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S EN  DO  la  prima  editione  della  mia 
Iconologia  vfcita  forno  i felici  aufpici 
del  Sig.  Cardinale  Saluiati  fcl.me.  dalla 
cui  gran  benignità  mi  fu  conccffojmen- 
trpe^a^U  fuoi  femigi,otio  tranquillo  - 
di  potere  fecondo  la  "mia  iiiclinatione 
attendere  à sì  fatti  (ludi . Hora,chcla 
medefìma  opera  elee  di  nuouo  in  luce , accrcfciuta  di  varie 
figure,  àniuDomiè parfojche  piùconuenga  effer  da  me 
dedicata , che  à V.S.llluftrifsima,  la  quale  rapprefenta , co- 
me herede , la  Perfona  di  chi  tanto  mi  b^ebeò , & oltre  à . 
ciò , ella  mi  hà  benignamente  chiamato  à continouaré  nel 
fèmiUQidelJa  fùu^am . Onde  s’altramente  io  faceffe  mo-  ' 
(Irareì mal  conoicere,  che  colà  Zìa  gratitudine  la  cui  figura 
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hòquà  po(la  ,&  altri  non  intenderebbe  come  ella  è nella 
mia  mence , parco  della  grandezza  dellanimo  di  quel  gran 
Cardinale,  e di  V.S.IIluftrifsima . Però  vengo  ad  offerirle 
con  quella  riuerenza,  che  poffo  maggiore , quelle  mie  htu 
che  con  nuoua  giunca  rillampace,  e ii^otee  à quella  miglior 
perfcttionc , che  per  me  s'è  potuto . Per  tanto  prego  V.  S. 
Ulullrirs.  ad  accettare , e gradire  in  effe  ricifinità  dmociòne 
dell’animo  mio,  e tener  per  conffantCjche  io  le  farò  lèmpre 
fenonvcilc  almeno  lìdcle  Serultore^e  degno'in  qualche 
parte , che  ella  lì  compiaccia  di  haucre  in  protcccione  me  , 
& l’opere  mie  qualunque  fi  lìeno^e  quella  pamcolartiìente 
che  porca  in  fronte  il  gcnerolb  nome  di  V.  Sig.ljlullrifsima , 
nella  cui  grana  humilmeni|e  r^mmandandomi  prego  il 
Sig  .Dio , ené  le  conceda  la  éclicilà,  che  ella  llcffa  delìdera . 

In  Roma  il  di  1 7.  De^tiùbré  iHo  a. 


’ D.  V.  S.  UluHrifiima 
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DEL  SIC.  OTTAVIO  CAPOCCI. 


BSTAR  di  vera  gloria  i- bel  defìre 
'Il  cor  /offrir  gl  oltraggi  y e V onte  ìnnitt» 
Di  ria  fortuna , dr  à ragion  fuo  dritto  ' 
Render , domar  i /enfi,  e frenar  tire  . 

Con  la  gioia  temprar  faggio  il  martire 
Ridurfi  tramato  à camin  dritto 
Far  con  t altrui  volere  il  f»o  prefritto 
Finer  in  altri,  in  si  (le fio  morire 
Raccolta  in  Dio  verace  fina  falnte  • • 

L 'alma  /frettAar  del  mondo  ori , offri , e tegni 
Et  al  del  afiirar , onde  difefe 
t’uggir  ilvitio  alfin yfegmr  virtute,  ^ .j-  j 

/proni  ardenti  y e pronte  vogCte  acce/e  - ff'' 
Con  timagini  tue  Cefare  infegpi , " ‘ - 1 - 

D’  ACADEMICO  INTRONATO. 


E SAR  dalla  cui  Ripa  illuftre  altera 
Tutti  precipitar  veggio  gt errori. 

Che  penne  fecer  mai , ferri , b colori 
Delt  imaginifor  ^It ampia  fìbiera 
t enfierò  è in  te , qual  Cejar  era 

Ond  è ragiek,  éfin^Cefìrfk  allori 
^ellafecondaltt^  •éfwoncihoitRtri 
Cui  (la  fecondd/Mlfmrb^à^^ 

Giulio  fè  di  Pèmpeo  drizzar  t imago 
che  nel  foro  giacea.  ^inci  la  fkà  " 
Erge  per  ftmpre , il  dotto  Tullio  eh/ftì 
E tu  Cejar , ancor  d illuffrar  vago 
V alme  imapnì  altrui  yfartà  la  tua 
Foggiar  al  del . ^efi’  il  tuo  Torio  fcriffe. 


o;ì'1 


THA- 


Digitized  by  Google 


r 


THAD^I  DONNOLi€  HYSPELLATIS  ^ 
anagramma  ' j 

CAESAR  RIFA  1 


T ^ K C ^ S A R I.'  ^ 

\ 

V A fcribant  omncs  Caefar  j qux  Ripa  fc- 
quantur, 

Qux  fiigiantomneS)  hic  dedic,  ille  dedic 
Deuicic  Carfar,  dcuicit  Ripa  ,fed  ambo 
Disfìmiles  armis , milite  difsimiles . 

Omnes  ingenio  vide  Ripa,  Imperioalter, 

Sic  Cxfar  viAor,  Cxfàr  vterque  fonar. 
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e Imdgini  fxttt  ftr  Jìgnifìcdre  vha  diutrfi  copi 
Cn  fi  ^ occhio , no»  hanno  al' 

tra  più  certa  , ne  più  vniuerfale  regola  , chel'tmi- 
Wm  fattone  delle  meritorie , che fi  trottano  nè  Libri, nel- 

le  Medaglie , e ne’  Marmi  intagliate  per  indttflria 
de  Latini,  ^ Greci , o di  qua  più  antichi , che  fu- 
rono inuentori  di  quefio  art  fitto . Pero  communemente  pare,  che,  chi 
s affatica  fuori  di  quefla  imitatione,  erri , ò per  ignora»^,  ò per  trop- 
po prt fumerò , le  quali  due  macchie  fono  molto  ahhorriteda  qu(lli,che 
attendono  co»  le  proprie  fatiche  all' ac  quiflo  di  qualche  lode . Per fug- 
gire adunque  il  fjpetto  di  quefla  colpa , ho  giudicato  buona  co  fa,  ( ba- 
ttendo io  voluto  di  tutte  quefle  Imagini  fare  vn  fafcio  maggiore  di 
quello,  che fi poteua  raccòrrò  dalf  ofieruationi  delle  coft più  antiche,  & 
pero  hi  fognando  fingere  molte,  dr  molte  prenderne  delle  moderne , di- 
chiamndoverifimilmente' ciaf  una)  trattare  edcune  cefe  intorno  al 
modo  di formare,  dr  dichiarare  i concetti  fìmbolici  nel  principio  di 
queff  opera , la  quale  forfè  con  troppa  dilige»  x,a  da  molti  amici  fi fol- 
4ecita,drfiajpetta  da  chi  fono  io  in  principal  obligo  di  contentare.  La- 
fcian io  dunque  da  parte  quelT Imagine,  della  quale  fi  ferue  l'Oratore, 
fx  iella  quale  tratta  Artflotele  nel  ter  Z.0  libro  della fuaRettorica, dirò 
folo  di  queHa,ch' appartiene  a Dipintori,  ouero  a quelli,che per  mesjzo 
di  colori,  òd’altracofa  vifibile  poffone  rappre/intare  qualche'  cofa 
differente  da  effa , dr  ha  conformità  con  l'altra  ; perche , come  quefla 
fer/ùade  molte  volte  per  mtlyZO  delT  occhio, cofi  queUa  per  mezzo  del- 
ie parole  muouela  voluntà  : dP  perche  queff  a guarda  le  metafore  delle 
cofe,  che  ffanno fuori  deU'huomo^dr  queUe,che  co»  tfio fono  congiun- 
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te,  é“  che  Ji  dicono  e^entUli . Nel  primo  modo  furono  tràttato  eia  ' 
molti  Antichi  fingendo  l’imàgini  delle  Deità , te  ijuaU  non fono  Altro  , 
che  veli,  ò veftimenti  da  tenere  ricoperta  quell  a pArte  di  filofofiA , che 
riguArdA  UgenerAtione , ér  Ia  cor r ottiene  delle  cofe  nAturali , o U di-  ' 

J^ofitiene  deCitli,o  l'influenT^  delle  Stelle , ò la  fermezza  della  terra,  ' 
o altre  fimili  cofe,  le  quali  con  vn  lungo fiudio  ritrouirono  per  auan- 
é^rein  quella  cognitione  la  Plebe,  ^ accioche  non  egmlmente  i dotti, 

& gl'ignoranti  potè  (fero  intendere,  dr  penetrare  le  ca gioni  dette  cofe, 
fe  le  andauAno  copertamente  communicando fra  se  (lesfi , dr  coperta- 
mente ancora  per  mezzo  di  queft’imagini  le  tafeiauAno  àPoHeri , che 
doueuano  a gl' altri  effere  fuperiori  di  dignità,  (fr  di  fapienza . Di  qui 
e natala  gran  moltitudine  dette  Fausle  de  gl' antichi  Scrittori,le  quali 
hanno  l'vtile  detta  fcienT^  per  li  dotti,  cr  il  dolce  dette  curio  fe  narra- 
tioni  per  gl ignoranti . Però  molti  ancora  de  gl'huomini  di  gran  conto 
hanno  (limato  loro  degna  faticalo  frugare  quelle  cofe , chetrouauano 
in  quefreFauole  occultate , lafciandoci  ferino,  che  pertimagine  di 
Saturno,intendeuane  il  Tempo,  il  quale  àgi’ anni,  à mrfi,  ér  à giorni  I 
dà,  & togli  e l’ejfere,  come  e(foehuoraua  quei  medefrmi  fanciulli , che 
erano  fuei  figliuoli  ,•  dr  per  quella  di  Gioue  fulminante,  la  parte  del 
Cielo  più  pura,  donde  vengono  quaji  tutti  gl  effetti  Meteorologici . Per 
llmagine  ancora  dU  Venere  deHrema  bettezT^ , t appetito  della  mate- 
ria prima , come  dicono  i Filofofi,  alla  forma  che  gli  dà  il  compimen- 
to. Et  che  quetti,che  credeuano  il  Mondo  effere  corpo  mobile,  df  ogni 
eofa  fuccedereperil predominio  dette  Stette  {fecondo,  che  racconta  nel 
Pmandro  Mercurio  T rìfmegifto ) frnfero  Argo  Pafrorale,  che  con  mol 
fiocchi  da  tutte* fr  bande  riguarda ffe . ^Mfro  ifltjfo  mofrrarono  in 
G iunone , fofrefa  in  aria  dalla  mano  di  Gioue,  come  dijfe  H omero , ^ 
infinite  altre  imagini,  le  quali  hanno  già  ripieni  molti  volumi,dr  fi an 
tati  molti  S crittori,ma  con  profitto  di  dottrina,(fr  di  fapienza . Il fer 
condo  modo  dell' Imagini  abbraccia  quette  cofe,  che  fono  nell  huomt 
medefimo,  ò che  hanno  gran  vicinanza  con  ejfo,  cornei  concetti,^’  gU 
habtti , che  da  concetti  ne  nafeano , con  la  frequenta  di  molte  attieni 
particolari  ; dv  concetto  dimandiamo fèn7{a  più  fattile  inuefiigationt 
tutto  quello , che  può  effer  fignificAto  con  le  parole -,  il  qual  tuttovien 
(tmmodamente  in  due  parti  ehui/h. 
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'Vvfta^irù  ì,  che àff erniA  yè nr^i  tjualche  copi  dAlcttnòi  t\ìtray 
che  no . Con  queUi  formano  l'artificio  loro  quelli , che  compongono 
l'imprcfe , nelle  quali  con  pochi  corpi , poche  parole  o’»  fil concetr 

to  s'accenna,  & quelli  ancora , che  fanno  gl' EmOlemi , otte  maggior 
concetto  con  piu  quantità  di  parole,  di  corpi  fi  manif  fia.  Con 

quefla  poi  fi  forma  l'arte  dell' altre  Imaginì , le  quali  appartengono  al 
•noftro  diforfe , per  la  conformità  , che  hanno  con  le  definittem  ;U 
quali  filo  abbracciano  le  virtù , ^ / vitij  , h tutte  queffe  cefe  fiche 
hanno  conttemcnT^  con  quefii , o con  quelle , fn'^  affermare , o ne-t 
gare  alcuna  co  fa , ^ per  efiere  o file  priuationi , ò habtti  puri  ficjpri- 
mono  con  la  figura  humana  cenuenientemcnte . Percioche , fi  come 
thuomo  tutto  è m'tfura  di  tutte  le  cofe , fecondo  la  commune  opinione 
deFilofefi d’ Ari fiotile  in  particolare,  quafi  come  la  definition^ 
.i.mifura  del  definito. cefi  mede  firn  amente  la  forma  accidentale , che 
npparifee  rfieriormente  iT ejfo  , può  tjfer  mf-tra  accidentale  deUe 
qualità  definibili , qualunque  fi  fune , ò deH anima  nofira  foli  , ò di 
tutto  il  campoHo . Adunque  vediamo , che  Imagwe  non  fi  può  di- 
mandare  in  propofito  noFlro  quella , che  nonhà  la  forma  dell'  h no- 
mo  , cheèimagine  malamente  diHinta , quando  il  corpo  princi- 
pale  non  fà  in  qualche  modo  l'vfficio , che  fa  nella  definttiene  il 
fuo  genere ..  . . • xr  - ^ ‘ < 

Nel  numero  dell  altre  cofe  da  auuer tire  fono  tutte  le  partì  tjfen- 
tiali  della  cofa  iflefia  ,•  di  quefie  farà  necefiario  guardar  minuta- 
mente le  dijpofi tieni , ^ le  qualità . , 

Dijpofittone nella  teflafarà  la  pefitura  alta,ò  b afa , allegra , ò 
nianinconica,  ér  diuerfe  altre  pasfioni  , che  fi  feeprono , come  in 
Teatro  nell apparenl^a  della  faccia  dell' huomo . Dourà  ancora  nelle  • 
braccia , nelle  mani , nelle  gambe . ne' piedi , nelle  treccie , ne’  vefi'i- 
ti , ér  in  ogni  altra  cofa  notar  fi  la  difpofitione , Onero  po fi  tiene  difilm- 
ta , & regolata , la  quale  ciafeuno  potrà  da  se  medfimo  facilmente 
tonofetre , finita  che  ne  parliamo  altramente . 

^ Le  qualità  poi  faranno , l efiere  bianca , ò nera , proportionata  ì 
• jproportionata , grafia  , ò magra , giotune  ,ò  vecchia  , ò fnnih  co- 
fe, che  non  facilmente  fi  pefano  f parare  dalla  coft,  mila  quale 
fono  fondate  , autrttndo , .che  tutte  quefie  patti  facciano  infieme 
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PROEMIO. 
vn  irmtnìa  tilmente  concorde , che  nel  dichUrirU  renda,  ptdif- 
fattione  tl  conofiere  l.t  conformità  delle  cofe  , ^ il  buon  gtuditit  \ 
di  colui , (he  l'ha  fipute  or  din  are  infìeniein  modo,  che  ne  refulti  vnt 
(ofa  fola  , ma  perfetta , ó"  dtletteuole . 

T ali  fono  qnafi  vniuerfalmente  tutte  quelle  de  gt  Antichi  , ^ 
quelle  ancora  de  Moderni,  che  non  fi  goatrnxno  acafo.  Et  perche 
la  ffommia,  dr  i colori  fono  conjìderati  da  gl’  Antichi,  fi  potrà 
ciaf  fino  guidare  in  ciò  conforme  all  auttorita  d Arinotele , il  qua- 
le fi  deue  credere,  fecondo  t opinione  de  Dotti , che  fupplifa  folo 
in  ciò  , come  nel  refio , à quel  che  molti  ne  dicono  : (jr  JpeJfo  lafcia- 
remo  di  dichiararli , baftando  dire  'vna,  òdue  •volte  fra  tante  cofe 
pfie  infitme  quello,  (he , fe  fdfifero  diFlinte  , bifognerebbe  mani- 
ftflare  tn  cìafctina  . Et  la  definitione  fritta  fe  bene  fi  fa  di  po- 
che parole  , efr  di  poche  parole  par  che  debbia  efer  quefta  in  pit-  j 

tura  ad  imitatione  di  quella-,  none  però  male  lo fferuatione  dimoi-  ^ 

te  cofe  proporle , accioebe  ò dalle  molte  fi  pofi'ano  eleggere  le  poche  , 
che  fanno  piu  à propofito , ò tutte  infieme  facciano  vna  compofitio- 
ne , che  (la  più  fimile  alla  defcrtttione , che  adoprano  gli  Oratori , 
i Poeti , che  alla  propria  definitione  de  Dialettici,  il  che  forfè 
tanto  più  cenuenientemente  vien  fatto  , quanto  nel  reììo  per  sè 
fiefa  la  Pittura  più  fi  confà  con  qiiefle  arti  più  facili,  ^ più  di- 
lettaioli , che  con  quella  più  occulta , ^ più  difficile . Chiara  cofa 
è , che  delle  antiche  fe  ne  vedono , é"  dell  vna  , (fr  dell  altra  maniera  \ 

molto  belle,  dr  molto  gtudkiif amente  compofie . ' 

Mora  vedendrfi,  che  quefta  forte  d' Imagtni  fi  riduce  facilmente 
alla  fiimilitttdine  della  definitione , diremo  , che  di  quefie , come  di 
quelle,  quattro  fino  i capi , ò le  cagioni  principali , dalie  quali  fi 
può  pigliare  lordine  dt  formarle,  ér  fi  dimandano  con  nomi  vfitati 
nelle  Se  ole,  di  Materia , Efficiente , Eorma,  efr  Etne , dalla  diuerfi- 
tà  de  quali  capi  nafee  la  diuerfità  , che  tengono  gli  Atti  tori  molte 
velie  in  definire  vna  medefima  cofa , é"  dtuerfila  medefimamen- 
1e  di  molte  Imagtni  fatte  per  fignificare  vna  cofa  fla.  Il  che  eia- 
fune  per  se  ite  fa  potrà  notare  in  quefie  iflefie , che  noi  habbiamt 
da  dinerfi  Antichi  principalmente  raccolte , (jr  tutte  quattro  adt- 
prate  irficme  per  tnofirarevna  fola  cofa,  fe  bene  fi  trottano  io  alcu- 

ni 
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PROEMIO. 

MI  luoghi  ì con  tutto  ciò , douendof  hiucr  rigttxrdo  prtncìpxlm^n~ 
te  adinfegnàre  cofx  occulti  con  modo  non  ordinario , per  diU  ture 
eon  l'ingegnofa  inuentione  ,e  lodeuole,  farlo  convna  foU,per 
non  generare  o furila , faflidio  in  ordinare , fugar  e,  dr  man- 

dare à memoria  le  molte . 

Nelle  cofe  adur.ejue , nelle  eguali  p puf  a dimofrare  tvltlniA 
diffcrenz.a  ,fe  alcuna  fnetrouay  ejuffta  fola  hafta  per  farrtima- 
gtne  lodinole  , & di  f mma  perfctticne  , in  mancanza  ddU 
^uale  jchee  vnita  fmpre  conia  cefi  medi f ma.,  ne  fi  diferne, 
fi  adoprano  le  generali , come  fno  qtufie,  ihe  pofie  infime  mo-  ~~ 
frano  quello  iftejfu , che  conterrebbe  tfifa  fU . 

Dipoi,  quando  fippiamo  per  qufla  flrada  diiiiutamente  le 
qualità  > le  cagioni  , le  proprietà  , dt  gli  accidenti  d vna  coft 
definìbile  , aceioche  fe  ne  faccia  l'imagine , bsfgna  cercare  la 
fimilitudine , come  habbiamo  detto  mlle  cefe  materiali , la  quale 
terrà  in  luogo  delle  parole  ned'  Imagine , ò defini  tiene  de'  Rettori  ; 
Et  la  fimilitttdtne  , che  frua  à quello  propofito , dourà  < (fiere 
di  quelle , che  con^tftono  nell'  egud  propcrtione , che  hanno  due 
cofe  diftinte  frà  se  fi  effe  ad  vna  fla  diuerfa  da  ambedue , pren- 
dendo fi  quella , che  c meno  ,•  come  ,fe  ,ptr fimtlitudine  di  Forti  Zr- 
^ fi  dipinge  la  Colonna,  perche  ne  gl'edifiiij  fofltene  tutti  i fasfi, 

^ tutto  l'edificio , che  le  ftà  fpra  , fienza  mucuerfi , ò vacillare, 
dicendo,  che  tale  e la  fortezza  nell'  huomo  ,per  fiofientre  la  gra- 
uezzA-di  tutti  i faHidq  ,0"  di  tutte  le  d fficolià  , (he  gli  ven- 
gono addi  fifa , dx  per  fimilitudmt  dilla  Rittorica  la  Spada  , ^ 
là  Scudo  , perche , come  con  quelli  ifi re  menti  il  Soldato  dftnde 
la  vita  propria  , (jr  offende  l'altrui , coli  il  Rett.  re , fi;  l'tratore, 
ce’  fuet  argomenti , euero  entimemi , mantiene  le  cefi:  fauorcuoli , 

^ ribatte  indietro  le  contrarie . 

, Serue  ancora , oltre  à quefia , vn  altra  frte  di  JimiUtudine, 
che  è quando  due  cofe  diftinte  cenuengono  in  vna  fola  dfferente 
da  effe-,  come  ,f  ,per  notare  la  magnanimità , prendes fimo  il  Leo- 
ne , nel  quale  e(fa  in  gran  parte  fi  fuepre-,  il  qual  modo  è m no 
ledeuote  ,mapm  vfato  per  la  maggior  facilità  della  inuenticne , 

t & 
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^ (ÌiUa  /Hchiaratio/je  j (jr  fono  (jutfle  due  forti  di  fmilitudine 
il  ntruo  , ^ là  forzai  dellà  imitine  ben  forrr.Ata  -,  fenz-a  le  qua- 
li come  tjfa  non  ha  molta  diff  celta  , cofi  rimane  tnjif  ìda  , ^ 
fiocca . 

Ciò  none  attìicrtito  molto  d^ alcuni  moderni , i quali rappre^^ 
fentano  pi' effetti  contingenti , per  moflrare  l’effentiali  qualità  ^ 
-come  fanne , dipingendo  per  la  Diferatione  vno , che  s'appicca 
per  la  gola  : per  l'Amtcitia  due  perfine . che  fi  abbracciano  : ò fi- 
mili  cof  di  poco  ingegno , dt  poca  lode . E ben  ojero , come  ho 
del  co , che  quelli  accidenti,  che  fegmtano  necefariamente  la  co  fa 
ftgntficata  nelf  Imagine , fra  lode , porli  in  alcuni  luoghi  dtfìin- 
ti  y ^ nudi , Come  in  particolare  quelli,  che  appartengono  alla  fi-‘ 
fonomia,  all  habitudine  del  corpo  , che  danno  indteio  del  pre- 
dominio, che  hanno  le  prime  qualità  nella  compofitione  dell  huo- 
mo , le  quali  d.fpongono  gli  accidenti  efteriori  d'effo , ^ lo  incli- 
nano alle  dette  pasfioni , o à quelle , che  hanno  con  efe  conformi- 
tà, Come , fi  douendo  dipingere  la  Manincenia,iÌ  P enfierò,  la 
Penitenza , ^ altre fimtli  ,frà  ben  fatto  il  vif  af  tutto , maci- 
lento , le  chiome  ribiffate , la  barba  inaolta , le  carni  non  mol- 
to gtouemli  j ma  bella , la  fina , fiefea  , rubiconda  \ ^ ridente , fi 
dourà  fare , il  Piacere , il  Diletto  ,b  Allegrezza , ér  ogn  altra  co- 
fi  fintile  à qurfle , , fc  bene  talcognitione  non  hà  molto  luogo 

nella  numcr aliene  de  fimili , nondimeno  evfta  affai  •,é‘  qttepfa 
rrgrlade  gli  accidenti , cf"  degli  effetti  già  detti , non  fempre  fe- 
guttarà  i come  net  dipingere  la  B(ÙesJ\a , la  quale  è vna  cof  a fuo- 
ri della  comprenfone  de  predicabili , ^ , fe  bene  nell  huomoì  vna 
propor tio»e  dt  linee,  cr  di  colori,  non  è per  queilo  ben  tfpreffx 
Umagine , che  fta  fouerchiamente  bella  , ò'  proportionata  -,  per- 
che far^bbe  vn  dichiarare  idem  per  idem,  ouero  piu  lofio  vna 
cefa  incognita  co»  vn  altra  meno  conofiuta , ^ quafi  vn  vo- 
lere con  'vna  candela  far  vedere  dislintaiuente  il  Sole  , & non 
hxurchbe  la  fmilituMne ,cbe  è l'anima  ,•  ne  potrebbe  dilettare, 
per  no»  hauere  varietà  in  propojìio  di  tanto  momento  : il  che 
principalmente  fi  guarda . . . 

Però 
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^ferVnoìJ^hthhUmAdifìit^AAlfH$lito^»c»l  cafo (ah 
Altre  cemeniefiti fArtkolAritk . Per  hiutrefot  Itfimlitndini , 4//r , 

' .coHutncutli  iteogm  preposte  » è ùffieetAuitertire  » tquel  ehe  Amerti/ieKf 
i Rettvri,  dei , che  per  le  co/i  conofcthUi  (i  etmano,  tt/t  Alte , per  le  loti*,- 
,bili  ij^lendidei  per  levituperAhtU  > vili  i per  le  commendabtli , MAgnk 
fiche.  Dille  (]uaU  cefo feutìrk  cUfcHttP^germog/iare  tM»t4  tjUAntitk  di 
concetti  nelP ingegno fuo  Ifenenèpin  , che  (ter ile.,  che  per  si  fieffo  con 
•uni  foli  cefi , che  fi  propongo  ìfork  boftante  kdaregufio,  ^ fedts  fat^ 
ciotte  aW Appetito  di  molti , ^ dmerfit  ingegni , dipingendone  l'imagine  in 
diuerfe  maniere,  ^ fen, pre  bene. 

. Ne  io  oltre  k éfuffti  AHuer (intenti  i liqnali  fi  potrebbono  veramente 
J^iegarecoetAjfdimaggior  diligente  , so  vederne e^nofi  alcuno  altra^dd. 
gnadi  fcriuerfi  ì percognitione  di  i^nefi’Ima^nt , leifuaìi  fono  in  vero 
ammac^ ranteniO  nato  prima-dall abondan'!^  della  dottrina  Egittiaca  , 
come  fi  tefìimonto  Cornelio  T acitO',  poi  ribxlUto , éf  acconcio  con  il 
tempo,  come  racconta  Gio.  Goro.copto  ne' ftoilerogUfici  italmtnle , che 
potremo  quefla  ognitiane  asfimigliar la  ad ^vna  p&fna  f piente,  ma 
verfatx  nelle  folitudini,  nuda  per  molti  attnix^  Utjuale  per  andare 
doueè  lxconutrfitione.  fiiYÌHe(he,  accioche-  gl altri  Allettati  dada  va- 
ghet-za  ef/eriore  del  corpo,  * che  è .1  imagvtesde/iderino  et  intendere  mi- 
Hutamente  quelle  qualità , che.danttól/ple»dtdezl{a  alt  anima,  che  è la 
topi  lignificata , ^ fola  era  mentre  JtauA  nelle. fuhtudini  accarez\ito 
da  pochi  firanteri . Et  feto  fi  legge,  che  Pitagora,  per  vero  dc/ì de- 
rio dt  fapien\i  penetr.ifein  Egitto  con  grandisfima fatua , otte  apprefe 
i fartti delle cofe , che occultauano  in  quefii  Enigmi,  é"  pero  tornato.. 
fene  k ca/k  carico  danni , (jr  di  fapterii^ , meritò  che  dopò  morte  della 
fua  cafi  fi  face/fe  vn  T empio , confacrato  al  merito  del  fuo  fipere . 
Trouafi  ancora , che  Platone  gran  parte  della  ftx  dottrina  cauò  fuor  a 
daOe  fue  fegretezPl^ , nette  quali  ancora  i finti  Prof eti  tafeofro . Et 
Chrtfio , che  fu  l' adempimento  dette  Profetie , occulto  gran  parie  de  je- 
creti  ditiini  ftto  tofurita  dette  fue  parabole . 

Pii  adunque  la..faptentiade  gliEgittq  conte  huomphorrido , dr  mal 
vtsìtto , adornato  dal  tempo'  per  configlto  delte(perienz,a , che  mefiraua 
e/ftr  male  celar  gl'indicij  de’  luoghi,  né  quali  fono  i T efori , accioche 
tutte  affaticandofi  arriuino  per  quefio  mezzo  k qualche  grado  di  flicì- 
tk . ^jtefio  veflire  fu  il  comporre  i corpi  detti imagtnì  distinte  di  colori 

t J 
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'ttte  fropmiMt^dt biette  vàrieth  àoii'bttteinuHdmi , é^  Vetì efqmjità 
àtlieatur» , ér^JlArtt  ^é"  de/le  cefi  tjkfe'dulU  ijHfithHen  è aÌHho\ 
che  dU  frimsv)ftAna» fi  fintdmkeuerew»  certo  dtfiderió  dinùefttgàre 
kche  fiae  fiìHO  corttdtdtiphfmane . b ordimi  rAffrefentite . ^éffa 
luriofitA  viene  aitcor A àccrefciuu  d.tl  vedere  $ nomi  dette  iofe  fatto frit^ 
teAll'tftefcin/JgiÀi^'^^tmi  J>Ar  cof  die,JferH.trfi  il  'fottofriuère  ì no- 
mi , eccetto  quando  dc'uonò  efcre  in  formi  d Enigma  ; forche  fenx^  U " 
(ognitione  dd  nomi  non  fi  fuà  penetrare  dia  cogni itone  dell  a ooft  figni- 
fcàta  , fi  nonfm  trifàdiifheptri'vfo  dia  prima  vifiada  tut 

ti  firdtniriAminte  fi  ricono  fono , 

Et  questo  è quinto  mi  i parfo  conaeneuole  frìnere  per  fòdisfattione 
di  quelli,  che  fi  compiacciano  delle  nofire  f fiche  : Nel  che  , Come  in  ^ 

'1  tutto  il  redo  dell opera  ,,fel' ignorane  fi  tira  adoffii /fudche  hU..  . 
fimo,  hauero care , che  venga  in  parte  fgrauata  dalla  diti-  • ' • - 
dalla  quale  principalmente  hò  affettato  lode  t •* 

A 

' .■  a ^ 
i 

nefca  da  qualche  applaufo  deUe  \ ^ ^ 

voftre  lin^e  dinen  ha^  ' • a . : - 

* ' ner  ptrfo  il  tempo  ■ • 

fcriuendo,  


.1 


Cr  ne  tolte  volonttertn  tempo  agl  occhi  per  mar-" 
lo  alla  penna,  accioche  venendo  E opera  he-  ' • " 
moni  Lettori  in  mano  vedrà  io  co-  ^ 


Aver. 


1 


i£lji  V 

k' n Vg^T^NDQVI  che  in  quella Edifipntt 
con  tutto, che  più  volte  fi  hà' ammonito  lo 
Stampatoti , che  feaza  il  Correttore  per  Io 
più  ha  trafcorlo  l’opera , fi  fono  commefii  molti  erro- 
ri , quali  nel  fine  fi  corregono . Oltre  ciò  l’Intagliaco- 
rc  di  qùcftchoillrc  Figurèndn  è ftàtó  in  alcuni  luochi 
bflerùatoK  del  teflo  ; jperò.doue  la  figura  non  fi  con- 
fiontaràconiltcfto,adognioccafione,chc  vi  piacerà 
'per feruitio  voftrp  rapprefentarla,’lafoiraafetc  coii- 
forme  alle  noftrc  parole . 

:■  . , . .i  li  : . . \.w  ■■ 
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>’.K-  ^ 
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)0  >1  N A grafiofa.chc  haucndo  d' vna  bella  ghirlanda  di  vaghi  fio" 
ri  cinta  la  fronte, & il  vefHinento  di  color  verdc,ricamato  d’oro,  có 
e ftra  mano  tenga  li  corno  della  douitia  pieno  di  molti,&;  diuerfì  frut- 
ue,  oliue.  Se  altri  ; & col  frniftro  braccio  Aringa  vn  lafcio  di  fpighe  di 
no,  di  miglio,  panico,  legumi , Si  iómiglirnti,  dal  quale  fi  vederanno 
Ite  di  dette  fpighe  yfeite  cadere,  Si  fparfe  anco  per  terra.» . 
klla , & gratiofa  fi  debbe, dipingere  l’Abondanza,  fi  come  cofabuo-^ 
Si  defidcrata  da  ciafeheduno,  qiianrobrutca  > & abomineuole  è ripu-‘ 
a la  carcilia,  che  di  quella  è contraria.^. 

rii  la  ghiriaoda  de’  fiori , pcrcicche.  Ibno  i fiori  de  ì frutti  che  fanno 
)ondanza  me(Taggieri,&  auttori  ipofibno  anco  fignificare  l’ allcgrez- 
, & le  dfUcie  di  quella  vera  conipagna.» . 

Ilco- 
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ICONOLOGIA 
^ il  '-OÌorverde,&  i fregi  ddloradcl  frio  veftimento,fono  colori  proprij, 
«•fscndo  che  il  bel  verdeggiar  della  campagna  moftri  fertile  produttionc; 
’&r  1’  iijgiallire,la  inaturatione  delle  biadc,&  de  i frutti,  che  fanno  I’  aboo~. 
danza_j . 

11  corno  della  douitia  per  la  làuola  della  Capra  Amairea , raccontata.# 
da  H-crmogene  nel  lib.  della  Frìgia,lì  come  riferifee  Natale  Comite  nel  7. 
libro  delle  Aie  Meteologie  alcap.  i.  di  Ac1k1oo,&.'  per  quello  che  Ouidio 
ferine  del  detto  Acheloo  fotto  figura  di  Toro,nel  lib.  p.  delle  Trisforau- 
tioni , ù inanifcfto  fegno  dell’  abondanza , dicendo  coli  : 

T^aiaJes  Imk  fomia,&  fiorii  odore  repleii,  StLcrartit4i«cfij.  ma  ima  copia  coma  efi. 

Et  perche  l’Abondanza  fi  dice  Copia , per  mofrrarla  la  rapprefentanao 
che  con  il  braccio  finìfrro  habbia  come  il  deliro  la  Tua  carica , & d’auao- 
taggio , cfsendo  che  parte  di  quelle  fpighe  fi  Ipargono  per  terra.# . 

Inprxfcrtptaf»  ^himdantu  figaraoty  Oomiaicoi  ^ncàama . 
vdfPice  terrarum  flaueates  vndiq.  campos  Hiac  pingui  fttiata  yimina  vìnSa  Utetu 

hi ultiplici  compiei  mtfic  bemgna  Cerei.  Syiua  fcraa  murktproducal  acjuora pìfmt 
Tomarum  vanocarnamurpon^e  rami,  jierijt  campii  lata  vagatur  mìì. 

Et  bromio  vitù piena  liquore  mbet  .(mar  Quìdia  drpofeai  proprhs  morudk  in  »/«# 
Cerne  ioti, pecuda^.  gregei  bine  ladeue  ha  7v(rc  cali  f ukf  Man,  aec ubi  terra  nega, 

.dbondaa^a, 

Donna  in  piedi,  vefttta  d’oro,  con  le  braccia  aperte , tenendo  l’vn’& 
l’altra  mano  Copra  alcuni  cefroaidirpighedigrano,iqBa|i  Hanno 
, -dalle  bande  «di  detta  figura,  & è cauata  dalla  medaglia  di  Antonino  P103 
con lecccreche dicono;  ANN ON  A AVG.  COS.  UH.  & S,C. 

.jfinmdan^  fdarkima.  * 

C Etere  fi  rapprefenta  -con  le  Ipighe  nella  delira  mano  lleCa  fopra  la.^ 
prora  d'vna  naue,&  a piedi  vi  Cuà  vna  mifura  di  grano  con  le  Ipighe 
dentro  come  l’altra  di  fopra., . 

.^hondanxa  Maritìma, 

Donna  che  con  la  delira  mano  tiene  vn  timone,  & conia  fiiuAn.j' 
Icfpigho- 

jtì>onÌan%a . 

Donna  con  la  gbirlada  di  Ipighe  di  g7*ano,nclla  delira  manovn  maz- 
zo di  cahapc,có  le  foglie,  & nella  finillra  il  corno  della  douitia,&  vo 
ramo  di  gincllra , fopra  del  quale  faranno  molte  boccette  di  feta.#.. 
jicciniji, 

Donna  vecchia,  bmcca,mal  veflìta,  che  llìa  i federe,  fif  che  ten- 
ghì  la  guancia  appoggiata  ibpraalla  finillra  mano,  dalla  quale 
penda  vna  cartella  con  vn  motto , che  dichi  ; TORPET  INERS, 
& il  gomito  di  detta  mano  fia  pofato  lèpra  il  ginocchio , tenendo  il  capo 
chino , & che  fia  cinto  Con  vn  panno  di  color  nero»  & nella  delira  mano 
vn  pefee  detto  Torpedine# . 

Accidia,lècondo  S.Gionanni  Dama/ceno  l.a.c  ma  triftitia}Cbe  aggra^ 
ua  la  mence,  che  non  permette,  che  fi£icd  opera  buOiM.*.. 

Vcct^ia 
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Vecchia  fi  dipinge  > perche  ne  gl’anni  (ènili  ccfTano  le  forze  > & manca 
virtù  d’operarCfCome  dimofira  Dauid  nel  Salmo  70.doue  dice:  I^e  fro- 
04  me  in  tempore  feneStUis , am  iefectrit  wttu  meo  ne  iereUo(jHo4  me . 

Mal  vefiita  fi  raprefènta,perche  l’Accidia  non  operando  cofa  vcrimaj^ 
duce  pouerti,&  miièria,come  narra  Salamene  ne  i Prouerbij  ai 
rratur terram Jnam fatUbìturpombuo , fùtHtemfciiatur  otum n plcbifur  ogfHo~ 
, Se  Seneca  nel  lib.de  bcne£  "Pmttia  eft  nrnrix  ogifloiit. 

Il  Ilare  ì federe  nella  guifa,  cnedicemmoiìgnifica  che  l’Accidia  rende 
iuomopcioib,&  pigro, come  bene  lodimoftra  il  motto  fopradetto,  & S. 
;mardo  nell’  £ pillole  riprendendo  graccidiofi  così  dice  ] 0 hemoimpru- 
is  miUa  milium  mmUrant  ei,o-  deaet  centeno  tmlia  a(jlitìùtei,fir  ih  Itdefi  prefumu} 
La  tclla  circpndata  col  panno  nero  » dimollra  la  mente  deU’accidiolp 

A * occo- 


* 
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occupata  dal  torporc,&  cbe  rende  rjiaorao'(lupido,&:  inlcnrato.corae  nar 
ra  1 (Idprp  ne'  folilpquij  JjLb.  a.  Vertorgnji^v.'ri’^^  . 

11  pelccichc  tiene  nella  delira  mano  fìgnìHca  Accidia,  pcrpióche  fi  co- 
me  quello  pefee  ( come  dicoòo'mcrttS  Scnttori,&;  particoìarTicnte  Picrio 
VajicHanp  lib.  j.)per  la  natura j^pprfeti  Tua , phi  lo  tocci  con  le  pro- 
pj?iè  manÌ,ouero  c^»^  qtialiìuoglia  lìlromento, corda,  rete,  o alrrp,  lo  ren- 
de taWicnce  llupidojChc  non  può  operaT'cofà  niiTuna;  coli  l'afccidia  haué- 
d’cgli  l’alleire  male  /jualitd',  prende,  fupera , & vince  di  maiiera  quelli 
che  a quello  vicio  fi  danrioT  dfc  li  rende  inhabili , inlènfati , éc  lonuni  da 
opera  loieuclcj&virtuofa./  -*-•••  • 1 •"* 

; Accidia . , 

D <^;ia  vecchia, brutta,  che ftia  a federe,  con  la  delira  ntaAqtenghi 
Viia  corda,  & con  la  linilVra  vna  lumaca, ouero  vna  tart>riica_, . 

L i corda  denota  che  l’accidia  lcga,&  vince  gl’huomini,  & Ù rende  ioa- 
bili ad  operare-».  - . \ 

' Etla  lumaca, o tartaruca , diinollrano  la  proprictd  degraccidiofi , die 
ibnooc»li,&  pigri.  f 

' S ..  i4*ciiia.  ì ''  " 

DC'nna  che-dia  a giacere  per  tara,  & a canto  darà  vn  afifio  fimilmé. 

tea  giaccrc',ilqtul  animale  fi  Ibkua  adoperar  da  gl’^gitci;  per  mo- 
drare  la  lontananza  dei  penfiero  dalle  cofe  facre , & religiolc , con  .occu- 
patiooe  continua  nelle  v^i,  de  i penlicri  biafimeuòli , come  taccola  Pie- 
no Vaiériano.  ‘ 

, ^CQ^P'ISTO  C ^4  Tritio.  \ ' 

HVOMO  vedito  del  color  delle  foglie  dell’albero  quando  Iranno  per 
cafcarci  dari  detta  figura  in  atto  di  camirare,  & vn  Icbo  della  ve- 
de dia  attaccato  ad  vn  fpino , tirando  vn  grande  fquarcio,  a chtriuolta 
mo.dri  il  difpiacerc  che  ne  l'ente , & nella  dedra  mano  tcrrd  vn.  nibbio 
che  rccc-. . 

i Vedefi  del  detto  colore , perche  fi  come  fàcilmente  calcano k foglie 
dell'albcTOjCofi  anco  cafcano,ÒL  vanno  a male  le  colè  non  bene  a£qu<da-  . 
tc  i il  nicdefiino  dimodra  Io  fj)ino,perciochc  quando  l’huomo  meno  pcn- 
là  alle  cofe  di  mal  acqiiifto,  all’hora  ne  riccue  danno,  e vergogna . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  nibbio,  per  dimodrare  quello  cbe  dque^ 
do  propofitodifl'el’Alciato,  tradotto-in  nodra  lingua_» . 
r dime  liibbto  mentre  M rfeuno  f interiora , e in  granper'^Uo 

l[i-ce  il  Jouerchi» libo,  thè  raffio.  Mi  Jei  to  : & ella  a Int, 

Con  !.i  rr.xire  fi  duci  del  fato  lioi  ■ ^(ojj  ri  doler  ó figlio, 

LUiiido , ^hì,  cbe  del  ner.tre  ' ’ Che'l  tuo  mmperdi nò,  Pta (futi  d'alinà, 
j!  IJ  0 L F.  S C E bl  Z ^ . 

\^nRGlNELLA  di  bello  afpctto,  coronata  di  fiori, modri  rifo,  & 

< rdlegrezza^con  la  vede  di  varij  colori . 

Adioicicenza  è quella  ctd  dell'htioinojchc  tiene  dal  decimo  fino  al  ven- 
tcfijr.o  anno,  nella  quale  l’buomo comincia  col  mezzo  de  fenfi  ad  intcn- 
i ‘ d;.'a 
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tyèc  imparare',  ma  non  operare  ic  non  cmi&fafnenceteorrtitTcia  bene 
acqttimareTt«mike’'i«i^  perendola  là  ragione  ad  e!o|^gere,  & vo> 
qudkkfi  AiamaangmarietRCK  ' 

.3  vefte  di  variioolori è antica  kinentione,  perchc^gii  Egicti),  otinndo 
cuano  mu Orare  neik  lor  pimire  i’Adotefccnz.i  (fecóndo  che  racconta 
rio)  bacenaiK^vna  veftc di  vari;  cótorì,  figniiicandola  volubilùd  del- 
tiaram  gtoiiea^e,Scht  varkeidB'dKftdeBt;,  che^fic^^aa'  tenira 
11,  mentre  fono  nella  piu  6x(ca  eti,&  ne  gli  anaapiaaeeedi:pàro  dicefi 
: la  via  dell*  AquiUTi({Cidto,:dd  fiirpe ih  teàra, della  nauc  in  acqua,  d. 
rhuomo  neiradolefcenza  fono  diffìcili  da  OTnofcerc  ciòii  truoni-. 

li Proiierói; afj.  ~ 

La  co^nadc'  fìori,&  la  dimoOrationcdel  riib,  lignificano 
he  ru<4c  regnare  affai  in  quella  cti , che  perciò  fì  rapprefertta  allégra , 
il  bellb  arpettOtdicendofiitetLProuerb^  al  xv.  Che  1 animo  kllcj^  rcn 
feci  fforida-, . i ^ ‘ 

* ■ . .-  jt  i)'  p'  L ^ yo  7i  Wi  i 

)0T6  N A a eon  fronte  ràpcqltayfàri  vcftita  di  caiMÌapte»^ 

il  ^cllimei^uri  catto  dipinto  di  Camaleonti,  conia  deitra  mano 
rri  vn  manciced'acccnderé  il  uioco,  & con  la  Oniftra  vna  corda_>.,^ 
Adulacione,recondo  Ciceróne  hel  t,  lilxdelle  queflioni  Tufciilane,c  vn 
tccaco  jhiccoda.vnrragionamento  dVna  lodo  data  ad  alcuno  con  anitho, 
intencione  di  coinpiacero>oilero  è fàlfa  perruafìone , &c  bugiardo  con- 
itimento,che'\'fa  il  fìnto  amico  nella  con uerfacione  d’alcano,pcr  farlo 
edere  di  fé  ffefib , & delie  cole  proprie  quello  che  non  è,  tc  tallì  pdr  pia> 
rcjòpèraoaritia^.  > *v  • , , -r  < 

Velici  di  cangianeè^  perche  f adulatore  è fàciliffimo  ad  ognfócda- 
me  i cingiar  volto,  & parole, & dire  fì,&  no,  fecondo  il  guflò  ^ cialcu- 
I perfc,na , come  dimoitra  Terentio nelffun^co . , ^ | 

itifiiid dcKM  laid^td^rjunt fmcguuiamhy  Id  ftotjue  neg^at  nigt  ; 

I Caiq^aleonti  fi^iigono  per  lo  tròppo  fecondare  ^'appetiti,  & l’opc- 
onc  altrui  : peòefoche  quello  animale , fecondò  che  dice  Ariflotole,  fì 
ofmatafccondótle  màtacióni  de  tempi , comc'l'adulatore.fiAimaper- 
cto  netta  (uà  profeflione , quando  meglio  conforma  & Acllb  ad  applau- 
;rc  perfuo  incereffe  i gl’àltrui  Cofhimi,anccHche  biafimmoli.Diccfi  ai?- 
>rachqper  effere  il  Camaleonte  timidiffimo,  hauendò in  fè  fletto po- 
littimorangue,  &. quello  incorno  al  cuore,ad  ogni  debole  incontro  tchie 
fi  crafmutav  donde  fì  può  vedere,  che  f adolatione  è indicio  di  pocofpi- 
Ito,  & d’animo baùòjW  chi  J’ercrcita,&:  in  dii  volonticri  l’alcolfa,dicca- 
3 Arii^ele  nifi  iv..'<j|U*£chica,chc , Orma  adulaiortt /uta jetutUs , ^ abu~ 
'i  homitui,  1^.  .. 

Il  mantice,  che  è actittimo  inflromenco  ad  accendere  il  fuoco,  & ad  a- 
lorzare  i lumi  aceefr,lQk>còl  vento,  cà&conolcere,che  gl'adulatori  col 
etito'dellcparok  vane/raero  accedono  il  fuoco  delle  paflìo(U>in  chi  vo- 
intieri  ^’ajTcoUfbONcrftamotàMò  illume  delia  .verjti,cbe  altrui  ouo- 
• < I A ^ tencua 


^ I C ONt)  LOG  I-A 

•«enfruApf^Ucogiucioncdileddlb.  . • ir.  '••••». 

. La  corda , che  tiene  con  U hniftra  mano  dirnoftra  come  cefttitca  S.  Ar- 
goftiiio  fopra  il  Salmo  p.che  Tadulacione  lega  gl'huomint  net  peccati,  di- 
cendo : ^dutantium  hn^u£  Ugant  baminti  i»  peccata,  deleSat  entm  ca  fjcerc  in^ui- 
im  non  folum  non  metmlurveprebeufar, feti ttumlauduttraperatar.,  £c  nell’iftellb 
Salmo  il  legge  : J»  la^neo  ifto , tiuem  abftoeitrM»t  C9raftehnfm.tii  pcs  vorum . 

L’hauere  la  fronte  raccolta  iccondo  Ariftotele  de  Fiibnomia  cap.  p.  ù- 
igniiica adulaciooo . i - • :<  < ! m:  . .'t 

- - ^ D t'  L ^ T J O 7<l  E.  .<  • . ;c>  ' d 


V N»  donna  vcftitad.’habitoartjficioro,  «e  vago,  che  lùoni  latihi», 
onero  il  flauto, con  eilcefuo,che  li  (fra  dormendo  vicinai  piedi: 
*cusi  la  depinge  Oro  AppoUinc»a:-i*kttio  Valeriane  nei  y.lib.  de  i iuoi  Jt-  • 
^ A roglifia 
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|ltif  ci»  Se  ftriuoiw  alcuni*  che  il  ceno  di  iva  nattu*a  aBcttato  ckMuono 
1 flauro  9 quali  4 <iùncociea  di  feAellb>& fi  laida  pigliare,  ineonfor-* 
atione  di  ciò  è la  prefente  imagine  * nella  quale  fi  dichiara  la  dekezzd 
elle  paTQlc  con  la  melodia  deidiiono,  & la  aàcura  di  dii  volearter i fi  Itn • 
c adulerà  «Qniml'clicfc  naturale:,ibèin£D  del  cenio»  il  quale  nolh'a  ari^ 
or  a , che  è timido , & d’animo  debole  > chi  volontieriporgegl*  oretchi  k 

;ra<iul9^YÌ’< 4 , V*.  V ' i s j 1 **  , V.  1 

-zM;  ••  ji,)  yj.uiéilatio^i  s.-'.h.4  d V-  i-  ^ 

■ip^  Oiitaa  con  due.fitccie  l’viia  di  gionanc  bella,&  l’ nltn  di  vecchia  ma- 
A y cilerite:  dalle  mani  l’crcònoinòUc  Apiichà  volino  ih  divcHil’parti,^ 
a cancovi  lia vn  canot  r>s-  v-,- » :j  * 
.Ul«2V  taccia  beila  èiridiciodeUaptimà  apparenza  deUepjmoieadolam-c 
ci  *>  & ralcra^ciabntumoih'a  iilikttidilhnukciv&ihandatidietra) 
atUelpallc-»*  . '!  <:i.  • . . «i  iv;r-..  i ■-- r.l’ 

L’Api  » fecondo  Bucherio, ibnò  p««iglttdnwtwlBndeU*adulatore  »pel^ 
che  nciin  bocca  l^ortano  il  mele»  di  niJPÉ  t fjrtkudtgnpo  il  pui^nceacvM 
\oo  «ctfl-  quak  ferifcooo«iroltavSoLthlliqlidk>«lMnto^  7 

. I Ihcaoc  con  lufioghe  accarezza  chicli  dail  pane  » fenaa  alcuna  dilhin- 
(ione  di  meriti,ò  demeritùde  alcune  volte  ancora  morde  chi  non  lo  med^ 
quello  fidio  che  li  daua  il  pane  » a’auuieQe* che  tralafd  t però  lì  alll- 
miglia  a^ai  all’  adulatore  ,Aiiqucfibpropofi(ò  lo  pigliò  Marc’ Antonio 
f^ataldl  Roimanpinquelfonetto»  jv  . -.jc  > ».!  > ■.  tsu  nb  f • 
iifmko  al  Itero  i^4eUe(rfehimvKt  Sfinge  ^Caótaltomei  e Circe  immane,  ' 

JdrrNttar  tjecati  4elt'muÙettOt . • . €»n  thè  b^wga,e  manie,  ««ft>  fird»,' 

y eneno fa  beuanda,  e ubo  infitte  ^ i.,..  Che  non  piagft,e  die  tmiMce  àfiranc  mirti 
Di  guflheitaUne  fdme , amena  Jane  . \ Ungiu  tbc Ànce  appar  mitre  e piu  frila, 
kit,  di  Infingbe  „ e /forte  ^vane  , In.^ma  e piacer  no  ,giota  mortale  , 

, «do  i^nrptlitkedo  DoUè  tpfCP,  agno  mal,  morbo  di  corti, ^ 
Ir  opre,  è fintion',  dr  varia  a^to,\,\\  z^tUbe  jtdtu»r l'errante  indgoappeÙtu 
cji>?n  f f O.  il  ‘ : .u-  f * ■'*  ' • 

H VOM.O  «dljtodiberettino*iridso  al  negro, co’l  capo  chino,& 
volto mcdo,&  in  ambe  le  mani  tenga'dcU’ailèntìo . 
j ■ Il  capo  chinov^  l’afpdtto  di  mala  vogl  i v d divtoiini,  che  fallànno  èV- 
naf^edi  malinconia , & dilpiacerq  *xbe  chiude  la  via  al  cuore,  per  o- 
Mmwdi  confolatione  tl^tnlolcehzo,  & pendare  ad  intendere,  che  1' 
mn^^  va  dilpiaeio)  piviocèolò.dc  gfalrdi  vili  dipinge  BalTcntio  per 
ll|aQd'aivarùùdin0  deldol0apz.ch0p£r<fignific3re  quefi'ificfl'o  dille  il 

às.r7fii<n<i  rLHn4mdt^UcìboadiemM,etofce.'  j\  . 

.d  f Fj#  o.  JCOH.O*OG  Ù.o»  .ti  J M H jtJtjro, 

Hymo  melio , maliacooiolbv&  tute»  ralnifFaco , con  ambe  le  mani 
iiìipwi^cMo»^  linnrailcDore  cfiododatòifla.diaepfi  lè^.\Sd^ 
YÌc«i)o  ^oe^|Kb.;l^tavcfiimemo  fiu-i  Ihacci'^ 
bloptr  diniofirarc  il  difpregio  di  fé  ftellb , & che  quando  vno  èin  craua> 
' H A 4 , gli 
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gii  deiranimoi  non  |>uo  atteoderc  alia  coltura  del  corpo^A  if  còler  negnr 
tign  ifìca  I Vicima  riitnat  & le  tenebre  della  motte,  alia  quak  conducono  i 
rammarichi,  & i cordogli . 

li  petto  3|iei;co,.&  il  ooredalle  lèrpi  ciiico,dfnotano  i lafiidii,de  trana*» 
gli  mondani , che  ^mpre  nK»-dendo  licore  infondono  in  noi  Aedi  veleno 
di  rabbia,.  $fjdlranc<MXLji.  • • 

jlf  FjnULlfyit  -Fi  ACEyO  LEZZjl,  jt  M a Bi  LtTjt  - ' 

Giovane  veAlta  dVn  vdo  bianco , & lottile , & con  làcxia  alle- 
gra liiella  delira  iftasoecrra  vna  rofii , & in  capo  vna  ghirladda  di 
liori  : Adabilicd  è bahito  lacco  nella  dilccecionc dei  conuerfardolcemc»- 
cc,  con  dclìderio  di  giouare,  & dilettare  ogn’vno,  Qeooado  il  grado.  • • 

Cmuane  Aidip>agè,peecfòchc  elTeado  ka'gjbuentù>ancor  nuoua  neidi- 
letci,& piacerìinaondajDiygcaca.&pàaccQÒ&agu'kirJfidimoAra.  > 
li  velo,  che  la  ricopre,  lignifica , che  grhuomini  affàbili  fonofioco  mt* 
no  che  nudi  nelife pBtrole«dc  ncU’opere  loro , & porctò  amabiii,  dc  piacé- 
upli  n diniaadonoqudli^ehed  luogo,  le  tempo, A:condo la  ppopia  coii«> 
di  tigne , Taltrui  ,.quaux>  quando  A' conuiette , &flno  ^atiofauieiv^ 

te  ragionuceiÌMiaaoda^ere  alcuno  gentilmente^  Ic  con  garbo,  feopreo- 
do  Ce  AdU . Si  jditm^ra  ancora  chc’l'animo  A-deue  Ibi  tanto  Tkopriret 
quanto  non  nex<t^  .palcrefouergogoa , gì diedi grandidùtio  aiiHO  albi 
piaceuoIea;udi‘ddci^<aiiimpbbeix>,&llncQro.  ‘ ' 

La  rofa  ^nota  q uella  grada , per  la  quale  ogn*  vtto  volesdedli  spprd’ 
fa^aU*UuOnBbpitQeaolt,f>c  deJia.lua  conuerrnéone  rieeuegidlo,  &g^dA 
la  rpiaoNtolczaa  di  col^um,  c^doongiunta  conia  kuèrftà^  alla  •quale» 
lìgnilìcacionedriferifce-ancoraiaghirlandadi  fiori.  ' . . 


vDH  Rtuo cndiffimo  'P.  Fr^  Igaatìo  Dami^  • ' <i  ^ '1 


Alitar  da  quclbainva  altra  rup^  pef^depmgerunnó1-'*Ii<ek.&i^^ 
da  per  non  hauei')Colàchei'impeddca::iaipiedi  por  mOftrare 
ne  al  inorò:. iniaogo(difficile,&<pcricoiol<^  péridMriuquoUopliPl' agilità 
$ mani^AaiCol  piede  a pena  tboea  Imceera  aiunud  dall’ali^ pèrche!  og^ 
tJ  humana,chc  quella  intcdiamo,lì  rolleua  col  vigor  dc^f  fpirÌHl6g»»ca 
ti  per  l' alt, de  allcggerirccfin  g^np&i^inooMfpelb  dÀa  foma  terrena. 

sryoiQ  vet-L 

t : ; mila  m»iagiu  it  &3té«»o , ■ v S 

X T.N,A  ' ^ana  in  pkdiycbe  fta  con  tebraccia-apcrve^ile  mt^adle  A- 
-V  ;nimalidieklla{HX»af)icdi»tàaè  và  ttaodtvntfbàoda^lcdàlllal* 
tcav«ti«iilic.<.  i.rq> /-> 

il*  > ® 
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^ Il  leone  lignifica  latcrra,perciochelinferQ  gl  auuchi.che  il 
écz  Cibcle  fSe  t.ratoda  due  lconi,e  pep  qucUi  uitcdeu^o  1 agricoli^ 
U toro  d mottra  lo  Itudio  deirarare  la  t«ra , & ci  dicliura  1»  conuno- 

di  delie  biade,conftudioraccolte\ 

.À  c R 1 c 0 L r 


vi:ì 


D 


ónda  veftita  di  Tordejconorna^g^drfa^adilpighcdiigraw  u»  capo, 
_ J nella  fintftra  mano  tenga  il  circolo  dei  dodici  legai  celelU»  abbrac- 
ciando eoa  la  deftra  vn  ail)Qfc€lia,cbelìorifi:a , miraodolo  filTo , a piedi 

ci  fard  vn  aratro.  ....  i . i.  . 

Il  veftimento  verde  fit-nifica  la;Tpceaiw*,lcn»alaquaicnon  larebbC/ 
cM  fidéfbcgiamaialla  fatica  dei  kàuorarc  A «okiuat^teda* 

Laoofoaa^  ^igbc  fi  dipiò^eprr  lapriacip»!  fine  di  qucftVtc^cjv  e di 


ft  I e O'N  O L O G l A ' 

ràH  biade, che  fon  necersarìe  a matener  la  vita  dell’huoino. 

' L'^bbraociar  i’arbofcello  iìoricò,&  il  riguardarlo  fiiTo,  fignitìcaramoc 
déll'agrìcoltore  verlole'piaate;  che  fono  quali  fue  figlie»  accendendoli  il 
deliaco  frutto,  che  nel  fiorir  gli  promctxono.  , ,i;  a 

1 dodici  legni  Tono  ivanj  tempi  dell' anno,  & k ftagioniche  da  elsa 
.igricoltura  fi  ^pnlidcranp . ^ 

ij’gracro  lj  depinge  come  inftrumentoprincipalifslino  per’qucft’artcA 
\ • i ‘ agricoltura,  '-'y 

D onna  con  ycrtinicnto  contello  di  varie  piante , con  vna  bella  ghir- 
landa di  ipigiic  di  grano,&  altre  biade,  A di  pampane  con  l’vue;por 
cera  in  fpalla  con  bella  gratia  vna  zappa,  He  con  l’alcra  mano  vn  roncCc- 
tcj^  ptfrtérra  vi  fata  vn  aratro.  ' ^ 

Agricoltura  carte  di  lauorarc  la  terra, fenain are,  placare,  & iniegnarq 
ogni  forte  d herbe , Se  arbori, có  cóferuationc  di  répo,di  luoghi,*:  di  cofe. 

^i  dipinge  di  verte  concerta  di  varie  piante,  & con  la  corona  in  certa  tcT 
fufa  di  ipighe  di  grano,  & altre  biadc,per  elser  tacce  quelle  cofe  ricchez- 
ze dciragi-icolcura , fi  come  rilèrifce  Propertio  lib.  j.  dicendo . 
fiiiU  agrdium  tjuwuLm  parata  luuentHf , ùluuuufiKirum  m'  {jit , (j-  arbmrtMit, 
Oli  fi  da  la  zappa  in  (palla  , il  roncio  dall'  altra  mano , & l' aratro  djl 
banda  per  cfser  quelli  ftromenti  neccfsarij  aU'agricoltura-/ . \ 

, ' I ^gnccliura.i  u'- 

TX  Oonai  veftita  diJgiallo,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di  fpighc  di  gra- 
I J'nna^ella  deffra  tnano  terra  vna  talee, Se  ncH’altra  vn  cornueppia  pie 
Bo^diuerli  frutti»  fiori  ,&  fronde . \ 

11  dolor  giallo  del  veftimcnto  fi  pone  per  fimilitudine  del  color  delle.» 
Iliade,  quando  hanno  bifogno  chef  agricoltore  le  raccolga  in  prelnio 
d^e  lue  fatiche , che  berò  gialla  fi  dimanda  Cerere  dagl'  anticlu  Poeti» 
~ , i\^LLEGi\EZ2^.  ' 

lOVANÈT'^A  confrontecarnofa,lifcia,  A grande, fata' w 
^ X rtica  di  bianco,  A detto  vcftimcnto  dipinto  di  verdi  fronde , U fi<V 
rDlfi,  & gialli , con  .y na  ghirlanda  in  capo  di  vari)  fiori , nella  ipano  dt>- 
(Ira  tenga  vn  vafo  di  crirtallo , pieno  di  vino  rubicondo , Se  nella  fihirtra 
vnà"&ran  tazza:  d’òro.Sia  d àfpccto  gratiofo,&  bello,&:  prontamente  m<>- 
(itì  (fi  ballare  in  vn  prato |Meno  di  fiorì.  ' ^ 

- Allegrezza  è pailioiic^'animo  volto  al  piacere  <fi  cofa  chc.iijtrinfic|^- 
mttìle  contempli  foprauatùralmcntc , q chg  gli  liano  portate  (klrihlica- 
mente  dal  fenfo  per  natura,  ò per  accidente.» . 

^o'Haueri  la  fronte  clrnofa , .grande,  A:  iifda  per  lo  detto  d'Ariftq^ok 
de  rifonomia  al  d.cap.  1 fiori  fignificano  per  fe  rtcflì  allcgrezza,&  fi  fu(M 
dire,  che  i'prvati  ridono , quando  fono  coperti  di  fiorì  ; |Kro  Virgilio  gli 
dimandò  piaccuoli  nella  I.  Ecloga  dicendo  : , i 1 ;l  i» 

:d  tfifitibf'blaitaot'/Kiidcia  cuual^idia  fiores.  ‘ ;n  ' .-({{ 

Il  vafo  di  chrillallo pieno  di  vino  vermiglio  i con  la  taez*  d*orQ»din)#r 
ftràjcbcd  allegrezza  per  Io  piiinonfi  ceb,Sc  vplotìticrì 
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me  tcftifica  S.  Gregorio  nel  lih.  iR.de  Moralì,coSì  drcéndd s Xirfff  fatata 
gK4„Mmcntu apcrire.  Eti\  Profeta  dice:  U vinoxallcgra  ilcu<;^rc  dcll.hupmo, 
&r,oro  parimente  ha  virtù  di  confortare  gli  fpiritu 
è cagione  dell 'all  egre  zza . La  dilpofitione,  del  corpo,  & la  dimoftratidf^ 
del  bailo  è manifefto  inditio  dell  alIcgrczzsL^^  ' 

Glouanetta  con  ghirlandade  hon  ip  c*po,nelladwra  mano  terra  va 
Tirfo,coronato  tutto  con  molti  giri  di  fron<lt,&'  ghirlande  di  3iuer« 
fi  hori, nella  finiftra  haueri  il  corno  di  (lì’uiua,&:  fi  pdtrl  v^ftire  di  verde. 

jtUt'gre^  d’amore . i ; • 

louanevcftitacon  diucrfitidi  colori  piacCuoli , con  viià  pianta  df 
j fiori  di  boragiue  fopra  i capelli,  in  manp  portai  &,^ttc  d oro,  & di 
piombo , onero  fuonerà  TArpi-. . 


* I»  reo  N O L 0 ex  k X 

& GtubHo. 

VNa  ^ouarc  appoggiata  ad  vn  olmo  ben  fornito  di  viti  calchi 
Icgg^fmcfTCFvn'WflOto  fbdio,  aTtarghrTf  mant,  cwffir^’volcflc» 
donar  prcjrnti , & nel  petto  haucràvn  libro  di  Malica  aperto  . .L’olmd*'* 
circoniatb  di  viti , lignifica  allegrezza  del  cuore,  cagjionata  in  ^an  par-  . 
te  dal  vino , come  dille  Dauid  : & l’ vnionc  di  fe  lìdio,  & delle  proprie^  ' 
forme,  & ^alTioni,accennatocol  cauolo  : & la  melodia  di  cofe  gtatc  d gli 
oocki  ',  <o^e  la  Mufica , ch  e cagione  della  Ictitia , la  c]U4|lc  fa  parte  delle 
lUe  facoltà  à chi  n’c  bifognofo , per  ar'tiuare  d più  perfetto  graid  di  cou- 

Uentezìa-i.,- ' v 

. ' ; ^OegrexT^d.  . , 

T ^Na  giouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  in  capo  , perclje  ii  fan- 
,y /ciiilifiafnnofcmprcaitegri:  & perche  ncllc-fcllc  publidhe  anti-  >' 
<Àe,tHt«iSj  coroo^tuanoLi  e loto , e le  porte  delle  iorocafc,c  ±nipij,ac  ^ 
«niinali , come  fa  mcntionc  Tcrtull.nel  Iib.de  corona  Militis  ; « con  Ja_* 
'delira  maho  tiene  vn  ramo  di  palma , & di  oliua,  per  memoria  della  Do- 
fornica  d^llc  Palme , Òc  l’ allegrezza  con  che  fn  riccuuto  Chrillo  N.S.  coi> 
molti  rami  di  palme  ,&  d’oliue.» . 

A l4  j!  \ l 7 y D I E.  f 

PE  R r amaritudine  fJdipinge  da  alcuni  ina  donna  veftitaidi  nero, 
ct»c  jténga  con  ambe  te  mani  vn  fauo  ói  mele , dal  quale  fi  veda  ger-  \ 
mogtt^  vna  pianta  d‘  afl^ntio , forfè  percne  quando  fiamo  in  maggior  ^ 
foiicitadclla  vita,  aIIora.ci  troniamo  in  maggior  pericolo  de  difafirì  del- 
4a  fortuna  ; oucro  perche  éònofceudofi  tutte  le  qualitd  daUjp^gnitionc  . 
del  contrario  ,alP  bora  fi  puòhauere  perfetta  feien  za  delia  dolcezza-,,  ’ 
quàndp  fid  guftatavn'cflrema  amaritudinc,pcrò  dilTc  rAfiolW.  / 

- ’hlorÌ0{nofctlapice,enonUflims  Chi  prouaii  non  hj  ta  guerra  prima. 

i%t  pcrébe  quella  medefima  amantudinc,chc  è nell’all'cntiojfi  dice  ancori^ 
t>cr  metafora  cH'cre  ne  gl' huoinini  appaflionati. 


'per 
* 


.A  M B l T I O ri  E. 

^ donna  giouanc  veftita  di  vérde  con  fregi  d'hcllcra , in  atto  di 
^ £ajirc  vn'afprifsima  rupe , la  quale  in  cima  habbià  alcuni  fccttri , 

Cc  corone  dì  più  fotte , & iq  fuaqoippagnia  vi  fia  vn  leone  con  la  teftìJ 
alta-, . 

’ L' Ambitiohe  ^comc  la  dfcforftié  Atefiandro  AfTrtdÌfco,è  vn  appctitodi 
l&^oria,,  ouerq  comp  dice  |s.  Tdtfrafro,c  vn*  appetito  inordinaco  dliorio- 
re  ; laonde  fi  ijapprelenca  f crvna  donna  veftita  di  verde , perche  il  cuore 
dell’  huomò  ambidofonpn  fi-pàfoé  mai  d' altro,  che  difperanza  di  gradt> 
d‘ honorc,  '&  però  fi  dipinge  efie  foglia  la  rupe-, . ' • 

I firegi  dell  hcllcra  ci  forino  conolcérc,  che  come  quella  pianta  fcnipre' 
va  folcndo  in  alto,  & rompe  rpefib  le  mura,che  la  Ibftcntano;  coli  l’ambi-i 
tiofo  nop  perdona  alla  patria, ne  a i parcntii  ne  alla  religione, ne  a chi  gli 
porge  aiutò,  o confi tlio, che  nonVenga  continuamente  tormcntariao  o» 
ringordb  dcfidcrioueflcr  reputato  ^prc  maggior  degl' altri . 

i «.  .llleo-  i 
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Il  leone  con  la  tefta  alta  diinoftra  > che  l’  Ambinone  non  è mai  fcnza_» 
fuperbia . Da  Chriltoforo  Landino  è pollò  il  Leone  per  l’ Ambitione,», 
pcrciocbc  non  fa  empito  contro  chi  non  gli  refifte  , cofi  T ambicio-' 
lò  cerca  d’clVer  fuperiore>  & accetta  chi  cede  > onde  Pian  co  dille:  i*- 
perbut  ftuHoret defpicu , maioubus  hréidet , & iioetio  : ira  intimp-  rartif  frtm-t , rt 
Lrow  ammumgt fiate credani . Et  d quello propofito , poiché  l’hò  alle  mani, 
aggiungerò  j>cr  fodisfattione  de  i Lettori  vn  foneito  di  Marco  Antonio 
Cacaidi , che  dice  coli  : 

Odi  difcuréa , e ri/fi  aitrite  vera , Fia  f ià  di  Tìfifo» , piu  di  Megera. 

t(apma  di  virtù , Udrà  d'honori , Tu  ffìli  r>n  nuouo  Dtoftimarji  jimenf. 

Che  di  fklii,  di  pompe , e di  Iplcndori  U'  Fina  Impedotleefpoth  al  foto  i temo. 

Scura  il  cor  fi»  mortai  tipregi  oliera  : O'  di  morte  mMfira  ambinone. 

Tu  fei  diglcrie  altrui  tu  mica  fii  ra  Tu  durepie  dj^nde  S tige , al  lago  ^uana 

Madre d'bippiitrifia , fiate  a'errori,  Torna  chefem^a  te  ùngue  Vlutone.  ^ 

J ugCammtakuelent,e  infitti ituori  Uaittumn  finto» duoltaalLi è l' Inferno, 

[ jtmlùtione.  , 

* T^Onna  giouane,vellitadi  verde, con  habito  fuccinto,e  con  li  piedi  nu- 
■L'  di  i haucrd  a griiomcri  Tali , Se.  con  ambi  le  mani  moftri  di  metterfi 
confufamente  in  capo  più  forte  di  Corone,  & haucri  gl'occhi  bendati  À 

, Ambitione, fecondo  S.Tomafo  a.».q.  i ^ art.»,  è vn’appctitodifordi- 

• nato  di  farli  grande, e di  pcruenire  a Gradi,  Stati, Signorie,  Magillniti.  & 
Ofhcij,  per  qual  lì  voglia  giufta,  ò ingiuAa  occalìone , virtuofo,  ò virioib 

' mezojonde  auuiene  .che  quello  lì  dica  eflere  ambitiofo,come  dice  Ari  Aq- 
tele  nel  quarto  dcll'Hthica , il  quale  più  che  non  faccia  meAiere , & ouo 
non  bifogni  cerchi  honori. 

Si  dipinge  giouane  vcAita  di  verde , percioche  i giouani  fon  quelli  cht 
molto  li  prelumono,  & molto  Iperano , ellèndolor  proprio  vitto,  come 
dice  Seneca  in  1 roadc , per  non  poter  reggere  l’ impeto  dell'animojchc-» 
perciò  fé  gli  fanno  Tali  a gfhomeri,  dimoiando  anco , che  appetilcono, 
& arditamente  delìderano  quelle  cofe , che  non  conuengono  loro , cioè 
volare  fopragl’alcri , & ell'cre  fuperiore  a tutti. 

L’ habito  luccinto,  & i piedi  nudi  lignificano  le  fatiche,  i difagi , i dan- 
ni, A le  vergogne , che  Tambitiofo  follienc , per  confeguir  quelli  honori 
che  Aeramente  ama , poiché  per  efs^  ogni  cofa  ardilce  di  fare , & foffrire 
con  patienza , come  ben  dimuAra  C^i^dian.lib.  i.in  Stilicon.laudem.  . 
Trudis auarittam , cu  uafadijjimaiiutrix'  Extut>at,etprecijscèmm\hiapofittbono- 
,/tmbuio,ijua  vefUbulìs.foribua^; poièttiy  Tul/afimul.  (rmrr. 

Si  rapprefenta , ch'ella  medefima  A ponghi  le  fopradette  cofe  in  capo 
per  dimoArare  che  1 ambitiofo  opera  temerariamente , cfl'endo  fcncto  in 
S.  Paolo  ad  Hebr.  cap.  5.  T^tmofibi  fum.it  honorem,  fidqaivocaiur  d' Uiotam- 
^uat»  ^arm , non  fapendo  fé  egli  ne  lia  degno. 

Si  dipinge  con  1 occhi  bcndati,perche  ella  ha  qucAo  vitio,chc  non  fa  «li- 
fccrnerc , come  dice  Seneca  ncll’epiA.  105.'  Taruns  eji  ambui^nu 

'Ft  mmo  ttbipoji  te  vidcatur  Si  aL<fnu  umctcfacju. 

Le  qua - 
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Le  qualicl  delle  corone  dtmoftrano  » che  T anr.bitione  è vn  difórdìnato 
appetito, fecondo  il  detto  di  Seneca,  nel  i.de  ira. 

Tiatefl  contenta  hotmribH€  Fult/^otottnparey&permntm 

^mmit  fi  fienpotefi  vw  nomine  Oriem  tttulot  Jiffionere. 

Et  iquefto  propofito  non  voglio  lafciare  di  urriucre  vn’Agramma  fac- 
to (opra  la  prefente  figura  da  Taddeo  Donnola , che  cosi  dice. 
jtmbiù».  jtmotibi. 

Crammatifi  fàlpm  quid  rìdesfdefìne  naq;  Tn  Inde  hic  honùnet,quos  ambitiofa  cupidOf 
Ex  ritto  rttùm  nil  nifi  coliigitnr.  Cdcot,demtnies,ruliculofqHe  fiitit. 


AM- 
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^ MPiezZA  DELLA  GLOl{tA- 

SI  dipinge  per  tdÈc  ei&tco  la  figura  d‘  Alcflandro  Magno  con  va  folg  o- 
re  in  oaaao.»  & coala  corona  iacapo . / — . 

■ <jyaaticiii  Egicij  intendeuanopcr  il  folgore  Tampiczza  della  gloria  ù.  ' 
Ulama  per  turco  il  mondo  didefat  edetidoi  clie  niun' altra  cofa  reede.^ 
maggior  fuono , eh:  i tuoni  dell’  aere,  de’  quali  elee  il  folgore , onde  per 
tal  cagione  fcriuono  gl'Hiftorici  ch’Appclle  Pittore  Ecccllciuiisimo,  ro- 
Icndodipingcrc  l’ciSjie  del  Magno  Alcflandro  gji  pofe  in  maoo  il  folgo- 
re, accóeclie  per  quello  ligiiificaire  lacliiarczzadel  Tuo  nome  dalie  colila 
da  lui  fatte  in  lontani  paefi  porcata , & celebre  per  eterna  memoria . Di- 
celì  anco , che  ad  Olimpia  madre  d'Aleflòndro , apparve  in  fogno  vn  fbl- 
gore,il  quale  gli  daua  inditiodell‘ampieaza,&  fama  futura  nel  figliuolo . 

A M 1 C 1 T 1 a.  ^ “ 

Donna  Tcllica  di  branco,  ma  rozzamente, motlri  quaft  là  fiujftrn 
rpalla,&  il  petto  ignudo,con  la  defira  n^no  mdbti  il  ciipre,ndqua 
le  vi  farà  vn  motto  in  lettere  doto  cosi,  LONOE,  ET  PROPEi% 
nell  eftrcmo della  vette  vi  farà  foritto,  M ORS  , £ T' V I T A<.  Sa^lfc»- 
pigliata , & in  iMpo  terrà  vna  ghirlanda  di  mortella  ^ A di  fiori poBlì 
«raaaù  intrecciati  inficine,  nella  fronte  vi  faràicritto . d 

HYEMS,  AESTAS. 

Sarà  fcapigliata,  & con  il  braccio  finittro  terrà  vn  olmo  lécco, 
farà  circondato  da  vna  vite  verde . Amicicia  lécondo  Arilfotele  è vna 
fcamfoeuole,  elprelTa,  & reciproca  bcncuolcnza  guidata  per  yircù,&per 
ragione  tra  gli  huomini,  che  hanno  conformità  de  infiulfi,  & di  anupldT- 
fioni . Il  veltimento  bianco , 8c  rozzo , è la  lémplice  candidezza  deU’à- 
nimu , onde  il  vero  amore iì  feorge  lontano  da  ogni  forte  di  fiationi , ic 
■dilifciartifitiofi . 

Mottra  la  fpalla  finittra,&  ìl  petto  ignado,additando  il  cucire  col  mat- 
to , loi^e , tir  prope , perche  il  vero  amico , ò prefente , ò lontano , che  fila 
dalla  perfona  amata, col  cuore  non  fi  fepara  giamaij  Se  benché  ÌQBmpi,& 
la  fortuna  fi  mutino,egli  è Tempre  il  meddtmo  preparato  à viuercA  ma» 
rìre  per  rincerett'e  dell  amicitia , & quello  lignificai!  motto,  che  ha  nel 
lembo  della  vette,. & quello  della  fronte.  Maléèfinta,  ad  vn  minimo 
volgimento  di  fortuna , vedefi  Tubitamente , quali  fottililfima  nebbia  al 
'Sole  dileguare . L’elTere  fcapigliata,&  l’hauere  la  ghirlanda  di  mirto  con 
i fiori  di  pomi  granati , mo^ , che  il  firutto  dell'amor  concorde,  & dell* 
vnione  interna  fparge  fiiori  fodor  fiiauede  gTcfompi;,  & dell'  honorcuoli 
attioni,  & ciò  fenza  vanità  di  pompolà apparenza,  focto  la  quale  finar« 
iéonde  bene  TpclTo  Tadulatione  nemica  di  qnella  virtù . 

Dipingefi  parinoente  fcalza , per  dimottràre  IbUecitndine,  ouero  pne- 
Rezza,  Se  che  lo  feruigio  dellamico  non  fi  deutmopreazare  gii  fcam- 

modi:  Comedimollra  Ouidiode  Arte  amandi:  SirMMd^Mnit^tHpedeca^ 
^um . Abbraccia  finalmente  vn  olmo lecco  circondato  da  vna  vite  ver- 
de, acdocbc  fi  coudea , che  ramsdna  fotta  nelle^(»rpcrùa,  <kuc  dorar 

Stmpctf  ' 


(èmpre , & ne  I maggiori  biibgni  deue  effer  più  che  mai  amicicia , ricor- 
dandofì,  che  non  è mai  amico  canto  inutile,  che  non  fappia  trouar  llrada 
in  qualche  modo  di  pagare  gl'oblighi  dell*amicitia_, . ^ 

Donna  veftita  di  biaucho>per  la  medefìma  ragione  detta  di  fopra,ha- 
ucri  i capelli  fparfiifotto  il  braccio  finiftro  tetri  vn  cagnolino  bian- 
co abbracciato,  & ih'eccoincUa  delira  mano  vn  mazzo  di  fiori,  & fotto  al 
piede  deliro  vna  .cella  di  morto . , 

1 capelli  rparlì  fono  per  le  ragioni  già  dette.  Il  cagnolino  bianco  mo- 
ilra,  che  fi  deueconferuare  netta  d'ogni  macchia  allamico  la  pura  fidei- 
fiiper  i fiori  s*iotcndc  l’odore  del  buon  ordine, che  cagiona  l'amicicia  nel 

conforcio. 
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•snfbrtio,  & nella  cominunc  vfanza  de  gì'huomiai.  Sotto  al  pii  defilo  fi 
dipinge  la  teftadi  morto  calpcftata,  perche  la  vera  amiritia  genera  fpei- 
fe  volte  per  fcruigio  dcH’amico  il  dilpregio  della  moitc . Però  dilfe  Óui- 
dio,  lodando  due  cari  amici  nel  j. lib.de  Ponto.  ' 

Ire  i ubet  VyUdes,clM>  um  firmrus  Ore/ltn  Hk  negat^ìnriHe  puf  pugnat  yterq^mm 

^micùia. 

Le  tre  grafie  ignude , ad  vna delle  quali  fi  vedrd le  fpallc , & all*  altre 
due  il  vifo  cohgiungcndofi  con  le  braccia  inficme  .Vna  d’olle  haue- 
' rà  in  mano  vna  rofa , l’altra  vn  dado,  e la  terza  vn  mazzo  di  mirto , dalle 
imagini  di  quefte  tre  gratie , fenza  dubbio  fi  regola  la  buona,  & perfett* 
amicitia , fecondo  che  gl’antirhi  penfauano , imperoche  l’amicitia  non_ 
ha  altro  per  fuo  fine , che  il  giouarc,  & far  beneficio  altrui , & non  lafldr- 
fi  fiiperarcin  bcneuolenza,  & come  tre  fono  le  grafie  de  glancichi , cosi 
tre  gradi  i benefici;  tci\gono  nell'acnicitia. 

Il  primo  è di  dar  le  cofe.  Il  fecondo  di  riceucr  l’altrui . Ilterzodren- 
dcr  il  contracambio . Et  delle  tre  grafie  l’ vna  ftringe  La  mano , onero  il 
braccio  dell'altra  , perche  l’ordine  di  far  benefitio  altrui  è , che  debbia_, 
palfarc  di  mano  in  mano , ì*c  ritornare  in  vtile  di  chi  lo  fece  prima  , &:  in 

Sjiicda  maniera  il  nodo  dciramicicia  tiene  ftrettamcntc  grhuomini  vniri 
ra  d;  loro . ' 

Si  rapprefentano  quefte  tre  gratie  ignude , perche  gl'  huomini  infiemt 
l'vn  l’altro  debbano  etfer  d’animo  libero,  & fciolto  da  ogni  inganno,  vna 
loia  volge  le  fpallc , & due  volgono  il  vifo , per  moilrare , che  femprc  du- 
plicato li  deue  rendere  il  beneficio  all’amico. 

V Si  rapprefentano  allegre  nell’afpetco , perche  tale  fi  deue  dimoftraro 
chi  fa  beneficio  altrui , ik  tali  ancora  coloro , che  lo  riccuono  . Hann* 
l'apparcHza  virginale,  perche  l’amicicia  non  vuol'elfer  contaminata  dal- 
la vilid  d'alcuno  intcrelfe  particolare . 

La  rofa  lignifica  la  piaceuolezza , quale  lempre  deue  efiere  tra  gl’ami- 
ci,elfendo  fra  di  loro  continua  vnionc  di  volenti. 

11  dado  fignifica  l'andare , & ritornare  alternamente  de  i benefici;, coi- 
rne fanno  i dadi , quando  fi  giuoca  con  cfsi. 

Il  mirto , che  « tempre  verde,  è fegno,  che  l’amicitia  deue  fiftefia  con- 
feruarfit^ne  mai  per  alcuno  accidente  farli  minoro . 

VN  cieco,  che  porci  fopra  alle  fpalle  vno,  che  non  polTa  ftare  in  pie- 
di, come  i feguenti  verfi  dell'Alciato  dichiarano . 

Tona  U ficco  il  ritratto  m sù  le  ^alle,  Cisì  finterò  di  due  irie^tj^  fa(Ji , 

fi  per  voci  di  liti  ritroua  il  calle,  L'v»  picftando  ix  vijia , r l’uUro  i pafji . 

,4mkìtta  fenia  gioMiincmo . 

Donna,  rozzamente  veftita,  che  tenga  con  la  mano  vn  nido , con  al- 
cuni rondini  dentro, ik  d’intorno  i detto  nido  volino  due,  ò tre  ron- 
dini . Quell’ vcello  è all’huomo  domeftico , & famigliare , & più  de  gl’alr 
tri  prende  ficurtà  delie  cafe  di  ciafeuno , ma  fenza  vtile , non  fi  domefti- 

B cando 
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«aoiogiamait  A auuicinandafì  il  tempo  di  Primaucri»  entra  inca/àJ 
per  proprio  interelTe  » come  i fìnti  amici , che  folo  nella  Prima  uera  delle 
profperitd  s’auuicinano , & foprauenendo  rinuerno  de't'aflidi;  abbando» 
nano  gl'amiciyfuggendo  in  parte  di  quiete , con  tal  fìmilitudiiie  volendo 
Httagura  m jflrare , che  li  haueliero  a tener  lontani  gl'  amici  finti  » e io» 
gracltlecc  Icuare  da  i tetti  della  cafa  tutti  i nidi  delle  rondini. 

^MM^ESTRjtMETi^TO.  . 

HV  O M O d’afpctto  magnifico , & venerabile , con  habito  longo'«  e 
ripieno  di  magnanima  graniti,  con  vno  fpecchio  in  manodntorno 
al  quale  lari  vna  cartella  con  quelle  parole . INSPICE,CA  VTVS  EKIS. 

L’ Ammaellramento  è l’edercitio , che  li  fa  per  l’ acquillo  d'habiti  vir- 
tuofi  , ò di  qualità  lodcuoli , per  mezo  ò di  voce , ò di  Icrittura,  & li  fa  di 
alpetto  magnifico,  perche  granimi  nobili  foli  facilmente  s’ impiegano  a 
i fillidi;,che  vanno  auanti  alla  virtù . 11  veftimcnto  loi^o , & continua* 
to , mollra , che  al  buon  habito  fi  ricerca  continuato  clIcrcitio,c  lo  fpcc- 
chio  ci  da  intendere,  che  ogni  nollra  attione  deue  clTcr  calcoiaca,&  coi»* 
pallata  con  l’attioni  de  gl'altri , che  in  quella  flclTa  cofa  fiamo  vniuerfal* 
mence  iodati , come  dichiara  il  motto  medefimo . 

OH  DI  y ìHjy. 

VN  fanciullo  ignudo , alato , in  capo  tiene  vna  ghirlanda  d’alloro  » 

& tre  altre  nelle  mani , perche  tra  tutti  gl’altri  amori, quali  varia* 
mente  dai  Poeti  fi  dipingono , quello  della  virtù  tutti  gli  altri  fuperadi 
nobiltà , come  la  virtù  iitcfli  è più  nobile  di  ogn’alcra  cofa , & fi  ilipinge 
con  la  ghirlanda  d’alloro,  per  legno  dell’honorc  che  fi  deue  ad  cfla  virt^ 
£t  per  mollrare  che  l’amor  d’eila  non  c corruttibile , anzi  come  l’ alloro 
fempre  verdeggia,  0:  come  corona,ò  ghirlanda  ch’è  di  figura  sferica  noa 
ha  giamai  alcun  termine . Si  può  ancor  dire, che  la  ghirlanda  della  tcfla.« 
lignifichila  Prudenza,  & l'altrc  virtù  Morali,  ò Cardinali,  che  fono  Gii»* 
fticia , Prudenza,  Fortezza,  e Temperanza,  & per  mollrare  doppiamen- 
te li  virtù  co  i la  figura  cucolarc , òc  con  il  numero  cemario  » che  è per- 
fetto delle  corone . 

^MO\E  FEKSO  IDDIO. 

HVOMO  che  fiia  riucrentc  con  la  faccia  riuolta  verfb  il  Cielo, qua-' 
le  add.ti  con  la  finiflra  mano,e  con  la  delira  mollri  il  petto  aperto. 
^mordelprofflmo. 

HVomo  vcflito  nobilmente , che  gli  flia  a canto  vn  pelicano  con  li 
fuoi  ligliuolini , li  quali  fileno  in  atto  di  pigliare  con  il  becco  il  ■ 
fangue  ch’cfce  d’vna  piaga , che  detto  pelicano  fi  fa  con  il  proprio  becco 
in  mezo  il  petto , Se  con  vna  mano  mollri  di  folleuar  da  terra  vn  pouero» 

&:  con  falera  gli  porga  denari , fecondo  il  detto  di  Chrillo  nollro  signore 
BcllEnangclio.  ^mordi  Je  hefio. 

SI  dipingerà  feenBdo  l’antico  vfo  Narcifo , che  fi  (pecchia  in  vn  fonte  » 
perche  amar  fe  ftclfo  nó  c altro,chc  vagheggiarli  tutto  ncll’opcrc  pro- 
prie con  roiisfactioucA  con  applauTo . £c  ciò  i cola  infelice»  c degna  di 

rifqb 
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rifo,quanco  infelice,  & ridicolufa  fu  da  i poeti  antichi  fìnta  la  fauola  di 
Narcifo , però  diflc  TAIciato.  ’ 

Si  f rim  rumlo  il  ktl  \utafa.  Casi  fouentr  anuien  che  fta  rifa 

Ttllt  (bur'imle  il  tagofmjnt.Utnte  L'h$tom,il>t  ^ci(p^idoA'trni  fi  ponga  male 

Xodittéo  i><  r / begli  ocd  t^hat  ilòti  rtfOf  Con  loJlamor  foutnh  o di  fé  ilefie, 

Wmdiftfitfii  miadiàU  «nmiwc,  E >anìtaée,e  danno,c  bujmoefirtfiom 

jt  U 0 ^ E. 

' Strino  da  Ttneca  Mila  Tragedu  d Uiluuia , e trattato  m imgui  nofira  coti, 

L’ tnor  de  ciribi,e  mìferi  mortuh  Fmg'  che  amor  fia  Dio  ; 

Ter  cofrir  il  fno  fiotto , e vam  de-  Si  pjr,<-he  del  fino  inganno  fi  diletti, 

fio,  IioiHfk  affai  piaciHole,marìo 
> B a Tanf 
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'Tanto,  che  ^O'ic  fol  ìt  ^laUrui  mali 
Cb^bbia  àgl'hovnri  l’ali 
Le  f»-ini  armate  d’arco,  e di  fatue, 

E in  breue  face  aflrctte 
Torti  te  furarne,  eh:  per  IrniutrCo 
Vk  poi  fp. agendo  fi,  ciré  dclfao  ardore 
accefo  ogni  core, 

¥.  che  dJirfo  huminpoco  éuerfo 
Di  Voltane  di  Venne  fu  nato 
L del  Cidienga^più Jublim:  iìat», 
,yfmor  é pitia  della  mane  infana  ; 
Quarto  fi  muoiie  dalj'sw  piopiio  loco 


N O L O C I A 

L’animo  falda,  i nafee  ne  nerf anni 
’ jtb'ftà,  tln  afai  può,  ma  vede  poto  ' 

L'otto  d nodnfce,  e la  Ufciutalmmanà, 
Mentre  che  và  lontana  • 

La  ria  fortuna  con  }uoi  grani  danni,  f 

Spiegando  imfli  vanni, 

E la  buond,  e flneflà  preferite 
Torgaido  ciò  che  tien  nel  ricco  f no  t 
Aia  fe  quefìavienmeno,  ^ 

Onit  li  cieco  defio  al  mal  confi  ut  e 
il  fuoco,  cixarcka  pria,  tutto  l’ammor^a^ 
E toUo  perde  amor  ogni  ftufor^a . • 

mordi  Fama, 

VN  fanciiiI!o  nudo  coronato  dilaoro  con  i Tuoi  rami , &:  bacche, 
luueri  lidia  delira  mano  in  atto  di  porgere  la  corona  Ciuica , Se 
nella  finiflra  la  corona  Obfidionale , & fopra  vn  picdcllallo  vicino  1 det- 
ta Hgura,  vi  faranno  dillincarnencc  quelle  corone , clic  vfauanb  i Romani 
in  fegno  di  valore,  cioè  la  Murale,  la  Caftrenfe,  & la  Nauale_> . 

Racconta  A.  Gcllio,  che  la  corona  trionfale  d’oro , la  quale  fi  daua  ia 
honore  del  trionfo  al  Capitano , ò all’  Imperatore  fti  anticamente  di  la- 
uoro , Si  l’oblidionale  di  gramigna,  & fi  daua  d quelli  folamcnte , che  in 
gualche  diremo  pericolo  haudlcro  faluato  tutto l’efcrcitOjò  s’haudTcro 
Icuato  l’efcrcito  da  torno . La  corona  Ciuica  era  di  quercia, & gl’ancichi 
coronauanodi  (guercia  quafi  tutte  le  flatue  di Giouc, quali  chequefta 
fulfe  fogno  di  vita , Si  i Romani  folcuano  dare  la  ghirlanda  di  quercia  i 
chi  hauclTc  in  guerra  difefo  da  morte  vn  Cittadino  Romano,  volendo  da«» 
te  l’infcgna  della  vita  d chi  era  altrui  cagione  di  viuerc . Soleuano  an- 
cora fare  quella  ghirlanda  d’ilice  perlafimilicudiiiedi  detti  arbori . La 
corona  Murale  era  quella,  che  fi  daua  al  Capitano,  oucro  al  foldato , che 
era  fiato  il  primo  a montare  fu  le  mura  del  nemico.  La  corona  Callren-' 
le  li  daua  a chi  fuifc  prima  d’ogn'altro  montato  dentro  i bafiioni & al- 
lóggiaméti  dc’ncmici.  La  Kaualc  lì  daua  a colui,  che  era  il  primo  a mon- 
tare fu  l'armata  nemica . & quelle  tre  li  faceuano  d’oro,  & la  Murale  fera 
con  certi  merli  l^tci  a fimiglianza  delle  mura , oue  era  afcclb . La  Ca- 
flrenfc  era  latta  nella  cima  aguifa  d’vnbafiione.  LaNauale  haueua, 
per  ornamenti  i fegni  de  rofiri  delle  naui , Si  quello  è quanto  biibgoao» 
{aducTC  in  tal  propolìto  per  commoditd  de’Pittori . i 

^ N X 0. 

HV’  O M O di  mezza  età  con  l’ale  a gromcrI,col  capo, il  collo, la  bari» 
ba,  & i capelli  pieni  di  neue,e  giaccio.  Il  capo , & i fianchi  rolli , èt 
adorni  di  varie  fpighc  di  r rano , le  braccia  verdi , & piene  di  più  forri  di 
fiori , le  colcic , A.  le  ga.mbc  có  cratia  coperte  di  grappi , & firondi  d’vue. 
In  vua  mano  rerri  vn  ferpe  riuolto  in  giro , che  lì  tengha  la  coda  in  boo* 
ca.  Si  òeil’altra  haucri  vn  chiodo . 
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$t  dipinge  alato  con  l’ autoritd  del  Petrarca  nel  trionfo.dc!  tempo, ouc 
^ce.  CheifoU3il’hsre,ig{orm,gtami,eimefi.  ' 

. L’-anno  ^ (ccondorvlb  commune  > comincia  di  Gennaio,  qnan- 
■ do  il  giaccio,  6t  le  neui  foijo  grandilTimc  , & perciò  glifi  pone  la  ne- 
lle in  capo , & perche  la  Primaucra  è adorna  degni  forte  di  fiori,  e d'hcr- 
fcc , & le  cole  in  quel  tempo  fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  à lue;* 
^ gliarfì,&  tutti  fanno  più  viuaccmente  leloro*opcrationi,però  fe  gl’adot- 
oano  le  braccia  nel  modo  fopradetto.  * / 

L*Eftate per  efl'cr  caldi  grandiflìmi,  & le  biade  tutte  mature,  nrajp> 
prefenta  col  petto,  &ifianchi,rolIi,&  con  le  fpighc.  • • 

L’vuc  nelle  gambe , moftrano  l’Autunno , che  e l'vltiuia  parte  dcll’aiU 
co . Il  ferpe  pollo  in  circolo , che  morde  la  coda  è antichiffima  figura.# 
dell’amio , per  cicche  l'anno  fi  riuolgc  in  (è  ftcflb , & il  principio  di  vn  an- 
no cohTuma  il  fine  dell*  altro  , fi  come  per  quel  ferpe  ridotto  in  forma  di 
r circolofi  rode  là  coda,  onde  Virg.ncl  i.dellaGeorg.così  dille,  ' ' 

fronde  mm*s  agncolts  tnbor  m Attjtm fe fm  per  vejiigia  voìuitHr 

Scriue  Fedo  Pompeo , che  grancichì  Romani  ficcauano  ogn’anno  nel- 
le mura  de  ì tempij  vn  chiodo , & dal  numero  di  quei  chiodi  poi  numera- 
nano  gl’anni , Se  però  fegno  dell’anno  fi  potrà  dire  che  fiano  i cliiodi. 

^mo:  * , 

HVomo  maturo , alato , per  la  ragione  detta  di  Ibpra , foJ)ra  vn  car» 
rocon  quattro  caualli  bianchi,  guidato  dalle  quattro  fiHgioni,chc 
fono  parte  delÌ’anno,le  quali  fi  dipingeranno  cariche  de’  frutti , fecondo 
la  diuerfità  dc’tempi.  ! 

( ’ K^GlO'NEyOLE  E BEATA.  ^ 

Donzella  gradofifOma , nauerà  il  volto  coperto  con  vn  finifli* 
mo , c trafparente  velo,  il  vedimenro  chiaro , Se  lucente,^  glltome- 
^ ri  vn  paro  d*aie , Se  nella  cima  c|el  capo  vna  della.» 

\ Benché  l’anima , ’come^  di<^  da’  Tcelogi,fia  fuftanza  inctjrporea ^ Sé 
imm«rtale«fi  rapprefonu  nà^imenoinq^j^eglior  modo,chcl'huomo 
^ legato  à quei  fehucm^r^  don  rinfigìnat^e,»'pnò’f»niprcndere , & 
‘ non  àltrimenti,che  fi  fogli  rapprefentare  IdHiò , Se  gl’  Angeli , ancorché» 
_ fiano  pure  fudanze  incorporee . 

Si  dipinge  donzella graciofiffima , per  cfTcr  fatta  dal  Creatore,  che  è 
fonte  d ogni  bellezza  ,&  perfcttione.d  fila  fimilitudine.  : 

Se  gli  u velato  il  vifo  per  ^notare , che  ella  è , come  dice  S.  Agodino 
' ad  lib.de  dcfinit.anim.fuftanza  inuifìbiie  d gl’ occhi  humani , e form^  ft^ 
ftantiaie  del  corpo»nel  quale  ella  non  è euidéatc  ^ faluo  che  per  certe  ar- 
cioni clleriori  fi  comprende  < ; t 

. 11  vedimenco chiaro, & lucente  c per  dinotare  lapuritd,  &pcrfcttio- 
ne della fua efienza.,.  . . . 

^ Se  le  pone  U Isella /opra  il  capo , efTcndo  che  d’Egidj  fignificafiero  co 
la  della  l’immortalitd  dell’aniaia  , come  rifcrucc  Pierio  Valerianonel 
|Ìb..f4.dc’iuoi  Icroglifici»  - ^ - 
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fui!  i gl’hamcrr  denotano  cofì  l'agib'ti,  e rpirìtualicdfua  > come  :inco 
le  due  potenze  intelletto,^  volontd . • 

j ^nìm* 


Occorrendo  Ipcflc  Tolte  nelle  tragedie,  5r  rapprefenrationi  di  ' 
d feguiti,  & finti,  fi  fpirituali  come profani.introdurre  nel  palco 
1 ani  ina  di  alcuna  perfona,  fi  medierò  haacr  tace,  come  ella  fidebba  vi» 
fibilmcnte  introdurre.Pcr  tanto  fi  douri  rapprefèntare  in  fórma,  & figu- 
ra l.iimana, ritenendo  rcifigie  del  Tuo  corpo . Sari  nuda,  o da  fbttilifsimo  . 
& trafparcnte  velo  coperta , come  anco  impigliata,  & il colore  della  car 
iugione  di  lionato  fcuro.&  il  velo  di  color  negro . 

. i.*anitna  dal  corpo  fcparata,eilcnde  /pìritaak»&  incorporea,  non  ha«#< 

dubbiai» 
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•«  dubbio , che  non  gli  conui<;nc  per  (è  ilc(Ta  figura , te  rorinat ione  » A alorir 
. qualitd , che  alla  materia  folamente  ftanno  attaccate , tuttauia  cloucndo 
" • quella  rapprefentatione  tarli  obietta  de  fenfi  corporali,  lìanio  aftrccti  di 
J proporcela  auanti  fotto  forma , mcdclìinamcntc  corporea  , Aaccomo- 
dare  ancora  la  cola  inrefa  al  aoftro  concetto . dunque  fc  gli  da  la  6guraj. 
humanaixin  quella  liccnza,oOn  la  quale  ordinariamete  lì  dipingono  an- 
cora grAngioli,&  perche  Tanima  da  formi  al  corpo.non  fi  può  imagina- 
re,chc  fia  d’altra  figura  i le  bene  fappiamo  ella,c«tmc  fi  è detto  di  fopra_., 
non  effere  da  quelli  termini  materiali  circonrcrìtci . Riterrà  dunque  i'el» 
figic  del  luo  corpo  per  cfl'crc  riconofeiuta , Se  per  accollarli  d quello , che 
feriuonodiuerfi  Poeti  , tra- gl’altri  Virgilio  nel  6.  Quando  là  ch’Enca  va- 
di  nell'Inferno , e ricooofea  molti  di  quelli,  c’hauca  cognitionc  in  quella; 
vita  ,&  il  Dante  nel  cap.  j.  deirinfcrno. 

T«f(iach' ioì>ibebbiaUH»rironi>fc'wto.  -,  . 

Dicefi  anco  meglio  conofcerla.fe  gli  habbia  à dare  altri  fegnali  dellij> 
fua  conditione,  perche  taltìolta  occorrerà  rapprelcntarla  con  diucrsfi-ac- 
cidenti,  come  pcrcfempio,ferita,ò  in  gloria  , ò tormentata,  Ac.  écirt 
tal  cafo  fi  qualificherà  in  quella  maniera  j che  -fi  conuicne  allo  fiato , Ce 
conditione  fua_.. 

, Dipingili  ignuda  per,c(fereiclla  per  fija  natura  Iciolta  di  ogni  impedi-^^' 
mento  corporeo , onde  i|J'ecrarca  nella  Canzone  Italia  mia,  Coli  difi'e» 
Ole  l’alma  ignuda , & rp[4 . Et  )n  altra  canzone  il  principio  della  quale: 
Quando  il  luauc  mio  fido  cònforcq . ignita , te  dice  i Spirto  ignudo,  tee, 
£cpcl  trionfo  della  morte  cap.i..Ch’.^  boggi  nudq  Ipirco,  &c.< 

. Li  capelli  fparlì  giù  per  gfliomeri  qqn  lolo  dimollrano  l’ infelicità , tK  ) 
miferia  dcll’anime  dannate,  ma  la  perdita  del  beadella  ragione,  &<icU* 
inrdletcp.onde  Dante  nel ca^.|. dell'inferno  cidi  dice. 

T^oi  Jempenmi  al  luogo,  ou  io  t'hò  detto,  ; Che  vedrai  kgentidolorofe, 
Cbaruioperduto^bendtWmtrUem.  r'  ^ - 

Il  colore  della  camagione,^6i  del  velochc  I4  circonda , fignifica-la'pri- 
uationc  della  luce  ,tc  gratia  diurna.  Però^iHè Dante  nei  cap.|.parlaa- 
do  della  formà,&  fitodcU’inferno,che  alla  porta  di  quello  vi  lìa,fericco.  > 
Lanate  iffii  fperan^  ò voi,th'emra(e, 

,4  \ C H l T E T T r 

DO  N N A di  naatura  età  con  le  braccia  ignude , tc  con  la  vefie  di  co- 
lor cangiante,  tenga  in  vna  mano  rarchipendolo,&:  il  comp-tlTo  con 
Vfl  fquadro , nell'altra  tenga  vna  carta,  doue  lia  difegnata  la  pianta  d’va 
palazzo  con  alcuni  numeri  i torno. 

Dice  Vitruuio,  nel  principio  dcH’opera  fua,che  l’Architettura  è feien- 
za,  cioè  cognitionc  di  varie  cognitioni  ornata,  per  mezzo  della  qualo 
tutte Topere  delle  altre  arti  fi  perfct:ionano . Et  Platone  diccua , che  gli 
architetti ibnoibpraftanti  à quelli,  che  rcfercitano  ncirartificij,  talché  è 
fuo  proprio  offitio  fra  l’arti  d’inlegnarc , dinioftrarc  i diftingucre,  deferi- 
'tfere , limicaré , giudicare , A apprendere l’altre  il  modo  da  cflà . Però  i 
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I C O Sf  O L O C l 'A  ''• 

<>Li  partacipe  di  documenti  d'Aritmetica , & di  Geoirietria , dalle  qualK 
come  ancor  dille  Daniel  ne  Tuoi  Cixninencarij , ogn  artificio  prende  la_. 
fiianobilci.  Per  quefta  cagione  tiene  la  fquadra , & il  compafl'o,  iftro- 
mcnci  della  Geometria,  & i numeri,  che  appartengono  airAritmctica,  & 
fanno  intorno  alla  pianta  d'Architc:tura,chc  efla  tiene  nell' altra  mano, 
l’archipendolo , onero  perpendicolo  ci  dichiara , che  il  buono  Architet- 
to deue  hauer  Tempre  i'occliio  alla  confiderationé  del  centro , da]  quale 
fi  regola  la  pofitionc  databile  di  tutte  le  cofc,che  hanno  grauìtà,  come  fi 
fede  chiaro  in  tal  protdffioiic  per  il  bello  ingegno  del  fig.  Caualicro  Do* 
mcnicoFofitana,&  di  Carlo  Madcrno,huomini  di-gran  giuditiò,&  di  va-> 
k>rc,lafsàdo  da  [>arte  mok'altri,che  fon  degni  di  m;^gior  lode  della  mia. 
£c  fi  dipinge  d’eti  matura , per  mollrare  relperienza  delia  virilità  con  1* 
actezza  dclTopcrc  diificili  ,&  la  verte  di  cangiante  è laeoOcorde  varietà 
delle  cofe,  che  diletta  in  qucft’artc  aU'occhio,  corno  all’orecchio  diletta- 
no le  voci  fonore  nell’arte  muficalc-» . 

Le-braccia  i^nude  mortrano  l’attione,  che  fi  all’Architettura  ritenere 
il  nome  d’arte,  o d’artificio . 

&gene'o[o, 

VN  giouinc  di  ftatnra  robufta , è fiera  in  vilb,  haucrà  il  deliro  brac- 
cio armato  col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  attitudine  la_# 
iiiìgna  advh  gran  leone,  clic  gli  rtia  fiotto  le  ginocchia.  Ilrértantedel  ■ 
corpo  Tara  iifannato.  Se  in  molte  parti  ignudo^  Il  che  allude  al  genero- 
fio  ardire  di  Lifimaco  figliuolo  d’Agatocle  nobile  di  Macedonia,  & vn  de 
fuò'cfl'ori  d’Alcffiandro  Magno,  che  per  hauer  dato  il  veleno  al  Tuo  Mac- 
ih-o  Callirtene  filofofo,  dimandatoli  da  lùi,  per  leuarfi  dalla  milèria  del- 
la prigionia%  in  cuil’haueaa  confinato  Alelfiandro  r -fiìdatoi  diuorarc 
u:l  vn  leone,  ma  con  l'ingegno  fiupcrò  la  ficra,&  confidatoli  nella  Tua  fior- 
ita , il  dertro  braccio,  che  egli  fiecretamente  s’era  armato,  cacciò  in  boc- 
ca aTlconc,  & dalla  gola  li  trafficpir  forza  la  Iingua,reftandone  la  fiera 
lubitamcncc  morta.  Per  lo  quale  fatto  fu  da  inm  in  poi  nel  numero  de 
più  cari  del  Re  Alellandro , Se  ciò  gli  fu  ficaia  per  fialire  al  gouemo  dclli  ‘ 
fiati, & all  eternità  della  gloria . Volendo  rapprefien tare  quella  figura  à 
«aualloin  qualche  maficherata,  o in  altro,fie  gii  farà  la  lingua  in  mano,& 
illcone  morto fopra il  cimiero . 

< Ardire  vUimo,  & necefìario, 

HVomo  armato  di  tutte  le  armi,  ò fia  a cauallo,ò  a piedi  co  la  fpada- 
nella  dcrtra  mano,  intorno  al  quale  vi  farà  quello  motto . 

PER  TELA  PER  HOSTES. 

Nella finiftra mano vno feudo,  oue lèia fcuìpito , òdepintovnCaua- 
liero , die  corra  à tutta  briglia  contro  l’arme  lanciate  da  i nemici  con  a- 
trfiHO  ò di  ficamparc  combattendo , ò di  reftar  morto  valorofamcnte  Irà 
i nemici . Et  intorno  all  orlo  di  detto  feudo  vi  farà  foritco  quel  verfio  di 
Virgilio.'  ^"^k^Jaku  vtdU-fiutUmJperiire  fAktm  • . 

■■  ■ ■ . Que- 
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Qi^o , che  noi  diciamo  vltimo , & ncceffàrio  ardire , è vna  certa  Ipt»  ' 
tie  di  fortezza  impropria  cosi  detta  da  Ariftotelc , perche  può  cflcre , & . 
fuol  efTefe  porto  in  opera  ordinariamente  ò per  acquirto  d’honore , ò per  ' 
timore  di  male  auuenirc’,  ò per  opera  dell’ira , ò della  Iperanza . ò per  la 
poca ’confideratione  deirimminentc  pericolo,  non  per  amor  di  quello 
vero , & bello , che  è fine  della  virtù , Tarmatura & la  fpada  col  motto, 
mortrano  ,che  gran  refirtenza , è neceflarijlTima  in  ogni  pericolo . Et  lo 
feudo  col  Caualiero  , che  corre  contra  i nemici,mortra  quello , che  hab- 
biamo  detto,  la  difpcratione  clTer  molte  volte  cagione  dì  faluce , ma  noa 
rcra,  & perfetta  fortezza,  come  fi  i detto . 


.ti  ICONOLOeiA 

ji  K.M  E 

Cerne  depinte  in  Tìrenxfdalgran  Duce  Ferdmtnde. 

HV  O M O armato  d'afpctto  tremendo  con  l'dmo  in  capo, ‘ton  i a d«- 
ftra  mano  tiene  vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  colcia , & con  la  fi* 
nillra  vno  feudo,  in  mezzo  del  quale  vi  è depinta  vna  tefta  di  lupo . 

Edendp  quella  figura  limile  à quella  di  Marte  fi  potrà  inteodereptr 
•da  rarmc,come  Dio  d’elTo . • ^ ^ J • ' 

, ' U 0 7^1  jf.  ' r 

Come  dtfmtainFireme^  dal  gran  Duca  Perdinanie,  ^ »•/ 


• ^ 

VN  A vaga , & bella  donna , con  vna  lira  doppia  él  quindici  corde 
in  mano , in  capo  haucri  vna  corona  con  Tcccc  gioic^uttc  vgualx#  - 
H veftimcnto  c di  fette  colori , guarnito  d oro , & di  diucrlè  gioie. 
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Donna  vcftica  dei  color  di  verderame,  haucrd  l’orecchie  d'annò* 
terri  fotto  il  braccio  iiniilro  vn  pauone , & con  la  delira  mano  alta 
molirerd  il  dico  indico . < 

L’Arroganza  è vitiodi  coloro , che  fc  bene  fi  conofeono  di  poco  valo- 
re > nondimeno  per  parere  aliai  prefib  i gi’alcri  , pigliano  il  carico  d' inv-  . 
prete  dilHcili , & d’importanza , & ciò  dice  S.  Tòmallb  i.a.qu.  1 1 s.arc.  u 
• i/<rrog.?'7j  eit , fui  fìbi  attrtbiut^qHoinonhubct . Però  con  ragione  fi  dipinge  eoa 
1 orecchie  deìralìno , nalcendo  quello  vitio  dall'ignoranza,  & dalla  fioli- 
dezza , clie  non  lafcia  preuedere  il  fuccclTo  deirimprcfe , che  fi  prendono 
inpocogiudicio. 

11  pauone  lignifica  l’arroganza  clTcrc  vna  rpetie  di  fuperbia , & il  dito 
alto  1 ofiinatione  di  mantenere  la  propria  opinione  quantunque  fiilfa , & 
dal  commun  parer  lontana,  ftimandolì  molto , & Iprezzando  altnii . Et 
cosi  ancora  dipingcuano  gli  antichi  la  Pertinacia , che  c quali  vna  cofa_,  ' 
medefima  col’lgnoranza . • i 

DO  N N A di  bello  alpctco,nella  delira  mano  tiene  vn  vncino  di  fer- 
ro , nella  lìnifira  vna tauola imbiancata,  & ncircllremodcl  velli- 
menco  vi  lari  Ieri  tto  PAR,  & IM  PAR."  ' 

La  bellezza  fari  indicio  della  perfertione  de  i numeri , de  i quali  cre- 
deuano  alcuni  Filorofì , che  tutte  le  colè  lì  compone(lcro,&:  Dio,  dal  qua- 
le ron  può  proceder  cofa , che  non  lìa  perfetta,  il  tutto  fece  in  numero, ia . 
pefo , in  mifura , & quello  è il  vero  loggctto  deH’Aritmetica.  ^ 

^ L'vncino  di  ferro , & la  tauola  imbiancata  dimollrano , che  con  quelli 
illromenci  lì  fa  la  cagione  in  diuerfi  generi  d'elfere , & le  cole  compollc* 
per  lo  numero , pefo  ,&  milura  de  gli  Elementi  • 

, llmutco  dichiarachecofafiaquelia  chedituccaladi- 

uerfied  de  gli  accidenti  d qacll’arcc , & tutte  le  dimollracioni. 

jtnttnttìca , 

DOniia,che  in  ambedue  le  mani  tenga  vna  Tauola  da  numeri , & vna' 
altra  vicino  i i piedi  per  terra. 

A K T Z.  " ^ ’ 

Matrona  con  vna  manuella , & vna  liena  nella  mano  deftra.j»  .. 

& nella  finillra  con  vna  fiamma  di  fuoco.  - , 

T urte  r arti  che  vfano  inilrumenti,  A machine  ( che  Ibno  molte  ) ridu- 
cono la  forza  delle  loro  prouc  alla  dimollratìòne  del  circolo,  c da  elfo  ri- 
ceuono  le  loro  ragioni , & il  loro  (labilimento  » & però  fi  dipinge  Tarto  ‘ 
con  la  manuella , & con  lalicua,  le  quali  hanno  la  forza  loro  dalla  bi- 
lancia , & quella  l’hd  dal  circolo , come  Icrìue  Ariftotele  nel  libro  dello 
Mecanicho . • ~ 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone , come  iftmmento  principale  delle  coCe^ 
artiridolè  : perche  confolidando,ò  mollificandole  thaterie,Ic  filbabili  ad 
ciTcrc  adopratc  daU'huomo  in  molti  cficrciti;  induAriofi . 
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Arti.  ^ 

Donna  veftita  <li  verde , nella  mano  dritta  tiene  vn  pennello  > 

fcarpcllo , & con  la  finiflra  vn  palo  fìtto  in  terra , al  quale  vi  Ca  lè-*^ 
gara  vna  pianta  ancora  nouella , & tenera.  <{.. 

11  pennello , & lo  fcarpcllo  flgnitìcano  rimitatione  della  natura , dio 
particolarmente  lì  vede  erprefla  nel  dipingere , Se  nello  fcolpire  ; ilchc  S 
tnoflra  nel  pennello,  & nello  fcarpcllo , & perche  in  alcune  altre  non  imi* 
ca,  ma  fupplifce  i i flètti  d’efla,  come  neÙ’Agrìcoltura  particulare^pcrÀ' 
vi, s'aggiunge  il  palo  fìtto  in  terra, quale  con  la  Tua  drittura  Ìa>chc  per  vi* 
gOf  dell’arte  crefea  il  torto,  & tenero  arbofcello.  . , ' . 

Donna  che  con  la  defìra  mano  lì  ferri  la  bocca,  & con  l’alcra  mo**  ' 
Uri  alcune  viuande  delicate,  con  vn  motto,  che  dica_, . ■ jT 

, NON  VTOR  NE  ABVTAR.  , , f 

^ Per  moftrare.chc  il  mangiare  cofe  delicate  là  fpefl'o,&  facilmente prc^  ■ 
cipitare  in  qualche  errore , come  rafìcncrlenc  fa  la  mente  più  atta  alla^'  ' 
contcmplationc , & il  corpo  più  pronto  all’opcrc  della  virtù , & però  di*  ' 
cefìelfcr  l’aftinenza  vna  regolata  modcrationc  de'cibi , quanto  s’appar*  - 
tiene  alla  fanitd,  ncccllitd,  qualità  delle  perfone,  che  porta  all'animo 
leuationc  drmcntc , viuacita  d’intelletto , & fermezza  di  memoria,  & al  : 
corpo  fanità,  come  bene  moUra  Horatio  nella  Sat.  a.  lib.  a cosi  dicendo: 
^(cipt mevifiiu  tenm,^M quSta^.fed  Lenta ferct pUuita,vkkttytpaUiàHSomni^i 

Afftnainfrimit^valeaabe7KyHavari(res  ' Cfnadefurgatdubiaìqmforfmmm/iiim. 
ytnoceaiabtrmifùcrediumemrtlUMfeftf  Heftemiuit^s animi  quwj.prpgrauatuat;  ‘ 
QMfìmplexolimtibifiderityatfimuldUis  ^tq.  affida  ktmodimét^ttcMUmaMré 
Hi/cneris  elixa  ftmid  confhylia  tnrdU  ; i/f iter  vbi  di8o  ctttHS  curata  fopvri  > 

Bidtiaje  in  bili  vertet  ftomacheqJnmutu  Membra  dedit:  -pegem  frafer^ta  ainw^  ' 
jtSSlDFlT^»  [mafnriit. 

Come  depmtaneUa  fata  de Sguh(^^rinelpatatt^di7i.S. 

VN  A vecchia,  la  quale  tiene  con  ambe  le  mani  vn  tempo  d'horolo* 
gio , & i canto  vi  c vnXcoglio  circondato  da  vn  ramo  d’edetà.»  > 

. ^ S T H^O  L 0 C 1 l.A 

Donna  veUita  di  color  cclefte , con  vna  corona  di  (Ielle  in  capo» 
porterà  alle  fpalle  l’afì,  nella  dcftra  mano  terrà  va  feettro,  nella 
niUra  vna  sfera,  & a canto  vn’aquila_« 

AUrologia,  che  è parola  venuta  dal  Greco,  fuona  nella  noAra  lingua.» 
ragionamento  di  (Ielle,  le  quali  (ì  confìderano  in  queU’arte,  come  cagiCH_J 
ni  delliclFctti  contingenti  dcli’huomo,ò  dcUa:natara_,.  ‘ k ” ' ~ 

Et  depingcfì  di  color  celeAe,  perchenel  Cielo  (Unno  fìlTe  le  Uelfe , & di  i 
' la ^ùefercitano la  forza  loro,  & per  moftrare  difìicultà  deU'apprenfioni  L 
per  la  tanta  lontananza  lé  lì  fanno  l’ali , le  quali  ancora  (bucntc  non  ba-*  I 
Aano,&  per  quello  medefìmo  vili  fa  l’aquila.,.  • . . • 

Lo  feettro  dimoUra  » che  le  AcUe  in  vn  cerco  modo  hanno  (pecie  di  d*«  - 

T*,.' .•  ...  pùoiot. 


»I  C«  S A R E-R  IR  A.  M 

^inio  (opra,  li  corpi  rabiuiuri  j & coaqueftorirpecto  iòdi»  cotifiikrace^ 
jdall’Aftfologo  . . • • 

^fìrologÌM,  -f’ 

Donna  vcftita  di  color  ceruleo,  con  l’AftrolabiOjS  co  to  libro  pica» 
di  ftelle,  & figure  Agronomiche,  & yn  quadrante,  & altri  ftromeo*- 
ti  appartenenti  all’ Aerologia,  airiiomeri  haucà  l’ali , per  dimoftraro , 
«he  ella  fta  fempre  con  il  pcofiero  kiiato  iftalco  perfapePfc,  Se  àitaidcr  i» 
(tìfecclcfiL  . _ • , ' 1 ^ 

^fìnlogìa,  - ■ 

Donna  vellica  di  color  ceruleo , haurdl’ali  ail'honriei^  ì nella  delira^ 
mano  terri  vn  compaflb  ,&  nella  finiftra  vn  globo  cclcftc. 

Vcftefi  di  color^crulco , per  dimoOcare*  cbc.quefla  faenza  è pofta_j 
nella  contemplationc  dc’corpi  celcfti.  v 

Le  fi  dipinge  in  inano  il  globo  cclefte , con  il  compaflb , per  efler  pro- 
prio fuo  il  mifurare.i  Cicli , & confiderare  le  mifurc  de  loro  mouimcnci  r 
de  le  ali  i gl’homcri  fi  pongono  per  la  ragione  gid  dctta_«  ; ' ■ •'n;.":  •«* 

^ f r A'  r / r>-^  ; ,1  ' 

Donna  vellita  di  pcllc di  volpe,  c fard  di  carnagione  moltoroP- 
fa  » tenendo  vna.&imia  lotto  il  braccio.  . 

I.’Allutia  come  dice  S.Tomafib  s.  ».  qu.  55.  ar.  è vn  vitiodi  coloro  « 
che  per  conlèguire  quel  che  defiderano , fi  vagliano  de’mczzi  non  eonue- 
neuoli , però  fi  dipìngerd  vellica  di  pelle  di  volpe , efiendo  quell’animalA 
afiutilfiroo , Oc  per  tale  ancora  è conofeiutoda  Efopq  nelle  fuo  &uole,a^. 
doprato  in  quello  propofico  molte  volte  . Della  feimia  fcriue  ArifioM. 
telcnell'hilloriedcgl’animalicallucilllma.  • 

La  carnagione  rofia  per  detto  del  medefimo  Arill.lib.  4.  de  Filbnomia 
cap.  I ©.Significa  allacia , perche  il  bollimento  difangue  fempre  genera-»’ 
nuoui  inollri  nell’anima,  facendo  ncU’huomo  il  fangue  quello,  che  là  il 
fuoco  nel  mondo , il  quale  Tempre  ilando  in  moto , conliuna  tutte  le  oofik: 
combultibili , auuicinandofi  ad  elio . , il 

jt  y ^ T I ji. 

Donna  pallida , & brutta  con  capelli  negri , fard  macilcnte,Jìr  ift;; 

habico  di  (crua , & le  fi  legga  in  fronte  la  parola  vmì't#»  cioè  Plùto 
il  quale  Hi  crefo  Dio  delle-ricchczzo . Sarà  cinta  di  vna  catena  d’ oro  , 
crahendofene  dietro  per  terra  gran  parte.  Mollreri  le  mammelle  ignu- 
de  piene  di  latte,  & haucrivn  fanciullinp  quali  di  dietro , magro,  &di 
Rracci  non  i ballanza  vellito , che  con  la  delira  mollrìdi  (cacciarlo,  pec- 
non  dargli  il  latte  delle  mammelle , alle  quali  haucrà  la  man  finilhra  in../ 
atto  di  tenerle  llrctco. 

Pallida  fi  dipinge , perche  rimpallidifcc  il  continuo  penfierq  di  accn- 
inular  teforqcon  appetito  inlatiabile  di  fare  fuo  tutto  qucllo,ciìe  c di  al- 
tri , fenza  hauer  riguardo , ò d forza  di  leggi , ò d conueoienza  di  fortW 
alcuna-/ . 

. J^aacora  laj>allidezza  di  ùmorc  lilquale  ila  Tempre  abnndarw  " 

tifikno 
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tifùrao  nelle  vigere  dell’huomo  auaro , non  (i  fidando  cTatenno,  & tnoftè 
rolre  a pena  gì  fe  medefimo  per  la  gelofia>chc  hi  di  non  perdere  vna  mi- 
ftijna  pirticclla  di  quello, che  pofliedo . 

f A’hanico  feruìle , & ibzzo , & la  catena  d’oro  acconcia  nella  manièra  a 
die  dicemmo, è fegno  manifèftodeirignobilc,  & vii  fcruitù  dcH’auaro. 

. La  ferteta  della  fronte , cidichiara,  che  l'nuomo  auaro  in  tutte  le  lue 
«ttioniiì  fcuQPre  per  qoello,che  è,ne  fi  fa  celare  in  alcuna  cofa . Et  per 
ofieruarfi  queftocoftume  ne  gli  fchiauì,  fi  inofira  la  conditione  de  gl'aua* 
ri,  medefimamcntc  Ichiaui  della  ricchezza.» . 

. ..  Là  catena  dell  oro , che  fi  tira  dietro, ci  moftra , che  i tefori , Se  le  gra  ji 
facolti , achi  ben  confiderà  , fonopefo  faticofì.liino , & impaccio  molc6 
nofolò , dtil  fanciullo  Icacciato  mofira , che  non  è alcuno  veramente  a> 
naro , die  non  fia  inficme  crudele . Et  eflendo  la  Maefii  di  Dio  lolita  d* 
arricchire  pid  l’vno,che  l’altro,  acciò  non  manchi  l'occafione  d'operare 
virtuoramente  in  tutti  li  Itati , fecondo  la  vocatione  di  ciafeuno , faiiaro 
preuertendo  queil'ordine , più  torto  lafcia  marcire  con  ingordi  difegni 
quello,  che  hi,  che  l’adoprarlo,a  Ibuuentmcntode'bilbgnofi . 

^ . jiuaritia. 

Donna  mal  vertita , fcapigliaca , & fcalza,nella  delira  mano  ferri  va 
roi'po,  & con  la  finillra  vna  borfa  ferrata.» . 

' l.’Aaaritia  è vn»  sfrenato  appetito  d’hauere,  come  dice  S.  Agoft.lib. 
de  Kb. ‘Arbitrio , clic  non  ceffa  mai  di  coprire  con  grolfo  velo  il  vifo  alla' 
ragione,  & con  drfufata  forza  i^ezza  il  freno  della  temperanza , &non" 
hauendo  riguardo  i virtù  alcuna , tranfmuta  i cuori  pictoil  in  crudeli , Se  ‘ 
i fa  rniiiciTal  guaftatricc  delle  virtù. 

. Confillcl’Auaritia  principalmente  in  trecofe,  prima  indefiderare  pili 
del  conucneuole  la  robba  d'altri,  perche  la  propria  rtia  in  intiera.  Se  però  ‘ 
le  fi  dipinge  il  rofpo,nella  delira  mano, il  quale, rutto  che  habbia  grandi^- 
ftni  copia  della  terra , della  quale  fi  palce , nondimeno  fempre  teme , Se 
/ (fi  aftiene  di  quella,  defideraodonc  tempre  più . 

Confifte  lecondariamentc  in  acquirtare  per  vie  indirette  più  di  quello 
che  li  conuiene , non  hauendo  riguardo  non  Iblo  i dilàgii , Se  incòmodi 
(aiicorchc  grandiflimi  ficno)ma  alla  propria  vita, che  però  fi  rapprefenta 
mal  vellica  , fcapigliaca  , Se  fcalza  , onde  il  Petrarcha  nel  lònccto  ijS.  ' 
così  dille  : Cerne  l euaruytbe'n cercar  uforo  Cantbleuo  étacerba . 

'■  Vltimainente  confifte  in  ritenere  tenacemente  le  cofe  fuc  , & perciò  fi 
rapprefenta  nella  borfa  forma.... 

Donna  pallida , Se  magra,  che  nell’al^tto  moltri  affanno , 8t  malin- 
conia, i canto  haura  vn  lupo  maghUimo,  & ì guifa  d’idropico  ha- 
ueri  il  corpo  molto  grande,  Se  fopra  vi  terri  vna  mano , per  fegno  di  do- 
lore , Se  con  l’altra  tenga  vna  borfa  legati , & rtretea , nella  quale  miri 
filfamentc.» . 

^11  lupo,  coma  racconta  Cbrifiohu‘oLaodino,è  animale  auido.  Se  vorao 
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ce , il  quale  non  foiamence  fa  preda  aperta  deU’altrui , ma  ancora  con  a- 
guaci  > Ik  inlìdie  iùrtiuamente , & fé  non  è feoperto  da  pailori>  ù da  cari, 
non  celTa  fino  d tanco,che  tutto  il  gregge  rimanga  morto, dubitando  fenv^ 
pre  di  no  hauere  preda  d ba(lanza,cusl  l'auaro  bora  con  fraudc,&  ingan- 
no, bora  con  aperte  rapine  toglie  lalcrui , ne  però  può  accumular  canto, 
che  la  Toglia  li  fati; . 

Dipingefì  a guifa  deH’idropico  ; perche , lì  come  quello  non  ammorza 
mai  la  fete  per  lo  bcre,ma  raccrercc,cosi  l'auaricia  tanto  crefee  ncll’buop' 
«no,  quanto  crefeano  i tcfori.pcrò  dilTc  Orario  nell’Ode^. 

Crefat  indut^ns  (ibi  diriu  hydropHS  fugerU  yenìt , ufmfìtt  albo 

ì^ec fitim pellit,nili  cauja  morbi  Corpere  Lin^nor. 

£c  Saa  Gregorio- nelli  Morali  h»  cosi  dice  aach'egU  fopra  di  ciò: 
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émnu-MHtrHf  ex  potu  fnim  tnultipluat  tjm  cum  »,  y«4  appethaJeptUs  fioriti  Am 
tttundstUa  amplia  MbeUt . £t  Seneca  ancora  : aitato  ictiì , t»m  babet , 

fuem  tjuod  bibet. 

i^.'Lanbagrezza  del  lupo  notai’ infatiabile  appetito  deirauarOt  Al’in» 
^ '«onucnicnte  tenaciti  della  robba,  che  poHìede . Onde  Dante  nel  primè 
* *apitòlo  parlando  dcirinfcrno  così  dice  : Et  ha  natura  /<  malnapa , e ria» 
tire  matMvn  empie  la  Inramofaw^lia  ^Eté^pa(lohàpiù/àme, che  pria. 

"Si  fa  con  la  borfa  ferrata , godendo  più  nel  guardare  i danari , corno 
•ofadc^nnea  per  diletto,  chein  adoprarli , come  vtilepcrneceflìti,  Se 
'aioltod  propoiito  mvpare  in  quc/l’occaiìone  TEpigramma  di  Monfìgnor 
Barberino  Chicrico.di  Camera  di  nobilti,  e valore,  Ipecchio  ,,&orna- 
mentb  al  iccol  noflfb,  (vh^mom 

iff  parctuopibne^ibi  quia  mn  pareti  fan  QMÌclta9bJurMt()ttet,qutJ'Poticeiaffaef 
'\4MgembienfH*temHmu  vUnteritf  r'  ' "blpnnifiqHifi-ugieh  ^pcjUidtt  nllfuopee 
. £r//vr  imittasf  kIho  cumulare  metallo  Tu  nùhi  d net  eri*,  qui  nequo  tepore  pariit 

\Tittbi,dct^quodbabtt  ,qA  quttdljubere  Ditùtijs  egetu^TonUce/emptreges, 
Itèrptie,  * ‘ ^iuaritia. 

Si'ldi^inge  da  gli  antichi  Tantalo  in,  vn  fiume  coperto  dall’  acqna  fino 
alìa^gola , al  quale ibpra  la  tefta  pende  vn’albero  carico  di  ftutti , in 
j’niodo  eli  cgli  non  poflajarriuare  con  le  mani  a i frutti  per  latiàr  la  tamt  « 
ae  al  fiume  per  fmorzaffi  la  fete , fecondo  il  detto  d’Oratio. 

TptwtalM  d labri*  fitient  fugientia  captai , f lumina  ; c6n  quel  che  /ègue , & fi- 

f ffàlmci^i^  Petronio  Poeta , come  rifcrifCc  Pieno  Valcri,ano  nel  libro 
;-fieUa^arolapedcs, così  dice.  ' - , 

, Diuitii  lacnmgn  fàccifuitcihnulatet 

'*■  iiaearpàt  - Q^umt,^  Jucutonciqup  i,refimem» 

mfèlix,quen  fu*  fitapremunt. 

, jtuaritia.  i , . 

S Onna  vecchia  vcftita  d’habito  rotto , & {tracciato  in  più  luoghi,  fa- 
^ I J ri  magra , & di  color  pallido,  tcrri  con  la  man  defira  vna  tenaglia 
& a vna  delle  gambe  hauerd  vn  ferro  fimile  a quello  de  gli  fchiaui , con.« 

" la  cltena  in  modo  che  la  frraìcini  per  terra , & con  la  finifira  mano  s’ ap- 
poggia ad  vna  Arpia , la  quale  Aia  in  atto  d'allanciarii. 

Auaritia  è immoderata  capiditi , & Icte  di  haucre , la  quale  genera..* 
nell’auaro  crudclti , inganno , difeordia , ingratitudine , tradimento , Se 
lo  coglie  in  tutto  dalia  Giufticia , Chanci , Fede , Pieci , & da  ogni  virtA 
morale , & ChriAiana . 

Vecchia  fi  dipinge , perche  non  folo  regna  più  l’ Auaritia  ne  i vecchÌ4 
ma  fi  chiama  madre  di  tutte  le<fccleratczze,c  Claudiano  nel  libro  fecoa- 
do  Stiliconis , di  lei  così  dico . 

^tprimkmfccleTHmmater,tltCi 

Il  ve  Aimcnto  rotto , &r  Aracciato  ne  dimoAra , che  tanto  ne  gli  animi 
auari  pofl'a  queAa  diabolica  peAe , che  quello  che  rAuaritia  robba  a 
altri,  lo  toglie  anco  a fcAcua,  onde  odi  iAelfaabondanza  rimane  pili 

poucro 
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j’ognl  mendico,  perciò  Orario  nel  primo  libro  deirEpifìoIc  dic«j  : 

Scmper  ammu  tgttr 

L’cfTcr  magra  , & pallida  altro  non  dinota  che  la  continua , & inD.f  :.tw 
bil  fame,  per  la  quale  gl'inlelici  inclinaci  aH’auaricia  concinuamci  c:  fo- 
rno tormentati . ^ 

La  tenaglia , che  tiene  con  la  delira  mano,mo^ra,che,fi  come  detto  U 
ftromento  ftringe  , & tira  Tempre  i fe , così  è la  peruerfa  natura  deircm- 
pio  auaro , il  quale  non  lafcia  mai  occafìonc , che  non  facci  il  meddìm» 
«ifetto , non  guardando  nè  flato,  nè  conditionc  di  qual/ìuoglia  pcr{bna_« 
Glifi  dipinge  i canto  l'arpia  , eìTcndoil  vero  fimbolo  dcil'auaritia, 
perciochc  arpia  in  greco  volgarmente  Tuona  rapirò . * ' 

Il  ferro , & la  catena  alla  gamba  nella  guifa , che  dicemmo,denota  Ta- 
uarkia  efler  fchiaua  non  falò  della  robba , ma  ancora  de  i demoni; , co* 
me  teflifica  S Paolo  ad  £phef.cap.5  & ad  ColoìT.  cap.j.  dicendo  : 

*fl  idolorum  fermtm . ' 

^ y D jt  c 1 I 

Donna  veflita  di  rolfo , & verde , hauri  la  fronte  torbida , ftan- 
doin  atto  di  gettare  a terra  vna  gran  colonna  di  marmo,  fopra  al- 
la quale  lì  polì  vn’edifitio. 

L’audacia  è contraria  alla  timidici,  & è vitio  di  coloro,  che  poco  con» 
flderano  la  difflculti  d'alcune  grandi  attioni , & troppo  delle  loro  forzo 
prcfumendofi,s’aunifano  di  recarle  ageuolmente  d fine . Però  è figurata 
per  vna  giouane , che  tenti  con  le  Tue  forze  di  mandare  a terra  vna  ben_» 
fondata  colonna. 

11  veftimcnco  ro(fo,&:  verde  lignifica  audacia,come  anco  la  fronte  tor- 
bida', cosi  dice  Arinotele  de  fifonomia  al  none  Capitolo. 

y G y 0 B y ,0  71  0, 

Secondo  t opinione  de' Canili. 

VN  giouanetto,  c’habbia  vna  ftella  in  cima  del  capo , in  braccio  ten- 
ga vn  cigno,&  fia  veflito  di  verde  colore,che  lignifica  augurio, per- 
cioche  Thcrbe,quando  verdeggiano , promettono  buona  copia  de’frutti. 

Pierio  Valeriano  nel  44.1ibro  dice , che  quelli, che  anticamente  opcra- 
■ano  grAugurij , confèrmauano , che  la  flella  è Tempre  fegno  di  profpe-  _ 
riti , & di  Tclice  TuccelTo . Del  Cigno  diflc  Virgilio  nel  primo  dell’Encidc, 
7li  fruftra  ^ngurmm  vani  docuere  partntet  .A^ice  où  fi  noi  Utantes  ognune  , 
Ferò  dnoiChrifliani  non  è lecito  credere  alle  vaniti  de  gl’auguri.  - • • 
tugurio  cattiuo . Secondo  Ut  medefìma  opinione. 

HVomo  vecchio , veflito  del  color.che  hanno  le  foglie,  quando  l'albe- 
ro da  Tegno  di  Teccarfi,  in  mano  terrd  vna  muflela,&  per  Tana  dal- 
la finiflra  banda  vi  Tari  vna  cornacchia. 

Il  color  del  vellico  dimoflra,  che  il  cattiuo  augurio  lì  ftima,  che  venga 
per  la  vicinanza  di  qualche  mal  Ibpraflàte,  come  le  foglie  de  l'alberi,  che 
perdon  il  colore,quando  il  cròco  perde  le  virtii;  della  muftcla  dille  l’Ale, 
iUmqitidagùmfieU  àbifiocfnfratfimiue:  iignnmalp  bpcfiortubefiinfiratiagerm» 

C lime- 
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Il  miiolìma  fìgaifìci  la  cornacchia, però  dille  Virgilio  nella  Boccolic» 
Sxpe  fimiira  ciiu  pradixa  ab  ilice  cornix. 

Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quella  il  barbagianni,quale  lècondo 
Ouidio  è vccllo  apportatore  in  ogni  luogo  di  triftiflimo  augurio. 

V G y K I 0 

TielU  Medaglia d’^driar.0,  fecondo i Gentili. 

HVomo  in  piedi, che  rifguardi  vn’vcello,  che  vola  per  aria,&:  con  vna 
inano  tiene  il  lituo  augurale,  il  quale  era  vna  verga  incurua , della 
quale,  così  dice  GcHìo  al  cap.  8.  del  lib.  y.Lùmtse/l  vvrgabreuU,  in  parte  qua 
robufìior  r fi  incurms  qua  jtugures  ntuntur . 

Et  con  dio  gl’auguri  fedenti  ddìgnauano  i tempij  a grvcelli,di  cui  Ci- 
cerone fi  mcntione nel  lib.  i.deDiuinatione:  Quid lituuaiflevefter,quod eia. 
riffimum  eli  inftgne  augwtalua , nude  nobia  ejl  traditus  , nempe  eo  Bpmulut  nligìmes 
dixeritj  lum  cum  yrbem  condidU,  & c. 

LVcelIo,  che  vola  per  aria  di  notte,  come  grauguri,  & loffitioddrau-^ 
gurato , apprc/l'oi  Romani  riceucrno  i nomi  da  i gefti  deglVcelli , con- 
ciona cofa , che  dal  canto,&  gcfti  nel  “volar  loro  ofleruati  bora  in  quella, 
e bora  in  quell’  altra  parte  da  coloro,chc  erano  deputati  i cotal  facerdo- 
tio , erano  foliti  d’ indouinare , cioè  quelli , che  lì  preparauano  ad  alcu- 
na cofa  publica,  ò di  partire  fuora  della  Cittd,  ouero,  chevoleflcro 
dlcrcitare  bene,&  drittamente  alcun  Magillrato , al  quale  efli  erano  dc- 
iputatì. 

.A  y Kji- 

VN  A fanciulla  alata  di  color  incarnato  con  vn  manto  giallo  in  dof> 
fo,  haueri  in  niano.vna  lucerna  fatta  all’anticha  accefa,llari  a fe- 
dere fopra  il  Pegafo  cauallo  alato,  perche  da  Homero  in  più  luoghi  clla^ 

' c chiamata  che  vuol  dire  velata  di  giallo,li  come  nota  Eulla- 

fchio  Commentatore  d’Homero  nel  a.lib.  deU’odilTea,&  Virgilio  ne  i fuoi 
ÌEpigrammidice: 

Aurora  Oceanum  croceo  nelanune  futgens  Itquìt, 
l£t  Ouidio  nel  i . lib.  de  arte  amandi  nota  il  colore  incarnato,dicendo* 
7\(er  cepbalua  ro/eet  proda  pudenda  Dro . 

^Et  il  medefimo  Euflachio  nel  luogo  fopradetto  dice,  che  ella  va  in  fui  ca- 
' «allo  Pegafeo,  per  la  velociti,  & perche  l’aurora  è molto  amica  de  i pot- 
ati, & della  gli  /piriti  d capricci  in^egnoli,  & piaceuoli . 

aurora . 

Glouinctta,  alata , per  la  velociti  del  iuo  moto,  che  collo  (parifee , di 
color  incarnato  con  manto  giallo,  nel  braccio  finiftrovn  cellcllo 
1 pieno  de  vari;  fiori,  ic  nella  (lelTa  mano  tiene  vna  facella  accefa,  & con  la 
< delira  fparge  fiori . 

AyTT0I(lTA7  0 "POTEtTA. 

VNA  Matrona,  che  fedendo  in  vna  nobil  fedia,  fia  veftita  d’habico 
• ricco, & roacuofolrfgiaco  cuuo  di  varie  gioie  di  grande  ilima/:oa 
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U dcftra  mano  alzata  tenghi  dut  chiaui  deuatcjcon  la  finiftra  vn  Iccttro 
& da  vna  banda  vi  fieno  libri,  & dallalcra  larmi. 

Si  rapprefenta  Matrona  , perche  Icti  matura  hi  in  (è  propriamente 
auttoritd  j onde  Cicerone  nel  libro  de  Seneftute  dice  : ^pex  futtm  Se~ 
m£lntisellauSoritas,  & poco  doppo  fbggiunge  ; Habet  fowSlits  honorataprt^ 
fert'mtantamauSorìtatrm , vteaplurtsfìt,  qttam  omntt  volnptatts , &ciò  prin- 
cipalmente per  la  prudenza,  & molto  faperc,  che  in  erta  fi  ritroua, dicen- 
do la  Sacra  Scrittura  in  lob  al  cap.  i a ; In  antìquu  tfl  fapiema , & in  rnuU» 
tetnpoTCpruitntia  yonàc  auuiene,  che  : ad parendum  iuucncs , ad imperaTdtim  fc- 
tus  funi  accomodati , comeéce  Tlut.  in  Voi . 
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Si  pingc  fedendo , perche  il  ledere  è proprio  dc'Prencipi>  c Magiftratt; 
per  il  qual  atto  fi  mollra  auteoritd.  Se  infieme  quietc,c  tranquilliti  d’ani- 
mo , percioche  le  cofe , che  ricercano  graniti , non  fi  dcuono  trattare , le 
non  con  matura  felfione,  così  auuienc  nc’Giudici,  i quali  hauendo  potc- 
' Ili,  &:  aiutoriti  di  decidere,  alToluere,  c condannare,  ciò  non  pofibno  Ic- 
gitlniamentc  clTcguirc  per  fentenza,fe  non  fcdono,comc  dice  la  legge  a.Jf 
in  bonoruin  iF.quis  ordo  in  bon.  polT.  fcru. 

Si  verte  d’habito  pompofo,  c rilplendcnte , perche  tale  è chi  ha  poterti 
fopra  gl’altri  nel  conlpctto  de  gl’huoniini , oltre  che  le  vefti,c  pietre  pre- 
ciolc  per  fe  dimoftrano  auttoriti,  & honorc  in  chi  le  porta_. . 

Le  chiaui  denotano  l’auttoriti,  c poterti  fpirituale,  come  benilfimolo 
dimortra  Chrirto  Noftro  Signore , & Redentore,  quando  per  mezzo  d’ef- 
fe diede  quella  luprcina  auttoriti  a San  Pietro  dicendo":  Et  libi  daboclauts 
regni  Calorum , & quodeumque  ligunerù  fuper  terram , erit  ligatum  ^ in  Ccelis,  cJ* 
quodcnmque  fotueris  juper  terram , eritfolutum , i»  C*IÌ4 . Matth.  cap,  1 6, 

Tiene  dette  chiaui  nella  delira , perche  la  poterti  fpirituale  è la  prin- 
cipale , è più  nobile  di  tutte  l’altre , quanto  è più  nobile  l’anima  del  cor- 
po , & non  è alcuno , che  non  lìa  fuddito  a quella  del  fommo  Pontefice 
Vicario  di  Chrirto  in  terra  , il  quale  : dicitwrhabtrcplemtudmemputeftaM , Ic- 
condo  il  Canone  al  cap.  quifefat  2.  q.  6. 

Tiene  alzata  la  delira  con  le  chiaui  elcuate  al  Ciclo  , per  dimollrarc, 
che:  Omt/u  potellas  à Dco  tfl , fecondo  l’ Apertolo  San  Paolo  ad  Romanot 
cap.  ij.  Però  gl’ammonifcQ  , che:  Omnis  amtna  pote(ìatibus  jMimioribut 
Jubdita  jit . 

Lo  fccttro  nella  finillra  mollra  rautrqriti , e porcili  temporale  ; co- 
me per  le  rtclfa  è cofa  nota  a tutti , & i libri , & l’arme , che  gli  fono  dal- 
le bande  ( per  far  qucrt’imaginc  più  vniucrfale  ) l’vn  lignificato  dimoftra 
rauttoriti  delle  Icritture,  c di  dottori,  c l’altro  dell’armi , le  quali  fi  pon- 
gono alia  finillra  per  il  detto  di  Cicerone  : Cedant  armategit , 

Bli  ATXTVDINI  I N S EG  N ATEC I D A CHRISTO  S.  N., 

BS^TlTFDir^  E. 

E la  Pouertd  di  Spirito . 

Beati pauperes  fpiritu,  Siti  Matteo  al  5. 

SI  feri  vna  fanciulla  d.habito  corto,  llracciato  con  la  feccia  alquanto 
curua,&  che  riguarda  il  Ciclo  con  quello  motto  : Ctetorumpaum 

pettate  vcnat'i  parple  di  S.  Agollino.' 

Si  fa  fanciulla,  come  difeflb  più  dedito  alla  religione,  & più  alieno 
dall’alterezza  dcÌranimo,chenon  è quello  de  gl’huomini,  & anco  più  in- 
clinato a dar  fede  alla  dottrina  della  virtù  inlegnataci  da  N.  S.  &pocO 
( creduta  da  quelli , che  fidandoli  nella  fapienza  mondana,  non  vogliano 
ammettere  per  virtù  quelle , che  non  dcriuano  in  qualche  modo , alme- 
no dalle  quattro  morali  ( intefe , & conofeiute  ancora  da’  Filolòfi  ) è 
, jpropricci  icmioilc  piegarli  ancora  alle  cofe  • che  vengono  dette  da^ 

aluri* 
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altri,  fc  cheportano  fecoThumiltà,  & compaffionc,  fen*a  molto  appara- 
to di  fillogifini. 

. Si  f{i  in  habito  corto , per  mollrare  la  poca  prctenfione  nelle  cole  del 
mondo  ; perche  la  veftc  lunga , Tempre  hd  moftrato  dignttd , & fopremi- 
nenza  a graltri,&  perciò  i Romani  non  vòlcuano,che  i loro  Cittadini  yo- 
ftiflero  di  lungo , fin  che  queft’habito  per  l’ct.l  non  potefie  far  teftimoniò 
della  virilità  dellanimo  , & de  penfieri  atti  à reggere  la  Rcpublica . Et 
però  con  l’habito  corco  fi  viene  a mollrare,  che  i poucri  di  fpirito  tengo- 
no poco  conto  de  gl’honori , & delle  grandezze  mondane , le  quali  bcinij 
ipeflb  actrauerfandofi  al  pcnfiero,come  le  vcfti  lunghe  fogliono  intricar-  - 
fi  tiri  le  gambe , fono  cagione  che  difficilmente  fi  può  caminarc  dietro  a 
Chrifto , efièndoci  nccelfario  cfl'ere  fpcditiirmii  dalle  colè  del  mondo,  per 
feguirc  la  via  del  Ciclo.  Si  dice  anco  volgarmente , che  fm  Innores  eniré , 
non  altro , chc^sfu  lì  fentc  dalle  verte , che  arriuano  fino  a terra  a chi 
le  poi'taJ,. 

11  vertimcntoftracciato,8t  là  fàccia  cnruata,mortrano  l'humiltà,  che  è 
propriamente  il  definito  per  la  pouerti  di  fpirito , & è grado  più  bado  di 
quello,  che  dimandano  hunianicd,  & cortefia  i Morali.  ' 

Rimira  il  Ciclo , per  mollrare , che  il  premio  di  quella  virtù  non  fi  ap- 
petta fra  grhomini,ma  folo  da  Dio  Creator  Nortro,chc  ha  !c  vie  fuc  ( co- 
me dice  il  Profèta  ) differenti  dalle  vie  de  gl’huomini,  & il  gefto  co’l  mot- 
to fottolcritto  di,S.  Agoftino  fignifica  quello  llcffo . 

BE^TljyDITqE  S E C 0 D 
£ la  Manfuetudine . 

geaiimUes,<]uomamif>fìpoffidebuntterrmt.  Importa d’ effere  man- 
fueto , Se  humano , & ad  altri  nel  bene , & ne  glx  ho- 
nefti  fcruiti;  confentire . 

FAnciulla,  che  tenga  fra  le  braccia  in  atto  di  accarezzare  vn  picciolo , 

& manfucto  agnello , co'l  motto  cauato  dal  Salmo  : Manfucti  hcreduiu 
buiU  terrai». 

Per  la  medefima  ragione  detta  di  Ibpra  quella  figura  lì  farà  fanciulla-, 
ancor  ella. 

L’agnello  lignifica  purità , femplicità , & manfuetudine,  non  folamen- 
tc  nelle  profane  lettere  Egittic:  ma  ancora  nelle  facre  della  Religione-, 
Chrirtiana , & gl’augurrgcntili  adopcrauano  l’agnello  ne’loro  facrificij , 
Iblopcrla  piaceuolezzadel  fuopuro,  & manfucto  animo . Ancora  San 
Giouan  Battifta,lingular  teftimoBio  dc’fecreti  Colerti , per  manifeftarc., 
fotte  fcmplicc  velame  la  manfuetudine  di  Chrifto  Signor  nollro , diffe  lui 
elTcr  vn’  agnello , che  placò  a noi  con  il  proprio  fangue  facrificato  l’ira-, 
di  Dio . 

£cil  motto  dichiara , che’  il  premio  di  quella  virtù  fard  d’hcreditare  la 
terra, non  qucfta,che  viuendo  habbiamo  con  trauagli,fc  faltidi;,ma  quel- 
la di  promiflìone,douc  fari  perpetua  quieto.  ' * 
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B E T I T y o l 71  E T E tiZ  Jt 
E il  Pianto . 

Beati  qui  liigtnt  , qumkm  ipfi  confohbumur . Importa  piangere  i peccati  pro- 
pri), & quelli  del  proffimo,  con  le  noftrc,  & loro  mifcricj  . 

FAnciuila  inginocchioni,  con  le  mani  giunte , & che  largamente  pian- 
ga, il  motto  dice  cosi  : Vrtefens  luQtts , Utitiam  generai fimpiu  rmm , & è 
tolto  da  S.  Agoftino . 

11  pianto,  come  qui  (I  piglia , è il  difpiaccre , che  per  cariti  fi  può  pi- 
gliar da  ciafeuno  fi  delle  fuc,come  ddl’alcrui  colpe,  danni  ancora  • Et 
cirendo  lo  fiato  d’vna  fanciulla , quafi  il  meno  coÌpeuolc,che  polla  cficrc , 
non  è dubbio,  che  facilmente  fard  conofeiuta  per  fegiio  di  quelchc  fareb- 
be neccifario  a dire  a chi  con  parole,  volclfc  efprimcrc  il  concetto  di  que- 
fta  Beatitudine,  nella  quale  co’l  motto  fi  manifefia,  che  il  premio  di  que- 
fia  forte  di  pianto,  farà  vna  perpetua  allegrezza  dellaltra  vita_, . 

Lo  fiate  inginocchione,  & con  le  mani  giuatc,mofira,chc  quefio  piati- 
to,& quefio  dolore  vuol  edere  modo  da  cagione  pia  A rcligiofa.acciòohe 
fi  poda  dire  atto  di  vera  virtù,  non  come  il  pianto  di  Democrito,  il  quale 
nacque  dairambitione , & dal  dcfidcrio  di  parer  il  più  fapicntc , & il  più 
nicriteuolc  di  tutti  gl’altri.  ‘f’ 

Q^y  A KT  n E A T 1 T y R l 7{^E 
E la  fame,  & la  fete  della  Giufiitia_» . 

Beati,  qui  efurìurt,  & fitiunt  luiiìt'um.  Cioè, che  fono  molto  defid*^ 
rofi  del  viuerc  virtuofo , & del  ben  oprare , di  miniftrare 
Giufiitja  à ciafeuno,  facendo  opera , che  gli  empi; 

' fiano  puniti , & cd'altati  i buoni. 

SI  farà  donzella,  che  tenga  vn  paio  di  bilancie  & vgualmente  pefando, 
& vi  fia  vn  dianolo  in  attedi  volerle  prendere,  &cd'a  con  vna  fpada. 
Clic  tiene  dall'altra  mano  lo  fcaccia , il  motto  farà  : Efarieniet  mplttùt  banm, 
parole  di  Maria  Vergine  nella  fua  canzono . I. 

La  Giufiitia  è vna  cofiante  , &;  perpetua  volontà  di  rendere  a ciafeuno 
quello,  che  gli  fi  delie . Però  appartiene  a quefta  beatitudine  tanto  la  fe- 
te della  giufiitia  legale  , che  è bene  euidcncillimo , Se  che  abbraccia  tutti 
gl’akri  beni  ; quanto  il  dcfidcrio  d"i  vedere  efi'eguita  quella , che  s’afpctta 
<la  legittimi  Tribunali,  & cosi  Tinfegna  Noftro  Signore  , per  virtù  degna 
della  beatitudine  eterna-» . 

Le  bilancie  not.nno  per  fc  ftefie  metaforicamente  la  giufiitia , perche, 
come  cflè  aggiufiano  le  cofegraui,&  inatcriaii,  così  cfla,  che  c virtù,  ag- 
gio fia  i beni  dcìl’animo,  & pon  regola  ali’attioni  deH’huoino. 

Nella  donzella  fi  notano  le  qualità  di  quella  giufiitia, della  quale  fi  do- 
uc  haucr e fame,  flf  feto. 

Et  fi  fa  giouane,  per  moftrarc,  che  non  fi  deue  molto  tardare,  ma  met- 
terla in  ciccutionc,  oue,&  come  bifogna . II  dianolo  fi  figura  per  lo  vitio 
cticci  filinola  continuamente  per  farci  torcere  dalla  via  della  giufiitia_» 
jna  làciloieiue  fi  {caccia  con  la  tagliente  fpada  del  Z,clo  di  Dio , & il  pre- 
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iììo  di' quefti  • fecondo  che  ci  efpnmc  il  morco , è renfcre  fatlati  di  c:i)'i 
che  fono  molto  migliori  delle  viiiande  di  quella  viia_. . . 

BEjlTlTf'Dlì^  E I ì<iT 

S la  mondezza  di  cuore,  cioè  hauerc  il  cuore  libero  dalle  pafsioni* 

& dalle  difordinate  allcttioni . 

Beati  mjmdo  corde , qmmam  ìpft  DcHin  videhimt . 

VNa  donna, che  Iparga  lagrime  di  pianto , fopra  vn  cuore , che  tiene 
in  mano.  • . _ 

La  mondezza  del  cuore  fu  prefa  da  Clirifto  N.  S;  per  l’innocenza , la_, 
quale  è mondezza  dell’anima,  & fi  dice  elfer  nel  cuore, quando  elfo  non  è , 
occupato  da  mali  penlicri , ouero  da  affetti  contrari;  alla  virtù.  Se  fi  mo-  ^ 
ftra , che  non  polfa  intendere  della  mondezza  efieriore  con  le  lagrime,  le 
qual  ! fono  la  vera  medicina  de  gl’vlceri  dell’anima , come  fi  ha  per  mol- 
ti luoghi  della  Sacra  Scrittura . 11  premio  della  inondezza  del  cuore  fa-» 
rd  vedere  Dio  itiuifibilc  i gli  occhi  corporali , li  quali  quando  fono  bertJ 
purgati  vedono  folo  graccidenti  fenfibili,oue  quelli  della  mente  s’abbaf- 
^o , come  nel  motto  s’accenna^.  < 

BE^TlTyDlXE  S E S T 
E la  Mi  feri  cordia.  • 

Beati  Miferutrdcs . Cioè  quelli,  che  hanno  compaflionc  alle  mi-  - 
ferie  dc’proflìmi,  & potendo  le  Iblleuano . 

Donna  che  fpezzando  vn  pane,  ne  porge  vna  parte  per  vno  a due , ò 
tre  puttini , che  gli  ftanno  d’intorno,  con  il  motto  di  S.Girolamo: 
Inipojfibilc  (fi  hominem  mijericordem  tram  non  placa  re  dittinem . , 

La  Mifericordia  è virtù,  per  la  quale  fentiaino  dolore  delle  miferie  al- 
tro i,&  fouueniamo  fecondo  il  polfibilc  alle  loro  neceffiti. 

Si  dice  mifcricordiofo  Iddio  perche  dilfimula  i peccati  de  gl’huomini , 
perla  penitenza . Si  dice  mifirricordiofo  l’huomo , che  facilmente  fi  pie- 
ga d dolerli  delle  miferie  altrui , & èquali  la  mcdefimacofii  con  la  pittd . 
Non  fi  cfercita,fe  non  verfo  perfonc  bilbgnofe , afflitte , & difpcracc  per 
qualclie  gran  difgratia , ò per  l’erroi-i  commefii  per  propria  colpa , delli 
quali  fi  lenta  dolore , & pentimento  . Tale  fu  N.  S.  co’l  ladrone , che  era 
infidele , & li  diede  il  Ciclo  ; con  la  donna  Samaritana , che  era  immciTa 
nelle  lalciuie,  & la  fece  calla  ; con  quella  che  era  adultera, &:  gli  refe  l’iu>- 
nore  ; con  Madalena , che  era  peccatrice , & la  lece  Santa  ; con  S.l-'ictro , 
al  quale  rimelfc  il  peccato  d’haucrlo  negato,  & ancora  gli  diede  le  chia- 
ui  del  Cielo,  giuftilicandolo . Oltre  a molt’altri  dèmpi; , clic  fi  leggono 
ncH’hilloria  del  S.Euangclo,oue  non  par  che  fi  dipinga  n.s.  le  non  per  ve-; 
ro  fonte  di  n-.ifericordia,ad  imitatione  del  quale  dobbiamo  noi  compati- 
re a i mali  altrui,  & fopportarc  volentieri  le  proprie  cribulationi, quando 
vengono  ò per  colpa  propria,  ò per  fuo  volere. 

Sono  quattordici!’ opere,  A effetti  di  quella  virtù  alfegnatc  dillinta- 
mentc  da  i Teologi , delle  quali  la  principale  è di  lóuuenirc  alla  vita  al- 
trui col  mangiare , & col  bere , & perù  fi  fa  la  donna,clie  tiene  in  mauo-il 
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pane,  & no  fa  parte  a i fanciulli, per  fc  ftcfll  impotenti  a proóurarfelo  per 
altra  vi  a.  Se  fecondo  che  dice  il  motto  con  quello  mezo  facilifsimamcnte 
fi  placa  lira  di  Dio . 

BE^TlTFDITiE  SETTIMA. 

E refler  pacifico. 

. fiMfi pacifici , qumiam filij  Dei  vocabuKur, 

Donna, che  fiotto  a i piedi  tenga  alcune  fipade , elmi , feudi , & altre.» 

armi  rotte , con  vna  mano  tiene  vn  ramo  d’oliuo  colmotto:Co«’)Fe- 
git  arcHm  ,feutHm , glaium , cr  bellum. 

Grado  di  Beatitudine  aliai  grande  e di  coloro , che  non  pure  fi  diletta- 
no di  viuerc  nella  pace , & nella  quiete  ( il  che  pare  appetito  vnlucrfiale.» 
di  tutti  gl’hiiomini , Se  fin'onde  viene  commendata  la  guerra  per  fic  (Iella 
biafimeuole  ) ma  per  mezo  delle  tribulationi  fanno  riftorarla, quando  fia 
perfa , Se  per  le , & per  l'altri,  non  folo  nel  corpo  con  gfinimici  efleriori  : 
ina  nciranima , ciie  maggiormente  importajcon  le  potenze  dell’inferno . 

. Et  fi  fa  la  pace  con  Tarmi  fiotto  i i piedi , per  moftrare , che  deue  clVcr 
acquiflata , & mantenuta  per  virtù  propria , per  edere  tanto  più  nierite- 
uolc , Se  commendabile  . 

L’oliua  fi  da  in  fegno  di  pace  ,pcr  vnita  teftimonianza  de  gTantichi,  c 
moderni,  così  leggiamo  eh'  Enea  edendo  per  fmontare  nelle  terre  di  1- 
iiandro  in  Italia , per  adicurare  il  figliuolo  del  Rè , che  fofpcttofo  gli  vc- 
niua  incontro, fi  fece  finora  con  vn  ramo  di  oliuo  in  mano , & il  giouanc..» 
iìibito  fi  quietò  , oltre  ad  infinitidtmi  altri  efempij , per  li  quali  tutti  ba- 
. ftiqucfto.  Il  premio  di  coftoro  è fcirere  del  numero  de’ figliuoli  di  Dio, 
eletti  alTetcrna  Beatitudine. 

BEAT  OTTAVA. 

Beati  qui ptrjecuùom» patiuntur propter  iufiitiem , quomat»  tpfwim 
tU  ftfgnum  Cttiorum . 

VK  A donna, che  guardi  il  crudo  (Iratio  di  tre  figliuolini,chc  le  dan- 
no iiinaiizi  ù i piedi  in  vario  modo  crudclmctc  ammazati  col  mot- 
to prefb  dalTApoftolo  : Siati  focij paffionum  ffiùJU  eritù  ^ confolationù  . Et  in 
vna  mano  tenga  vna  crocc,pcr  ed'cr’Iddio  nobtlidimo  fopra  tutte  le  cofe: 
però  più  nobil  fpetic  di  giuditia , fra  falere , farà  qucllai  che  s’occupa  in 
rendere  à lui  i douuti  honori  di  lodi,8r  di  facritìcij,quando  bene  fiud'c  con 
pericolo  manifiedo,  & con  certa  ruinadi  fe  dedb,  & della  propria  vita,  & 
ciò  fi  niodra  per  la  donna  che  ticn  la  Croce  in  mano,con  la  quale  fi  i;ota- 
' no  le  pcrfecutioni  per  zelo  della  Religione , che  c la  piti  nobil  parte  della 
giufiirla  , come  fi  è detto. 

Si  dipingono  l’vna  donna , Se  faltri  fianclulii,  come  più  alieni  da  i pen- 
fieri  dannofi , per  li  quali  pod'a  apparire  il  meritoper  proprio  errore  de.» 
gli  dicati;  fopportati. 

bellezza. 

Donna  che  habbla  afeofa  la  teda  fra  le  nuuole,  ic  il  redo  fia  poco 
vifibilc,pcr  lo  lplendore»che  la  circonda,  porga  vna  mano  fuor  del- 
lo Iplcn- 
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io  fplcndorejcon  Ja  <^uale  tetri  vn  giglio  fporgendo  con  l’altra  mano  vna 
palla , bc  vn  compaflo . Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  tefta  afeofa  fra  lo 
niiuole  > perche  non  è cofa, della  quale  più  difficilmente  fi  polla  parlato 
con  mortai  lingua  , &:  che  meno  fi  pofla  conolcere  Con  rinfclletto  huma- 
no, quanto  la  bellezza , la  quale , nelle  cofe  create , non  è altro , metafo- 
ricamente parlando , che  vn  fplcndore,  che  dcriua  dalla  luce  della  faccia 
di  Dio , come  difinifeono  i Platonici , dfcndola  prima  bellezza  vna  co- 
fa  con  elfo,la  quale  poi  communicandofi  in  qualche  modo  d’idea  per  be- 
nigniti di  lui  alle  fuc  creature,  è cagione,  che  elle  intendano  in  qual- 
che parte  la  bellezza  : ma  come  quelli , che  guardano  fe  (ledi  nello  fpcc- 
chioj  Albico  A feordauo ^ come  dille  S.Cìiacomo  ndI’£piAola  Canonica^ 
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così  noi  guarcJindo  lalicllczza  nelle  cole  mortali, non  raoltó  potiamo?!- 
7-arcid  vedere  quella  pura,  &remplicechiain;zza,  dalla  quale  tutte  lo 
chiarezze  hanno  origine , come  difl'c  Dante  nel  » del  Par. 

Ciò  che  non  muore , & ciò  che  può  morire  2{o»  è }e  non  Jplendorih  quella  idea , 

Clje partorifee  amando  il  no!ìro  Sire. 

Si  dipinger!  dunque  nella  fudetta  maniera,{ìgnificando(ì  per  la  mano, 
che  lì  ellende  col  giglio , la  bellezza dc'l incarnenti,  & de’colori  del  corpo 
fèminilc , nel  quale  pare , che  fia  riporta  gran  parte  di  quella  piccola  mi- 
fura di  bellezza,  che  è participata,  & goduta  in  terra,  come  habbiamo 
gid  detto  di  fopra . 

' Neiraltra  mano  tcrrd  la  palla , col  comparto , per  dimoflrare  che  ogni 
bellezza  confifte  in  mifure,  & proportioni,  le  quali  s’aggiuftano  col  tem- 
po, & col  luogo.  11  luogo  determina  la  bellezza  nella  difpofitione  delle 
le Prouinde, delle Cittd.de’Tempij , delle  Piazze  , dcH’luiomo,  e di  tut- 
te le  cofe  foggette  all’occhio , come  colori  ben  dirtinti , & con  proportio- 
nata  quantitd , & mifura , 3t  con  altre  cofe  Amili  ; col  tempo  li  dctcrmi- 
nano  l’armonic , i fuoni , le  voci , rorationi , gli  abbattimenti , & altre*» 
cofe , le  quali  con  mifura  aggiuftandoli , dilettano , &.  Ibno  mericamento 
chiamate  belle.  Et  come  il  giglio  per  l'acutezza  dclfodorc  muoue  il  fen- 
To , & dcrt:a  gli  (piriti , cosi  mcdcAmamcntc  la  bellezza  muoue , & derta 
gl’animi  ad  amare,  8c  delidcrarc  di  godere,  per  dar  perfettione  d le  rtclfo 
la  cola , clic  fi  conofee  per  la  molta  bellezza  degna  di  confidcrationc , Se 
di  prezzo , fopra  di  che  vn  nobile , Se  gentililiìmo  ipirito  fece  il  prefent© 
Sonetto. 

JE  luce  la  beltd , cì>e dal  primUro  Speri,  sì  vìnce  ognepra,  tgmperfun. 

Splendor  nafeendo  inmille  rai/iparte , Ottcgli  che'l  ntfho.clakroToloirc^e 

afide  fa,  mentre  gli  ribra,  e parte  lìuaft  ttmftj  à Imifacri,  ouc  il  profondo 

Di  quel  che  in  Cielo  fpler.de  eterno  vero.  Saper  sadipri,  e la  potenza , e tl  oc^lo. 

Varia  color fournte , hor  bianco , Ijor  nero,  Vna fcimilla  fai  nioUronne  tl  mondo 
Eluceinyna  men,  else  in  altra  parte  I diciò,th[gUìmagmattdotffrefÌe 

7>(e  dotta  mano  di  ritrarla  in  carte  7{ctcfurcn  le  sìellc,e  carta  il  Cielo, 

BELLEZZ.A  F E Al  I S l L E. 

Donna  ignuda,  con  vna  ghirlanda  di  gigli , & liguftri  in  tefta , in 
vna  mandhaurdvn  dardo, nell’altra  vn  (pccchio,porgcndoloinhio* 
ri,  fenza  fpccchiarfi  dentro,  federd  fopra  vn  drago  molto  feroce-» . 

I gigli  fono  l’anticho  Icroglilico  della  bdlezza,comc  racconta  il  Picrio 
Va  Ieri  ano, forfè  perche  il  giglio  trd  gl’altri  fiori, lii  quelle  tre  nobili  qua- 
litd, che  riconobbe  vna  gentil  donna  Fiorentina  nella  ftatua  fatta  da  fcul- 
tore  poco  pratico , perche  cfl'cndo  ella  dimandata  qiielche  giudicart'edi 
tal  ftatua, ella  con  grandirtlma  acortezza  diifc  feopredo  le  bellezze  d’ vna 
donna  compita, & la  golfezza  tacitamenfc  di  quell’opera, thè  era  bianca, 
morbida, & loda, per  efier  quefte  qualitd  del  marmo  (Iclfo  ncccflhrilAme 
in  vna  donna  bella,  come  racconta  Giorgio  V afari , 6e  quelle  tre  qualità 
ha  particolarmente  tra  gl’altri  fieri  il  giglio. 

Il  dard» 
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Il  dardo  Tacendo  la  piaga, nel  principio  è quafi  infcnfibilc , la  quale  poi 
creice  a poco  a poco , & penetrando  molto  dentro, è difficile  a poterli  ca- 
uare , & ci  dimoftra,  che  cominciando  alcuno  ad  amare  la  bellezza  delle 
donncjiion  fubito  proua  la  ferita  mortale,  ma  a poco  a poco  crefccndo  la 
piaga , fentc  alla  line , che  per  allentar  d’arco  non  Tana. 

Lofpecchio  dimoflra  eUcre  la  bellezza  feminile  medefimamente  vno 
Ipccchio , nel  quale  vedendo  ciai'cupo  le  ilclfo  in  miglior  perfèttione  per 
Tamòr  della  fpecie  s’ incita  ad  amarli  in  quella  cola , oue  fi  c veduto  più  • 
perfetto,  8c  poi  à dcfidcrarfi,  & fruirli . 

Il  drago  moflra  che  non  è da  fidarli,  oue  è bellezza,  perche  vi  c veleno 
di  palfionc,  & di  gclolìa_. . 

E ignuda, perche  non  vuol  elTcr  coperta  di  lifcio,  come  anco  fi  può  dir, 
che  fia  frale  , & caduca , & perciò  le  fi  jKjngono  i liguflri  nella  ghirlanda, 
conforme  al  detto  di  Virgilio  nell'Egloga  2. 

0 formo fr putr  tùm  'tum  ne  crede  colori  ^Iba  li^uflra  cudunttVaccma  nigra  leguntur , 
Et  Gnidio  de  arte  amandi. 

Forma  bonii  fregile  Cj%ftantufj;,iccedit  adarms  femper  viole. nec  seper  mìa  forti 

FU  minor , Q-  jpatio  carpi  tur  iila  fuo.  £t  riget,ami/fj,jj>ina,  reliSa  B^fi, 

B E n 1 G V.  ì T 

Donna  vellita  d’azurro  ftcllato  d’ oro  con  ambedue  le  mani  fi  pr«- 
ma  le  mammelle , dalle  quali  n’efca  copia  di  latte,  che  diuerfi  ani- 
mali lo  bcono , .alla  lìnifira  banda  vi  fari  vn’altare  col  fuoco  acccfo. 

La  Benigniti  non  è molto  differente  dall'alFabilitd , clemenza,  & Ri- 
maniti , & principalmente  fi  efercita  verfo  li  fudditi , & è compafiione,» 
hauuta  con  ragioncdnterprctando  la  legge  fenza  rigore , & è quafi  quel- 
la che  i Greci  dimandano, oioèpiaceuok  interpretacione del- 
la leggo.  ^ 

Si  velie  d’azurro  flellato  a fimilitudin*  del  Cielo , il  quale  quanto  pili 
fi  dice  clTer  benigno  verfo  di  noi , così  benigno  fi  dice  ancol’huvimo,  che 
con  fcrcno  volto  correfeincnte  fa  gratie  altrui  fenza  interefle,  ò rccono- 
feimento  mondano,  & che  drcguiicc  pietofa  giuftitia_. . 

Preme  dalle  mammelle  il  Lucerei  ijualcbcuono  molti  ammali,perche 
è effetto  di  benigniti,  & di  chariti  inficme  ipargcrc  amorcuolmento 
quello  che  s’hi  dalla  natura , alludcn  iofi  al  detto  di  San  Paolo , che  con- 
giuntamente dice  : Charitas  benigna  efi . Si  moflra  però  ancora  qucft’atto 
che  efcrcitandofi  la  benignità  verfo  i fudditijCorac  fi  è detto, ella  deue  ef- 
ierc  antepofla  al  rigore  della  giullitia , fecondo  Papiniano  Iure  Conful-' 
to,  effendo  la  benignità  compagna  d’effa  giullitia, come  ben  dice  Cicero- 
ne de  finibus,  che  però  da  tutte  due  deue  effer  lodata,  & abbracciata,  af- 
fermando Plut vtil.cap.  indie:  iduiruinUudatbemgràtatim,ispr<H 

fello  torhabet  adamirutnum,  aut ferro  exHiffum . 

L’altare  co’l  fuoco , dinota , che  la  benignità  fi  deue  vfare  ò per  cagio- 
ne di  religione , la  quale  prìncqulmente  s efercita  con  li  facrificij , ò al- 
ieno non  fenza  offa,  talmente  die  venga  in  pericolo  d’eQerc  ritardata-., 

, > , ò impe- 
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è impedita  la  giiiftitia  per  imitare  Dio  ftcflb,  il  quale  è vgualmcntc  giu- 
fto , 8c  benigno. 


BJ^SIAfOf'lTlOSO. 

VECCHIO  magro , pallido , con  bocca  aperta , & chinato  verfo 
la  terra , la  quale  ei  va  pcrcoccndo  con  vn  ballonc , che  ha  in  ma- 
no , cosi  fìngcuano  ql’ancichi  Memo  Dio  della  riprciiiìone,c  del  biafimo. 

Si  dipinge  vecchio , pcrclic  è proprietà  dcVcccIii  di  bìafimarc  fempre 
le  cofe  d’altri , ò perche  /I  coiiofca  la  loro  prudenza  imparata  con  l’dpc- 
rienza  di  molt'anni,  ò per  lodar  l’tcà  pallata,  ò per  porre  freno  alla  licen- 
za gioucnilc. 

Si  dipinge  ancora  vecokio  perche  il  biafmo  nacque , chefubito  crcat# 

nel 


' ©re  ESA  R E RIE  A. 

nel  guftar  dclk  fue  prime  delitic  ■ volle  maculare  con  la  bocca  immonda 
le  pure , & vere  lodi  del  fuo  Creatore , biafimando  la  volenti  Hu , che  gU 
-haueaprohibito  il  pomo,  ond’egli  fi  comprò  la  morte.  y > » • 

Si  fa  ancora  vcccliio,  cficndo'la  vecchiezza  fimile  al  verno, che  {poglia 
i campi  degni  occafioiic  di  piacere , & di  gufto.  ■ : . . “ , 

E lécco  , Se  pallido , perche  tale  diuiene  Ipeflb,  di  bùfima  per  l’inufdi|i, 
che  quali  Tempre  muoue  il  biafimo , & chi  è biafimato  per  lo  cordoglio , 
che  gli  foprabonda  nel  cuore.  '• 

Sta  con  la  bocca  aperta , perche  il  biafimo  Ila  ncU’opinionc  de  gl’hno* 
mìni , & nafee  dalla  concordanza  di  molte  lingue  in  vna  atdone  per  fee- 
marnclalodc.  ,,  ' 

Mira  la  terra,  perche  il  fine  di  chi  biafma  non  può  elTerfe  non  vile,tp* 
poggiandoli  maliime  all’arido  legno  dciradulatioue.  i j .■  ‘ 

B 0 r 

Donna  beila , vcllita  d’oro , con  ghirlanda  di  ruta  in  capo , 

Hard  con  gli  occhi  riuolti  verfo  il  Cielo , in  braccio  tenga  vn  Pc- 
licano  con  li  lìgliuolini , & a canto  vi  fia  vn  verde  arbolcello  alla  riua^ 
di  vn  fiume. 

fionti  nell'huomo  è compofitionc  di  parti  buone  come  fédde , vera- 
ce .integro , giullo  ,&  paticnte . 

Bella  fi  dipinge,percioche  la  bontà  fi  conofee  dalla  bellezza  , elléndo»  . 
che  la  mente  acquilla  cognitionc  de’fcnfi.  , 

Il  vcftito  dell’oro  lignifica  bonti , per  clTer  l’oro  fupremamente  buono 
fra.  tutti  i metalli.  Horatio  dimanda  aurea  la  mediocritd , dalla  quale^ 
decina  la  bonti  illcfla  in  tutte  le  cofe. 

L’albero  alla  riua  del  fiume  è conforme  alle  parole  di  Dauid  nel  luo  r. 
Salmo , che  dice  : l’huomo  che  feguc  la  legge  di  Dio  elTer  fimile  ad  vn’  al- 
bero piantato  alla  riua  d’vn  rufcello  chiaro , bello , & correntc,epcr  noti; 
efler  altro  labonti,dclla  quale  parliamo, che  il  conlérmarfi  con  la  volon- 
ti  di  J3io , però  fi  dipinge  in  tal  modo,  & ilpclicano  medefimamente , il 
quale  è vcello.clic , fecondo  che  raccontano  molti  auttori,  per  fouuenire 
i propri)  figliuoli  polli  in  nccclTiti.fucna  fe  ftelTo  co’l  rollro,c  del  proprio 
lingue  li  nodrifee,  come  dice  ditfiilamente  Pierio  Valeriane  al  fuo  luogo, 

& dc’più  moderni  nella  nollra  lingua. 

11  Rufcelli  nell’imprefa  del  Cardinal  d’ Augulla  non  mollra  altro , chte 
riftefla  bonti. 

Sta  con  gl’occhi  riuolti  al  Ciclo , per  elTcr  intenta  alla  contcmplatio- 
ne  diuina , & per  fcacciarc  i pcnficri  cattiui,  che  di  continuo  fanno  guer- 
ra . Per  quefto  ancora  fi  pone  la  ghirlanda  di  ruta , hauendo  dett’hcrba_, 
proprieti  d’efler  fuggita  da  i fpiriti  maligni,  &ne  habbiamo  autentici 
ccflimoni; . Ha  ancora  proprieti  di  fminuir  l’amor  venerco.il  che  ci  ma- 
uifclla , che  la  vera  bonti  lafcia  da  banda  tutti  rincerefll , & l’amor  pro- 
prio , il  quale  fblo  fconcerta , & gualla  tutta  l’arinoaia  di  quell’organo , 
fbe  Tona  eoa  Tarmoaia  di  tutte  le  virtù. 
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Donna  Innolta , & ricoperta  ncU'habito  Tuo  quanto  Zìa  pofTibile, 
il  veftimcnto  da  vna  parte  farà  bianco , & dall’altra  nero , terrà  in 
Capo  ma  gaza^y&  in  mano  vna  lèppia  pefce. 

La  parce  del  vcftimentodel  color  bianco  moftra,  chegrhuomini  bu- 
giardi primieramente  dicono  qualche  verità  per  naìconderui  fotte  la  bu 
già  > imitando  il  diauolo , il  quale , come  dice  S.Giouan  Chtilbftomo  fu- 
pcr  Mitth.  Conerfium  efi  interdum  vera  dicere,  rtmendacium  fuum  rara  verilate 
commtndet,  , 

L'altra.parte  di  dietro  del  vclb'mcnto  nero , lì  fa  in  quella  fentenza  di 
Trifone  Grammatico  Greco,  la  quale  diceua,  che  le  bugie  hanno  Ja  coda 
■era , & per  quella  medelìma  ragione  a quell'  imagine  li  pone  in  capo  la 
Gaza , che  è di  color  vario , & la  feppia , laqualc , fecondo  che  racconta 
il  Pierio  Valcriano  nel  libro  aS.quando  fi  fente  prefa , manda  fuori  dalla 
coda  vn  certo  humorc  nero , nel  quale  fi  nafeonde , fiimando  con  tale  In- 
ganno fuggire  dal  pefeatore . Così  il  bugiardo  ofeura  fe  ftclTo  con  la  fin- 
rione  delie  bugie , & non  viene  mai  a luce  di  buona  fama. 

DOnna  giouanc  brutta:ma  artifitiofamente  veftita  di  color  cangian- 
te , dipinto  tuttofi  mafeare  di  più  forti , & di  molte  lingue , fari 
zoppa  , cioè  con  vna  gamba  di  legno , tenendo  nella  fiaillra  trano  vn  fa- 
feettodi  paglia  accefa.  S-Agoliinodipinge  la  bugia , dicendo , die  è falla 
fignificarione  della  voce  di  coloro,  die  con  mala  intcntione  negano,oue- 
ro  affermano  vna  colà  falfa . 

Et  però  fi  rapprelenta  in  vna  donna  giouine , ma  bnitta , cfTcndo  vitio 
lèruilc , & fuggito  lommamente  nelle  conuerfationi  dc’nobili , in  modo  , 
che  è venuto  in  vfb  hoggidi,che  attellandofi  la  liia  nobiltà,  come  per  giu- 
ramento nel  parlare  fi  flima  per  cofa  ccrta,che  il  ragionamento  fia  vero . 

Vellefi  artifitiofamente , perche  con  l’arte  fua  ella  s’indullria  di  dare 
ad  intendere  le  cofe , che  non  fono. 

La  vede  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti  di  mafeare , &;  di  lingue  di- 
moftra  l’inconllanza  del  bugiardo , il  quale  dilungandoli  dal  vero  nel  fa- 
uellare,da  diuerfa  apparenza  di  elferc  à tutte  le  cofe , & di  qui  è nato  il 
prouerbio  che  dice  : Mendacem  oportet  fjjè  memorem . - 
Il  fafeetto  della  paglia  accefa  altro  non  lignifica , fe  non  che  fi  come  il 
detto  fuoco  predo  s’appiccia , & predo  s’ammorza , così  la  bugia  predo 
nafee , & predo  muore. 

L’elfer  zoppa  da  notitia  di  quel  che  fi  dice  triuialmente , che  la  bugia 
lu  le  gambe  corte. 

R y i 0. 

Giovanetto  moro , vedìto d’azurro dcllato d’oro , A fopra 
il  capo  haueràvnGufo,  nella  dedra  mano  vn  velo  nero,  &con_^^ 
la  fiuidra  terrà  vno  foudo  di  color  d’ oro , in  mezo  del  quale  vi  fu  depin- 
ta vna  targa  con  motto  che  dice . A V D E N D I. 
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Donna  mefta , vcftita  di  nero , & nial’in  amcfc,  moftnuidofi  de- 
bole n regga  ibpra  vna  canna,tenendo  in  mano  vn  mazzo  di  ipighe 
di  grano  rette , e fracaiTate , come  quelle , che  vengono  abbattute  dalla 
'tempcfta. 

Il  vedimento  nero  lignifica  malinconia,  ch’è  compagna  perpetua  del- 
la calamità . 

S’appoggia  alla  canna , perche  non  fi  truoua  maggior  caiamiti , che., 
'quella  di  colui , che  ila  in  pericolo  di  ruinare , il  quale  fi  conduce  molte 
volte  a defidcrare  la  morte  per  rimedio , & la  canna  per  eflerc  vacua , 4: 
pocodenfa,  facilmente  fifpczza  al  fopraucnimentodel  pefo , comefa>- 
cilmente  mancano  le  fperanze  di  quello  mondo,  perche  ogni  forte  di 
vento  ancorché  debole  è badante  a mandare  in  ruina  & la  fàbrica , & li 
iòndamenti  delle  nolcrc  fperanze , & per  quello  fi  domanda  calamità'dai 
calami  delle  canne.  ' ^ 

11  mazzodel'granoacconcio,comedett0habbiamo,Cgnificalapcr- 
ditiònc , & ruina  delle  biade , che  e il  princ^io  della  noRra  calamiti.- 
C A La  IT  A 0 M 1 S Ef{^lA. 

Donna  afeiutta,  tutta  piena  di  Icpra  con  pochifliml  panni,  che  . 

le  coprono  le  parti  vergognofe , & con  alcuni  Gagnoli , che  gli  llia- 
no  lambendo  le  piaghe  delle  gambe , terrà  le  mani  in  atto  di  dimandare 
elemofina . ' , 

Calumiti,  & Miftrìa. 

Donna  meda , ignuda,  à federe  fopra  vn  fafeio  di  canne  rottc,e  Ipci^ 
zatc  in  molti  pezzi  in  mezo-a  vn  canneto.  i 
Si  dipinge  meda , perciòche  la  miferia  rende  l’huomo  medo,  & ancor- 
ché la  Fortuna  fe  gli  modri  alquanto  benigna,  nondimeno  non  fi  rallegnt 
mai , come  ben  dimodra  Seneca  in  Thycdc. 

Itropriumbtcmifirosfetjimurvuium  credere  Utis 

Pldeat  falix  Fortuna  licet  ' Tamfnaffiiffotgauderepiget.  , . .* 

Si  fa  a federe , per  moftrare , che  le  fuc  fperanze  fono  andate  i tcrra,& 
ella  infieme  con  effe , perche  dice  S.Agodino  nel  lib.de  fin.  la  miferia  è a- 
bondanza  di  tribulationc. 

Le  canne  fracaflate  furono  femprc  pode  anticamente  per  lignificare  la 
calamiti,da  che  i Romani  pigliorno  poi  il  nome  di  calamiti,  mmandaa- 
• do  calami , le  canne. 

CALF'ìiìdl  A. 

Donna,  che  modri  cffercfdegnata,  nella  finidra  mano  tenga  va 
torchio  accefo , & con  la  dedra  prcnda'per  i capcgli  vngiouanctto 
nudo,  & lo  dringa,  il  quale  alzi  le  mani  giunte  al  Ciclo , & da  vna  parto  - 
vi  fari  vn  bafalifco . 

Dipingefi  con  vifo  iracondo,pcrche  è cagionata  daU’iracondia,&  dal- 
ilofdegno. 

-11  torchio  accclb  dimolba,  che  la  c^UQoia  < i^umenco  attiffimo  ad 
. ■ ■ - - - acce»- 
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«ccendcre  il  fuoco  delle  difeerdie,  & delle  ruiiie  di  tutti  i Regni . ^ 

Il  tirarli  dietro  il  ponine , che  hi  le  mani  giunte,  ci  fa  conofeere 
il  calunniatore  non  c altro,  che  lacerare  la  ftuna  de  gl’innocenti.  . 

Gli  ii  dipinge  a canto  il  bafalifco , perciòche,come  narra  Pierio  ValdUr^, 
riano  nel  Ito.  14.  I facerdoti  Egitti;  poneuano  quello  animale  per  la  cat!*  ^ | 
lunnia , perche  fi  come  il  bafalifco  lenza  mordere  c pernitiofo  airbuomó^ 
co’l  fguardo , cosi  il  calunniatore  (parlando  di  nafcoflo  alT  orecchie  dé'^| 
Principi  ,&  altri,  induce  iraudolentemente  raccufato,chc  riceua  dann^^ 
•4ifaei;,tormenti,  finalmente  la  morte,c  fcnz’onde  poterli  aiutare,ii<m 
pendo  il  torto,  perche  gli  vien  fatto,comc  11  vede  bene  Ipcflb  auuenire  01^  t 
molte  corti,  & Herodoto  fopra  la  calunnia  nel  lib.  7.  cosi  dice  ; 
tormumamfMÌttccMfato,MnpTdfntemaccHf4Hs. 
i C ^ T I{  l C C I 0. 

Glouinctto  veftito  di  vari;  colori  in  capo  porterl  vn  cappelletto 
milc  al  vellimcnto,lbpra  il  quale  vi  faranno  penne  diucrfe,nella  d( 
lira  mano  torri  vn  mantice,  & nella  fìnillra  vn  (perone-* . ‘ >. 

Capriccioli  fi  dimandano  quelli,che  con  Idee  daH’ordinarie  de  graltff"^,^ 
huomini  diucrfe,fanno  pendere  le  proprie  anioni , ma  con  la  mobilti  ■ 

l’vna  all'altra  pur  del  medelimo  gcncre,&  per  modo  d'Analogia  fi  dkoiu^?* 
capricci  le  idee,  che  in  pittura,  ò in  mullca,  ò in  altro  modo  ■ manìie(la<^' 
no  lontane  dalmodo  ordinariod’inconllanza  fi  dimoflra  nell’età  fàncitdil 
lefca,  la  varietà  nella  diuerllti  de  i colori . ‘ \ 

11  cappello  con  le  varie  penne,  mofira  che  principalmente  nella 
^lono  pófte 'quelle  diuerfiti  d’attioni  non  ordinario ^ 

Lo  fperone , Sfil  mantice  mollrano  il  capricciofo  pronto  aU’adulare^^ 
altrui  virtù,  ò al  pungere  i viti; . . , j;- j 

CARRI  DE  I SETTE  PIANETI.  : 

. C ^ K RO  D E L L ^ L 7^  ^ 
ComeèdefcrittoéilBoeMCciolA.^.neUaGe»eolo^ikgliDeu' •*' ' ''^3 

VN  A donna  di  verginale  alpetto  fopra  d’vn  Carro  di  doi  rote  tffao£.^ 
"da  due caualli,  vn  bianco,  & l’altro  nero,  per  moflrare,che  la  Lnnèjjp 
fà 'i  Tuoi  corlfdi-giorno , e di  notte,  c anco  tirato  il  fuo  Carro , come  dicit?^ 
il  fopradetto  Boccaccio  nel  lib.  da’cerui,  elfendo  che  il  camino , che 

la'Lupa  vien  fornito  più  velocemente  di  tutti  gl’altri  pianeti,  come  qucl-^^ 
la, che  ha  l’orbe  minore;&  Claudiano,  & Fedo  Pompeo  dicano,che  è guii^  ^ 
dato  da  muli , per  efler  la  Luna  Iterile , & fredda  di  Aia  natura , come  pa*jj^ 
rimcnte  è il  mulo,  & Aufomo  Gallo  fa  guidare  il  detto  Carro  da  giouca^^^ 
dii,  credali  che  Iblferodati  quèll’animali  alla  Luna  per  la  fimigliaaza^^^^ 
che  è fra  di  loro  delle  corna , che  per  ciò  fi  mettano  doi  piccioli  cornettl^^  i 
in  capo  della  Luna,  come  anco  per  elTer  qued’animali  lacrificati  a que** 
ftaDca_,.^  ^ • 

Prudentio  vede  la  Luna  d’vn  bianco,  & fottil  velo  dicendo. 

DÌ  bel  lucido  vtto  4 nei  verità  .1  ' ‘ 

Quando  fuccm* ^ega  le  tjueàieUa  ‘ SU  y ergine  figlia  di  Latòna,  ■ ■ 

Si  pur 
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si  potri  anco  vcftirc  con  la  verte  bianca , rofla,  & folca  dalla  cinta  inJ 
fu , & il  reftante  del  veftimento  fari  negro , moftrando , che  la  Luna  non 
ha  lume  da  fé , ma  da  altri  lo  riceue , & è d’auuertire  , che  per  bellezza..  , 
di  quella  figura  fieno  efli  colori  porti  con  gratia , i quali  moftrano , che  la 
Luna , Ipello  fi  muta  di  colore , & da  efia  molti  indouinano  le  mutationi' 
de  tempi . Onde  Apuleo  racconta , che  la  rolTezza  nella  Luna  lignificai» 
venti , il  color  fofeo  pioggia , & il  lucido , c chiaro  acre  fereno , tk  Plinio 
nel  lib.i8.cap.  j i.dice  il  medefimo. 

Fu  da  gl'antichi  depinta , che  port.afll  a gfliomcri  vna  faretra , piena., 
di  rtrali  > & con  la  delira  mano  vna  facella  accefa , & con  la  finillra  vn..‘ 
arco . . ■ • • • . • - 

• ' D Mollra 
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Moilra  la  facdla  ardente,  come  apportatrice  della  luce  all!  nafcai- 
ti  Fanciulli,  pcrciochc  porge  loro  aiuto,  ad  vfeire  dal  ventre  della.» 
madro . ' 

"Moitra  ancor  il  lume , che  Fa  alli  pallori , i quali  amano  alTai  la  Luna, 
pcrciochc  da  lei  riccuono  commoditi  graudc,-eirendo,chc  la  npcte  guar- 
dano i Tuoi  armenti  daH'inUdic  delle  fiere. 

Oltre  ciò  s’intende  ancora  per  il  lume  l’humiditd  fua , che  preda  fàuo- 
re  alle  piante , che  germinano  fopra  la  terra , & alle  radici  di  lotto  dona 
aiuto . 

La  dipinfero  gl’antichi , come  habbiamo  detto , con  l'arco,  & con  la.* 
Faretra , perche  intendeuano  la  Luna  cfl'cre  arciera  dcTuoi  raggi , li  qua- 
li fono  alle  volte  nociui  a i mortali , &per  dimollrare  ancora  le  pontu^ 
re , che  fen  cono  le  donne  nel  partorire , eflendo  quella  Dea  Ibpra  ilparto 
delle  donne. 

C ^ Ilo  DI  M E C r ^ l 0. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  fol panno  ad  armacollo,  hauerd  i capegli 
d’oro,  & fra  effi  vi  faranno  penne  parimente  d’oro  congiunte  infie- 
tne , onero  vn  cappelletto  con  due  alccce , cioè  vna  per  banda , in  mano 
porterà  il  Caduceo , Si  alli  piedi  iTalari , che  così  fi  truoua  dipinto  da  i 
pittori , & deferitto  in  molti  libri  da’  Poeti , & inparticolarc  nelle  tras- 
Ibrmationid’Apuleo . 

Sarà  detta  Ima^inc  fopra  d’vn  Carro , & vi  faranno  molti  fallì,  per  ac- 
cennare il  collumc  de  gl’antichi , che  quando  palfauano  vicino  allella- 
Cue  di  Mercurio , cialain  li  giteaua  vn  falTo  a i piedi , di  maniera,  che.» 
fempre  all  i piedi  della  (latua  di  Mercurio  erano  molti  monti  di  fallì,e  ciò 
rifrrifee  Phornuto  nel  libro  dcllanatura  de  gli  Dei. 

Sarà  quello  carro  tirato  da  due  cicogne  vcelli  confecrati  a Mercurio, 
perche  quello  vcello,ch’è  chiamato  Ibide,e  vna  Ipetie  di  cicognada  qua- 
ie  nafee  in  Egitto,  come  fcriuc  Ariftotclc  nel  libro  della  natura  de  grani- 
mali  , doue  che  Mercurio  ( fecondo  che  narrono  grillorici)  regnò^ando 
a quei  popoli  le  leggi , & infegnò  loro  le  lettere,  come  fcriuc  Marco  Tuì- 
lio  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei , & volfe , che  la  prima  lettera  dell’ 
alfabeto  folTe  l’ibi,  fi  come  dice  Plutarco  nel  libro  de  Ifidc , & Ofiridc,  dt 
Gnidio  nel  t.  libro  delle  traslòrmationi  fcriue , che  Mercurio  fuggendo 
infiemecon  gli  altri  Dei  l’impeto  di  Tipheo  gigante  fi  conuerfe  in  vna.*^ 
Cicogna-,. 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne  dipingere  due  Galli , per  la 
’conuenienza  che  hd  Mercurio  Diodclla  facondia , & del  parlare , con  la 
vigilanza,  la  quale  fi  dinotacon  il  gallo . 

Con  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio  ( fecondo  i Gentili  ) fufeitafie  i 
'morti , come  l’eloquenza  fufeita  le  memorie  de  gl’huomini . 

I talari, & le  péne,mdltrano  la  velocità  delle  parole,lc  quali  in  vn  trat- 
'to  fparifcano,perù  Homero  chiama  qiufi  le  parole, veloci,alate,&  c’hida 
]>caae,&  chi  voi  vcdcrcpiù  difiufameate  quelle, e Umili  altre  rajioni  dalr 

/ . ' > iepè*- 
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bicisariripa:  ,> 

k penne  di  Mercurio,  ic  de  gl’alcri  Tuoi  portenti,  potrà  leggcrcfoltrc  ch^ 
molti  ne  fcriuono  nella  lingua  Latina)  ÉBoccaccio,  che  nella  noftra  no» 
manca  con  diligenza  . 

D / y uri  E 

VENERE  fi  dipinge  gionane,ignuda , & bella , con  vna  ghirlan^ 
di  rofe,&  di  mortella , & in  vna  nr.ano  tiene  vna  conca  marina. 

Fu  Venere  rapprefentata  nuda  per  l’appetito  de  gli  lalciui  abbraccia- 
menti, ouero,  perche  chi  va  dietro  Tempre  allilalciui  piaceri  rimano 
.fpeflb  fpogliato , & priuo  d’ogni  bene,  perciochc  le  ricchezze  fono  dallo 
lafciue  donne  diuorate , & fi  debilita  il  corpo , & macchia  l'anima  di  tal 
bruttura , che  niente  refia  più  di  bello . 

1 1 mirto , & le  rofe  fono  conlècrate  i quella  Dea, per  la  conformità,ch« 
hanno  gTodori  con  Venere , & per  l'incitamento , & vigore  ,che  porge  il 
mirto  alla  lufiùria , che  però  Futurio  poeta  Comico  mentre  finge  Digonc 
meretrice , cosi  dice.  « ^ 

^ me  porti  del  mirto,atàòch'wpoffk  Coa^iÌTrtfor,£  yeneretfrarfarm  • * 

La  conca  marina , che  tiene  in  mano , moilra , che  Venere  fia  nata  dei 
mare , come  difiùfamente  fi  racconta  da  molti.  ' > ! 

Il  Tuo  carro , fecondo  Apuleo  è tirato  dalle  colombe, k quali  ( come  fi 
fcriue  ) fono  oltre  modo  lafciue , ne  è tempo  alcuno  dell'anno , nel  quale 
non  fileno  inficme  ne  i lor  gufi!  amorofi. 

Et  Orario,  Ouidio,  & Starlo,  dicono, che  Venere  è tirata  da  i cigni, per 
dimofirare , che  i gufi!  de  gl'amanti  fono  fimili  al  canto  del  cigno,il  qiia- 
k é tanto  più  dolce,quanto  quello  animale  è più  vicino  al  morire, perche 
canto  più  gode  l’innamorato  quanto  più  pena  in  amore. 

Per  lare  alquanto  differente  quefta  figura  il  Giraldi  fcriue , che  Vene- 
re fi  rapprefenta , come  ho  detto,  fopra  d’vn  carro  tirato  da  due  cigni,  e 
doi  colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di  mortella,  & con  vna  fiamma  al  pet- 
to , nella  delira  mano  tiene  vna  palla , onero  vn  globo, in  ferma  del  mon- 
do , & con  la  finifira  tre  pomi  d’or» , &:  dietro  ghfenole  tre  gratie , com.. 
k braccia  auuiticchiate . 

Il  globo  moftra  clfer  Venere  dominatricc,e  cóferuatricc  dcU’vniucrfo. 
Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giuditio  di  Paride  a lode  della  fuaS 
fingular  bellezza . 

Le  gratie  feno  le  damigelle  di  Venere , che  allcttano  » & corrompon» 

• làcilmente  gl'animi  non  bene  fiabiliti  nella  virtù. 

CUI{I10  DEL  SOLE. 

IL  Sole  fi  dourà  rapprefentare  con  figura  di  giouaoetto  ardito , ignufc 
do , ornato  con  chioma  dorata , fparfa  di  raggi,  con  il  braccio  deliro 
dillefo , & con  la  mano  aperta  terrà  tre  figurine , che  rapprefentano  IcJ 
- tre  jgratic , nella  finifira  mano  haucrd  l’arco  , & le  faette , & fotto  li  piedi 
tn  lerpente  vccifoconli  ferali.  ’ 

Si  fa  giouine  con  l’aiitcorici  de  i Poeti , fra  i «vali  Tibullo  cofi  dice. 

Da  Che 
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Che  Bacco  folo  e Pebo  eternamente  giouani  fono , &c. 

Et  per  la  giouinezia  volfcro  fignim:are  la  virtù  del  SoIc>  productdro 

(èmpre  in  vigore  del  fuo  calore  di  cole  none  ,&  belle . ‘ . ^ 

Softieneconlafìniftramanolctregratic  per  dimoflrare , che  ciò  .che 
■di  bell0,c  di  bono  è in  quello  moado,tutto  apparifee  per  la  fua  luce  » eda 
quello  itì  gran  parte  e produtto . ’ ' 

Con  il  icrpc  morto,  A con  le  frezze  fi  dipinge  per  accennare  la  fàuohi 
di  Pitone  vccifo  d’A pollo  finto  folo  per  dimoflrare  i gioueuoli  effètti,  dir 
ndia  terra  opera  la  forza  del  Sole  afeiugando  le  fuperfluitd  de  grbuiQor^ 
;&.rilbJlHcndo  le  corruttioni . ' ■ .»  j». 

Starà  detta  figura  con  bella  difpofitionc , fbpra  d'vn  Carro , il  quale# 
da  Ouidio  nel  fecondo  libro  celle  Metamorfofi  cosi  fi  depingo . 

Vi  ricche  gemme  è qttclbd  Carroadorno  1 raggi  fonclx  fan  f:ìtchaaroUgmn9^  \ 

Et  hi  d’ oro  H timone,  cr  I affé  d'oro,  . Bargtmo,  e gemme  m un  [otti  lattare 
le  curueturs  delle  rote  intorno  E tutto  infume  ù gran  lume, 

Da  jàlda  faftwd'w certbiate  foro  ' Ch  mckldà  terra  ilCanonim  fi  fmge» 
Quello  Carro  rCome  racconta  il  Boccaccio  nel  4.  libro  della  Genea- 
logia de  gli  Dei,  hà  quattro  rote,  perche  nel  fuo  corfb  d’vn  anno  cagi<^- 
na  quattro  mutationi  de’  tempi,  & è tirato  da  quattro  Canalli,delli  qua- 
li il  primo  daglilPocti  é'chiamatoPiroo;  il  feCondo  £00;  iItérzo:B* 
theone , il  quarto  Phegone , & con  quelli  hanno  moflrato  la  quatìté 
.&  il  camino  del -giórno  ^ pcrciochc  Piroo , che  è il  primo,  fi‘dirà)gei:o& 
fo , effendo  che  nei  principio  della  mattina , oliando  i vapori  cnefi  lerih^ 
-no'  dalla  terra,  il  Sole  nel Icuarfi  è roffo ; £oo,che  è il  fecondo, fidi- 
moAra  bianco , perche  clfcndofi  fparfo  il  Sole , & hauendo cacciato  iva<^ 
pori  è fplendentc,&  chiaro;  llterzocEthcone  ,-&fi  rapprefènta  róflb 
infiammato, tirando  al  giallo , perche  il  Sole  ( fermato  nel  terzo  del 
Ciclo)  moflrapiùrifplcndentcfcflcfTo,  L’vltimoc  Phegone,  &AfìgU‘.^ 
ra  di  color  giallo  , rra  che  porga  al  nero,  ptr  dimoftparc  la  dew- 
natÌQne  d’cflb  verfo  la  terra  al  tempo  che  tramontando  fa  ofcuiart.i’ 
la  terra-..  ‘t  'J 

C K KO  D I U ,4  n TE. 

FV  rapprefentato  Marte  dall’ antichità  per  huomo  feroce,  e terri- 
bile nell’  afpetto , & Statio  nel  7.  libro  della  Tlìcbaide , l’arma'di 
.corazza  tutta  piena  di  fpaucnteuoli  moAri , con  l’elmo  in  tcAa , & coni, 
l’vccllo  Pico  per  cimiero,  con  la  delira  mano  porta  vn’aAa,  & con  il 
brr.ccio  fìnifìro  tiene  con  ardita  attitudine  vr.o  feudo  di  fplendoreTàri- 
guigno ,& conia  fpadaal  fianco fopra  d’vn  Carro  tirato  da  doi  Lupi 
rapaci.  r 

Si  moAra  terribile , Se  fpauenteuolc  nell’afpecto  per  dar  terrore,  & 4’*-' 
ceitari  nemici , 

1 moAri  che  fono  nell’  armatura , moArano  effere  apprefib  di  Marte  il 
Jforore,  rimpiccà,  Se  altre  limili  paffioni . 

Gli  li  pone  il  Pieb  per  cimiero  per  cAèr  vccUo  dedicato  à Marce  per 
' ..  l’acu-^ 


DICESARERIPA.'  • ' ^ 

Tacutczza  del  rbftro,  nel  quale  folo  confida  contro  gl’altri  animali. 

L’afta  lignifica  Imperio , perche  rutti  quelli , che  attendono  ali’arm^ 
vogliono  cfl'cre  fuperiori,  & dominare  altrui . 

Lo  feudo  denota  la  pugna,  6c  la  fpada  la  crudelti. 

Si  fa  che  ftia  fopra  il  carro , perche  anticamente  i combattenti  vlaua-* 
no  le  carrette,  Se  di  ciò  fa  mcntionc  il  Boccaccio  li.p.della  gcncoloeia  dà 
gUDei. 

Gli  fi  danno  i lupi.per  eflcr  quefti  animali  dedicati  a Marte, & per  mo- 
Arare  l’infatiabile  ingordigia  di  quelli , che  feguono  gl’cferciti,  che  mai 
non  fono  fati;  fimili  a i lupi . Et  Homero  fa  tirare  il  carro  di  Marte 
due  caualli , come  animali  atti  per  combattere  , & a fua  imitatione 
Virgilio  diflc^ . 

Mello  arnuMuT  equi,  bellum  bete  amuntìa  mìnantwr. 

DI  Gloyn. 

SI  dipinge  Gioue  allegro, e benigno  d’eti  di  quarat’anni,e  nelle  Meda* 
glie  antiche  d’ Antonino  Pio,e  di  Gordiano  fi  fa  nudo,ma  per  darli  al- 
quanto più  gratia,&  per  coprire  le  parti  virili,li  metteremo  ad  armacol- 
lo vn  panno  azzurro  contefto  di  vari;  fiori . 

Nella  delira  mano  tiene  vn’hafta,&  nella  finiftra  vn  fùlmine , ftaudo  in 
piedi  fopra  vn  carro  tirato  da  doi  aquile.» . 

Nudo  fi  dipinge,percioche,come  racconta  AlelTandro  Afrodifeo  anti- 
camente l’imagini  de  gli  Dei,  & de  gli  Re,furono  fatte  nude , per  moftra- 
re,  che  la  poftanza  loro  ad  ognuno  era  manifèfta_> . 

I vari;  fiori, fopra  il  panno  lignificano  l'allegrezza , & benignità  di  que- 
llo pianeta,  & d’clli  fiori  Virgilio  nell’Egloga  a.così  dico. 

Jpfa  libi  blandos  funient  venabula  flores. 

d’antichi  foleuano  dare  I halla  per  fegno  di  maggioranza,  & perciò 
nell’imagine  di  Gioue  lignifica  queft’iftello . 

Il  folgore  notacalligo,  maperelTcr  quello  pianeta  benigno  lo  tiene 
con  la  finiftra  mano,  per  non  ellere  rigorolo,  il  che  fi  moftrarebbe,  quan- 
do lo  tenelTe  con  la  delira  mano  in  atto  di  lanciarlo. 

Il  carro  è tirato  da  doi  aquile,  non  folo  per  moftrare,  come  fono  dedi- 
cate a Gioue , ma  anco  per  dinotare  gl’altri , Se  nobili  fiioi  penfieri , Se  la 
liberalità,  & finalmente  elfere  gioucuole  altrui.  Se  perciò  dal  giouarc  di- 
edi, che  ei  fu  chiamato  Gioue./ . 

Gli  fi  dannno  anco  l’aquile,per  il  bono  augurio,  che  hebbe  mentre  an- 
dana a far  guerra  contra  Saturno  fuo  Padre,della  quale  rimafe  vittoriolb. 
Come'anco  , perche  interpretandoli  Gioue,  per  l'aria  più  pura  d’onde 
nafeono  i fùlmini  Iblo  fi  dimoftra  con  l’aquila , che  tri  tutti  gl'vceUi  fola 
t’inalza  a grand’altezza  lontana  da  terra., . 

C ^ D t S ^ T y li  0 

Come  fi  dipinge  dal  Boccac  cto . 

Vlcchio,brutto,fporco,  & lento, con  il  capo  inuolto  in  vn  panno  pa-  ' 
rimente  brutto,  & nel  Icmbiantc  vcdrafsi  mefto,&;  di  malinconica 
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compIeiTione , & con  habico  ftracciato , nella  deftra  mano  tiene  vna  fal- 
ce con  la  fiiiilbra  vn  picciol  fanciullo,  quale  mollri  con  bocca  aperta 
voler  diiiorare . 

Stari  quella  figura  in  piedi  fopra  d’vn  carro  tirato  da  doi  boni  negri  » 
oucro  da  doi  gran  ferpcnci , & fopra  del  Carro  vi  fia  vn  Tritone , con  la_* 
Buccina  alla  bocca, inoltrando  di  fonarla, ma  clic  fi  vcda.che  le  codcd’cfi- 
/b  Tritone  lìano  fcpolte  nel  piano  del  Carro, come  fe  foffero  fitte  in  terra. 

Dipingefi  , fecondo  la  mcntionc,clic  ne  fi  il  Boccaccio  lib.  vii;.  della_. 
Gencologia  de  gli  Dci,mello  per  moftrar  la  malinconica  complefllonc  di 
quello  Pianeta , Se  perche  Saturno  apprclfo  grantichi  fignificauail  tem- 
po , lo  faceuano  vecchio,  alla  qual  eti  conuiene  la  mabr.conia_« . 

11  capo  inuolto , & rafpetto  tardo , dimollrano  il  finiftro  alpetto  della 
Stella  di  Saturno , & la  Tua  tardanza.. . 

Sporco  fi  dipinge , perche  c proprio  di  Saturno  il  concedere  i colliimi 
dishonelli . 

Si  rapprefenta  co  n la  Falce  in  mano , pcrclie  il  tempo  miete,  e taglia., 
tutte  le  cole,  come  anco  potremo  dirc.chc  per  la  Falce  s’iutcnda  la  coUi- 
uatione  de’  Campi,ch’cgli  inlcgnò  d gl'italiani,  che  prima  era  incognita. 

11  fanciullo,  che  eilb  diuora,  dimoltra,chc  il  tempo  diftrugge  quei  mc- 
defimi  giorni,  de  i quali  è Padre , & Genitore  . 

Si  danno  i neri  boui  al  Tuo  Carro , perche  tali  i lui  facrificauano,come 
racconta  Fello  Pompeo . 

Si  può  anco  dire  , che  hauendo  cllb  infognato  l’agricoltura  per  arare , 
tc  coltiuarc  i campi,non  fi  potefl'c , fc  non  con  fcómoditd  lar  fenza  quelli 
animali , & però  i boui  fi  pongono  come  indicio  d’agricoltura., . 

Il  Tritone  fopra  il  Carro  con  le  code  fepoltc  lìgnihca,chc  l'hilloria  co- 
minciò nei  tempi  di  Saturno,  & che  da  lui  indietro  tutte  le  cofe  erano 
incerte  ,&  ofcurc , il  che  fignificano  le  code  di  Tritone  fitte , Se  nafeofte  ia 
serra,  perche  innanzi  al  tempo  non  v’era  mate  ria  d’hilloria.  • 

C yi  0 DI  M 1 -H  E 

Da  Paufania  è deferitta  Minerua  neH’Attica  fopra  vn  carro  in  forma 
di  triangolo  da  tutti  tre  i lati  vguali , tirato  da  doi  ciuctte,  è ar- 
mata all’antica , con  vna  velie  focto  l’armatura  longa  fino  a i piedi , nel 
petto  ha  Icolpita  la  tella  di  Medufa , in  capo  porca  vna  celata , che  per 
cimiero  ha  vna  sfinge,&  da  ciafeun  dc'lati  vn  grilfb,  in  mano  tiene  vn’ha- 
fta,chc  ndl’vltima  parte  vi  è auuolco  vn  drago,&  a i piedi  di  detta  figura 
è vno  feudo  di  crifiallo , fopra  del  quale  ha  appoggiata  la  lìnillra  mano . 

Il  carro  in  forma  triangolare  lignifica  ( Iccondo  gl'antichi  ) che  d Mi- 
ncrua  s’aitribuilcc  l’inuentionc  dell’armi , dcU'arte  di  tefierc , ricamare, 
& l’Architettura . 

Dipingefi  armata , perche  l’animo  del  fapicntc  fta  ben  preparato  con- 
tro i colpi  di  fortuna . 

La  lancia  fignifica  l’acutezza  dcH’ingcgno . 

Lo  feudo  il  moudo,  il  quale  con  la  lapicnza  lì  regge. 

Udrago 
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Il  drago  auuoltoalla  lancia,  denota  la  vigilanza , che  nelle  diTeij;,jne 
tdoprar  oifogna , ò pure  che  le  Vergini  fi  deuono  ben  guardare,  come  u- 
fcriice  fopra  di  ciò  l’Alciati  ne  i Cuoi  Emblemi. 

La  Gorgona  depinta  nella corazza,dimofira  lofpaucnto,  che  l’huomo 
fapiente  rende  a i maluagi. 

I griffi , & la  sfinge  fopra  Telmo  dinotano,  che  la  fapienza  ogni  ambi- 
guità ri  folue. 

Le  ciuctte , che  tirano  il  carro,non  folo  vi  fi  mcttono,come  vcclli  con- 
fccrati  d Mincrua  , perche  gTocchi  di  quella  Dea  fono  d’vn  medefimo  co- 
lore di  quelli  della  ciuetta,la  quale  vede  benilTimo  la  notte, intendendofi, 
che  Thuomo  faggio  vede,  & conofee  le  cofe,  quantunque  fieno  difficili,  6c 
occulte.  C jt  \l\^0  DI  V L y r 0 Ji  E. 

HVomo  ignudo , fpaucntolb  in  villa  con  vna  ghirlanda  di  cipreflb  ia 
capo,ticnc  in  mano  vn  picciolo  feettro:  & vna  chiauc,llando  fopra 
vn  carro  da  tre  ruote , & è tirato  da  tre  ferocilfimi  caualli  ,de  i quali  (fe- 
condo che  dice  il  Boccaccio  lib.8.dclla  Gcrcologiadclli  Dei)  vno  fi  chia- 
ma Methcb , il  fecondo  Altro , & il  terzo  Noàio  , & per  far  meglio  che  fia 
conofeiuta  quella  figura  di  Plutone, li  metteremo  ahi  piedi  CerL  ero , nel 
modo , che  fi  fuolc  depingere. 

Dipinge  fi  nudo  ^pcr  dimollrare , che  Tanimc  dc’morti , che  vanno  nel 
' Regno  di  Plutone , cioè  nell’inferno , fono  priuc  di  ogni  bene , & di  ogni 
commodo,  onde  il  Petrarca  in  vna  fua  canzone , cosi  dice  d quello  pro- 
polìto . ' 

C he  l alma  ignuda,  e fila  •>  t.Conuìencìx  arr  luì  à quel  dtMio fi  calle. 

Spauentofo  fi  dipinge,pcrcioche  cosiconuiene  clferc  a quelli, che  han- 
no da  calligarc  li  federati , fecondo  che  meritano  Terrori  conimcffi. 

Glifi  da  la  ghirlanda  di  cipreflb,  pcrcfl'ere  quell’arbore  confecrato 
a Plutone,  come  dice  Plinio  nel  libro  i6.  dclThilloria  naturale,  & gli 
antichi  di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlande  per  etìcr  pianta  trifta,  & nie- 
lla , cfl'endo  , che , come  vna  volta  è tagliata, più  non  germoglia. 

Il  picciolo  Iccttro , che  tiene  in  mano  diinollra , cif  egli  è Ile  delTvIci- 
ma , ix  più  balfa  parte  delTvniuerfo. 

La  chiane  è infegna  di  Plutone , pcrciòchc  il  regno  fuo  è di  maniera-, 
ferrato , che  nefluno  può  ritornare  di  la  : onde  Virgilio  nel  ó.dcìTEncidc 
così  dico . 

Sed  reuocaregradiifuperafq’^euadere  ad  auras,  Hoc  cpiis,hic  Ubar  eJì:pJuci,quos  aquus 
iuppitcr,&c.  ^ (amamt 

La  carretta  dimollra  i giri  di  quci,che  defiderano  arrirchiro , per  efl'cr 
Plutone  da  gl’ancichi  tenuto  per  Dio  delie  ricchezze . 

E guidata  da  tre  ruote , per  dinotare  la  fatica, fic  il  pericolo  di  chi  vi  va 
•d’intorno , & Tincertezza  delle  cofe  future . 

J3e  i tre  caualli,comc  hahbiam  dctto,il  i.chc  fi  chiama  Metheo,  viene 
(come  dice  il  Boccaccio  nel  luogo  citato)ifitcrpretuto  ofeuro,  affinché  fi 
compredi  la  pazza dcliberationc  d’acquiAare.  quel.che  poco  fa  meflicro,^ 

D 4 eoa 
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eoa  la  quale  e guidato , oucro  cacciato  l’ingordo . Il  fecondoè  detto  A- 
daftro , clic  Tuona  TiftelTo , che  fa  nero , accioche  fi  conofcail  mcrorc  di 
quello  , che  difeorre  , & la  triftezza,  & la  paura  circa  i pericoli,  che  qua-  _ 
fi  Tempre  vi  Hanno  intorno . Il  terzo  vien  detto  Nouio , il  quale  voglia- 
no , che  fignifichi  tepido',  accioche  per  lui  confideriamo , che  per  lo  te- 
mere de’  pericoli  alle  volte  il  fcrucutifsinio  ardore  di  acquiftare  s’im- 
pcdiTcc. 

Gli  fi  mette  a canto  il  can  Cerbero  con  tre  fauci , per  eflere  guardiano 
dclTinfcmo , eifendo  d’incredibile  fierezza,  & diuoratorc  del  tutto, di  cui 
Seneca  Tragico  nella  comedia  d’Hercolc  furioTo  cosi  dice. 

Okre  di  quello  appare  Con  fpaucMeuU  fumo 

Del  reo  dite  la  :afa  La  porta  defendertdo  col  gran  {{pgna 

•^oue  il  gran  Stigio  cane  yigiran  ferpi  al  collo 

tencrudeltdfmjrrifcel'ombre,e[iUme  Horridi^  vedere 

Staquefii  diik'.tttndo  E con  la  longa  coda 

Jre  ffn:Jkrati  tapi  y i giace  fìbiliandovn  fiero  drago,  ^ . 

CARRI  DE  I QVATTRO  ELEMENTI  i 

F y 0 C 0.  , 

VV  L C A N O dall’antichi  era  pofto  per  il  fuoco , & fi  coftumauxJ 
dipingerlo  nudo , brutto,  affumicato , zoppo , con  vn  cappello  di 
color  celefie  in  capo , & che  con  vna  mano  teneilc  vn  martello , & con  la 
finifira  vna  tenaglia . 

Stari  quefi’  imagine  fbpra  di  vn’ifola,a*piè  della  quale  vi  fia  vna  gran 
fiamma  di  fuoco , & in  mezo  d’efla  varie  force  d’armi , c detc’ifola  fia  po- 
fia  con  bella  gratia  Topra  d’vn  carro  tirato  da  due  cani. 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Gencologia  de  gli  Dei , dice , che  il  fuoco 
c di  due  lbrti,il  primo  è l’elemento  del  fuoco,  che  non  vederne , & qu^fto 
molte  volte  i Poeti  chiamano  Gioue , & l’altro  è il  fuoco  dementato,  del 
quale  noi  ci  Teruiamo  interra,  & per  quello  s’ intende  la  figura  di  Vul^ 
cano . Il  primo  «'accende  ncH’aere,  per  il  velocifsimo  circolar  moto  del- 
le nubi  & genera  tuoni  : per  il  fecondo  è il  fuoco , che  noi  accendiamo  di 
legne,  & altre  cofe  che  fi  abbrufeiano. 

Brutto  fi  dipinge , percioche  così  nacque , & dal  padre , il  quale  dice- 
fi eflere  Gioue , & la  madre  Giunone , fu  da  loro  precipitato  dal  Cielo , Il 
che  andò  a cadere  nell’  Ifbla  di  Lenno  nel  mare  Egeo , che  però  fi  dipin- 
ge a canto  la  fbpradetta  Ifola , dalia  qual  calcata  reftò  zoppo , & feian- 
cato.  Ond’cgli  viene  beffeggiato  da  gli  Dei , nel  Conuiuio,  che  fingo.# 
Homero  nel  fine  della  prima  Iliade , oucdicein  Tuo  idioma. 

Jrrmenfus  ante  ortica  f fi  rifits  beatii  Difs,  ytviderimt  yolcanHperdetaiimmJlramt. 

Non  per  altro , fc  non  perche  zoppicaua , imperfettione  ridicolofa  ia  ’ 
vna  perfona , quando  fi  muoue , c fa  qualche  attiene  di  clTercitio , con_. 
tutto  ciò,  da  quella  ifteffa  imperfettione,  prefe  vaga  materia  di  lode# 
Giouan  Zarattino  Callellini , mio  amico,  veramente  gentil  huomo  d’in- 
gegno , Si  di  beile  lettere , io  quello  Tuo  epigramma . 


D I C E S A R E R I P a; 

jiiFencrcm  iteTytìro  TiUircCÌuuio. 
trrtunffntuw  eCi  natus  Cytberju  Cupido  TitymscjtccuUi  fmhìst'hiHii’.s , 

Stulu  libi  metri, ail^jHff  peni  di  l'mdu  , f'  tqiu  cuin  comux  ckuiicn  ip;i  pai:: 

1$  nempe  e/l  mchs, nitido  tu  luminc  fniges;  ine  elio  tuui,c£tnm  iam  defi  re  n^.'S 

yolcanufquc pater  claudico t,ilìc  voUt.  Esì  claudus exeo ptih’/ncr  itle tuo. 

La  quale  impericctionc  apprclTo  Vulcano  lignifica , che  la  fiamiiia  del 
fuoco  tende  allo  in  sù  inegualmente. 

Nudo,  & con  il  cappello  turcluno  fi  dipinge, per  dinr.ofirarp , che  il  fo- 
co è puro , & finccro. 

Il  martello , & la  tenaglia, che  tiene  con  ambi  le  mani  fignifica  del  fer- 
ro fatto  con  il  fuoco. 

Gli  fi  danno  i cani , perciòche  credeuafi  anticamente,  che  i cani  guar- 
dalTcro  il  tempio  di  Vulcano , che  era  in  Mongibello,  & abbaialTcro  fola- 
mente  a gl’cmpi , & cattiui , & gli  mordcflcro , & faceflcro  fcfta  a quelli , 
che  andàuano  diuotamente  a vifitarlo. 

Gli  fi  mette  a canto  la  gran  fiamna  di  fuoco  ) & Tarmi  diuerfe , che  vi 
fono  dcntrOjper  fegno  della  Vittoria  di  quelli , che  anticamente  reftaua- 
no  vincitori  di  qualche  guerra , i quali  folcuano  raccorrc  T armi  de  gTi- 
nimici , & di  quelle  farne  vó  monte.  Se  abrugiandolc  farne  faaifitio  a 
Vulcano.  > 

C Jl  A.A.0  T>  n L V U ,4. 

FV  dipinta  da  Marnano  Cappella  Giunone  per  l’aria,  per  vna  ma- 
trona a federe  fopra  di  vna  fedia  nobilmente  ornata , con  vn  velo 
bianco , che  gli  cuopre  il  capo , il  quale  è circondato  da  vna  fafeina-, 
a vfo  di  corona  antica , e reale , piena  di  gioie  verde , rofic , Se  azurro  » 
il  colore  della  faccia  rifplendente. 

La  velie  del  color  del  vetro , & Ibpra  a quella  vn  altra  di  velo  ofeuro , 
ha  intorno  alle  ginocchia  vna  fiifcia  di  diuerfi  colorì. 

Nella  delira  mano  tiene  vn  fulmine,  & nelllafinillracihaoerà  vnJ 
tamburino . 

11  carro  è tirato  da  due  bellillimi  pauoni , vcelli  confecrati  a qucllaJ 
Dea , Se  Gnidio  nel  primo  de  arte  amandi  cofi  dice. 

Inudantes  ojìendit  auis  lunoma  pennts 
^ Sitacituf  (piSet , ilU  recondet  opet. 

I varij  colori,  & Taitre  cofe  fopradette  lignificano  le  mutationi  dclTa- 
ria,  per  gl’accidcnti  ch’appaiono  in  clRi , come  pioggia,  fcreniti , impe- 
to de’venti,  nebbia,  tcmpclla,  nenc,  rugiada,  folgori,  tuoni , & quello  fi- 
gnifica il  tamburino , che  tiene  in  mano , oltre  cip  comete,  iride, vapori, 
infiammaci  baleni,  & nuuoli. 

c w/  A.A  0 DELL*  ,4  € (ly  jì: 

E Da  Phornuto  nel  primo  libro  della  natura  de  gli  Dei  dipinto  Nccna« 
no  per  l’acqua.,. 

Vn  vecchio  con  la  barba , & i capelli  del  colore  dell’acqua  marina , Se 
To  pano  iadolTo  del  medemo  eolorcincUa  delira  mano  tiene  vn  Tridente, 

■'  e<iu 
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& fta  detta  fignra  /opra  d’vna  conca  marina  con  le  rote  tirata  da  doi  ba- 
lene , oucro  da  due  caualli  marini  in  mez^o  il  mare , ouc  /ì  vedano  di- 
uer/ì  pefei . 

Fù  Neccunno  vno  de  i tre  fratelli , al  quale  toccò  per  forte  l’acqua , 8c 
perciò  tu  detto  Dio  del  mare , &grancichilo  Iblcuano  dipingere  hora_» 
tranquillo,  & quieto,  & bora  turbato. 

Il  color  della  barba, delli  capelli, come  anco  quello  del  panno,chc  por- 
ta in  dotTojfignifìca  ( come  rifcrifche  il  fuddetto  Phorniito  ) il  colore  del 
mare,/. 

11  tridente  dimoftra  le  tre  nature  dell’acqua , perche  quelle  de  i fonti, 
& fiumi  fono  dolci,  le  marine  fono  falfc.  Se  amare,  ne  anco  grate  al  gufto. 

Cl’è  attribuito  il  carro , per  dimoftrarc  il  fuo  mouimento  nella  fupcr- 
fìcie,  il  quale  fi  fa  con  vna  riuolutione,  & rumore,  come  proprio  fanno  le 
ruote  d'vn  carro. 

E tirato  detto  carro  da  ferociffimi  caualli,per  dimofirare,che  Nemm- 
no  è flato  il  ritrouatorcd’cifi,  come  dicono!  poeti,  pcrcotendo  la  terra 
con  il  tridente , ne  fece  vfeire  vn  cauallo , Se  come  racconta  Diodoro,fu  il 
primo,  che  li  do  mafl'o. 

Carro  della  Terra . 

NEl^.lib.  della  gcneologia  de  gli  Dei  il  Boccaccio  deferiue  la  terra 
vna  Matrona  con  vna  acconciatura  in  capo  d'vna  corona  di  torre, 
che  perciò  da  poeti  fi  dice  turrita,come  da  Virgilio  nel  ó.lib.  deirEnejdc 
vicn  detto.  (f'rirV. 

Frelix  prole  vìrum  , rfuaha  Bcrecìntlna  mater  Imehitur  rurrìi  Vhripjtu  turrita  per 
E vellica  d’vna  vede  ricamata  di  varie  foglie  d’arbori,&  di  verdi  herbe 
& fiori,  con  la  dcflra  mano  tiene  vn  fcetcro , & con  la  finiflra  vna  chiane. 

Sta  a federe  fopra  d’vn  carro  quadrato  da  quattro  ruote , & fopra  del 
me  lefimo  carro  v'i  fono  parecchie  fcdic  vote.  Se  è tirato  da  doi  leoni. 

La  corona  in  forma  di  torre  dimoflra  deuer  cfl'erintefa  per  la  terra, 
effendo  il  circuito  della  terra  a guifa  di  Diadema  ornato  dc’Cittd,  Torri, 
Caflelli,  & ville-/ . • 

La  velie  con  i ricami,  l’herbc , Se  i fiori,  denotano  le  fcluc , & infinito 
fpetic  delle  cofe,  delle  quali  la  iupcrficie  della  terra  è copcrca_.. 

Lo  feettro,  che  tiene  con  la  delira  mano  lignifica  i Reami,  le  ricchezze,8c 
la  potenza  dc’Signori  della  terra_. . 

Le  chiaue,fccondo  che  racconta  Ifidoro,c  per  moflrarc,  che  la  terra  al 
tempo  dell’  Inuerno  fi  ferra , & fi  nafeonde  il  feme  fopra  lei  fparfo , quale 
germogliando  vien  fuora  poi  .al  tempo  dellal-rimauera , & allora  fi  dice, 
aprirli  la  terra_/. 

I leoni  > che  guidano  il  carro  dimoflr.mo  l’v/ìinza  della  agricoltura  nel 
feminar  la  terra , perche  i leoni  ( come  dice  Solino  nel  lib.  delle  cofe  ma- 
rauigliofc)fono  auezzi  fe  fanno  il  lor  vi.aggio  per  la  poluerc,  con  la  coda 
guaflano  le  vefligic  de  fiioi  piedi, accioche  i cacciatori  da  qucU’ormc  noa 
pofTanohauereinditio  del  filo  camino.  • . ’ 

11  che 
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Il  clic  fanno  anco  gragricolcori  del  terreno,  i quali  gettato,  che  hanno” 
in  terra  i femi,fubito  cuoprono  i folchi,aliinche  glVcclli  non  mangino  le 
femento . 

Le  fcdie,comc  dicano, altro  non  vogliono  inferire,che  dimoftrarc  non 
folamentc  le  Cafe , ma  anco  le  Circi  , che  fono  ftantic  de  gliiabitatori  • 
rimangono  molte  volte  vacue  per  guerra , o per  pefte , oucro  che  nella_/ 
fupcrhcie  delia  terra  molte  fedie  fieno  vote , molti  luoghi  dishabitati , o 
che  efla  terra  Tempre  tenga  molte  fedie  vote  per  quelli,  che  hanno  i na-  « - '' 
feero . 

C^RI{ODELL^  ti  OTTE. 

Cerne  dipinto  da  diuerfi  Poeti , in  particolare  dal  Boccaccio , nel  primo 

liùro  della  Gencologia  degli  Dei. 

VN  A donna,  come  matrona  fopra  d’vn  carro  di  quattro  di  rotc,pcr 
moftrare  le  quattro  vigilie  della  notte . Tibullo  gb'  da  due  caualli 
negri , lignificando  con  efsi  l’ofeuriti  della  notte , & alcuni  altri  la  fanno 
tirare  da  due  gufi , come  vcelli  notturni . Vcrgilio  li  da  due  grand’ali  ne- 
re , diftefe  in  guifa , che  paia , che  voli , & che  mollri  con  elfe  ingombrar 
la  terra , & Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghirlanda  di  papauero  figni- 
£cante  il  Tonno. 

■ DI  flocco. 

VN  giouanc  allegro , nudo,  ma  che  ad  armacollo  porti  vna  pelle  di 
lupo  ccruicro,lari  coronato  d’hedera , tenendo  con  la  delira  ma- 
no vn  T/rfo , parimente  circondato  dalla  medefima  pianta  : Hard  detea.^ 
Immagine  fopra  d’vn  Carro  adorno  di  ogni  intorno  de  viti  con  vuc  bian 
che , & negre , & fard  tirato  detto  Carro  da  Pantere , & Tigri . . 1 Poeti 
dicono , che  Bacco  folTc  il  ritrouatorc  del  V ino , & ellcr  Dio  di  quello. 

Ciouanc  fi  dipinge,&;  rapprefenta  có  la  ghirlanda  d’hedera,  è dedica- 
ta d lui,&  è sépre  verde , per  la  quale  fi  viene  d dinotare  il  vigor  del  vino 
pollo  per  Bacco , il  quale  inai  s’iuucccliia,  anzi  quanto  è di  più  tempo, 
tant’hd  maggior  poiTanza-, . 

Allegro  fi  dipinge,  pere  he  il  vino  rallegra  il  cuore  de  gl’huomini.  Se 
anco  beuendolo  moderatamente  dà  vigore , &.  crefee  le  forze-» . 

Dipinge!!  nudo,  perche  quelli, che  bcuono  fuor  di  mifura  diuengono 
ebrij , Si  manifeliano  il  tutto,  onero  perche  il  bere  fuor  de  i termini,con- 
duce  molto  in  poucrtd  , & rcllano  ignudi , ò perche  il  bere  fuor  de  i ter- 
mini genera  calidczza-,.  I 

Il  Tirlb  circondato  dalTlicdcra , dinota  che  quella  pianta , fi  come  le- 
ga tutto  qucllo,al  che  s’appiglia,cosi  il  vino  lega  Thumanc  menti . 

11  Carro  lignifica  la  volubilczza  de  gl’fcbrij , pcrcioche  il  troppo  vino 
fd  fpelTo  aggirare  il  ceruello  a gl'huomini,  come  s’aggirano  le  ruote  dei 
Carri . 

La  pelle  del  Lupo  Ccruicro , che  porta  ad  arma  collo , ^mollra  che-» 
quell’animale  è attribuito  d Bacco , come  anco  per  dare  ad  intendere.. 

^e  il  vinopigliato moderatamente crefee  l’ardire, & la  villa,  dicen- 
doli. 
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alo/ì)  che  il  Lupo  Ceruiero  hd  la  villa  acutiiTima-> . 

Le  Tigre  che  tirano  il  Carro , dimoftrano  la  crudclci  de  grimbrìachi  ì 
perche  il  carico  del  vino  non  perdona  ad  alcuno . 

C ^ KKO  DELL"  U y KO 

VN  A Fanciulla  di  quella  bellezza , che  i Poeti  s'ingegnano  d'elpri- 
merc  con  parole , componendola  di  refe  d’oro,  di  porpora,  di  ru« 
giada , & fimili  vaghezze , & quello  fard  quanto  ai  ccIori,&  carnagione. 

Quant’  all’  habito , s’hd  da  confiderarc , che  ella , come  hd  tré  ftati , & 
hd  tre  colori  dìllinti , cosi  ha  tré  nomi , Alba,  Vermiglia,&  Rancia,lì  che 
per  quello  gli  farci  vna  velie  lino  alla  cintura , candida , lottile , e come 
trafparente, dalla  cintura  lino  alle  ginocchia  vna  foprauelle  di  Icarlatto 
con  certi  trinci , & gruppi , che  imitaflero  quei  reuerberi  nelle  nuuolo  » 
tquando  è vcrmiglia,dalle  ginocchia  lino  d i piedi  di  color  d’oro , per  rap- 
prefcntarla,  quando  è rancia,  aucrtendo,  che  quella  veAe  deue  eflére  Itf- 
fa,  cominciando  dalle  cofeie  per  fargli  mo  Arare  le  gambe  ignude , & cosi 
la  vcAe , come  la  fopraueAc  fieno  moffe  dal  vento , & faccino  pieghe , & 
fuolazzi. 

Le  braccia  vogliano  clTerc  nude  ancor  circ,di  carnagione  di  rolc , & 
fpargerd  con  l’vna  delle  mani  diuerA  fiori,  perche  al  fuo  apparire  s’apro- 
no tutti,  che  per  la  notte  erano  ferrati. 

Haucrdagl’homeril'ali  di  vari;  colori  dimoArando  con  elTc  la  vc- 
locitd  del  fuo  moto,  percioche  Ipenta  da  i raggidblari  toAo  Iparifce.^ . 

In  capo  porterd  vna  ghirlanda  di  rofe , & con  la  fini  Ara  mano  vna  Ai* 
cella  accefa , la  quale  lignifica  quello  fplendore  matutin» , per  lo  quale^ 
veggiamo  auanti,  che  fi  leui  il  iole  il  Cielo  biancheggiare  j oueroglifi 
mandi  auanti  vn  Amore,  che  porti  vna  ^cc,  & vn  altro  dopò,  che  con  vn 
altra  fucgli  Titone^ . 

Sia  polla  a federe  con  vna  lèdia  indorata  , fopra  d’vn  carro  tirato  da! 
cauallo  pegalèo,per  clfer  l’Aurora  amica  de  i poeti, & di  tutti  gli  Audioli* 
ouero  da  doi  caualli,l’vno  de  quali  fard  di  colore  Iplendente  in  bianco,  & 
& l’altro  fplendente  in  rolTo,  il  bianco  ( fecondo , che  racconta  il  Boccac- 
cio lib.  4.  della  geacologia  de  gli  Dei  ) denota,che  nafeendo  l’Aurora  dal 
Sole  procede  quella  chiarezza  del  Cielo , che  fi  chiama  Aurora , & il  ca- 
uallo rolfo  il  principio  della  mattina , che  oAando  i vapori , che  fi  leuano 
dalla  terra, mediante  la  venuta  del  Sole,  l’Aurora  partc,fichc  dalla  venu- 
ta del  Sole,  & la  partenza  dell’Aurora  il  Ciel  r©fl'eggia_, . 

C A ^ K.0  DSL  C l 0 l{^0  X ^ T y t K. 

od  Reuerendiffìtno  Dami  Verugim  ytfcouo  d'jt  latri , 

HVomo  in  vn  circolo  fopra  d’vn  Carro  con  la  face  accefa  in  mano,ti- 
rato  da  quattro  caualli  fignificanti  le  quattro  fuoi  parti,' dell’orto, 
Ik  dcll’occafo,  &c  li  dui  crepufculi,  onero  il  mezzo  giorno, & mezza  notte, 
che  anco  cila^rrc  auanti  il  Solo . 


Oli-. 
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,C  ^ n^I{0  DEL  S I 0 K >i  0 ^\TtetTIjiLÌ 

Del  {opra  ^ctto  4fttore . 

HVoino  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  caualli,  per  la  ragione  det- 
ta di  fopra,con  la  face  in  mano , per  il  lume , che  apporta,  & è gui- 
dato dall’Aurora-. . 

C^l^R,0  DELL' 

DeU'iiìrffo  yefcouo . 

HVomo  fopra  vn  carro  con  quattro  caualli  bianchi  guidati  dalle 
quattro  ftagioni. 

C ^ 0 D l C E E^E 

Dai  Boccaccio , nella  genealogia  de  gli  Dei  lib.  8.  è fatta  la  deferit- 
tione  di  Cerere  per  vna  Donna  fopra  d’vn  carro  tirato  da  doi  fero- 
ciifimi  draghi  : in  capo  tiene  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  come  dice 
'Ouidionei  Fafli. 

, Jmpofuitquefualpicea  [erta  coma.  Et  in  va  altro  luogo . 

Flàm  Cerei  fpku  redm  ita  capiUot . 

Tiene  con  la  delira  mano  vn  mazzetto  di  papauero , & con  la  finillr* 
▼na  facella  acccfa_.. 

Le  fi  danno  li  fopradetti  animali, per  dimofirarc  li  torti  foIchi,che  fan- 
no i boui, mentre  arano  la  terra,  che  per  tale  s’intende  Cerere,  onero  per 
dinotare  il  fcacciato  ferpe  da  Eurilico  deH'Ilbla  Salamina,  il  quale  falua- 
tofi  nel  tempio  di  Cerere,  iui  fe  ne  flette  Icmprc , come  fuo  niiniflro , & 

• lèruente.. . - 

La  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  lignifica, che  Cerere  Ila  la  terra  pie- 
na, & larga  produttrice  di  grano,  & per  il  papauero  la  fertilitd  d’elfa . 

Per  l’ardente  facella, credo,che  fi  debba  intendere  il  tempo  dcirEflate, 
quando  più  ardono!  raggi  del  Sole,!  quali  fanno  maturare  le  biade,&  an- 
co quando  s’abrugiano  gli  flerpi , & ftoppie  de  i campi , onde  i contrari; 
humori , che  fono  d’intorno  alla  fiiperficie  della  terra  efalano , & ella  per 
tale  effetto  diuiene  grafia , &:  rende  abondanza  grandifllnia., . 

C ^ E.  0 DELL'  OCEjl'liO. 

VN  vece  hio  ignudo  di  venerando  alpetto , & del  colore  dell’acqua 
marina,  con  la  barba , & capelli  longhi  pieni  d’alega , &c  di  chioc- 
cìolcttc,&  altre  cofe  fimigiianti  a qucllc,chc  nafeono  in  mare,flard  fopra 
d’vn  carro  fatto  a guifa  d’vno  fcoglio  pieno  di  tutte  quelle  cofe , che  na- 
feono in  fugli  fcogli,&  come  narra  il  Boccaccio  lib. 7.  della  genealogia-.’ 
de  gli  Dei,c  tirato  da  due  grandifiime  balene , nelle  mani  haucrù  vn  vec- 
chio marino. 

Vecchio,&  di  venerando  afpctto  fi  dipinge, perciochc(fecondo,chc  di- 
ce il  Boccaccio  nel  fopradetto  lib.)  l’Oceano  è Padre  de  gli  Dci,ò[  di  tut- 
te le  colc,&  Homcr  o nciriliadc,doue  induce  Giunone,  dice, che  rOccaao 
è la  nacione  di  tutti  gli  Dei . 

< li  carro  dimoflra.chc  l’Oceano  vi  intorno  alla  terra,  la  rotonditi  del- 
la quale  è mofttata  per  le  ruote  del  carro , & lo  tirano  le  balene,  j>ci 
. ' ■ ■'  : ' quefle' 
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^oefte  cosi  fcorrono  tutto  il  nnare,  come  l’acqua  del  mare  circonda  ruttar 
la  terra-/. 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimo Arare,  ch’eflcndo  l’Oceano  condot- 
• co  dalle  balene  per  il  gran  mare,  fode  ricco  di  molti  boui  marini , &di 
siolte  fchicre  di  Ninfe , che  l’vno,  & l’altro  dimoArano  le  molte  proprie- 
tà dell’acque , & i diueriì  accidenti , che  ipeiib  A veggono  di  quelle. 

C ^ l{0  U’ 

CtmedipintodalTetrarca. 

QJ'attro  deflrier  vuiptù  che  neue  biichi  Contro  del  qual  non  vai  ehm,  ne  feudo 

goffra  VH  carro  di  foco  crudo  Soprani  omeri  Ixtuea  fol  due  grand  ali 

~ Con  arto  in  mano, e con  faette  a i fianchi  Di  color  mille, e mtol'dtroignudo, 

C ,A  D E L t u C ,4  s T I T 

Come  irpinto  dal  Tetrarca . 

VN  A bella  donna , veAita  di  bianco , A>pra  d’vn  carro  tirato  da  due 
leoncomi , con  la  deAra  mano  tiene  vn  ramo  di  palma , & con  la-* 
finiAra  vn  feudo  di  cri Aallo,in  mezo  del  quale  vi  c vna  colóna  di  diafpro, 
& alli  piedi  vn  Cupido  ligato  con  le  man  dietro,  & con  arco, e Arali  rottL 
Ancorché  fopraqucAa  maceria  fi  potrebbe  dire  molte  cofe , nondimeno 

Eer  efler  opera  d’vn  huomo  tanto  làmofo  fenz’  altra  noAra  dichiaratione 
aucri  luogo. 

C ^ lin  0 DELLA  MORTE, 

Del  Tetrarca. 

VN  A morte  con  vna  falce  fienara  in  mano,  Aa  fopra  vn  carro  tirato 
da  due  boui  neri , (otto  del  quale  fono  diuerfe  perfone  morte , co- 
me Papi,  Imperatori,  Rè,  Cardinali,  & altri  Prcncipi,  e Signori, & Hora.- 
Cio  conforme  a ciò,così  dice  : 

Taliula  more  aquo  pulfat  pede , pauperum  tabernaa , Rfgumque  turret. 

Et  Scatio  in  Thebaide  : 

MitU  moda  lathi  miferot,mort  vnafùtigat 

Ferro,p^tfìime,vmdif,ardore, calore,  Mille  moiù  rmferot  mort  capk  ima  boema, 
C A KE>  0 DELLA  FAMA» 

Bel  Tetrarca. 

La  Fama  nella  guifa  che  habbiamo  depinta  al  fuo  luogo  : ma  che  Aia 
fòpra  d’vn  carro  tirato  da  due  £Icfanci,haucndola  dichiarata  altro» 
ttc , qui  non  mi  Renderò  a dime  altro. 

C A B,l{0  DEL  TEMPO. 

Come  dipinto  dal  Tetrarca . 

VN  vecchio  con  due  grand’ali  alle  fpalle,  appoggiato  d due  croccio- 
le,&  tiene  in  cima  del  capo  vn'horlogiodapoluerc,e  Aarà  fopra  va 
carro  tirato  da  due  velocifiimi  cerui. 

. C A R O DELLA  D I y I ^ I T A. 

Del  Petrarca . 

IL  Padre,  Figi  iuolo,&  fopra  d’eifi  lo  Spirito  fanto  in  m carro  tirate 
da  i quattro  £uangeliAi.  . . 

CA* 
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C ^ S T I 

Donna  macilente , & mal  vellica , nella  de  lira  mano  tenga  rn_. 

ramo  di  falce , nella  Gnillra  vna  pietra  pomice  > & i canto  haueri 
viia  vacca  magra . 

Dipinteli  la  CareAia  magra , per  dimoArare  reAècto  del  niancamen- 
to  delle  cofe  alla  vita  Humana  ncccAaric , perche  il  danaro  folico  a fpeo- 
derA  largamente  in  più  felici  tempwnelle  Acrili  Aagioni,poco  meno  cho 
tutto  li  trasferifee  nel  dominio  di  pochi , di  modo,che  facilmente  i poue- 
ri  rimangono  macilenti , & mal  veAiti  per  careAia  di  pane , & di  denari. 

La  pietra  pomice , & il  falice  pianta  fono  Aerili , & la  Acrilici  è princi» 
pai  cagione  della  CareAia , ma  alcune  volte  nalce  ancora  per  l’infatiabi- 
le  cupidigia  d’ alcuni  mercanti , li  quali  (bgliono  ( fraudando  la  natura  ) 
affliggere  la  poucra  gente  con  i loro  inganni . 

DipingeA  appreAb  la  vacca  magra , per  légno  di  careAia  > & qucAo  A- 
rniAcatolo  moArò  Giofetfo  nelle  facrc  lettere,  quando  dichiarò  il  fogno 
^ Faraone . 

c ^ T 

Donna  veAita  d’habito  rofTo,  che  nella  mano  deAra  tenga  vn  co- 
re  ardente , & con  la  AniAra  abbracci  vn  fanciullo. 

La  Cariti  è habito  della  volonti  infufo  da  Dio,  che  ci  inclina  ad  amar 
lui  come  noAro  vlcimo  Ane , & il  proliimo  come  noi  Aelli , così  la  defed- 
uono  1 Sacri  Theologi . 

Et  A dipinge  co’l  cuore  ardente  in  mano,&coì  fanciullo  in  braccio  t 
per  notare,  che  la  cariti  è vno  effètto.  Se  puro,&  ardente  nell’  animo  ver- 
Ib  Dio , & verfo  le  creature-» . 11  cuore  A.dice  ardere  quando  ama , per- 
che mouendoA  gli  fpiriti  di  qualche  oggetto  degno , fanno  rcAringcre  il 
fangue  al  cuore , il  quale  per  la  calidita  d’effb  altcrandoA , A dice  cne  ar- 
de per  Amilicudine . Però  ì due  Difcepoli  di  diri AoS.N.diceuano,  che 
ardeua  loro  il  cuore , mentre  egli  padana,  & A è poi  comunemente  vfur- 
' pata  quella  tradatione  da  i Poeti  nell’amor  lafciuo . 

11  fanciullo  A dipinge  i conformiti  del  detto  di  ChriAo  : QHodvmtxmi- 
mmismeis  ftcifÌM,Mibi  fetinis. 

11  veAimento  roflb , per  la  Amiglianza  che  hi  co’l  colore  del  languo., 
moAra  che  Ano  all’cffùAonc  d’elTo  A Acade  la  vera  cariti , fecondo  il  te- 
Aimonio  di  S.  Piolo.  Cariti. 

Donna  veAita  di  roffb , che  in  cima  del  capo  habbia  vna  Aamma  di 
fuoco  ardente , terri  nel  braccio  Ani  Aro  vn  Ainciullo,  al  quale  dia 
il  latte , & due  altri  gli  Aaranno  fcherzando  a’  piedi,  vno  d’clli  terri  alla 
detta  Agura  abbracciata  la  dcAra  mano . 

- Senza  cariti  vn  Icguacc  di  Chrillo,è  come  vn  armonia  diffbnante  d’vn 
Cimbalo  difeorde , & vna  fproportione,  ( come  dice  S.  Paolo)  .perù  la_» 
cariti  A dice  eifer  cara  vniti , perche  con  Dio , & con  gl’huomini  ci  vni- 
:fce  in  amore , & in  affèttione  > che  accrcfccndo  pei  i oberiti , col  tempo  ' 
4iia  degni  del  Paradiib . 

La  vede 
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c ^ IL/  r 


I-avefterofTa  fignifica  cariti,  per  la  ragione  tocca  di  fopra  ; però  la 
Spofa  nella  Cantica  amaua  quefto  colore  nel  fuo  diletto.’ 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuaciti  fua  è in(cgna,che  la  cariti  non  mai 
rimane  d’operare, fecondo  il  folito  fuo  amandoiancora  per  la  cariti  vol- 
k,che  s’intcrprctaflc  il  fuoco Chriflo  N.S.in  quelle  parole:  Ignemvem  i»if- 
tcre  in  terram,  & quid  nolo,  niftvt  ardeat  i 

, I tre  fanciulli  dimoftrano,  che  fe  bene  la  carità  è vna  fola  virtii,hi  non 
dimeno  triplicata  potenza , edendo  fenz’cdà,  & la  fede , & la  fperanza  di 
nidiin  momento . Il  che  molto  bene  erprelTe  il  Signor  Giouan  Buondcl- 
monte  nel  fonctto  fatto  da  lui  in  quefto  propofito , ad  imitationc  delle.» 
parole  di  San  Paolo,e  dice  così.  • . - 

Oplii 
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Opìù  d'ogn’ altro  raro,  e p rtliofo 
toonOfCbeio noi  nkn  àa  CeUftemano 
Così  haueffio  lo  fttle  al to,  & fomarto. 
Come  fon  di  lodarti  dtfwfo . 

Tu  in cot  fupcrbo  mai,  ne  ambitkfo 
7^0  bai  tuo  albergo , ma  in  benigno,  e hu- 
Tu patknte  fii,non  oprri  in  vano  (mano 


R E R I P A.  gj 

7^e  del  ben  fkr  fei  tumido, òfitfiofo, 
Ogrì  cofa  Mfijii,  e eredi,  e (peri, 

'blon  pi  nft  al  mal,  di  verità  fei  pieno 
Jn  ncclHti^,  in  honor  non  peni  affetto 
0 delie  carità,  cbt  mai  vien  meno 
Deb  co' l tuo  fuoco  i baffi  mieiprnficri 
Scaceia,  c di  te  fol  mi  rifcalda  il ptito 


C ^ K I T 


VNa  cariti  riddi  al  Signor  IfidoroHubcrti  Auditor  del  Cardinal  Sal- 
uiati  gcntirhuomo  di  molta  hontàjA;  di  varia  eruditionc  ornato, & 
però  aliai  caro  al  Tuo  Signore . Era  c-|uc(la  carità  rapprelentata  da  vn’ar- 
boi-c  d’oliua,  al  quale  cominciaua  à leccar’alcur.i  rami , c dal  tronco  d'ef- 
•'  . £ fovlci- 
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fo  vfciut  m liquore  > che  daua  nodrimento  ad  alcune  herbe  ,e  alboretti, 
parte  de  quali  vfciuatio  dalle  radici  dcll’arbor  grande, e parte  d’efll  più  di 
lontano . Credo  vogli  ngniHcarc,che  la  carità,  & colui,  che  la  vuoi  vfare 
deuc  toglier  del  nodrimento  a fe,per  compartirlo  ad  altri , c prima  a più 
prosimi  , e poi  a più  lontani . Qudl'herbcttc  credo  Hgnifichino  alcuni 
aiuti, che  da  a maritar  Zitelle  fecondo  intendo,  & gl’alborctti  certo  ibno 
alcuni  Giouani,  che  a fue  Ipcfc  tiene  qui  in  Roma  a Rudio,  tra  quali  fono 
Ludouico,&  Marc’Antonio  lluberti,  vno  Nipote  del  Signor  Gio.  Matteo 
Kuberti,  che  fu  Secretano  di  Paolo  IV.  c poi  di  Pio  V.  l’altro  Nepote  del 
Sig.  Franccfoo  Ruberci,dic  fu  Sccrctario  di  Silfo  V.  mentre  erano  Cardi- 
nali, i quali  reRati  poco  commodi  fono  dal  detto  Sig.Ifidoro,  in'tutto  no- 
driti . Et  perche  Ibpra  l’arbore  vi  è vn  motto,  che  dice  : Moriens  rruiuifcit, 
par  che  anche  voglia  dire,  che  mentre  egli  inuecchia , & va  alla  fine , no- 
drendo  quelli  giouani  in  elfo  rinafca_. . 

c s r i T 

Donna  veftita  di  bianco  s’appoggi  ad  vna  colonna,  fopra  la  qua- 
le vi  farà  vn  criucllo  pieiio  d’acqua , in  vna  mano  tiene  vn  rimo  di 
cinnamomo,  iidl’altra  vn  vafo  pieno d’anella,fottoalli  piedi  vn  ferpente 
morto,  tk  per  terra  vi  faranno  danari,  & gioie.. . 

Vcftclì  quella  donna  di  bianco  per  rapprefentare  la  purità  dcH’animo, 
che  mantiene  quella  virtù , & s’appoggia  alla  colonna , perche  non  è fìn- 
to , & apparente , ma  durabile , à vero. 

11  criucllo  Ibpra  detta  colonna  per  lo  gran  calb , che  fuccdfe  alla  Ver- 
gine Vertale  c ind  tio  ò limbolo  di  callità . 

11  Cinnamomo  odorifero , Se  pretiofo  dimoftra , che  non  è cofa  della., 
callità  più  pretiofa , & fuaue , & uafeendo  quell’albero  nelle  rupi , & nel- 
le (pine  mollra , che  fra  le  fpine  della  mortiricatione  di  nei  llelTi  nafee  la 
callità , & particolarmente  la  verginale . 

Inanella  fono  indicio  della  callità  matrimoniale. 

11  fcrpcntc  è la  concupifeenza  che  continouamente  ci  ftimola  per  me* 
20  d’amore . 

Le  monete  che  lì  tiene  fotto  a’picdi  danno  legno , che  il  fuggir  l'auari* 
tia  è conucnicnte  mezo  per  conferuar  la  caftiti . 

CafiitJ . 

DOnha  bella , d’honcfta  faccia , nella  delira  mano  terrà  vna  sferza.^ 
alzata  in  atto  di  batterli.  He  vn  cupido  con  gl’occhi  bendati  gli  ftia 
forco  a i piedi , farà  vdlita  di  lungo , come  vna  Vergine  vertale , & cinta 
nel  mezo d’ vna  fafcia,comc  hoggi  inRoma  vfano  le  vedoue,fopra  la  qua- 
le vi  lia  fcritto  il  detto  di  S.Paoio  : Cafiigo  corpus  meum. 

Cajìità  Matwnmate. 

VN  A donna  vertita  di  bianco , in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  diru- 
ta , nella  delira  mano  tenga  vn  ramo  d’alloro , & nella  linirtra  vna 
tortora-. . 

La  ruta  ha  proprietà  di  ra£rcnftre  libidine , perracucezzadclfuo 
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odore , il  quale  eflendo  compofto  di  parti fotcili  per  la  Tua  calìdìtd  rifol- 
uc  la  ventofitd,&  fpegne  le  nammc  di  V encre , come  dice  il  Mattiolo  nel  " 
3.  lib.  de  fuoi  Commenti  fopra  Diofeoride . 

Tiene  il  ramo  d’alloro , perche  queft’alberohà  grandiffima  fimiglian- 
za  con  la  caftitd , douendo  efla  elTcr  perpetua , come  è perpetuo  il  verde 
del  lauro  > & ttridere  , & fare  refiftenza]  alle  fiamme  d’amore,  come 
ftridono , & refiftono  le  Tue  foglie , & i fuoi  rami  gettati  fopra  il  fuoco . 

Però  Ouidio  nel  i.  lib.  delle  Metamorfofi  fìnge,  che  Daphne  donna  cafta 
fi  trasformafl'c  in  lauro . 

La  Tortora  c’infegna  co’l  proprio  eflempio  d non  contaminare  giamai 
l’honore,&:  la  fède  del  Matrimonio conuerfando  folamentc  lemprc  con 
quella, che  da  principio  s’deflc  per  compagna . 

Si  può  ancora  dipi  ngerc  l’armelIino|per  la  gran  cura,chc  hà  di  non  im- 
brattare la  fua  bianchezza, (ìmile  d quella  dVna  perfona  cafta . 

CESTITA. 

Donna,  che  lubbìa  velato  il  vilb , veftita  di  bianco , ftia  in  atto 
di  caminare , con  la  delira  mano  tenga  vno  feettro , & con  la  fini- 
fira  due  Tortore. 

Lacaftitd,  come  afferma  S.Tomaffo  in  >.  ?.  qiicft.  151.  art.  i.èno- 
ine  di  virtii,detta  dalla  caftigatione  della  carne,  ò concupifccnza,che  rcn 
de  l’huomo  in  tutto  puro,&  lenza  alcuna  macchia  carnale . 

Gli  fi  fd  velato  il  vifo  per  elfcr  proprio  del  callo  raffrenargli  occhi  per- 
ciochc,come  narra  S.  Gregorio  ne  i Morali  fi  deuono  reprimere  gli  occhi 
come  rattori  alla  colpa . 

Il  veftimcnto  bianco  denota , che  la  caftitd  deuc  efler  pura,  & netta  da 
ogni  macchia , come  dice  Tibullo  nel  2.  lib.  Epiftola  prima . 
CafÌ!ipÌJcentfHptrÌ4,puracuntwlltveni(et  Et  mambuspKris  fumile  fontisoquam. 

Lo  Ilare  in  atto  di  caminare  dimoftra,  che  non  bifogna  ftarein  otio 
caufa,&  origine  d’ogni  male,&  però  ben  diffe  Ouidio  de  remedio  amoris. 
OtutfitalLtsperìcre  cupidmis  arcus . 

Le  fortori  fono  come  riferifee  Picrio  Valeriano  nel  lib.  2 a.  de  gli  fuoi 
Icroglifici.il  fimbolo  della  caftitd , perciòche  la  tortora , perduto  che  hi 
la  compagna , non  fi  congiunge  mai  più . 

Lo  feettro  fignifìca  il  dominio  che  hd  fopra  di  feil  cafto,  perciòche  fe 
bene  la  carne  è principalmente  nemica  dello  fpirito,  nondimeno  quan- 
do egli  volc  non  può  elfer  mai  abbattuto,nc  vinto  da  quello , & fc  bene  è 
(critto.Cmmapugna.rara  vigoria  nondimeno  come  fiè  detto  di  fopra ,quan 
do  rhuomohàfaldoproponimento,in  contrario  non  puòdfcr  fupcrato 
in  alcun  modo,  Aprima  fi deue  mettere  in  efièciuione quel  verfo  d’Oui 
dio  nel  terzo  librodelle  Metamorfofi , quando  dice. 

^nte  ait  moììan  quam  fn  libi  copia  «offri . 

Che  mifcraineote  traboccare  nel  vitio  delle  carnali  concupifcenzc . 
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ICONOLOGIA 
CECITÀ  DELLA  M E T E. 

Donna  vcfHta  dì  verde , ftia  in  prato  pieno  di  vari;  fiori , col  ca- 
po chino , & con  vna  talpa  apprtHb . 

Cecità  li  dice  la  priuatione  della  luce  de  gl’occhi , Sr  per  fimilitudinc , 
onero  per  an?.logia,fi  domanda  ancora  roffnrcationedclla  mente  , però 
l’vna  li  dimoflra  con  la  talpa  per  antico  coftuine  de  gl’Egirtij , come  rac- 
conta Oro  Apollincd’altra  con  la  celia  china  vcrlb  li  caduchi  fiori  della.» 
terra, che  fono  le  delitie  mondane, che  a llcttano  l’anima, e la  tengono  oc- 
cupata lenza  prolìtto,perche  quanto  di  bene  il  mondo  lulìngliiero  cipro- 
juette, tutto  è v»  poco  di  terra  non  pur  lotto  falfa  Iperanza  da  breue  pia- 
cere ricopercauna  con  grandiirimi  pericoli  di  tutta  lanoftra  vita , come 
ben  dice  Lucrctio  lib.a.dc  natura  rcruni . 

O miferds  hominum  mcntcs_  vy  peff ; ra  cxct  Dcg/fxr  hoc  <e«/  quodcumfue  eiì, 

QHaìibHS  in  tenebri}  vìtre^quantifq;  pi rulù. 

Et  Ouidio  nel  lib.6.delle  Metamorfofi  • 

TrofHptri  qumnm  mrtalia pc&ora  creca  7{oÌlù  h*bcnt . t 

C E L E T A . 

Donna  che  nella  deftra  mano  tiene  vn  folgore, come  narra  Pieri» 
V alenano  nel  lib.4  j .dcTuoi  lcroglifici,d  canto  hauerà  vn  delfino,c 
per  l’aria  vn  fparuicro  ancor’cgli  pollo  dal  fopradetto  Pierio  nel  lib.  a i . 
per  la  celerità , ciafeuno  di  quelli  è velociflimo  nel  fuo  moto  dalla  cogni- 
tionc  dcKiualc  in  elTi  fi  fa  facilmente  che  cofa  fia  celerità . 

C H 1 A KE  Z Z A- 

VN  A giouane  ignuda,  circondata  di  molto  Iplendore  da  tutte  le» 
bande , & che  tenga  in  mano  il  Sole. 

Chiaro  fi  dice  quello  che  fi  può  ben  vedere  per  mezo  della  luce,che  l’il- 
himina , & fà  la  chiarezza,  dimandaremo  quella  lama  che  l’huomo,ò  con 
Ivi  nobiltà, ò conia  virtù s’acquilla, come  dimofira  Picrio  Valeriane  nel 
lib.44.  & S.  Ambrogio  chiama  chiarirmi  quelli , i quali  fon  fiati  al  mon- 
do illufirl  di  Santità , &:  di  dottrina , fi  dice  ancora  Chiarezza  vna  delle^ 
quattro  doti  de’Beati  in  Ciclo,  & in  ciafeuno  di  quelli  lignificati. 

Si  dipinge  giouane , perche  nel  fiorire  de’fuoi  meriti , ciafeuno  fi  dico 
cficrc  diiaro  per  la  fimilitudinc  del  Sole,che  fà  vifibile  il  tutto. 

CIEMS’HZA. 

Donna  ledendo  fopra  vn  leone, nella  finifira  mano  tiene  vnafta  > 
c nella  delira  vna  factta,la  quale  mollri  di  nonlanciarla:ma  di  gic- 
tarla  via , coiì  è fcolpita  in  vna  medaglia  di  Scuero  Imperatore  con  que- 
lle lettere  INDVLGENTIA  AVG.  INCAR. 

Il  leone  è fimbolo  della  clemenza , perche  come  raccontano  i Naturali 
fe  egli  per  forza  fupera , & gitta  à terra  vn’huomo.fe  non  lìa  ferito  da  lui> 
non  lo  lacera  nè  Tortende  fc  non  con  leggicriflìma  feofla . 

La  faetta  nel  modo  che  dicemmo  è legno  di  Clemenza , non  operando- 

fiinper- 
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fi  in  pregiuditiodi  quelli  che  fono  degni  di  cafiigo  ; onde  fopra  di  ciò  Se- 
neca nel  libro  de  Clemenza  così  dice  : Ckmentìaefllemtasfuperiorìr  tdturUts 
htfirurtmincon^ìitHittiispcim . Clemenza. 

Donna  che  calchi  vn  monte  d’armi , & con  la  delira  mano  porga  vn^ 
ramo  d’oliuo , apoggiandofì  con  il  braccio  finiftro  ad  vn  tronco  del 
medefimo  albero , dal  quale  pendano  i fàfci  confblari . 

La  Clemenza  non  è altro , che  vn’  aflinenza  da  correggere  i rei  col  de- 
bito cartigo , & eflendovn  temperamento  della  (cruitù , viene  d compor- 
re vna  perfetta  maniera  di  Giuflitia , & d quelli  che  gouernano , è molto 
iicccflaria_».  ' . . 

" Appoggiali  al  tronco  deirolluo , per  moftrare , che  non  è altro  la  Clc- 
fhenza  > che  inclinatione  dell’animo  alla  milèricordia.* . 
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7<»  - I G O N O L O GIÀ 

Porge  il  ramo  della  medema  pianta  per  dar  fegno  di  pace, e rarmi  git- 
tate per  terra  co’fafci  confolari  fofpcfi,  nota  il  non  volere  centra  i colpe- 
uoli  clVercitar  la  forzajfecondo  che  fi  potrebbe, per  rigor  di  gfuf^tia.pcrò 
fi  dice, che  propriamente  c Clemenza  l’Indulgenza  di  Dio  d nol^ripeccati 
però  il  Vida  Poeta  religiofo  in  cambio  di  Mcrcurio,finec  che  Giouc  della 
Clemenza  fi  ferua  neirambafciaria,nel  lib.j. della  Ciiriuiade.’ E Seneca  in 
Qttauia  ben'elprime  quàto  s'ò  detto  di  fopra  dellaClcmenza,cosi  dicédo: 
TuUhrum  efì  iminere  inter  lUufira  virai  H*c Jumma  virtus , pauur  bac  Calum  vi* 
fénfulert  Vatrut , parcerenfjìMu  ,ftrt  Sic  iUx  Vetri* primis  yfi^ufins  parent , 
Ced*  abfiinere,  tmpHs,  atq;  ir*  dare  CompUxus  afiraell,c»titHr  et  templts  Deut. 
Orbi  qmeiem , S*cùlo  pacem  Jìio . Clemen^ . 

Donna  che  con  la  finifira  mano  tenga  vn  procclTo , & con  la  delira  lo 
calli  con  vna  penna , & fiotto  i i piedi  vi  fiaranno  alcuni  libri . 

C II  men^t , e kloderatione . 

Medaglia  di  yittUio. 

Donna  i ficderc , con  vn  ramo  di  lauoro  in  vna  mano , & con  l'altra^ 
tiene  vn  baftonc  vn  poco  lontano . ' . 

La  Clemenza  è vna  virtù  d'animo, che  muoue  l’huomo  d compallionc , 
& lo  fi  facile  d perdonare , & pronto  d fiouuenire. 

Si  dipinge  che  fieda  per  lignificare  manfiuetudine , e quiete . 
libatone  m olirà  che  può,^  aon  vuole  vfiarc  il  rigore  i però  ben  fi  può 
dire  alludendoli  al  preficnte  Pontificato  : ^ 

Cedan  m(Ue  v eueri  ad  vn  Clemente . 

, Et  potrebbefi  anco  dire  quel  che  dice  Ouidio  nel  lib, 3. de  Ponto. 
Trincipe  nec  noflro  Deus  e fi  me  Jer  aliar  vliue  Jufiitia  vires  temperai  lUe  fuas . 

11  ramo  dei  lauro  mofira , che  con  elio  fi  purificauano  quelli  c’haueano 
ofièfigliDi;.  C 0 C "H  1 T I 0 E. 

Dònna  che  ftando  d federe  tenghivna  torcia  accela,&  apprelTo  haurd 
vn  libro  apcrtoiche  con  il  dito  indice  della  delira  mano  l’jccenni . 
La  torcia  accefia, lignifica,  che  come  d i aollri  occhi  corporili  i fd  bifio- 
gno  della  luce  per  vedere,  cosi  all'occhio  noAro  interno,  die  è rintcllctto 
per  riccUere  la  cognitionc  delle  fipctic  intelligibili , fà  ineAicro  clciriAru- 
mento  c Arinfieco  de’ficnfi,&  particolarmente  di  quello  del  vedcrcj  che  di- 
moArarfi  col  lume  della  torcia,perciòchc  come  dice  AriAotcle:  T^tb/I  efim 
iniclhSu , quodprius  non  fuerit  in fen/ìi , ciò  mo Arando  ancora  il  libro  aperto  • 
pcrclie  ò per  vederlo,»  per  vdirlo  leggere  fi  fd  in  Jioi  la  cognition  delle  co 
fé.  Cogmt  'tone  delle  loft . 

Donna  che  nella  deAra  mano  tiene  vna  ycrga,ouero  yn  fccttro,&  nel- 
la finiAra  virlibroi  da  che  fi  comprende,  che  là  cognition  delle  cole' 
s’acqui Aa  per  mezo  de  l’attenta  iettionc  dc’libri,  il  che  e va  dominio  del- 
l'anima. COMEDI  ^4% 

Donna  »n  habito  di  zingara:ma  il  fiuo  veAimento  fard  divarij  colo- 
ri,nella  dcAra  mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  mufica,nella  firn'» 
Ara  vna  mafichcra,&  ne 'piedi  ifioccbi.Ladiuerfitd  de 'colori, nota  levarle^ 

& diucr- 
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& diuerfc  accionirche  s’elprimono  in  quella  (brcc  di  pociia,la  quale  dilet- 
ta i l'occhio deirintdlctto , non  meno,  che  la  varietd  decolori  diletti  ài' 
occhio  corporeo, per  efprimerc  cl’accidcnti  deU’humana  vita,  virtù, viti;, 
& conditioni  mondane,iii  ogni  ftato,&:  qualitJdi  genti,  fxiorche  nel  ftato 
Reale . & quello  fi  mollra  con  li  Tocchi , i quali  fiiror.o  da  gli  antichi  ado- 
prati  in  recitar  Comedie , per  moftrare  la  mediocrità  dello  llilc , & delle 
perfone , che  s’introducono  à negotiaro . 

La  Cofriedia  hi  propofitioni  facili , & attioni  difiicili,&  però  fi  dipinge 
in  habito  di  2Ìngara,pcrencrc  quella  fone  di  gente  larghifiìma  in  pro- 
mettere altrui  bene  di  fortuna,  le  quali  diificilmcnte,pcr  la  poucrtà  pro- 
pria poflano  cominunicaro . 
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7»  ICONOLOGIA- 

Il  cornetto , & la  mafchera  s'adoprauano  nelle  de  gV  antichi 

& notano l’vno l'armonia , & laltro  1 imitationc . 

1 Tocchi  fono  calciamcuci  comici , come  Jubbiamo  detto. .. 

COMEDI^.  1 , > 

Donna  d’etd  itatura,d’afpetto  nobile, in  mano  terrdla  tiliia,in  piedi 
i Tocchi, nclTacconciatura  della  teftavi  Taranno  molti  tr^uolgiinen- 
ti,&  con  grande  intrigo  di-nodi,cod  cpiefto  motto  : Deferibo  iMoerr  ìnfHÒmvh 
COiaEDlji  yECCHlA.  3 

Donna  ridente , vecchia , ma.éon  volto  erinzo,&  Tpi%euoleiha> 
nera  il  capo  canato , e Tcarraigliato . le  vcfti  (Vracciate , acràppc»- 
zate , & di  più  colori  variate , con  la  man  delira  terrà  alcune  &ctce, Olie- 
rò vna  sferza , auanti  i lei  vi  Tari  vna  Tcimia , che  gli  porge  vna  ceftelù;.* 
coperta , la  quale  Tcoprendo da  vn  canto  la  detta  donna , conila  lìnilir;^ 
mano  faccia  moflra  di  diuerfì  brutti , & venenofì  animali , ciéè , viperè  » 
alpidi , roTpi , & fiinili . • 

Si  dice  della  Comedia  vecchia  idiftintione  delta nuona,  U quale  Tiic- 
' celle  d lei  m aliai  coTc  differente , perciòche  li  Poeti  nelle  Tcuollc  della.* 
vecchia  Comedia  dilctrauano  il  popolo  ( appreffo  del  quale  alT4iora  era 
la  Tomma  del  gouemo  ) col  dire , Se  raccontare  coTe  facete , ridicolofo  • . 
acute , mordaci , in  biaTmo , & irrifionc  dclTingiuffitia  de  i Giud^'ci , dcl- 
Tauaritia , & corruttela  dc’Pretori , de’cactiui  coflumi , & diTgratic  de  i 
Cittadini  xSc  Umili  altre  coTe , la  qual  licenza  poi  rifbrmando,&  le  Tcioc- 
chèzze  dclriTo , & buffonerie , i fatto  togliendola  Comedin  uuoua  (ri- 
chiedendo cosi  altra  fortuna  di  flato , e da  gouerno , 8'  altra  inge£noTa,8c 
Tauia  inuentionc  de  gThuomini  ) s’a  Uri nfc  i certe  lcggi,&'honcila  più  ci- 
uili , per  le  quali  il  Tuggettp , la  locutione , & ancora  la  difpofìtione  di 
cffaèfàtta  molto  diuerfa  da  quello  che  Toleua  effere  della  k^riidetta^ 
Comedia  vecchia , come  può  il  Lettore  vedere  d pieno  le  differenze  ,'trà 
Tvna , e l'altra  nella  Poetica  dello  Scaligero  nel  primo  libro  detto  l’ Ilio- 
ria  ai  cap.7.  L’oflitio  dunque  della  vecchia  Comedia , cff'endo.di  tirare  li 
viti) , & attieni  de  gl'huomini  in  tifo , &:  Tciocchezza^  perciò  lì  è fatta  la 
detta  figura  di  tal  viTo , & forma , che  Te  andrà  di  mano  in  mano  dichia- 
rando . 

Le  velli  llracciate , & rappezzate , così  per  il  Toggetto  che  haueua  alle 
mani , come  per  le  perTone  che  fàceuano  così  fatta  rappreTentationc,noa 
v’ipteraenendo  come  nella  Tragedia  perTone  Regali  ; ne  come  nella  Co- 
tpldia  togata , ò preteffata  de’Romam'  Cittadini  di  conto. 

Per  li  vari)  colori  del  Tuo  vcllimcnto  li  dimollra  la  diuerlìti , & incon- 
uenienza  di  più  coTe , che  poneua  inlìcme  in  vna  conmoli  rione»  Se  anco  il 
vario  Itile , ineTchiando  inlìcme  diuerfi  generi  di  cole . 

La  Tcimia  che  li  porge  la  cellella,  moltra  la  Tozza  imitationc  per  mezo 
la  quale  faccua  palei!  li  viti; , Se  le  bruttezze  altrui , che  lì  dimollrano  » ò 
per  li  Tozzi , & venenolì  animali , che  ella  con  rìTo  > Se  Tciocchezza  Tcopr« 
gl  popolo } di  che  vn’cTcmpio  lì  può  vedere  nel  Curguglionc  di  Plauto . 
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Tum  ini  potili fti  ^ cofUcéptì^a } 

Qui  ìncedu^H^^ànati  ,cu*Au^U  t Cum  fj>OTtulii  ^ 

-k  - ^onnim\confiru^]frrmnè'smterfetamquamdraptt* 

lobfljnt , obffhunt , mcedum  cumjuis fententijt 
)Q^os  femperbibentetvideasejf^eìnxmpdio  » | 

%yÌH  qmdfarripuereyOptrttfc^iuìitfCaldutnhì^nt  ; v;  0 ^.•’ 

} }Trifles,t^HeebrioUtncfit0it',.  v /:  » ‘ ^ 

• Lt'facrtc  nclli|'(Jefti$i  lìgnificaJno  gF acuti  detti  iVfprc  maled^n*e , 

con  le  quali  Hcchtiófaìncntc  feritoci,  iè^cideua  la  ripùtMÌone  de 

particqla(i  huomimi^nde  Horacio'nella'r<>B^ica  p^rl^ndo  dcllaipccie  di 
‘poelìa  viene  à dire  dcHa  Comedia' yfc^ia'ini#FnK)do(.  ' 

fuc<egiè.vt\iu  bis com^ùtyr»» tfi acctp$^ll^il^i> 
laitìe/td  itf  vrtium  libtHos  txciàit,iìr  Vtm  Ti^tW^unK we  t^ceié  .- , / 
Et  il  d^tto  Horati®  àncora  nel  lib-  .t- «i«j)eBcno(ni  > nella  Satira  ^an^-i 
cosi  parlò  dclli  Scrittori  della  Comedia  vecchia  - j J 

' <EHpoUs,«tqHeCraénmt  jtrifìophèneftpteTott*  J , 

^ , ^^tque  alt] , quorum  ComéK&ifrifca'fb'^ùrHm  ! ‘ 

'\i  ^ Siquùeratdiguua  dtfcribi^qitodmabtS%uutftir  . l \ ’ . 

> Q^nachus  finn  ,aiU  Swc«yÌHS^*ktalioqui  * ' '\ 

'famofua  multa  cum  libtrtate  notabant , i 

coMvynTio^e, 

DONfNA  veftita  di  cilitiojadolorata^,  con  la  bocca  aperta  in  acto 
di  parlare, con  gl'ocòhi  riuolti  al  Cielo’, che  verfmo  copiofe  lagrime, 
con  vna  corona  di  piingentì  fpinc  in  capo,tcnendo  con  la  iìnilira  manoyn 
cuore  parimenti  coronato  di  Ipine, terrà  la  deftra  mano  alta,  & il  dito  in- 
dice dritto  verTo  il  cielo . 

Si  fà  velKta  di  cilitio , & lagrimeuole , perche  dice  S.Gio;Crifoftomo , 
nel  fuo  libro  de  compunft.cor<L  foi*  twapmSib fktit  hmm purpuram , dtfide~ 
rare  dii  dum  : amare  lairìmtu , fugete  rifim  efl  euhn  mater  fletus . 

Se  li  fanno^ue  corone  di  rpine,pcrche  per  la  fpina  nel  falmo  3 1 .in  quel 
yerfetto  che  dice  : DwMcoa^ttMrj^oM,  vien  denotata  la  colpa  contratta^ 
dal  peccato , la  quale  del  continuo  morde , & punge  la  coicienza  iigniit- 
cata  per  la  corona , che  tiene  in  capo,&  non  ballando  quella  compuntio- 
ne , come  inlrutcuofa , nafeendo  per  l’ordinario  dal  timore  della  pena , ibc 
conofcimcntodel  male.  Però  fc  gli  aggiunge  Incorona  delle  fpinc  al  cuo- 
re , denotando  per  queil’altra  la  vera  compuntione  del  cuore , che  nafee 
da  quello  immenfo  dolore , & conofcimenco  d' hauer  oflefo  Iddio  fomme 
bene , & perfa  la  gratin  Tua , Se  perche  la  perletta  compuntone  djcue  ba- 
uere  quattro  conmtioni , cioè  che  habbia  quel  fommo  dolore  già  detto» 
però  lì  fà  addolorata , e lagrimeuole . 

Secondo  che  habbia  lèrmo  propolìto  di  non  commeteere  più  peccato  « 
che  lì  dimohra  per  l'indice  alzato  della  man  delira:,  t 
Terzo , che  Umilmente  habbia  faldo  propooimcnco  4i  confeÙàrlène  » 

il  che  vien  lignificato  per  la  bocca  apcru«  .j  ; , . .< 

'Vlcimo, 


««.  w otoxrrAr  ' 

" e 0 M V ìi  T I 0 t. 


VlcimOjC'habbia  foaistare , come  parimente  lì  promette  per 
ta,&  pronta  in  operare  bcne,conformc  alla  fua  bona,&  Tanta 
C 0 » 'f  L E S S I 0 i.  - ' r 
- C 0 £ K f C O'  *P  S R l i F y p C 0. 

VN  giouane  magro  di  color  gialliccio>&  con  (guardò  fìerd,'chc  eflé* 
doqtiafì nudoteneliicoh ladelìra'mano vna  ipadatiuda»  ftaiido' 
con  prontetra  di  voler  combattere.  - u at  *W»* 

Da  vn  lato  (cioè  per  terra  ) fari  vno  feudo  in  mezo  dcj  qual  fia  dipiiH 
ta  vnagranfiimmadifuoco,& dalTalfifelàto vn'féròcclcòhe. 

Dipingelì  magro,pcrche(comc  dice  Galeno  nel  4.dclli  aphorifìni  nel  com 
metiro  A.)in  eflb  predomina  molto  il  calore , il  qual  dfendo  cagionrddlQ^ 
fcciciiirapprefenucoolalìaiTiièandló'fcudo. 

r V Heo*' 
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collerico  VEfClL  PyOCO, 


Il  color  gialliccio,  (Ì2DÌlìca  ,che  il  predòimnio  deli' liumore  del  corpo 
fpdfo  lì  viene  i manifcuarc  nel  color  deli»  pelle;  d’onde  nalce,che  per  il 
color  bianco  fì  dimolh^  la  Reoima  ; per  il  pallido , onero  flauo  la  collera; 
per  il  rubicondo  mirto  con  bianco  la  compleflione  fanguigna;  & per  il  l'o- 
feo  la  malenconia , fecondo  Galeno  nei  4.  de  fanicate. menda  al  cap.  7.  & 
pel  i-deirAphorifmi  nel  commento  ». 

Si  dipinge  con  fiero  fguardo  ; dTcndociò  fno  proprio,  come  ben  dimev* 
Ara  OuldiÒ  nel  lib.  3 .de  arte  amandi. 

tira  tument  ira  nigr^feunt  fangteine  rens  lumina gorgoHto  ftuins  angue  tmeant . 

Et Perfio nella  3.  Satira-.. 

MumfauJufpcfitafcruefatJaaguUf^ira  S(i»tiUantO(Mlìf&e,  :« 

Lafpa- 


16  . f c."0  N/a  É ò G ì A 

La  fpada  nuda , c la  prontezza  di  voler  cpnibatccrc , dinota  non  folo  il 
colerico  dOTcr  pronto  allariìla^  ma  anco  prcfto  d' tutte  l’altre  óperationi  • 
come  ancora  fignifìca  la  fopradetta  fiamma  di  fuoco,  eflendo  fuo  proprio 
di  ri  fbluere^. 

Si  dipinge  giouane , quafi  nudo , & con  lo  feudo  per  terra  ; pcrciòchc.» 
fidato  dairimpetuofa  pafllonc  deHaitimo  non  fi  prouede  di  riparo  : ma 
lenza  giuditio , & configlio  s'ciponc  ad  ogni  pericolo , fecondo  il  detto  di 
Seneca  in  Troadc  : luiumlèvitiumeHregereimpofieimpctkm.  Et  però  bene-* 
,dific^uiccrtnaneli.dcl  i.  della dietione  j.  alcap.  3.  che  quando  l'opere 
fono  facto  con  maturiti  da.nno  legno  di  vn  temperamento  perfetto  : ma  . 

, quaqdd  fi  fanno  con  impeto , & con  poco  configlio  danno  fegno  di  molto 
calore^. 

Glrfidipìngeillconcicanto,perdimoftrarelaficrezza,&  animofici 
delfaninto  nalcencc  dalla  gii  detta  cagione . Oltre  di  ciò  metteuifi  que* 
fio  animale  per  efiere  il  Colerico  fimilc  i Hracondo  leone , del  quale  cosi 
f IcrìJftljAJciatolic  ifuoi  Emblemi. 

^keoìH  rrtircs  c^udam  di/rere  lems  Luthea  cui»  furgh  biiù  crudefiere , ^ afro 

^ Sìua  fiànulantetrMS  tonctfU , iUegraurs , Felle  dolor  furias  exaut  ìndómtM . 

Denota  aheóTTleonc  effer  il  colerico  di  natura  magnanima , & liberale  » 
.anzi che  panandoli  termini,  diuiene prodigo , come grinfraferitti  verfi 
della  Scuola  Salernitana , non  folo  di  quella  : ma  di  tutte  l' altre  qualità 
lòpradettc  dicono . r 

Ffihumoreholerafejuicompetitìmpetiieps  I»de,etmagnammitutd^trgislimapetìftes 
^ Xocgenu$  efi  boMimi  cupùfsprtceÙere  cìUlosH(rfMMsJklUx,irafcem,pr»digus^udax  , 
tìiUmterdiftÌt,mulAcomedMt^itocrefcunt  ^ftuMygracilUJuau^roceicjiCoiorit . 

S^TiOVIGTiO  V E \ L'  ^ 

VN  giouane  allegro , ridente , con  vna  ghirlanda  di  varij  fiori  in  ca- 
po , di  corpo  camofo,  & oltre  i capelli  biondi  haueri  il  color  della 
£iccìa  rubicondomillo  con  bianco,  &c  che  Tonando  vn  lento  dia  legno  eoa 
siuolger^rocchi  al  Cielo,  che  gli  piaccia  il  Tuono , & il  canto , da  vna^ 
parte  d ella  figura  vHàri  vn  montone,  tenendo  in  bocca  vn  grappo  d’vua 
&da l’altra bmd*v^lWi vn  lilrrodi  mnficaapcrto . ‘ 

Giouane,  allegro , con  la  ghirlanda  di  fiori,  & ridente  fi  dipinge  il  fan- 
guigno , perche  (Ifccohdo  Hippbcratc  ) in  quelli  che  abondano-m  fangiie 
temperato , & perfetto  ; lì  generano  fpiriti  vitali  puri , Se  fotcili , da  quali 
Bafce  il  rilb , Se  l'allegrezza  ; onde  quelli  fono  piaccuoli  ,.iàceti , & ama- 
no i Tuoni  i canti . 

L’crtèr  di  corpo  camofo , fecondo  Galeno  nel  z.libfodcl  tcmperamen-1 
toalcap.y.&  AuiccnnancI  lib.i. lignifica  dalia  virtil  afiìmulatiua^ 
che  ne  i fanguigni  è molto  potente , nafee  l’habito  del  corpocamolb . 

Dipingefi  rubicondo  millo  con  bianco , perche  (fecondo  Aiiicenna  nef 
a.del  i.)qucllo  colore  denota  abondanza  di  fangue , Se  però  dice  Galeno 
nel  i.dc  gli  Aphorifmi  nel  commento  a.che  l'humore , che  nel  corpo  pre~ 
domina,  da  il  colore  alla  camo.  ^ . • 

11  mon- 
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Il  moncone  con  il  grappo  d'vua>fignifìca  il  fanguigno  cflcr  dedito  d V cnc- 
rc>&  i Bacco;pcr  Venere  s'intende  la  natura  del  montone,  cflendo  qucfto 
animale  affai  inclinato  allaluffuria,come  narra  Picrio  Valcrianolib.  io. 
& |)cr  Bacco  il  grappo  d’vua;  onde  Ariftotclc  nel  problema  ì i .dice , die_. 
ciò  auuicne  nel  fanguigno , perche  in  cfTo  abonda  molto  feme , il  quale  è 
cagione  dell’appetiti  venerei,comc  anco  lì  può  vedere  perla  defcrittionc 
della  Scuola  Salernitana.! . 

TH<aura  pingues  ifii  funi , atf,rocantts  Omnibus  bìfludijs  habiUs  funt,et  maghapti 

Vftmortfqinoucs  cupitmt  audire  fnquenter  Qualibet  ex  cauja  non  lios  fhciU  exatot  ira 
Hot  yenuStrt  Bacchus deUSat  fercula  rìfus  Largus,amani,hilaristr!dens,rubtiq;co!ortt 
Mtfkàt  hot  htlms,^  duUia  verba  hquitet  Cantut,eamofits,faiit  aHdax,atq;benignus, 

' > ■ ■ t- 

B L E Ai- 
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F L E M M ^JT  I ClOX'P  E B,  V ^ 


HV  O M O di  corpo  graffo,  & di  color  bianco, che  /laudo  i federe  Zìa 
vcftico  di  pelle  di  taffo , tenendo  ambe  le  mani  in  feno , & la  cella-» 
china , la  quale  lia  cinta  dVn  panno negro,che  gli  cuopra  quali  gl’occhi , 
& d canto  vi  lia  vna  tartaruga . 

Dipingeli  grall'o,  perche  li  come  la  lìccitd  del  corpo  procede  da  calidi- 
td , cosi  la  graffezza  deriua  da  frigiditd , & humiditd , come  dice  Galeno 
nel  fecondo  del  temperamento  al  cap.  6. 

Si  velie  di  pelle  di  taffo , perche  li  come  quelloanimalc  è fonnacchiolb 
e pigro, cosi  è il  flemmatico  per  haucr  egli  pochi  fpiriti,  & quelli  opprelli 
da  molta  frigiditd ,'  che  in  effo predomina  ; onde  auuienc  eh  c anco  poco 
atto  d gii /ludi;  hauendoringegnooctufoj&adortnencaco,  &non  habi- 

Icdmc- 
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!e  i medicare  quello  che  fartbtJe  cagione  di  folleuarlo  dalle  cole  vili , & 
bafle , che  però  li  fi  cinge  il  capo  di  panno  negro . 

Si  rapprcfenta  con  il  capo  chino, perche  egli  è pi^ro , negligente  è tar- 
do si  ncU’operationi  deirintclletto_,  come  in  tutte  1 altre  del  corpo,  fimi- 
le  alla  tartaruga,che  fi  gli  fi  d lato,  il  che  tutto  vien  ottimamente  cfpref* 
fo  dalla  Scuola  Salernitana  ne  i verfi  che  feguono . 

TUegmi  dabit  viret  modicas,latoft};brfucfq;  Sefut  habes^ardus  motus,pigrìtìafomnut 
TliUgma/acit p'uigues  fanguis  reddit  medio-  Hicfomnolcmespigerinfpiitjmine  mtUus 
Olia  no  (ìndio  iradut  ftd  corpora  fomno  (cres  E(ì  Irne f^fus  Ixbts  piagnis  fkcie  color  albut 
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HV  O M O di  color  fbfco , che  pofàndofi  con  il  piede  deliro  fopra  di 
vna  figura  quadrata , ò cuba , cenghi  con  la  finiilra  mano  vn  libro 
apcno  moftrando  di  ftudiare . 

Hauerd 


fTo  f C O N O'l  O'  C Ì a • 

Hancrd  éinta  la  bocca  da  vrra  benda  » & co;i  la  man  dcftra  tcrri  vna  . 
berfa  ligata , & in  capo  vn  paflcro  vcello  folirario . ‘ 

• La  benda  che  gli  copre  la  bocca,  lignifica  il  filentio.che  nel  malinconi- 
co fuol  regnare, eflendo  egli  di  natura  fredda, e fecca,&  fi  come  la  calidied 
fd  loquace,  così  per  lo  contrario  la  frigiditi  e cagione  del  filentio . 

J1  libro  aperto,  & l’attentionc  del  ftudiarc,dimofira  il  malencom’co  efi- 
fcr  dedito  alli  ftudif,  & in  cfsi  far  progreflb;  fiigendo  l’altrui  conuerfatio- 
ni;onde  HorationeH’vltimaEpiftoladel  a.lib.dice: 

Scriptomm  chorm  omnis  amai nernus  Etfugit  f'rbet . 

Che  però  gli  fi  dipinge  il  paficro  folitario  fopra  il  capo, eflendo  vcello, che 
habita  in  luoclii  lolitarij , & nonconuerfa  con  gli  altri  vcclli . 

■ La  borfa  ferrata  fignifica  l’auara  natura , che  fuole  per  lo  più  regnato 
ne  i maK;nconici,come  dicono  i feguenti  verfi  della  Scola  Salernitana. 
S^(iat  <iàh:tc  iriflit  cMcra  fubjlantia  nì^ra  Seruatpropofnù  fibi  nil  reputai  fare  tututn 
rcdiì'tt  praiios.per  triftes  panca  loftètes  lnuidus,C’  triflis  cupidiis  dextneq;  tenacù 
UiYÌgilantlindbjs:ncc  mcnt  eji  dedita  forano  T{on  expert  frauits,tìmidus  lutei  tficolorit, 
e 0 e 0 l A M A K ^ T A L E. 

Di  Tier  Leone  Cafella. 

VN’  huomo  à man  dritta  di  vna  donna , ambi  vcftiti  di  porpora , & 
che  vna  Iblacatena  d’oro  incateni  il  collo  ad  ambidue,  &che  la_. 
detta  catena  habbia  per  pendente  vn  core , il  quale  venghi  follentato  da 
vna  mano  per  vna  di  detti  huomo , e donna . j 

La  collana  nella  guifa  che  dicemmo,  dimoftra,  che  il  Matrihionio  è 
comporto  di  amore , diamicitia,  & di  beneuolcnza  tra  l’ huomo,  &la_. 
donna,  ordinatodalla  natura , & dalle  diuine  leggi , le  quali  vogliono, 
che  il  marito , & la  moglie  fiano  due  in  vna  carne , che  non  pofsino  dferc 
di uife  fé  non  per  morte . 

C07iC0RDlA‘ 

VN  A donna  in  piedi  ,chc  tiene  duefpighc  di  grano  in  vna  mano,& 
con  l’altra  vna  tazza  piena  d’vcelletti  vini,  onero  di  cuori. 

La  tazza  piena  di  vcclletti , oucro  di  cuori,  fignifica  conformità  di  più 
perfone , per  le  quali  ne  fegue  l’ abbondanza , fignificata , per  le  fpighc., 
del  grano . 

CO2{C0R^DiA  M 1 L 1 T A I{,E. 

Tacila  Medaglia  di  T^crua . 

Donna  che  tenghi  con  la  delira  mano  vn  rortro  di  naue,  fopra  del 
quale  vi  c vifinfcgna  militare  ,&  in  n>czo  d ella  , cioè  in  piczo  del- 
l'alta vi  fono  due  mani  giunte, come  quando  lì  da  la  fede , con  Ictterc-i , 
che  dicono . 

CONCORDIA  E?èERCrTVVM. 

Le  due  mani  nella  guifa  che  dicemmo,  dimortrano  la  Concordia  l’in- 
fegnaj&ilroftrogrEllrciti.  , . 

Conror- 
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C07^(C0Ri),f^. 

Donna,  che  tiene  in  mano  rn  fàfcio  di  verghe  ftrettamente  legato* 
LaConcordiaè  vna  vnionedi  volere,  & non  volere  di  molti,  che 
viuono , & conuerfano inlìemc ..  Però  fi  rapprefenta  con  vn  fafeio  di  ver-» 
ghe , delle  quali  cialcuna  per  fc  ftefl'a  è debile,  ma  tutte  infieme  fono  for- 
ti , & dure , onde  dille  Salamone  ; FununUu  tnplcx , dijficUr  rumphur . Et  me- 
diante 1'  vnione  fi  ftabilifcc  maggior  forza  nell’opcrationi  dcglihuomi- 
ei,  come  dimofiraSalullio  in  bello  lugurtino  : Ctnccràaparuxrtsaejtunt^^ 
toncordiamaximfàlabtmtw.  Concardia. 

Donna  bella,  che  moftri  graniti,  nella  delira  mano  tenghi  vna  taz- 
za , nella  quale  vi  fari  vn  pomo  granato , nella  finiftra  vno  feertro 
che  ia  cima  habbia  fiori , & frutti  di  varie  forti  : in  capo  ancora  hauerl 
vna  ghirlanda  di  mele  granate , eoa  le  foglie , & con  frutti , inficine  coi» 
la  ghirlanda,  per  acconciatura  vi  fari  vna  mulachia. , cosi  nelle  ma« 
daglic  antiche  fi  vede  fcolpita_. , 

Concordia . 

Donna , che  nella  delira  mano  tiene  vn  pomo  granato , 8c  nella  finw 
lira  vn  mazzo  di  morteIla,c  fi  fabrica  tal  maniera,  fecondo  il  dct« 
to  di  Pierio  Valeriano,  coni’ autoriti  di  Democrito,  dicendo,  che  la_* 
mortella , & i pomi  granati  s’amaoo  tanto , che  fc  bene  le  radici  di  dett» 
. piante  fono  polle  alquanto  lontane  l’vna  dall’altra,  fi  auuicinano  nondi- 
me  no , & s’intrecciano  infieme . Concordia. 

Dònna  coronata  d olino , che  tenga  con  la  man  defira  vn  falcio  di 
frezzc , legato  con  vna  benda  bianca  da  vn  capo  d'eOa,  & con  vna 
lolfa  dallaltra;  nella  mano  finiftra  tenga  vn  Gornucopia_. . 

S i corona  d’oliuo,  per  legno  di  pace,  elFctto  della  Concordia., . 

Il  fafeio  di  frezzc  legato  al  modo  detto,  lignifica  la  moltitudine  de, 
granimi  vniti  infieme  co’I  vincolo  della  cariti,  & della  finceritd.che  difi^ 
ncilmente  fi  pofi'ano  fpczzare , Ibmminiftrandofi  fra  fc  ftefte  il  vigore , 
la  gagliardezza,  onde  poi  c la  concordia  produttrice  di  frutti  piaceiioli, 
come  dall’altra  banda  la  difeordia  non  si  fc  non  produrre  fpinc  , & tri- 
boli di  malediccnz  a,  &liti,chc  fturbano  la  compagnia,  &l’amorcuofo 
confortio  de  gl’huomini  nel  viuerc  politico , ragioncuole. 

Concordia  nella  Medaglia  di  Vapiem. 

Donna  lèdente , che  nella  delira  ha  vna  patena , & nella  finiftra  duo 
corni  di  douitia  con  lettre:  CONCORDIA  AVGG.  & S.C. 
Vedi  Sebaftiano  Erizzo . 

La  patena  lignifica  effercofa  Tanta  la  concordia,  alla  quale  fi  debbt* 
rcndcrc  honorc , c facrifitio.  (boiidanza. 

Li  due  corni  di  douitia , nioftrano,mediante  la  concordia  duplicata  a- 

Concoriia  Militare , 

Donna  armata , con  le  mani  tenga  vn  gran  viluppo  di  ferpi,  perche  à 
preparata  per  difendere  fc  ftclla  con  l’armi , c per  nocete  altrui  col 
vOcnojchc  fomminiftra  l’ira , 

P ' coli- 
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tCONOLOC  lA 
C07iCOl{Dl^  DI  V A C V. 

DO  N N A, che  tiene  due  corna  d’abondanza  ritorte  infieme,che  fono 
l'vnione  de’penficri.e  delle  volontà  di  diuerfe  pcrfone.A  con  l’ altra 
mano  vn  vafo  di  fuoco>perche  la  concordia  nafee  dall  amore  (cambicuo* 
le , il  quale  s'airomigUa  al  fuoco  matcriale,per  cllere  effetto  di  calore  ia- 
teriore  dcH’anima . 

C O ^ C 0 \ D 1 ^ degl'  jtyiTtC  U L 

Donna,  che  nella  mano  delira  tiene  alcuni  pomi  granati  > & nell* 
finillra  vn  cornucopia, con  vna  cornacchia, la  quale  fi  vede  in  molte 
Medaglie  di  Fauftina  Augufta  (colpita  co’l  motto  : CONCORDIA, 
per  retcrna  tèdclcà,chVra  quello  animala*  ró  la  fiia  rópagnia,  pero  diife^, 
l’Alciato:  Cornicù  min  intcr  le  conc'irdia  vitJt  Mutua  flotti,  dtis  intemerata  fidet  • 
I pomi  granati  preflb  a gl’antichi  fignificaiiano  concordia , perche  ta- 
li deuonoelfere  gl'animi  concordi,  & in  tale  vnione  tri  fe  fteffi^omc  fo- 
no le  granella  di  quelli  pomi,  dalla  quale  vnione,  nafee  poil  abondanza» 
che  è il  ncruo  di  viucre  politico,  & concorde.» . 

COtiCOR^DIjf  ì'hlSf'VSKjintlE. 

PER  la  concordia  infiiperabilc  fi  rapprefentaGerionehuomo  arma- 
to. con  tre  vili,  co’l  capo  cinto  d’vna  corona  d’oro,  fèi  braccia,  & al- 
tre tante  gambe,  che  tenga  in  vna  mano  delira  vna  lancia,  con  l'altra  vn* 
Ipada  nuda,  & nella  terza  vno  feetro.  Etl’altrc  tre  mani  de  la  parte  feni- 
llra,  fi  pofano  fopra  d’vno  feudo . 

Diccli , che  Gerionc  fii  Re  de  Spagna , il  quale  perche  haaeua  tre  Re- 
gni fu  detto  tricorpore,  cioè,  che  h^ueua  tre  corpi  ; fu  amazzato  da  Her- 
cole  ; altri  dicano  clTcrc  (lati  tre  fratelli,  cosi  concordi , che  erano  giudi- 
cati vn  folo . 

C 0 V F 1 D E jt. 

Donna  con  i capelli  fparfi,có  ambedue  le  mani  fbllenti  vna  naue. 

l a confidenza  porta  feco  la  cognitione  delFimminente  pericolo, 
A la  falda  credenza  di  douerne  fcampare  libero,  & fenza  quelle  due  qua- 
lità variarebbe  nome , & cangiarebbe  relTere  fuo . Però  fi  dipinge  con  I* 
naue, che  è fegno  di  confidenza, con  la  naue  i nauiganti  ardifeono  di  prat- 
ticarc  fonde  del  mare,  le  quali  folo  con  la  facilità  del  perpetuo  moto,par 
che  minaccino  ruina,  morte , & ellerminio  alfhuomo , cne  quando  palT* 
la  terra,  efee  fuora  de  fuoi  confini . A quello  propolìto  dilTc  Horatio  nel- 
la ode  del  primo  libro. 

itti  rotar,  dr«f»^Vr  tV/W,  A poi, 

Circa  ptau*  erat,  tjHtfla^Uem  truci  Q^nt  mortu  timuhgraJHmf 

€ tmitiifit pelago  ratem , Con  quel,  che  feguo . 

COVfVStO'hlE, 

O N N A giouane , confufamentc  vcllita  de  diuerfi  colori , che  haa» 
^ Bendo  i capelli  mal  compolli,  polì  la  delira  /òpra  quattro  clementi 
confufamente  vniti , & la  finillra  fopra  la  torre  di  Babcl  co’l  motto , che 
4ica:B  ABILONIA,  VNDK^E. 

Giotu»- 
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■ Giouane  fi  dipinge,  come  ctd  più  atta  allaconfufione,  non  haucndo  c» 
fpericnza,  lènza  la  quale  non  può  terminare , eflcndo  traf])orcata  da  di» 
ucrfi  appetiti , quali  ncH’opere  rendono  confùfionc. 

Li  capelli longhi , & corti , & mal  compoIH  denotano  i molti , & vari/ 
penfieri , che  confondano  rintelletco . 

Li  diuerfi  colorì  del  yefiimento  lignificano  le  vane , & difordinate  at« 
cròni confufamentc operate  : htvbi mult'uudo tibtconfufto. 

La  torre  di  Babel  è polla , come  cofa  molto  conofeiuta  per  fogno  di 
confufione:poiche  nel  fabricare  della.  Iddio,  fi  come  cófiife  il  linguaggio 
de  i fabricatori , con  fare,  che  ciafeuno  di  loro  diuerfamente  parlallè.co-. 
sì  anco  confiilè  la  mente  loro , facendo , che  l’opra  rimaneife  imperfetta 
per  calligo  di  quelle  fuperbe,&  empie  genti , che  prouorno  di  fàrcquci» 
j’imprefa  contro  la  Tua  onnipotenza,  & per  maggior  chiarezza  perrap.^ 
prefentare  la  confufione , vi  fi  dipinge  il  Chaos , in  quel  modo , che  rap- 
prefenta  Ouidio  nel  primo  libro  delle  Metamorfofi , ouc  dice. 
ymu  erta  tota  natura  vuUns  in  orbe  Quem  iixere  chaos  rudis,indigefla^ut  mieta 
Et  TAnguillara  nella  traduttione . 

"Pria  che'l  cut fòjJètH  nur,  la  terra,  t'I  foco  Che  vi  era, e terra,  e eielo,e  mare, e fòco 
Era  tlfocOjLa  terra jd  cui, e' l mare:  Doùe  trae cielo^  terra. fuoco, e mare 

EiailmarrendeMailciel,laierra,e'lfoco  La  terra,ilfoco,e’l  mare  era  nel  culo 
Defórme  U fbco^  ciel,la  terra,e  il  mare  T^el  marjul  foco,e  nella  terra  il  citlom 
C 0 II  P E ,4  T I 0 Ti  e. 

ComedrpmtanelTala:t^diT^.?.à  monte  cauallo. 

Donna  con  due  chiaui  nella  delira  mano , & ticn  con  la  finiftnL* 
una  piramide , nella  quale  è fcritto  : Super  barn petram, 
COSCIE^Z^. 

Donna  con  vn  cuore  in  mano  dinanzi  a l’ occhi  con  quello  fcrit» 
to  in  lettera  d’oro  : *l  aùn  oaù  teu,  cioè  la  propria  cofeienza , dan- 
do in  piedi  in  mezo  vn  prato  di  fiori , k vn  campo  di  fpine. 

La  cofeienza  è la  cognitione , che  ha  cialcuno  dell’operc,  & de’penfic* 
ri  nafeodi , & celati  a gl'altri  huomini. 

Però  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare  il  proprio  cuore, nel  quale  ciafeu- 
no tiene  occultate  le  fucfecretezze,  le  quali  forò  a luimedefimo  fono  a 
viua  forza  palcfi. 

Sta  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto,per  dimodrare  la  buona , e 
cattiua  via  , per  le  quali  ciafeuno  caminando , ò con  le  virtù  , ò co’vitij, 
iattoafentirel’alpre  punture  dei  peccato  1 come  il  fuaue  odore  della-» 
virtù . 

. Cojcien^ . 

Donna  di  fembiantebcllilfimo,  vedita  di  bianco,  con  la  foprauede 
nera , nella  dedra  mano  tcrri  vna  lima  di  lèrro,haucri  feopereo  il 
petto  dalla  parte  del  cuore,donde  la  morderi  vn  ferpe  , onero  vn  verme, 
che  fempre  dimoia , & rode  l’anima  del  peccatore,  però  bene  dilfe  Luca- 
no nel  fcccimo  libro.  Hen  jnmKam  mfero  peen*  mene  tonfeia  donai. 

¥ a COT^- 
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^ 0 S E ^ T I 0 Ti  E, 


Di  Tier  Leone  Cafelld. 


Donna  verità  doro , con  \-na  ghirlanda  d ’oliiioin  capo , nclla^ 
mano  dcftra  terrà  vnf'afcio  di  miglio,  vi  nella  finiftra  vn  cerchi* 
d’oro . 

L’oro,  & roliuofignificaimconfcmationc , quefto, perche  cor^feruaili 
'corpi  dalla  corna ttionc,&  qudlo,p.crche  difficilmente  fi  corrompe. 

11  miglio  parimente  confcrua  le  Città . * 

11  cerchio , come  quello , che  nelle  figtirc  non  ha  principio , ne  fine-»,» 
■può  lignificare  la  diirationc  delle  cole,  ci’.c.pcr  mezo  d'vna  circolare  tra» 
'finutatioue  ficonfcruano. 

CQTSr 
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C 9 7i  S I D E T I 0 Ti  t, 

Donna  ckc  nella  (inillra  mano  tiene  vn  regolo,  nella  delira  vn_, 
compaflb , & ha  a canto  vna  grue  volante  con  vn  laflò  in  vn  piede . 
:>arà  detta  figura  ve/lita  di  colar  perfo.  . 

Tiene  il  regolo  in  mano , & il  compaflb  per  dimoftrarc , che  fi  comoji 
fono  quelli  inllromenti  mezani  per  conlcguire  con  l'opera  quella  drittu- 
ra , che  rintclletto  dcU’artericc  li  forma , così  li  buoni  efempij , &c  i fauiì 
ammaellramenti  guidano  altrui  per  dritta  via  del  vero  fiiie,al  quale 
neralmente  tutti aipirano,& pochi  arriuano,  perche  molti  torre-» 

vie  quali  ciechi,  fi  falciano  dal  cicco  fenfo  alla  loro  mala  ventura  tra- 
Iportare-» . 

La  grue  fi  può  adoprarc  in  quello  propofito  lecitamente , & per  non, 
portare  altre  auttoriti , che  pollino  infaftidire , balli  quella  dcU’Alciato» 
che  dice  in  lingua  nollra  così. 

TittJ^ora  m/egnòfChe  f buom  doutjjè  E tfHella^che  da  far  pretermftteffe. 

Cott/iderar  con  ogni  fomma  CHra  Ciò  fit  la  grue^ebe  l volo  fuo  mifura  ' 

L’opera , cl/egli fiuta  ilgioruo  haneffe  Otrde  tu  piedi  juol  portar  rmjafio 

S'elUectedemUdritto^  lamifura^  Ttrnonufiar  ò gir  troppo  alto, ò bafio. 

C 0 Ti  S I G L I 0. 

HV  O M O vecchio,  vcftito  d'habito  graue , & di  color  roflb,  haueri 
vna  collana  d’oro , alla  quale  fia  per  pendente  vn  cuore , nella  de-* 
lira  mano  tiene  vn  libro , & nella  finillra  vna  ciuetta_.. 

Configlio  è vn  dilcorlb , Se  delibcrationc,  che  fi  la  intorno  alle  cofe  in- 
certe , & dubbie , che  fono  da  farli , il  quale  con  ragione  elegge , &;  ril'ol- 
uc  il  più  virtuofo , & miglior  effetto. 

L’huomo  vecchio  dimoftra  configlio,  come  dice  S. Ambrogio  in  Hexa- 
meron  : SentSus  eiìmconfilift  vtilior,  perche  feti  matura  è quella,chc  par- 
torifee  la  perfcttionc  del  faperc , & dcll’intendcre , non  potendo  nclla_, 
giouentùeflcrc  per  lo  poco  tempo  molta  maturità,  onde  Ariftotele  nel 
libro  primo  Polyticorum  dice , che  : Confiliumpueri  cHìmperfi^ìnm. 

Il  libro  nella  mano  delira  lignifica, che  il  configlio  nafee  dallo  ftudio  di 
fapienza_». 

La  ciuetta  fuTinfegna  de  gl’Ateniefi  huomini  di  gran  fapienza,  &:  con- 
figlio , fu  confecrata  ancora  a Mincnia  Dea  della  lapienza , nata  dal- 
le ccruclladi  Giouc , perche  chi  conligIia,deue  veder  lume  , quando  agli 
altri  è olcuro , & giudicare,  & dilcernerc  il  bene  dal  male,&  il  bianco  dal 
nero , come  la  ciuetta , che  vede  bcnilfimo  di  notte , come  fcriuono  i na- 
turali . 

Si  vedono  ancora  mediante  il  configlio  le  cofe , quantunque  diiTicili,& 
occulte , & Icuato  dall’animo  il  velo  deile  menzogne , li  penetra  con  li-, 
villa  dcH’intcllctto  la  verità. 

V elicli  di  rolfo,  perche  quello  colore  lignifica  Carità,  per  la  quale.» 
fi  deue  muouerc  il  faggio  a conlìgliarc  li  dubbiofi , il  che  è vna  ddlt» 
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fette  opere  della  ittifericordia  fpirituali . 

Gli  li  mette  al  collo  il  cuore , pcrciochc,come  narra  Pieno  Valeriano 
nel  libro  34*  fuoi  leroglifìci,  gli  Egitti;  metteuaiioper  finibolodcl 
eonfiglio  il  cuore  « eflenoo , che  il  vero , & perfetto  conlìglio  viene  dal 
cuore-» . 

cosr^Nz^. 

Donna  che  tiene  la  deliri  mano  alta  > con  la  lìnillra  vn’afta,  & lì 
pofa  co’picdi  fopra  vna  bafe  quadra. 

Colèanzac  vna  difpoiìtione  ferma  di  non  cedere  a dolori  corporali* 
ne  lafciar/ì  vincere  a triflezza , ò fatica , ne  a trauaglio  alcuno  per  la  via 
della  virtù, in  tutte  l’attioni . 

■ La  mano  alta  è inditio  di  collanza  nc  fatti  proponimenti. 

La  bafe  quadrata  lignifica  fermczza,perche  da  quallìuoglia  banda  lì 
polì  Ila  falda , Se  contrapefata  egualmente  dalle  fuc  parti,  ilche  non  han- 
no in  tanta  perfettione  i corpi  d altra  figura. 

L’afta  parimente  è conforme  al  detto  volgare , che  dice  . Chi  bene  lì 
appoggia  cade  di  rado. 

Et  clì'cr  collante  non  è altro , che  Ilare  appoggiato,  & faldo  nelle  ra- 
gioni , che  muouono  l’intelletto  a qualche  cofa. 

Cofìair^a,  & Intfrpiditi . 

Glouanc  vigorofo , vcftito  di  bianco , Se  rolTo , che  mollri  le  braccia 
ignude,  & Hard  in  atto  di  attendere,  e Ibllenere  l’impeto  di  vn_> 

toro . 

Intrepiditd  è rcccelTo  della  fortezza , oppollo  alla  viltd , & codardia , 
Se  ali’hora  lì  dice  vn’huomo  intrepido , quando  non  teme , etiamdio  quel 
che  l’huomo  collante  è folito  temere. 

Sono  le  braccia  ignude , per  moftrarc  confidenza  del  proprio  valore,  e 
combatte  col  toro , il  quale  efi'endo  moleftato  diuiene  feroci flimo , & hi 
bifogno,  per  rcfiftere  folo  delle  proue  d’vna  delperata  fortezza-». 

Cofìa»;^a . 

VNA  donna,  che  con  il  deliro  braccio  tenghi  abbracciata  vna  co- 
lonna ; & con  la  lìnillra  mano  vna  fpada  ignuda  Ibpra  d’ vn  gran.» 
vafo  di  fuoco  accefo,  fit  niollri  volontariamente  di  volerli  abbrugiarc.» 
la  mano , Se  il  braccio  . 

COT^SP'ETFDI'HE. 

HVOMO  vecchio,  in  atto  di  andare,  con  barba  canuta,  & ap- 
poggiato ad  vn  bullone  con  vna  mano , nella  quale  terrà  ancora-, 
vna  carta  con  vn  motto , che  dica  : Viret  acquirit  eundo.  porterà  in  fpalla 
vn  fafeio  d’iftromenti , co’  quali  s’efercitano  farti , Se  vicino  haurd  vna-, 
ruota  d’arrotare  coltelli . 

L’vfo  imprime  nella  mente  nollra  gl’habitidi  tuttele  cofe,  li  confcrua 
d poftcri,li  fii  decenti , Se  è Tua  voglia  li  fabrica  molte  leggi  nei  viuere , fic 
nella  conuerfatione.» . 

£t  ii  dipinge  vecchio , perche  nella  lunga  e4>cnenzacenlìlle  la  Tua-, 

autto- 
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autcoricà , Sr  quanto  più  è vecchio , tanto  meglio  fti  in  piedi,  il  che  s ac- 
cenna col  motto  che  tiene  in  mano,  il  quale  èconuenicntc  ancora  ailx^ 
ruota , perche  Ce  efla  non  fi  muoue  in  giro , non  hi  t'orza  di  confuinmare 
il  fèrro , ne  di  arrottarlo , come  non  muouendofi  l’vfo  con  clcrcitiodcl 
confenfo  commune  non  acquifta  auttoritù , ma  volgendoti  in  giro  vnifoc 
talmente  la  volontà  in  vn  volere , che  fenza  fapcr  atfcgnarc  i termini  à i 
ragione  tiene  gl'animi  vniti  in  vna  medefima  occupationc , & conltanrc- 
mence  fe  gli  conferua . Però  fi  dice , che  le  leggi  della  confuctudinc  fono 
valide , come  quelle  dcirimpcratore  iftetTo,  & in  tutte  farci , & in  tutte 
le  profcilioni , per  prouar  vna  cofa  dubbia , fi  pone  in  confiderationc  f v- 
Co  nato  dal  confenfo  vniuerfale , qua  fi  che  fia  impolfibilc  efler  le  cofe  di- 
uerfe  da  quello , che  etfo  approua . Però  dilfc  Horatio , che  le  buone  pa- 
role del  Poeta  fi  deuono  prendere  dall’vlb  ; & in  fomma  fi  nota  , & fi  oC-' 
fcrua  in  tutte  le  cofe  , accioche  non  venga  violato  il  decoro  tanto  necef- 
fario  nel  corfo  della  ciu  ile  conucrfationc. 

Et  però  porterà  in  fpalla  vn  fafciod’iuftromcnti  artifitiali , fecondo 
il  capriccio  del  pittore^  > non  fi  curando  noi  dargli  m-.  quefto  altra^ 
leggo . ^ ~ 

c 0 r E r 0. 

I O y A N E in  h^bito  bianco,  & giallo,  mofiri  le  braccia,  e gam- 
be igniule , & i piedi  alati , tenendo  vn  pomo  d'oro  nella  man^  d»-. 
ftrg , 8c  aella  finiftra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  coronato  d’oliuo,e  gli  rifplcn- 
da  in  mezo  al  petto  vn  rubino . 

Contente  jtmorofo . 

Glouanettq  di  bello  afpetto , con  taccia  ridente , con  la  uefte  dipinta 
Hi  fiori,  in  capo  terrà  vna  ghirlanda  di  mirto , & di  fiori  infieme^ 
inculliti,  neUa  finiftra  mano  vnvafo  pieno  di  rofe,  con  vn  cuore , cho 
fi  veda  tra  effe . Stia  con  l’altra  mano  in  atto  di  leuarfi  i fiori  di  capo^per 
fiorirne  il  detto  cuore , efièndo  proprietà  de  gl’amanti  cercar  tempre  di 
far  partecipe  altrui  della  propria  allegrezza. 

Contento . 

VN  giouanepompofamentevcftito,confpadaa  Iato , haurà  gioie, 

& penne  per  ornamento  della  tefta,  & nella  deftra  mano  vno  Ipcc- 
•hio,  & con  la  finiftra  un  bacile  d'argento, appoggiato  alla  cofeia',  il  qua- 
le farà  piepo  di  monete , & gioie. 

Il  contcnto,dal  quale  pende  quel  poco  di  felicità , che  fi  gode  in  qiie- 
fta  vita,nafce  principalmcne  dalla  cognitionc  del  bene  policduto,  pcr- 
che, chi  non  conofee  il  proprio  bene  (ancorché  fia  grandiffimo)  nonne 
può  fentirc  contento , & così  reftano  li  fuoi  meriti  fraudati  dentro  di  fc 
ftcft'o . 

Però  fi  dipinge  l’imaginc  del  contento , che  guarda  fc  medefima  nello 
fpccchio,&  cofi  fi  contempla,  fi  gode  ricca,  bella,  e pompofa  di  corpo , ^ 

^ T F 4 & d’ani- 
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Zc  d’anima,  ilche  dimoftrano  le  monete,  & I veftimenti . 


Giovane  armato , con  vna  trauerfina  rofla  fotto  il  corfalctto  , 
tenga  vna  fpada  ignuda  in  atto  di  volerla  fpingerc  contro  alcun  ne- 
mico,con  vna  gatta  a’picdi  da  vna  parte, & dall’altra  vn  cane . 

Il  contrailo  è vna  forza  di  contrari;  ,de'quali  vno  cerca  prcualere  al- 
fa! tro,&  pero  iì  dipinge  armato,&  prefto  a ^fenderii,  & odendere  il  ne- 
mico. 

li  color  roffo  ci  dimoiflra  l’alterezza  deiranimo.S:  Ì1  domìnio  delle  paP' 
/ioni , che  Hanno  in  moto,&  muouono  il  fangnc-. . 

Si  fa  in  mezzo  d’vn  cane,  & d’vna  gatta,  perche  da  difsimili , e contra- 
tìc  nature  prende  ciào  Toriginc. 
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i * Contra/io. 

Glouanettd,  che  fotco  alrarraacara  habbia  vna  vefte  di  color  rofso  » 
nella  deftra  mano  tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  fguardo , con 
irn’alcro  pugnale  nella  finifcra,  tirando  la  xnano  in  dietro>in  atto  di  roler 
ferire . 

Donna  d’alpetto  gratiofo,  & bello,  ftia  in  piedi  co’l  pugno  della 
mano  dritta  ferrato  in  attodi  percuoterfi  il  petto  nudo,  dalla  fini- 
lira  banda , co’l  braccio  finifiro  ftefo  alquanto  in  giù , & la  mano  aperta, 
gl’ocdii  pieni  di  lachrime,  riuolti  verfo  il  Cielo,  con  fèmbiante  mefto , & 
dolento. 

la  Contritione , è il  dolore  grandiffimo , che  hà  yn  peccatore  d’hauer, 
offcfo  la  (buina  Macfii.-onde  fbpradiciòl'auttore  dei  feguenti  verfi 
dilTcj. 

Dolce  dolor ^che  da  radice  amara  Che  ben  feìtud^ ogmgtàr pià  cara. 

2^afci,ede'fklliaU  hor,c  hai  maggior  dcJo  Sebria^ra  altrw^ur  meco  i tuo  fogpom$ 
Tiù  ghui  all'alma,  che  conforto  ha  folo  Suaue,e  per  te  fuor  dì  abifio  ofcuro 

Quanto dolerfì,elìgrimar  impara,  ErtotaminpoggiandoalC'wlr'uomo. 

Doglia  febee, auuenturofa,e  rara^  Coti  doppò  calle  fjnnofo,e  duro 

Che  non  opprimiilcitor;mal  algial  volo  Pratoft  feorge  di  bei  fiori  adofnot 

T^el tuo  dolce  languire 'tomi  confolo  Cherendellancopièlieto,e/icmv, 

£til  Petrarca  nel  Sonetto  86.doue  (bee . 

l’wpiangendoimieipafiatitentpi. 

Ccntritione. 

Donna  bella  in  piedi,  contapelli  fparfi  ,veftita  di  bianco,conil  petto 
feoperto , mortrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto , & con  la 
finiftramano  fi  fpogli  della  Tua  velie,  la  quale  fard  flracciata , & di  co- 
lore berrettino,  in  atto  dinoto  fupplichcuole , calchi  con  i piecb  vna_. 
mafehera-. . 

Dipingefi  la  contritione  di  faccia  bella,  per  dimoflrare , che  il  cuoro 
■contrito , & humiliato  non  è fprczzato  da  Dio , anzi  è mezano  a placar- 
lo ncirir.a,com:  dice  Oauid  nei  Salmo  i.&  è quefta  voa  difpofitionc  con- 
traria al  peccato,  oucro , come  definifeonoi  Teologi,  vn  dolore  prefo  de 
propri;  peccati, con  iiuenticne  di  confèfrarli,&  di  fodisfare:  il  nome  ifteP- 
fo  non  fignitìca  altro , come  dice  San  Tomaflb  nell'adcbtcione  della  terza 
parte  della  Tua  fomma  al  primo  articolo  : che  vna  confrattione,  &fmi- 
nuzzamcntod’ogni  prctenfionc,  che  ci  potefTe  dare  la  fuperbia,pcr  cjual- 
che  bene  in  noi  conofeiuto. 

La  mafehera  fotto  a i picdì,fignifica  il  difprcgio  delle  cofe  mondancjle 
•quali  fono  beni  apparenti  i'olo,  che  lufingano,  ingannano,  A ritardano  la 
•vera  cognitionc  in  noi  Hcùì. 

Sta  in  atto  di  fpogliarfi  de  vcftimcnti  ftraccuati,  perche  è la  contritio- 
ne  vna  parte  della  penitenza  , per  mezzo  della  quale  ci  fpogliamodeJ* 
'ycRimeati  dell'huomo  vecchio , riuellcadoci  <b  Chrifio  ificùo^  & ddla^ 

Tua 
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Tua  grana  > che  adorna , & afTicura  lanima  nodra  da  ogni  cattino  io* 
contro* 

Donna  d'etl  virile , che  {landò  in  pi  edi  fia  vcftita  d’habito  /ém- 
plicc,  come  ancor  cinta  da  vna  zona,ò  cintola,  terrà  conl’vna  del- 
le mani  con  bella  gratia  vn  candido  armellino . 

Continenza,  è vn’affcttodell’animo,  che  lì  muoue  con  la  ragione,  d 
eontraftare  con  il  fenfb,  & fnperare  rappcrito  de  i diletti  corporei,  & per 
ciò  fi  dipinge  in  piedi , & d'eti  virile , come  quella  più  perfetta  dcH’altre 
etadi , operando  fi  con  il  giuditio,  come  anco  con  le  forze  al  contrailo  di 
ogni  incontro , che  fe  gli  rapprefenta. 

L'habito  fcmplice , & la  zona  lignificano  il  rillringimento  de  gli  sfre- 
nati appetiti. 

Il  candido  armellino  dimoftra  cficre  il  vero  (imbolo  della  continen- 
za, percioche  non  (blo  mangia  vna  volta  il  giorno , ma  anco  per  non^ 
imbratearfi , più  tolto  coniente  d’elTer  prefo  da  i cacciatori , li  quali  per 
pigliare  quello  animalctto  gli  circondano  la  fua  tana  con  il  fango. 
COTiTiriET^Z^  M 1 L I T ^ Ì{^E 
Come  fu  rapfrefentata  mila  Tompa  funerale  del  Duca  di  Tarma 
jlltfìandro  Famtfe , in  H^pma . 

Donna  con  vna  celata  in  capo , & con  la  delira  mano  tiene-* 
vna  fpada  con  la  punta  in  giù  nel  fodero , & il  braccio  finillro 
flelb  coti  la  mano  aperta., , voltando  però  la  palma  di  ellà_,  mana 
in  (il.  ^ 

C 0 71  f'  1 T 0. 

Giovane  ridente , & beilo  di  prima  lanugine , (landò  dritto  inJ- 
piedi , con  vna  vaga  ghirlanda  di  fiori  in  capo , nella  delira  mano 
vna  facella  accefa,&:  nella  linillra  con  vn’alla,&  farà  vcllito  di  verde,  co- 
si la  dipinfe  Filollrato . 

Ht  fi  fa  giouane , per  clTcre  tale  età  piu  dedita  alle  fede , & à folazzi, 
che  l’altre  non  fono . 

I conuiti  fi  fanno  a fine  di  commune  allegrezza  tra  gl’amici,però  fi  di- 
pinge bello , & ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori , che  mollra  relaflation 
d'animo  in  dclicature , per  cagione  di  conuerfare , & accrcfcere  l’amici- 
tie , che  fuolc  il  conuito  generare. 

La  face  accefa  fi  dipin^cua  da  gl'antichi  In  mano  d’ Himeneo  Dio  del- 
le nozze , perche  tiene  gl  animi , & fingegm'  fucpliati,  .allegri  il  conui- 
to, & ci  rende  fplendidi , & magnanimi  in  fapcre  egualmente  fare,  & ri- 
ccucrc  con  gl'amici  offiti)  di  gratitudine. 

L 0 D 0 G L I 0, 

HV  O M O mcfloj.M’.alir.ccniofo , tv  tutto rabufTato , con  ambe  Icj 
mani  s’.aprc  il  netto.c  fi  mira  il  cuore, circondato  da  diuerfi  ferpeti . 
•Sarà  vcflito  di  berrettino  vicino  al  ncro.il  detto  vollimento  fai'à  llrac- 
ciato,l'olo  per  dimoJlrarc  il  difprcgio  di  fe  (Icùb,  & che  quando  vno  è in.,' 

' * traua- 
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trauagli  deiranimo , non  può  attendere  alla  coltura  del  corpo , Se  il  color 
negro  fìgnifìca  l’vltima  ruina , & le  cenebre  della  morte , alla  quale  con- 
ducono 1 rammarichi,  & i cordogli. 

Il  petto  aperto, & il  cuore  dalle  ferpe  cinto, dinotano!  faftidi;,&  i tra- 
iiagli  mondani , che  Tempre  mordendo  il  cuore,  & infondano  in  noi  fleffi 
veleno  di  rabbia,  & di  rancore^ . 

coR/^£rr/o>(E. 

Donna  3’etd  matura,  che  nella  mano  deRra  tenga  vn lituo  con 
vQ  falcetto  di  fcritture,  & la  fìnillra  in  atto  di  ammonito . 

Qui  per  la  correttionc  intendiamo  l’atto  del  drizzare  la  torta  attiene 
faumana,&  che  lì  dilunga  dalla  via  della  ragione.  Il  che  deue  farli  da  per- 
fonc , che  habbino  auttoritd , & dominio  /opra  coloro , che  deuono  elfer 
corretti , Se  però  fi  fa  co’l  lituo  in  mano  vfato , fegno  di  fignoria  prcllb  gl’ 
antichi  Rè  Latini,  Se  Imperatori  Romani . 

11  fafcctto  di  fcritture  lignifica  le  querele,quafi  materia  di  correttionc. 
COR7>0  H y M ^ Ti  0. 

Occorrendo  fpdfc  volte  di  raprefentare  in  atto  sù  le  lee- 
ne il  corpo  fiumano,  & l’anima , cialcuno  da  lè,habbiamo  formate 
le  prefenti  figure  dell' vn , Se  dell’altra,  come  li  potrd  vedere  al  Tuo  luogo, 
ma  è d’auuertire  prima , clic  per  il  corpo  fiumano  noi  non  intendiamo  ii 
corpo  realmente  fcparato  daH’anima,perciòche  così  le  deferiuerebbe  vn 
cadauero,  ma  fi  bene  il  corpo  all’anima  collegato,  che  ambe  due  fanno  il 
compofitodcll’huomotutto,chc  per  certa  fignificatione  poet|ca,&  aRrat 
rione  mentale  fi  prefuppóghino,comc  fc  cialcuna  di  queRe  partil^eire  per 
fe  fola;  lo  raprefenteremo  dunque  huomo  coronato  di  fiori  liguRri,veRi- 
topompofamentc,  terrà  in  mano  vna  lanterna  di  tela,  di  quella,  di^’al- 
za.  Se  abbalfa,  fenza  lume  con  quìffto  motto  zALVMINE  VITA. 

Si  corona  di  liguRri,  per  cfTer  da  grauilfimi  huomini  alTimigliatala  vi- 
ta dell’huomo , rifpetto  alla  fragilità , Se  caducità  di  qncRo  noRro  corpo 
alli  fiori,  de  quali  non  fo,  che  altra  cofa  fia  più  fugace , onde  il  SalmiRa., 
cantò  nel  Salme  102  . 

K^ccrdiitua  ift , eiHonkm pulnis fumu-s  : homo  ptut t’m  tatti ftim fios agri 
fic  tfjiurtbit . Ét  nel  Salmo  8p. 

Mane  ficut  herbatranfeat , nunè  fioreat , &tranfeat}  yej^tredecidat, indurti,  & 
grefeat. 

Et  fimilmente  il  paticntilllmo  lob . 

Quafifl  OS  rgrednur,  ly  contefitur . 

li  vcflimento  dclitiolb,  dinioRra  quello,  che  è proprio  del  corpo , cioè 
l’amare , & abbracciare  i piaceri , Se  dclcttationi  fcnfuali,  fi  come  per  Io 
contrario  aborrire  li  difagi,  afprezze.  Se  le  moIcRic.,. 

La  lanterna,nclla  guifa,  che  dicemmo,dimoRra,  che  il  corpo  non  hd  o- 
perationi  fenza  l'anima , fi  come  la  lanterna  fenza  il  lume  uoa  fàJ'olHtio 
duo,  come  il  motto  molto  bene  dichiara-» 
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DOnna  vecchia , grinza , che  fedendo  nella  finiftra  mano  tenga  vna_* 
ferula, onero  vno  ftaffile,&  nell’altra  con  la  penna  emendi  vna  fcrit- 
tura, aggiungendo,  & togliendo  varie  parole-» . 

Si  dipinge  vecchia, & grinza, perche,comc  è effetto  di  prudenza  la  cor- 
rcttionc  in  chi  la  fi , cosi  è cagione  di  rammarico  in  quello,  che  da  occa- 
fione  di  farla,  perche  non  fuole  molto  piacere  altrui  fentir  correggere , 8c 
emendare  l’opere  fuc:  St  perche  la  correttione  s’effercita  nel  mancamen- 
to, che  facciamo  nella  via  ò'deirattioni,  ò delle  contemplationi. 

Si  dipinge  con  lo  ftaffilc,&:  con  la  penna,che  corregge  le  fcritture,  pro- 
cedendo l'vna  co'l  difpiacere  del  corpo  alla  conucrfationc  politica,raltra 
con  li  termini  di  cognitione  alla  beatitudine  Filofofica-,. 

c 0 r- 
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Donna,  cheftiaa  federe  per  trauerfo  in  Tribunale,  con  vn  me- 
moriale , & vna  catena  d'oro  nella  mano  dritta , con  vna  volpe  e 
piedi,  & fari  veftita  di  verdo . 

Dipingali  a federe  in  Tribunale -nella  guifa-,  che  dicemmo,  perche  1» 
corruttela  cade  in  coloro , che  fententiano  in  gioditio , elfendo  elfa  vno 
ftorcimento  della  volanti  del  giudice  a giudicare  ingiudamente  per  for- 
za de’doni.  - 

Il  memoriale  in  mano , & la  collana  iòooindicio  , che  ò con  parole  , d 
con  danari  la  giuftitia  fi  corrompe^.  • ' i 

La  volpe  per  lo  più  fi  pone  per  l’aftutia,  & perciò  ècónueniente  aque- 
Ao  vitio,  effendo , che  s'eflcrcita  con  adutia,  per  impadronirli  de  denari, 
delle  volontà  de  gl’altrihuominì  . ^ , 

Vedefi  di  verde  per  li  Ibndameofi  della ’lperanzajche  JbumoDeU’baiie^ 
;rc,  come  detto  habbiamo  di  ^ ’ .'‘v' - 

'ILT"*.'’ ’ 

Donna  gìouine,  con  bella  acconciatura  di  tcllaìyedica  di  verdy, 
& di  cangiante, con  ambe  le  mani,s'alzi  il  lembo  della.vede  dioàhf-" 
»i  in  modo , che  fcuopra  le  ginocchia , portando  nella  vede  alzata  iholte 
ghirlande  di  varie  forti  di  fiori , & con  vna  di  dette  mani  terrà  anóòidbgli 
.ami  legati  in  filo  di  feta  verde, haucrà  a i piedi  vna  datuctta  di  Mercunt^ 
alla  quale  s'appoggiarà  alquanto , & dall’altra  banda  vn  paro  di  ceppi  df* 
oro,  ouero  i ferri,  che  fi  fogliono  mettere  ad  ambi  li  piedi , & che  vi  fieno 
con  elli  le  catene  parimente  d’oro  : farà  la  terra  , oue  fi  pofa  fàlTola , ma  ’ 
fparfa  di  molti  fibri,chc  dalla  vede  le  cadano  ; ne  piedi  haucrà  le  fcarpe 
di  piombo..  V v i ’ 

La.cortc  è vna  vnione  d’huomjni  di  qualità  aliaTeruitùdi  perdmalò- 
enalata  , ^principale , &iè  b^eiod*d]a  pofib  parlare  con  qualche 
.damento,  per  Io  cempo,che  vi  ho  confumàtòdal  principio  della  mia'  fitti- 
ciulletza  fino  a queft'hora , nondimeno  racconterò  lòlo.l’Encofnio  d’àl- 
fcuni , che  dicono  la  corte  elfcr  gran  maeftà  del  viucre  humano,  foftegticl- 
. della  politezza, /cala  dcireloqucnza,tcatro.de  gl'honori,fCala  delle  gran- 
dezze, & campo  aperto  delle  conuerfationi , & dell’amicitie:  che  impari 
. d'obedirc,  & di  commandare,  d’clfer  libero , & ferito,  di  parlare , & di  ta- 
> cere , di  fecondar  le  voglie  altrui , di  difsimular  le  proprie,  d'occultar  gli 
odij,  che  non  nuocono,  d’afeondere  l’ire, che  non  otfendono , che  infegna 
elTcr  graue , & artàbile , liberale , & parco , feuero,  & faceto,  delicato,  & 
paticnte,  che  ogni  cofa  fà,&  ogni  cofa  intende  de’fecreti  de  Prencipi, del- 
le forze  dò  Regni,  de  proucdimcnti  della  Città , dell’clettioni  de  partiti, 

- della  confciuatione  delle  fortune,  & per  dirla  in  vna  parola  fola,  di  tutte 
-Ile  cofe più  honorate , & degne  in  tutta  la  fabrica  deimondo , nel  quale  fi 
fonda,  & afferma  ogpinoftro  oprare, & intendere  . 

.Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  glùriandc  nella  vcftc^alzata  , le.» 

.qiuili 
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quali  lignificano  qucft’odorifcrc  qualici , che  elTa  partorircc  > fe  bene  ve*  , 
ramenre  molte  volte  a molti  con  intcrefre  delle  proprie  facolti , & quali 
con  certo  pericolo  deirhonorc,  per  lo  fofpetco  continuo  della  perdita^ 
della  gratia,  Se  del  tempo  paflato,  il  che  lì  moUra  nelle  ginocchia  ignudo» 

& vicine  a moftrare  le  vergogne , & ne’ceppi , che  lo  raffrenano , & Tim- 
pedifcono,onde  l'Alciati  nelle  fuc  emblemccosì  dice. 

/'atta  paUtinos  quos  téttat  aula  cluntcs , Dicitur  auratu  nt^tre  ampcUbua , 

I fiori  Iparlì  per  terra  in  luogo  fterilc , & falTofo , molfrano  lapparen- 
za  nobile  del  cortegiano , la  quale  è pili  artifitiofa  per  compiacere  il  Tuo 
Signore , che  naturale  per  appagare  fe  medelìmo . 

L’acconciatura  della  tella  maellreuolrnentc  fatta, è fegno  di  delicata* 
ra , & dimolfratione  d'alti  > & nobili  penlìeri. 

La  velie  di  ca^iate,mollra  che  tale  è la  corte,dado,e  togliédo  a Tuo  pia* 
cere  in  poco  tepo  la  beneuoléza  de’Principi,  e có  ella  l'honori,  e faculti. 

Ticn  con  vna  mano  l’hami  legati  có  filo  di  color  verde,per  dimollrarc»  ^ 
die  la  corte  prende  gl’huomini  con  la  fpcranza  ,com’hamo  il  pefee. 

Le  Icarpc  di  piomoo  moftrano,chc  nel  fcruigio  lì  dee  eflcr  grauc,  c noa 
facilmente  mouerlì  a’ venti  delle  parolc,ouero  delle  vnioni  altrui,pcr  có- 
cepirne  odio , fdegno,  rancore,&  inuidia,con  appetito  d’altra  perfona . 

Se  gli  pone  appreflb  la  llatua  di  Mercurio, la  quale  da  gl’antichi  fri  po*. 
fla  per  l'cioqucnza , che  lì  vede  elTcr  perpetua  compagna  del  cortegiano. 

£ fiata  da  molte  perfone  in  diucrlì  modi  dipinta , fecondo  la  varietà 
della  Fortuna , che  da  lei  riconolconoi  fra  gl'altri  il  Sig.Cefare  Caporale 
Perugino, huomo  di  bcllilTimo  ingegno,  di  lettere,  &;  di  valore  la  dipinfc* 
come  fi  può  vedere  nei  feguenti  luoi  verfi , che  così  dice . 
la  Cotte  fi  d pinge  vna  matrona  Seco  tl  tempo  perduto  albergdt  eflanxpt 

Con  vifoafcÌHtto,  e chiomaprvfumata  Che  vede  ktauMhr  laf»  orninone 
Dura  di  fchitm , e molle  di  perfotu,  Difiorgli  rn  dì  del  ben  fegli  n’auam;^  • 

tu  qual  fe'nvàd'vndrappQ  verde  armata  Tùnelrouefciov’èl'aduhtmet 

Senche  àtrauerfoàguifa  d'Hercol  tiene  Cbe/àcolvento  de  le  sberrettate, 

yna  gran  pelle  i'afiw  ammantata  . Gl' ambitic fi  gonfiar , come  vn  pallone  » 

le  pendon  pot  dal  collo  afpre  catene  Fi Joa  anco  U mufe  afatichote , 

Ter  poca  dapocaggine  jitaU , Ter  JcUeuar  la  mifera , e mendica 

CIk  Jcìot  fe  le  potrebbe , e vfeir  di  pene . Férme  oppreffa  da  lapouertate  . 

Ila  di  ^ecefn , efcopitte  vna  reale  /fa  figittano  al  vento  ogni  fiiticha , 

Corona  ; tien  fedendo  fu  lapaglià  Che  ha  fui  eorpo  vna  macina  daguat0t 

Fnp-.è  in  bordello,  e i altro  àlu  pedale.  E FortunaadognÌMr  trepponin.ica . 

Seflien  con  la  man  ùe'ira  vhj  medaglia  Tien  poi  nell  altra  man  l ham'mdorato  , 

Oue  fluitami  me^n  è U Jperan:^ , Con  efea  preiiofa  cruda , e cotta  , 

che  fa  stentar  la  mif  ra  canaglia.  Ciré  per  io  più  diurnta  pan  muffato. 

Kc  lafciarò  di  fcriucrc  il  Sonetto  del  Sig.  Marc’Antonio  Cataldi,il  quale 
dice  a quefVillcfTo  propofito . 

F H vario  fiato  vna  viAubtl  forte , Fnfprrarnon  ficuro , v*  datmo  cesto, 

Fnguadagnodubbiojo,  vn  danne  aperto , Fri  con  la  vita  ammiruflrar  la  morte* 
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prìgm  di  frnfì , vn  laccio  furie  » , Tt'ibrt  il  ben*»pr4f , ta  pmlc  lume 

ynrtnder  libiTude ,dfirexj;oMctrto,  Sedèl'am'jftton^lìiuidun.M , 
yn  astiar  menh  o-Hcr  ina  al  merlò  ■ , L'oréne  inlidie , U fieli  ululo , r nume 
^•t^uefiofibe  U rii  v>lgo  appella  Co  le.  yn  lutum  mattai , iijjir  dì  ii  de  infido, 
Qumt  bangi’ uduliuoti albogo  fido  i^iohtjecolofMftì  tcdiumd 

C 0 B S l 

Donna  veftìta  d’oro , corónaca  a guifa  di.Rcgina , c che  fpargo 
collane , danari , & gioie. 

■ ' La  Cortefia  è virtù , che  ferra  fpeffo  gli  òcchi  ne  demeriti  altrui , per 
no  n ferrar  il  paffo  alla  propria  benignitd. 

C R^R  PI'  SCf'LO  t>  R L C A M A T T l H,  jt._ 

FANCIVLLO  di  carnagione  bruna  ,c’habbia  l’ali. a gli  omeri  del 
medefimo  colore , ftando  in  atto  di  volare  in  alto , hauerd  in  cima-, 
del  capo  vna  grande,  & rilucente  ftella,  & che  con  la  (ìniftra  manò  tenghi 
vn’vrna  riunita  all’ingiù  verfandoepò  ella  mìnucidime  gocciole  d’acqua 
& có  la  delira  vna  facella  accefa^iuolca  da  lapane  di  dietro,  e per  l’aria 
ynarondinella-». > 

Crepufculo  ( per  quello  che  riièrifee  il  Boccacciò'nel  primo  libro  del- 
la Gcneologia  de' gli  Dei)  viene  detto  da  cuproche  lignifica  dubbio, 
conciofia  che  pare  li  dubiti , fe  quello  fpatiò  di  tempo  lia'  da.  conce- 
dere alia  notte  palfata,  o al  giorno  venentc,elfendo  ne  li  confini  trai, 
l'vno , & l’altro . Onde  per  tal  cagione  dipingeremo  il  crepufculo  di  co- 
lor bruno . ’ ì 

• Fanciullo  alato  lo  rapprefentiamo , come  parte  del  tempo,e  per  ligni- 
ficare la  velociti  di  quello  interuallo  che  prello  pafsa . 

11  volare  all’in  fu  dimollra,che  il  crepufculo  della  mattina  s’alza  Ipen- 
co  dall’alba  che  appare  in  Oriente . 

La  grande,  & rilucente  ilella,  che  ha  fopra  il  capo  lì  chiama  Luci- 
fcr,  cioèi  apportatore  della  luce  ,&  per  clTa  gli  Egitti;,  (comerifèri- 
fc.c  Picrio  Valeriano  nel  libro  46.  de’ Tuoi  leroglifici  ) fignificauano 
il  crepufculo  della  mattina,  & il  Petrarca  nel  trionfo  della  Fama_», 
volendo  mollrare , che  quella  ftella  appare  nel  tèmpo  del  crepufculo 
colidicc:  t ' 

gMl  in  fui  giorno  l'amorofaHelU  Su^veiwrefOritnteinndn^alSole. 

. Lo  Ipargere  con  l'vrna  le  minutilTime  goccit^e  d’acqua , dimoflra,  che  - 
nel  tempo  d’ellate  cade  la  ruggiada,  & l’Inueroo  ^ il  gelo  la  brina,  on-‘ 
-del’ Ariollo  fopra  di  ciò  coli  diflc.  * ' - v 

ilLdo,&k  mefclnn*  . Finche  f Aurora  la'geìsta  brina  ■ 

Olimfià  tbed  rmìa  defìarfe  DJle  dorau  ruote  in  terra  ^arf  r. 

Et  GiuUo'Cainillo  in  vnfuo  Sonetto.  , *' 

Ffigiadolt  <*)  nututini  Hor  tragf ofeuri , e lucuS  confini 

Celeflihumor  tibcibofcbiinargentete  Della  mate,  & del  dì,  (Src. 

La  facella  ardente  riunita  neil^uifa , che  dicemmo , nc  dimollra,  che 
il  crepufculo  della  mattina  è tnellaggicro  del  giorno.’  ' ’ " 

La  roa- 


hy  GoogU 


La  rondinella  Tuoi  co^ìinclare  a cantare  auanti  giorno  net  crepuiculoti 
tome  dimoftra  il  Dante  nel  cap.  i del  Paradifo  così  dicendo . 

T^lThera , che  comincia  i trifli  m 

La  rondintUa  preffo  alla  mattina  j Forfè  i memoria  de  fuoìtrìLUruai.  t 

Et  Anacrcontc  Poeta  Greco  in  tjncl  Tuo  lirico  cosi  difle  in  Tua  lentcnw  » 

Hirnadinem . 


fimlma  lo^uax,  ^uibufnm 

r/W,  cjuoJille  TeroiS 

Te  pUSsm  hhrundo  panùf 

ItdlfefcrtHr  olìm  i 

f'trnm  ne  yia  volucres  > ’ 

Ti^m  tu  quid  ante  lucem 

^Uuàbirecidam 

Meo*  ilrepeni  aiautH 

fpmfectmtliniuml 

tfemniff  btaito 
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DICESARIRI?A.  ^7 

H'ihirtpùlurttty^itm . liche  fu  imiuco  dal  Signor  Filippo^berti  in  quelli 
Tuoi  quadernali- 

VC’chr  i6 ptitog * <»/  tuop  antt  DAÌtdolctj^  nit 

^pmlinclumpOTtiPuiiuiuir^iiUie  Tu  pur  untandomi  riiÌHtmtlpuH'ì, 

CHEVysCf^LO  DELLA  S E \ A, 


FANCIVLLO  ar.corVgli,e  parimente  aiato,8<  di  carnagione  bru- 
na» ilari  in  accodi  volare aH’ingiù  veribrOccidencc,  in  capohaiic- 
ru  vna  grande , & rilucente  lidia , con  la  delira  mano  cirri  vna  Ifczza  in 
accodi  lanciarla  lì  veda  per  l'aria  «che  n'habbia  gettate  dciralcre»& 
che  calchino  <iU'ingiùs&  con  la  fìoiftra  mano  cenghi  vna  nottola  coiu. 
tali  aperte* 

C Ilro- 


jiS  I C O N O L O c:  I A • 

Il  voli'.rc  airin  giù  verfo  l’Occlidcr.te , dimoftra  per  tale  effetto  eflèrc  il 
crcpuf'ctilo della  fera.  ^ 

La  ftdla  che  ha  in  cima  del  capo  fi  chiama  Mcfpero,  la  quale  apparifee., 
ncltra;nontar  ^cl  Sole,apprefiogr£gitcij, come  dice  PicrioVakrianonol 
luogo  citato  di  fopra.fignificaua  il  crepufculo  della  fera  . 

Le  Frezze  nella  giiifa  chc  dicemmo , lignificano  i vapori  della  terra  ti- 
rati in  alto  dalla  pocciiza  del  Sole, il  quale  allontanàdofi  da  noi.c  non  ha-  ' 
uenio  detti  vapori, chi  1Ì  fo(icnghi,vengono  i cadere,  &:  per  dì'cre  humo- 
ri  groili , nuocono  più  , ò meno  , fecondo  il  tempo , e luoghi  humidi , più 
freddi , ò più  caldi , più  ulti , ò più  balfi . 

Tiene  la  nottola  con  l’ ali  aperte , come  animale  proprio, & fi  vede  vo- 
lare in  quello  tempo . 

C R ^ V y L 

D()NN  a grana,bruttancirarpetto, & malvcftitacontnrtolofto^ 
muco  ignudo,haucrà  il  capo  fafeiatofino  a Tocchi,  nelle  mani  ter- 
rà vna  teda  di  leone,  che  fifa  con  la  bocca  aperta,  & per  terra  vi  faranno 
de  gTvcellt  morti , & de’pafticci  ,ò  limili  cofe. 

Si  fa  donna  brutta,  perche  la  Crapula  non  lafcia  molto  alzare  Thuomo 
da’penfieri  fcminili , & dalTopercdi  cucina. 

Si  vede  poucramcntc,pcr  modrare , che  li  crapuloni  ,ò  per  lo  più  fono 
huomini  fprezzatori  della  politezza , c folo  attendono  ad  ingralTarc,  & 
empire  il  ventre , ò perche  fono  poueri  di  virtù , &:  non  lì  llendono  con  il 
pender  loro  fuor  di  quelli  confini . 

Lo  llomaco  fcopcrto  modra,  che  la  crapula  ha  bifogno  di  buona  com7 
pleflìonc , per  fmaltirc  la  varietà  de’cibi , & però  fi  fa  con  la  teda  fafeia- 
ta , douc  i fumi  afccndono , &Tolfcndono.  La  gralfczza  è effetto  pro- 
dotto dalla  crapula , che  non  lalcia  pcnfarc  a cofe  fallidiofc,  che  fanno. la 
faccia  macilente . 

La  teda  del  leone  è antico /imbolo  della  crapula , perche  quedo  ani-, 
malcs’empic  tanto  foucrchio,  che  facilmente  poi  fopporta  per  duc,o  tre;  ' 
giorni  il  digiuno , & per  indigedionc  il  fiato  continuamentè  lipute  , co- 
me dice  Picrio  Valcriano  al  Tuo  luogo.  | 

,CTv<:clli  morti , &:  i padicci , fi  pongono,  come  cofe, intorno  alle  qua» 
li  s’cfcrcita  la  crapula-, . 

Crapula. 

Donna  mal  vedita,c  di  color  verde, farà  graffa  ,di  carnagione  rolfa,lì 
appoggierà  con  la  man  dedra  fopra  vno  feudo,  dentro  del  quale  vi 
farà  depinta  vnrtauola  apparecchiata  con  dfuciTe  viuande  có  vn  motto 
nella  tmiaelia  che  dica:'/<T.»/è//nVttr,Taltra  mano  la  terrà  Ibpra  vn  porco. 

La  crapula  è vn’cdettocii  gola,e  confillc  nella  quah'td,c  quantità  de’ci 
bi,  e hiolc  conimuncmente  regnare  in  pcrfonc  ignoranti , & di  grolTa  pa- 
fta , che  non  fanno  penfar  cofe,chc  non  tocchino  il  fcnlb . 

Veddì  la  crapula  di  verde, pcrciochc  del  cootinuotia  Iperanza  di  mu-- 
tar  varij  cibi , &:  paflàr  di  tempo  in  tempo  con  allegrezza . . . _ . .L  * 

,•  Lo  feudo 


/ 
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DICESARERIPA. 

Lo  feudo  nel  fopradetto  modo  e per  diraoftrar  il  fine  di  quei, che  ateen 
dono  alla  crapula , cioè  il  gufto , il  quale  credono , che  porci  Icco  la  feli- 
cità di  quello  mondo , come  volcua  Epicuro. 

11  porco  da  molti  fcritcori  è pollo  per  la  crapula, pcrciochc  ad  altro  na 
attende,ch’a  mangiare,e  mentre  diuora  le  fporcicic  nel  fango.non  alza  la 
cella,  ne  mai  li  volge  indietro,  ma  del  coutinuo  feguica  auanti  per  trouar 
miglior  cibo . 

e DE  LT  yf.  ^ \ 

DO  N N A di  color rolTo nel  viib,e  nel  velli méco,di  fpaucntola  guar- 
datura, m cima  del  capo  habbia  vn  rolignuolo,  e con  ambi  le  mani 
affoghi  vn  fanciullo  nelle  fafee  : perche  grandils-clfctto  di  crudeltà  e l'oc- 
cidcrc,chi  non  nuoce  altruiima  è innocente  in  ogni  minima  forte  di  delie 
to.però  fi  dicc,chc  la  crudeltà  e infatiabil’appctìtodi  male  nel  punir  l’in- 
nocc'uti,rapir’i  beni  d’altri,ofFcndcrc,e  nó  difendere  i buoni, e la  giuuitia. 
Il  vcftimento  rolfo  dimollra,che  i fuoi  penlìcri  fono  tutti  fanguigni . 
Per  Io  rolignuolo  fi  viene  accennando  la  fauola  di  Prognc,e  di  Filomc» 
nd»vcro  indicio  di  crudeltà , onde  dilTc  l’Alciato  : 

Ecq»ii  Calchi pHÌet,vel  te  Progne  improh^morte  Cu  volHerisproprifpi  olisnmvrefubit 
‘ , Crudeltà. 

Donna  ridente vcflita di fcrruggine,con  vn grolTo diamante  in  mezo 
al  pctto,chc  llia  ridendo  in  piedi,có  le  mani  appoggiate  a i fianchi, 
e miri  vnincédiodicafe,8coccifion  di  fanciulli  riuolti  nel  proprio  s5.guc. 
La  crudeltà  è vna  durezza  d’animo, che  fa  gioire  delle  calamiti  de  l’al- 
tri,&  però  le  fi  là  il  diamante,che  è pietra  durilTima,  e per  la  fna  dure z za 
è molto  celebrata  da  Poeti  in  propofito  della  crudeltà  delle  donne . 

L’incendio,  e l’occifione  rimirante  col  vifo  allegro,  fono  i maggior  le- 
gni di  crudeltà, di  qualfiuoglia  altro , & pur  di  quella  forte  d’huomini  ha 
voluto  poter  gloriarli  il  mondo  a’tempipall'ati  nella  perfona  di  più  di  vn 
Nerone, & di  molti  Herodi,acciochc  non  fia  force  alcuna  di  fcclcraggine, 
che  non  fi  confcrui  a perpetua  memoria  nelle  cole  publichc  rchc  fon  l’hi- 
ftorie  fabricate  per  efempio  de’pollcri . 

e y V l O I T A. 

Donna  ignuda , c’habbia  bendati  gl’occhi  con  l’ali  alle  fpalle . 

La  cupidità  è vn’appetito  fuor  della  debita  miuira,ch’iiire^  na  la_» 
ragione , però  gl’occhi  bendati  fono  lcgno,che  non  fi  llrue  del  lume  dello 
intellctto.LucretioIib.^.dc  natura  rcriiin,  (^,  trò 

TinmfiiL  H it hamines pkrumque cup  d leceJy  Ettrib.-utei  qti.tnuvfunt  tih  .o>nmoda 
L’ali  mollrano  vd  >cica , con  le  quali  dia  fegue , ciò  che  forco  rpctie  di 
buono , Se  di  piaccuole  le  fi  rapprcienta  . 

Si  fa  ignuda , perche  con  grandiiiima  facilità  fcuoprc  l’dfer  Tuo. 
e y i 0 il  j r V. 

Donna  con  vellimento  roli'o,&  azurro.fopr’il  quale  vi  fiano  fpar- 
le  m'dc’orccchie,&  ràncjiaucrà  i capelli  dricci,coii  le  mani  alte,col 
capo  che  iporga  ia  fuora.  Se  farà  alata. 

e > Lacu- 
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Lacurio.ltd  c dcfidcrio  sfrenato  di  coloro,  che  cercalo  (aperepid di 
quello,  che  dcuono . 

Gl’orccchi  moftrano,  che  il  curiofo  ha  folo  dcfidcrio  d’intendere , & di 
fapcrc  cofe  riferite  da  altri . E S.Bcrnardo  de  gradib.fupcrb. volendo  di- 
inofirarc  vn  Monaco  curiofo, lo  dcfcriuccon  quelli  fegni  così  dicendo:  Si 
yideru  mo/ucit<n  eua^uri  cjput  ere3Hm,auyet  portéTt  jufpifassi*ftol>im  cognolcat. 

Le  ranc,perhauer  l’occhi  grofli.fon’inditio  di  curiofitd,c  pertal  figni» 
lìcato  fon  prefe  da  gl’antichijpcrciochc  l’Egittij,  quando  volcuano  figni- 
ficarc  vn’homo  curiofo  rapprefentauano  vna  rana, e Pierio Valeriano  di- 
ce,che  l’occhi  di  rana, legati  in  pelle  di  ceruo,inficme  có  carne  di  rofigno- 
lo, fanno  l’huomo  dello,  fuegliato , dalchc  nafee  l’cflcr  curiofo. 

1 icn  alce  le  mani,con  1 1 tcfla  in  fuora.pcrchc  il  curiofo  femprc  Ila  de- 
llo,&  viuacc  per  faperc,c  intendereda  tutte  le  bande  le  nouitd . llche  di- 
ir,cflr, ano  ancora  rali,&:  i capelli  dricti,chc  fono  i pcnficri  viuaci,  & i co- 
lori del  vefiiincnto  lignificano  dcfidcrio  di  fapcrc  . 

e y S T 0 D ì Jt. 


Donna  armata,chc  nella  delira  mano  tenga  vna  fpadaignuda^i 
& a canto  hauri  vn  drago . 

Per  la  bona  cufiodia  due  cofe  ncccirarijlfimc  fi  ricercano,  vna  e il  pre- 
ucderc  i pericoli.e  lo  ftar  dello,che  nó  venghino  all’improuifo, l’altra  è la 
potenza  di  rcfillere  alle  forze  ellcriori,quando  perla  vicinanza  nó  fi  può 
col  configio,c  co’difcorfi  sfuggirc.pcrò  fi  dipinge  fcmplicemente  col  ^a- 
go  , come  bene  dimollra  l’Alciati  nelle  fuc  Emblemi  dicendo  : 
ytn htceffix^isimmp-Keti  PsU^du Hu,cd«tJ,fic  tucos,/dcra^ueumpbci>lét, 
draio  qui  domnx  conjUtit  unte  pedes,  InnuptM  (pus  efì  tur*  uDoutre  puelUt 
€Uf  dtu*  cott's  Im  uhim.ll  cuflodi*  rtrum  Veruigil,  luqu'Oi,  vndique  ttndìt  aiaor. 

Et  con  l’armaturc , che  difendano , e danno  ardirc.ne’vicini  pericoli. 
D.AVOC.AGGIÌÌE. 

Donna  con  capelli  fparfi.vcfiita  di  berrcttino,che  tiri  più  albian- 
co,chc  al  nero,la  qual  velie  fari  llracciata,ftia  a ledere  con  le  ma- 
ni lopra  le  ginocchia,  col  capo  balfo,  a canto  vi  fia  vna  pecora. 

Dipingciì  la  dapocaggine  con  capelli  fparfi , per  mollrarc  la  tarditi» 
t pigricia  nciropcrare , che  è difetto  cagionato  da  cifa  medefima , elTcn- 
do  rimomo  da  poco , lento , e pigro  nelle  fue  attieni , e però  come  inet- 
to a rutti  gli  cfcrcitij  d’ indullria , fta  con  le  mani  pofatc  fopra  allo 
g nocchia^. . 

La  velie  rotta  ci  rapprc.fi:nta  la  poucrti , & ildifagio  fopraucncnte  • 
coloro, che  per  dapocagginc  non  fi  fanno  gouernarc. 

Stallia  lèdere  col  capo  chino,  perche  1 buomo  dapoco  non  ardilcedi 
al  zarc  la  reila, a paragone  de  l’altri  huomini,c  di  caminare  per  la  via  del- 
la lode  , la  quale  confile  nell'oprratione  delle  cofe  diificili . 

La  pecora  è molto  llolida,ne  fa  pigliare  partito  in  alcuno  auuenimca- 
to . Però  dille  Dante  nel  fuo  Intèrno  ; 

Muumini  fiate , e so/j  peme  nuite  • 

* DÌ»J- 


èr  CISAKÉ  m>A.  ’ ' i0i 

D K SJ,0 

Donna  cbnla  lingua  fuori  della  bocca,  vcftiti'di  pelle  d’iftficc» 
cpn  braccia, & piedi  ignudi  col  dito  indice  della  mano  delira  flc(b, 
tenendo  nella  finiftra  vn  mazzo  di  penne  di  pauone,  appoitgiando  la  det- 
ta mano  fopra  vn’afino,  il  quale  ftarà  co’l  capo  alto  in  atto  di  fgrignarej,  ' 
oioftrando  i denti . } 

• Dcrifionc,  fecondo  San  TomafTo  in  i.  i.quc/1.  75.  è quando  l’huomp 
prende  in  fcherzo  il  male,  & il  difètto  altrui , per  proprio  diletto  fodisfa» 
cendofi,  che  il  delinquente  ne  Tenta  vcrgogna_j . 

Il  cauar  la  lingua  fuori  della  bocca  ( perche  è atto  deforme , faccndefi 
alla  prefenza  d’alcuno  è fegno,che  fe  nc  tiene  poco  conto, A però  la  nacu» 
ra  l’infcgna  a fare  a’fanciulli  in  qucfto  propolito . 

La  pelle  d’iftricc,  che  è fpinofa,  moftra,  che  fenz'aVme  il  dcrifore  è co- 
me l'iftricc,  il  quale  punge  chi  gli  s'auuicina'  A perche  il  principale  pcn- 
ficro  del  dcrifore, è notare  fimperfèttioni  altrui;  però  li  farà  co'l  dito  nel 
modo  detto . 

• Le  penne  del  pauone  fi  dipingono,  per  memoria  della  fuperbia  di  que- 
llo animalc,che  (lima  fra  tutti  gl’altri  fc  ftclfo  bcllidimo.pcrchc  non  è al-  ' 
cuno , che  rida  de  mali  coftumi  altrui,  che  quelli  ftefli  non  riconofea  lon- 
tani da  fe  medelìmo.  , 

L’alino  nel  modo  dettofiì  adopratodagl’antidii  in  quello  propofito, 
come  ne  fd  teftimonianza  il  Picrio  V alcriano,  & altri . 

DESlDE£^IOyEI^SO\DDIO. 

GIOVAN  etto  vcftito  dirollb , & giallo,  i quali  colori  fignifi- 
cano  defiderio . Sarà  alato , per  lignificare  la  prefrezza  con  cui  l’a- 
nimo infcruorato  fnbitamente  vola  a pcnficri  celefti,  dal  petto  l’cfca  vna 
Camma,perche  è quella  fiamma, che  Chrifto  N.S. venne  a portar’in  terra. 

Terrà  la  finillra  mano  al  petto,&  il  braccio  deliro  dillcfo,  il  vifo  riuol- 
to  al  Ciclo,  & hauerà  a canto  vn  ccruo,  che  bcua  l'acqua  d’vn  n: (cello, fe- 
condo il  detto  di  Dauid  nel  Salmo  4 1 . douc  afiumìgliò  il  defiderio  dell’a- 
nima fua  verfo  Iddio,  al  defiderio,  che  ha  vn  ccruo  aflctato  d’auuicinarli 
a qualche  limpida  fontana-. . 

La  finillra  mano  al  pctto,&:  il  bracciodcflro  d:flefo,&:  il  vifo  riiiolto  al 
Ciclo  è per  dimoflrarc,chc  d«mono  l’opcrc  jgl’occhi,  il  cuore,  & ogni  cofa 
eflcre  in  noi  riuoltc  verfo  Idd  io . 

D E S I D E I O: 

Donna  ignuda  , che  habbia  ad  armacollo  vn  velo  di  varij  colori, 
farà  alata,  & che  mandi  hiora  dal  cuore  vna  fiamma  ardente.. . 

TI  defiderio  è vn  intenfo  volere  d alcuna  cola, che  all’ir.tcllrtto  per  buo- 
na fi  rapprcfcnti,&  però  tale  opcrationc  ha  alfai  ddriniperfettOjC  all’in- 
tclletto  della  materia  prima  s’alfoiniglia  , la  quale  dice  Arillotdc  dciidc-  ‘ 
rare  la  forma  nel  modo, che  la  femina  dclidera  il  mafchio,&  con  ragione  : 
elfcndo  l’appetito  di  cofe  future, & che  non  fi  poilèdoiio , però  il  dcìidcrio 
fotto  forma  di  donna  fi  rapprc  lenta-. . 

• ^3  Sj  può 
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Si  può  anco  dire , che  il  defidcrio  è moto  fpiritale  d’ animo , che  noa-, 
pofa  mai,fi  i che  U cofa  a che  lo  muoue  la  ihclinacionc,vicn  conicguita,& 
agita  Tempre  intorno  le  cofe , che  mancano,  &co’lpofl'cflb  di  quelle  V 
edinguo . 

1 1 velo  di  vari)  colori  lignifica , che  l’oggetto  del  defidcrio  c il  bcncj  » 

come  fitrouano  diuerli  forte  di  beni  , così  fono  diuerfe  forte  di  de*' 
fidcri; . 

L’ali  notano  la  fua  velociti,  chq  in  fr.bito  viene,  &:  Ijiarilcc-» . 

La  fiamma  ci  dimoftra  il  defidcrio  cnric  vn  fuoco  del  cuore,  & della 
mente,  che  quali  hà  materia  fecca,s’sppic'ia,  rodo  che  j^li  fi prefenta  co- 
^'a,  chr  habbia  appare  ara  di  bene..- . 
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Donna  afcdcrccon  bocca  alquanto  aperta  modrar.do  la  Imgù»' 
doppia  fìmilé  a quella  del  ferpe,  terrà  in  capo  vn  panno  nero, tiran- 
do in  fuori  parte  d’elTo , con  la  nnillra  mano  in  modo , che  faccia  ombra 
al  vi(ò,&  il  rcttantc  del  veftimento  fard  di  colore  della  rugine, rotto  in  pid 
luoghi,hauerà  lotto  a i piedi  vna  tromba, & con  la  delira  mano  vn  pugna-  ' 
' le  nudo  in  atto  doffendercj  . ' 

Dctratcione  fecondo  S.  Tomaflb  i.  a.  quell.  7?.  art.  4 altro  non  è , che 
occulta  maledicenza  contro  la  fama,  & reputatione  altrui . 

A federe  lì  dipinge,perciochc  l'otio  è potcntiflima  caufa  della  mormo* 
rattone,  8c  fi  fuol  dire,  che  chi  ben  fiede,  mal  penfa_» . 

La  bocca  aperta , & la  lingua  ferpentina  ne  dimoflra  la  prontezza  del 
dettatore  indir  male  di  ciafeuno, alludendo  al  detto  del  profeta  nel  falmo 
I jp.che  dice  : Aciururtt  liwuam,  fkut  f<  rpenics,venemin$ afpiditm  fui/  Ubi/s  corum. 
L’arto  del  panno  nero  fopra  il  capo,  che  fa  l'ombra  alla  faccia , lignifi- 
ca le  proprietà  del  mormoràtore,che  è dir  male  occultamente,  & clfendo 
reffettod’efib  d’offiifcare,  opprimerc,&  occultare  la  riputa  tione  altmi,à 
co’Idire,ò  co’l  tacere, però  fi  dipingc,chc  calpellri  vna  tromba, clic  ligni- 
fica la  buona  fama  d’altrui,  & però  ben  diflc  Terentioncl  Phormionc- . 
T^ihil  e fi  A»tipho.  iUtin  rnalt  narrando  pofjit  drpraiiarier 

Tu  id,qHod  bora  efi,excerpis,dkùi(juod  mali  tfi. 

11  veftimento  rotto,  & del  colore  della  ruggine  moftra , che  la  mormo- 
rationc  regna  in  huomini  balli, vili, A pufillanimi,&  come  la  ruegine  rode 
il  fcrro,&  altri  metalli;  cosi  la  détfattione  confuma  la  buona  ellimatioac' 
altrui.  Plauto  in  capt.aftbmigliando  i detrattori  a i lorci,i  quali  cercono 
Tempre  di  rodere  l’altrui  cibó,così  dilfe  : Quafi  muraseper  edimus  alie/,u  cibi, 
ybi  rei proiatu  funi,  quumtua  homints  tunt  -Smulprolat/ertsfuKtnofltisdcmtbHS, 

Il  tenere  il  pugnale  nudo  ,^con  la  delira  mano  in  atto  d’offendere  ligni- 
fica chcil  detrattore  è humicidiale,  percioche  per  quanto  è in  lui,fpoglia 
l'anima  di  quella  virtù , della  quale  ella  viue , onde  il  Profeta  nel  Salmo 
5 6.  fopra  di  ciò  così  dilTo . 

Fil/f  hominum  dentes  eorum  arma,  fagtttt,  lìngua  eorumgladìu*  acutus 
ù I y 0 T I 0 H E. 

Donna  inginocchionc  con  gl’occhi  riuolti  al  Cielo,&  che  con  lj«» 
delira  mano  tenghi  vn  lume  accelb . 

Diuotione  è vn  particolar  atto  della  volótà,che  rende  l’homo  pronto  a 
darli  tutto  alla  familiarità  di  Dio  có  aftctti,c  opere,  che  però  vie  ben  mo- 
ftrato  col  lume,e  con  le  ginocchia  in  terra,&  con  gl’occhi  riuolti  al  Cielo, 

dialettica. 

Donna  giouane , che  porti  vn’elmo  in  capo  con  due  penne , l’vna 
bianca,&  l’altra  ncra,&  per  cimiero  vna  Luna,&  con  vn  Hocco  nel- 
la man  dritta.chc  d’ambe  due  le  parti  pùga.A  tagli, pigliandoli  con  la  ma- 
no in  mezzo  frà  l’vna,&  l’altra  ponta,  tenga  le  due  prime  dita  della  mano 
manca  alte,  & ftefe,  dando  in  piedi  con  prontezza,  & ardirò , 

G 4 ^ L’elmo 


Digitized  by  Coogle 


1A4  t c O N O L O O 1 A-  - 

L’elmo  lignifica  vigor  d’intelletto , quale  nella  Dialettica  partlcolar-' 
mente  lì  ricniede. 

Le  due  penne  mollrano,chc  coli  il  vero, come  il  fallo  con  pi-obabiltra- 
gioni  querta  facolri  dilende , & l’vn’e  l’alrro  facilmente  folIcna>comc  fa- 
citmcncc  il  vento  follcua  le  pcnnc:&  le  ragioni, efì'erti  d intellctto  gagliar 
do,fono  coinè  le  penne  mantenute  fu  la  durezza  dell'elmo,  che  Ihnoltra- 
no  dritte, e belle  egualmente  ncll’occalione.La  lana  che  porca  per  cimie- 
ro lìgnilìca  il  mcdcdmo,  pcrcioche  (come  riferifee  Picrio  Valcriar.o  nel 
lib.44.  dc’fuoi  Icroglifici)Clitomacofimigliaua  la  Dialettica  alla  Luna*, 
per  la  varicci  delie  torme , che  piglia  . 

11  medefimo  dimoilra  lo  ftocco  d^  due  pfite,  e la  finiftra  mano  alta  eoa . \ 
le  dita  acconcie,in  modo  d’aiutare  il  difeorfo  co’gcfti,pcr  mollrare,  ch’il 
proprio  fine  di  quctVartc  ù il  difputarc , & difcorrcrc  di  quallìuoglia  co- 
là» che  fi  proponga . fic  però  fi  dice  Dialettica , che  Cgnilica  difputa. 

• D 1 G X 1 T A. 

Donna  b€n’omata,ma  c’habbia  vn  grandifllmo  falTo  fopra  k /pai-* 
le,  il  qual  lallb  fia  ornato  di  molci  fregi  d’oro,  e di  gC-me;ftiacon  la 
tc/ta,c  le  fpallc  alquanto  curuatc . D.  1 che  Ti  cóprende  cliiaro  quello, che 
molto  più  chiaro  vede  chi  lo  proua , chel’honori  non  fono  altro  che  peli  > 
e cariclii,e  però  fi  prende  molte  volte  quella  parola  cariclù  in  lingua  no- 
ilra  in  cambio  d'honori , & è tclicc  colui  che  la  portarli  Lenza  guafrarfi  la 
fciiiena , & fracali'ariì  l’o/Ta . ' 

DILIGE  X'Z 

Donna  veftita  di  rodo , che  nella  mano  dcftra  tenglù  vno  /pero- 
ne, & nella  finillra  vn’horologio . 

D iligenza  e vn  defiderio  efficace  di  far  qualche  co/a  per  vcdcrn’il  fine. 
L’horologio,  & lo  fpcrone  mo/lrano  i due  effètti  della  diligenza,  I’vn_. 
de 'quali  è il  tempo  auanzato , l’altro  è k>  ftimolo , dal  quale  vengono  in- 
citati gl’altri  a fare  il  medefimo , & perche  il  tempo  è quello , che  mifu-', 
ra  la  diligenza , & lo  fpcrone  quello  che  la  fa  aa/cerc , lì  dipinge  detta  fi-  ■ 
giira  con  quefte  due  co/è . 

D t f e 0 I{^D  I 

Donna  in  fórma  di  furia  infernale, veftita  di  vari;  colori,  fari  Ica 
pigliata , li  capelli  faranno  di  più  colori,  & vi  farannamc/colati  di 
moki  lcrpi,haueri  cinta  la  fronte  d'alcune  bende  infanguinatc,  nella  de- 
lira manoterri  vn  fucile  d’accendere  il  fuoco  A vna  pietra  focaia, 5t  nel- 
la finiilra  vn  falcio  di  fcritture,  fopra  le  quali  vi  frano  fcrittc  citat!oni,e- 
iàinìni , procure , & cofe  cali . 

Difeordia  è vn  moto  altcratiuo dell’animo,  & de’/cnfi,chc  nafee  dalle.» 
▼arie  opcrationi  de  grhuomini,fl«:  gl’induce  d nimicitiadc  caule  fono  am- 
bicionc,fcce  d’hauere^iifiiinilitudinc  di  naturc,rtati,profèllioni,complcf- 
fioni , & nationi . I vari;  colori  della  velie  fono  i vari;  pareri  de  gli  huo- 
mini,da’quali  nafee  la  difeordia, & come  non  fi  trouano  due  perlonc  del 
medefimo  parere  in  tutte  le  cole  » cosi  oc  aocbc  è luogo  tanto  folitario  > 

' i.  ancor- 


ancorché  da  pochi/Iima  gente  i>abitato,chc  in  cflb  non  fi  lafci  vedere  la 
difcordia.pcrò  diflcro  alcuni  Filofofi,  ch’ella  era  vn  principio  di  tutte  le 
cofe  naturali.chiaracofa  è, che  fé  fra  gl’huomini  foflc  vn’inticra  concor- 
dia,che  crelcnienti  feguillero  il  medefimo  tenore,  che  faremmo  priui  di 
quanto  ha  di  buono, e dì  bello  il  mondo, e la  natura.Ma  quella  difeordia, 
che  tende  alla  difirutcionc , e non  alla  conferuatione  del  ben  publico , (1  ' 
dee  riputar  cofa  molto  abomineuole.  Però  fi  dipingono  le  ferpi  a quella 
figpra,perciochc  fon'!  cattiui  péfieri,!  quali  partoriti  dalla  difeordia,  fon  , 
Tempre  cinti, e circondati  dalla  morte  de  gl’huomini, e dalla  difinittione 
delle  famiglie, per  via  di  fanguc,e  di  ferite,&  per  quefta  mcdcfiina  ragio»  ^ 
ne  gli  fi  benda  la  fronte , però  Virgilio  diflc  : 
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jinaoda , e Ihmgt  alla  £fceràa  Il  cròi  vipereo } angumfi  betda. 

Et  rÀriofto  del  fucile, parlando  della  difcordia . 
tVU  clx  [ efca^e'l  fkcil [eco prìda,  £ net  tapo  de' Mori  U fuoco  accida  c quel  che  Icgue 
Dicefi  anco , che  la  Difcordia  è vn  fuoco, che  arde  ogni  buon'vfo , per-  > 
che  come  fregandoli  infieme  il  focile , & la  pietra , fanno  fuoco,  coli  con- 
craflando  gl’animi  pertinaci , accendono  l'ira . 

Le  fcritture  nei  modo, che  dicemmo , lignificano  gli  animi  difcordi  dt 
coloro  ,che  litigano , che  bene  IpefTo  per  tale  eSetto  confumano  la  rotiH 
ba , & la  vita . 

Difcordia. 

Donna  veflita,come  di  fopra , con  capelli  di  vari;  colori , con  la  ma« 
no  delira  tenga  vn  mantice  , & con  la  finiftra  vna  facella  accefa. 

La  varietà de’colori  lignifica  ladiuerficà  de  gl'animi,  come s’è detto* 
però  l’Ariofto  fcrilTc . 

lA  conobbe  al  veflhr  dt  color  cento  I cri»  hauea  qual  d‘oro,e  qual  d'argento. 

Fatto  a bjle  iruguaU,e  infinite , E neri,e  bigi  hauer  partano  liti 

C'hor  la  coprano, hor  no,cb‘i  pejjitc'l  tito  jlUri  in  treccia, altri  tii  najìro  ira  raccolti 
Leggiero  aprendo , eh' erano  fdru  fette.  Molti  alle  JpaUe,alcum  al  petto  fcioltt . 

Il  mantice , che  tiene , con  il  vaio  di  fuoco , moftrano , ch'ella  deriua.» 
dal  fofiio  delle  male  lingue , & dall'ira  fomentata  ne’ petti  fiumani . 

Difcordia, 

Donna  con  il  capo  alto , le  labbra  liuide , fmorte , gli  occhi  biecchii 
guaiti , & pieni  di  lagrime , le  mani  in  atto  di  mouerle  di  continuo 
con  vn  coltello  cacciato  nel  petto , con  le  gambe , e piedi  lbttiii,&  iouol- 
ca  in  folcillima  nebbia , che  a guiffi  di  rete  la  circondi , & cosi  la  dipinlè 
Ariftido . 

Difcordia. 

' Come  h defcrìlta dt  ‘Petronio  Arbitio  Sal’trico  con  li feguentt  verfì. 

I"h{tremncratub{,acfcif]o  difcordia  aine  Tubo  lingua  fluens , obfefìa  dratembus  or» 
?xtu  litad fuperoi  flygtu  caput, huius  in  Atque  inter  toto  tacer atam  pe flore  vefli  , 
Còcretns  taguh,cótufaq;lumina  fU  bài  (ore  SiguineS  tri  nuda  quatiebat  lapade  dextré 
Stabant  irati  fcabra  rubigine  dentei 

DISTEI{AT107ìE. 

Donna  vellitadi  berrettino,  chetiti  al  bianco,  nella  finiftra^ 
mano  tenga  vn  ramo  di  ciprcffo,  con  vn  pugnale  dentro  al  petto, 
onero  vn  coltello.  Hard  in  atto  quali  di  cadere, & in  terra  vi  farà  vn  com- 
palTo  rotto. 

Il  color  berrctino  lignifica  difperatione. 

11  ramo  dei  ciprefib  ne  dimofira , che  fi  come  il  detto  albero  tagltaco 
non  riforge , ò de’virgulti , così  l’huomo  datoli  in  preda  alla  difperatio- 
nc , eftingue  in  fé  ogni  feme  di  virtù , & di  operationi  degne , & illuftri. 

Il  compaflb  rotto , il  quale  è per  terra,  mofira  la  ragione  nel  difpcrato 
clferc  venuta  meno , nè  hauer  più  l’vfo  retto , & giufto , & perciò  li  rap- 
prtfenta  col  coltello  nel  petto . 
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Tn  fccrtrp.  , , , , . 

Il  dirprcgio  del  mondo  altro  non  e , che  hauer  a noia , & (limar  vì1(l> 
le  ricchezze , & gli  honori  di  quefta  vita  mortale , per  confeguire  li  be- 
ni della  vita  ctema_* . Il  che  fi  moftra  nello  fccttro , & nella  corona-» 
ca]pe(h'ata_» . 

Tien  la  teda  volta  vers’il  Cielo,  perche  tal  dilpregio  nafee  da  penfieri, 
c (limoli  fanti , e dirizzati  in  Dio  folo , 

Si  dipinge  armato,  perche  non  s’arriua  atantaperrctr  onc  fen  ;a  la 
guerra;che  fa  ccn  la  ragione  il  fenfo  aiutato  dalle  | ctenze  infcrn-»!  c da 
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gl’huomini  federati  lor  tninittri,  de  quali  al  line  reftando  victoriofb  me- 
ritamente fi  corona  d’alloro,  hauendolafciato  adictro  di  gran  lunga.* 
coloro , che  per  vie  torte  s’aflrettano  a peruenire  alla  feliciti  fàlfamcn- 
tc,crcdcndo,  che  cfialiapoftain  vnabreue , e vana  rapprefentatione-» 
di  cofe  phiccuoli  a gufti  loro , onde  l’Apoftolo  ben  diffe  : hlo»  ctmitbitiir 
mfì  qm  Ugkimt  ttrtauera. 

DISVI^EGIO  DELL^ 

HV  O M O veftito  di  colordi  verderame, nella  finiftra  mano  tienVa 
ardiolo,e  con  la  delira  li  là  carezze, a canto  vi  fari  va  porco,il  qua 
le  calpcftri  rofe  ,&  fiori. 

11  color  del  vcftimcnto  lignifica  maligniti  della  mente,  la  qual'è  radi- 
ce del  dilpregio  della  virtù , Se  di  amare  il  vicio , il  che  chiaro  fi  dimollra 
per  le  carezze , che  fa  all’ardiolo , il  quale  e vccllo  colmo  d’inganno , & 
d’infiniti  vitij,come  ne  fa  teftitnonio  l’Alciato  ne  Tcmblcmi,  da  noi  fpef- 
fb  citatoper  la  diligéza  deH'aurtorc,  & per  l’cfquifitezza  delle  cofe  a no- 
ftro  propollto . Fù  vfanzapren'oagl’Egitij , quando  voleuaho  rapprc- 
(cntare  vn  mal  colhimato  dipingere  vn  porco , che  calpefiralTc  le  rolo . 
alche  lì  conforma  lafacra  Scrittura  in  molti  luoghi , ponendo  le  rofe.  Se 
altri  odori  per  la  lìncerità  della  vita , Se  dc’collumi . Perù  la  fpofa  nella 
cantica  diccua,che  l’odore  del  fpofo , cioè  dcH’huomo  virtuofo , che  viue 
fecondo  Dio , era  limile  all’odore  d’vn  campo  pieno  di  fiori.  ; 

D I S E G 

SI  potrà  dipingere  il  difegno  ( per  eflcr  padre  della  fcoltura , pittura, 
& architettura,  con  tre  tefte  vguali , e limili,  & che  con  le  mani  tcn- 
chi  diuerfi  iftromcnti  conuencuoli  alle  fopradettc  arti , & perche  que- 
Ita  pittura  per  fc  ftefià  è chiara , mi  pare  fopra  di  clTa  non  farci  altra  di- 
chiarationo . 

' p i y 1 1 T Jt. 

Donna  vcllita  di  bianco,  con  vna  fiamma  di  fuoco  in  cima  il  ca- 
po , & con  ambi  le  mani  tenga  due  globi  azurri , & da  ciafeuno  ef- 
ca  vna  fiamma , onero , che  fopra  il  capo  habbia  vna  fiamma , che  fi  di- 
uida  in  tre  fiamme  vguali. 

La  candidezza  del  vellimcnto  iijoflra  la  purità  dcirclTenza,  che  è nel- 
le tre  perfonc  diuine , oggetto  della  feienza  dc’facri  Teologi, & mollratO 
Belle  tre  fiamme  vguali , per  dinotare  l’vgualità  delle  tre  perfone , ò iiu» 
vna  fiamma  partita  in  tre , per  lignificare  anco  i’vnità  della  natura  con.* 
la  dilHnrionc  delle  perfono. 

' 11  color  bianco  è proprio  della  diuinità, perche  fi  fa  fenza  compofition 
di  colobi, co  me  nelle  colè  diuine  non  vi  ccompofitione  di  forte  alcuna.^ . 

Perù  Chrillo  N.S.  nel  monte  Tabor  trasfigurandoli  apparuc  col  vedi 
to  come  di  ncnc_» . 

1 due  globi  di  figura  sferica  , moftrano  rerernicà  , clic  alla  diuinità  è 
infoparabilc  , & fi  occopa  la  mano  dritta , & la  manca  con  cife  , perche.» 
'Fhuomo  ar.cora , per  l’opcrc  meritorie  fatte  tali  per  i meriti  di  C hrifto  , 
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parrccipa  dcllWrniti  cclefto. 

Et  quello  baAi  haucr  detto  lafciàndo  luogo  di  più  lungo  difeorfo  alle 
perfune  più  dotto . 

» 1 y I T{  ^ T t 0 T{  K 
sei’Md»!  CrntìU. 

Donna  con  th  lìtuo  in  mano,  illromento  proprio  de  gl’atigurìi  le 

fi  vedcran.  ofopra  alla  tefla  vari;  vcelli,&  vna  ftellij.  • 

Cosila  depinfe  Ciò.  Kattifia  Giraldi,  perche  Cicerone  fa  mentio- 
ne  di  due  mariere  di  diuinatione  , vna  delia  natura  , l’altra  deH’ar* 
te  . Alla  prima  appartengono  i fo^ni,  & la  commotione  della  men- 
te, il  cbe/ìgnificauoi  vari;  vcelli dintorno  allaccila}  all’ altra  fi  rito* 

rifeono 
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bità  dd  dolore,  non  lì  potendo  fe  non  cii;Scilmi;;.cc  attendere  rd!e  iblitc 
operacioni . ■ ’•  '>  ■ V*  > ' 

Il  lerpciite,  che  cinge  la  perfona  iiiiuake  nunierc.l'^^iuti 
'mentv  ampre  male , il  tualc,  che  è cagione  di  Jeiniiui,ì:u  ■ a.  n.o 
di  dolore  nelle  cole,  che  hanno  i elfero  . 

f piscile  facre  lettere  li  prende  ancora  .■Iciinc  volte  il  fcrpcr.-c  p , o-'..- 

..uolo  tnlerhale  eoa  rautcoric  ì di  S;(;rroìamo,e  di  Chprian  i,li  . d -? 
chiarànd  jvjuclle  parole  del  i’ater  nolVer , njs  dicon  a-  : . . 
fb  è il  maggior  nodro  male,  come  cagione  di  tutte  i’impcriet.ionrd.^- 
l’jmoiui^(  intcriore,  ederiorcj,.  ’ ‘ j 

J ' I '■  D!  Ìore  d Zeuft , • ‘ ’ ' 

HVomo  mefto,  pallido,  vdlitodi  nero,  con  vn  torchio  fpcnto  in  ma- 
no 1 che  ancora  renda  vn  poco  di  fumo  ; priiulicij  del  dolore loro 
necciìariamcntc  alcuni  legni , che  fi  feoprano  nella  fronte , come  in  vmt 
jilazza  dciraninaa , douc  elio,  come  diife  vn  Poeta  ,djrci7oprc  tutte  le  fi:e_ 
&crcanric,&  fono  le  crclpcNlc  lagrimc,la  mcfl:itia,la  pallidezza', & altre  li- 
mili cofe,qhc  per  tale  elfctto  li  faranno  nella  faccia  della  prefence  figura . 

Il  vcflimento  nero  fu'feaipre  fegiao di  :nelì:itia,&  di  dolorc,conie  quel- 
lo, clic  fomiglia  le  tenebre , che  fono  priuarione  cella  luce , clTendo  clì\_i 
principio,  & cagione  della  noftra  allegrezza,  come  dill'c  Tobia  cicco,rac- 
concando  le  fue  difgratic  al  figliuolo. 

Il  torchio  fpcnto,  moflrj,  che  fan  ima  (fecondo  alcuni  filofofi)non  è al- 
tro,che  fuoco,  & ne  continui  dolori,^:  fauidij  ò s’ammorza, ò non  dà  tan- 
to lume,  che  polfa  difccrncre  Tvtile,  & il  bene  nciratrioni,  &:  che  riniomo 
addolorato  è limile  ad  vn  torchio  ammorzato  di  frcfclio , il  quale  non  hà‘ 
fiamma,  ma  folo  tanto  caldo,  che  balla  a dar  il  fumo,  die  punte,  fcrui  n- 
dofi  della  vita  l’addolorato , per  nodrire  il  dolore  iftellb , & s’attribuifce 
rinuentione  di  quella  figura  a Zculì  antichiifimo  dipintore-.  - 
' D 0 M l l 0 PI  SE  stesso. 

HVomo  a federe  fopra  vn  Icone , che  habbia  il  freno  in  bocca,  &' 
regga  con  vna  mano  detto  freno , Se  con  l’altra  punga  elfo  Icone 
con  vno  llimolo . ' ' 

' Il  leorte  prelfo  a gl’antichi  Egitti;,  fu  figurato  per  l’ànimo,  A:  per  la  Tua 
fi)rza , però  il  pierio  Valcrianodicc  vederli  in  alcuni  luoghi  ar.ci,(;hi  vn-. 
huomo  figurato  nel  modo  detto,  per  mollrare,,chc.la  ragione  deiic  tene-  ^ 
re  il  f^np  aU’anirao,oue  troppo  ardifea,  & pungendo  ouc  li  mófiri  tardò,' 
iSf  fonnolento . ,,  . ^ 

:.U  .-.v/.-v  . . ; D 0 T T K t H ^ ‘ ‘ 

I^Ó-NNA  veflita  d’oro , che  nella  fini  lira  mano  tenga  vna  fiamma^ 


D 


ardente  alquanto  ball'aifi  che  vn  fanciullo  ignudo  accenda  Vn.j  can-  ^ 
dela , & detta  donna  inoftri  al  fanciullo  vna  flpada'dritca  in  mezzo  dvqa  , 
grande  ofcuritl . 

Il  veflimento  d’oro  fembra  la  purità  della  dottrinai  in  cui  fi  ccrc.r  la-#  ^ 
nuda  verità, moftrandofi  inlìciue  il  prezzo  fuo. 

- . lafian»* 
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Donna  d’ctd  matura,  veftita  di  paonazzo , che  fta  d federe  con_. 

le  braccia  aperte , come  volcfTe  abbracciare  altrui , con  la  deftra-. 
mano  terrd  vno  fccttro , in  cima  del  quale  vi  iia  vnSoIe,  hauerd  ìil. 
grembovnlibroaperto,&fivedadalCicl  fcrcno cadere  gran  quantitd 
dirugiada_<.  (trine. 

L’etd  matur^  moftra,che  non  fenza  molto  tempo  s’apprendono  le  dot-  ' 
Il  color  paonazzo  fignifica  grauitd,chc  è ornamento  della  dottrina. 

Il  libro  aperto , & le  braccia  aperte  parimente  denotano  edere  la  dot- 
trina liberalidima  da  fé  (leda . ^ 

Lo  fccttro  con  il  Sole  è inditi©  del  dominio , che  hd  la  dottrina  Ibpra  li  ■ 
borrori  della  notte  dell'ignoranza . 

H Ilca- 
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tif  ,f  Q N O L O C T A ■ 

11  cadere  dal  Ciclo  gran  quantici  di  rugiada,  nota  fecondo  rauttoritd 
de  gl‘£gicti;,come  raccoiìta  Oro  Apo!linc,la  dottrinajpcrchc,  come  ella 
intencrifee  le  piante  giouani,  &:  le  vecchie  indura , così  la  dottrina  gl‘ia^ 
gegni  picgheuoli , con  il  proprio  confenfo  arricchifee  di  fc  ftcH'a,  8c  altri 
ignoranti  di  natura  lafcia  in-difparte. 

D r B B I 0. 

Giovanetto  fenza  barba, in  mezo  alle  tenebre, vcftito  di  c2- 
pante,in  yna  mano  tenga  vn  ballone,neiraltra  rna  lanterna,  e ft'ia 
col  pie  lìniftro  in  fuora,  per  fegno  di  caminarc.  ‘ 

Dubbio  è va’ambiguità  dcH'animo  intorno  al  fapere,8c  per  confeguca 
za  ancora  del  corpo  i ntoriio  aU’opcrarc. 

" Si  dipinge  giouanc,perchc  l’huomo  in  queft’ctd,pcr  nó  eflcr  habituato 
ancora  bene  nella  pura,  e fcmplicc  vcriti,  ogni  cola  facilineutc  riuoca  in 
dubbio,Sc  facilmente  da  fpdc  egualmente  a diuerfe  cofe . 

Per  lo  baH:one,c  la  lanterna  fi  notano  rcrpcncnza,&:  la  ragione,con  !• 
aiuto  delle  quali  due  cofe  il  dubbio  facilmente,©  caHiina,o  fi  ferma.  '' 
Le  tenebre  fono  i campi  di  difeorfi  humani,  ond’cgli,  che  non  fa  (lare^ 
in  otio,femprc  con  nuoui  modi  camina , & però  fi  dipinge  col  pie  finiftr^ 
in  fuora_. . 

Duìthlt.  ' 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l’orecchie.percioche  gl’  antichi  haue- 
uaug  in  prouerbio  dire, di  tener  il  lupo  per  l’orccchie»  quando  noa 
fapcuano  come  fi  rifolucrc  in  qualche  còfa  dubbiofa,comé  fi  legge  in  per 
fona  di  Uemifonc  nel  ^ .atto  della  comcJia  diTcrentio,dctta  Formionc,* 
la  ragione  i tanto  cliiara,chc  non  ha  bifogno  d'altro  commento . 

Dubbio. 

HVomo  ignudo,tutto  penfofo,incontratofi  in  due,ouero  tre  ftrado  , 
■lofiri  elfcr  confufo , per  non  faper  rifolucrc  qual  di  dette  vie  de  b» 
Lia  pijliare.Et  quello  t dubbio  con  fpcranza  di  bcnc,coinc  l’altro  con  ti- 
more  di  cateiuo  fuccclTo , & fi  fa  ignudo , per  cficrc  ierefoluto . . 

B e 0 X 0 M l .A. 

VN  A matrona  d'afpctto  venerando , coronata  d’oliuo , che  tenghi 
con  la  finifira  mano  vn  compalfo,&  con  la  delira  vna  bacchetta,  U 
ì,  canto  vi  fia  vn  timone . 

Perche  aJU  felicità  del  comunviucrc  politico  fc  richiede  iVnione  di 
molte  finii  glie, che  fotto  le  medefime  leggi  riuano,at  per  quelle  fi  goucr- 
nino , & per  mautencriì  ciafeuna  famiglia  con  ordine  conucnicnte,hi  bi- 
fogno di  leggi  particolari , ic  più  riftrette  dcirvniucrfali.  però  quello 
priuato  ora.nc  di  goucrnarc  la  famiglia  fc  dimanda  da  i npftri  con  paro- 
la venuta  da  i Greci  Economia,^  hauendo  ogni  cafa,ò  famiglia  commu- 
nemete  in  fe  tre  rifpettipcr  elfcr  ella  pertincte  alla  vita,  come  Aio  mem*» 
brodi  padrone, & di  fcrMÌ,di  padri,  & di  figliuoli,  di  marito,  A dimoglie» 
perciò  quella  figura  li  dipingerà  con  la  bacchctta,clic  lignifica  l’imperio, 
«he  hà  il  padrone  fopra  i Tuoi  fcruiA  il  tiioore  dimoAr» la  cura,  il  rcf-^ 

jimcnto.. 


DI  CESARE  RI  ?a; 


giinciìtcschc  dcuc  tenere  il  padre  de  i figliuoli , perche  nel  mare  delle  de- 
litie  giouenili  eglino  non  torcano  il  corlo  delle  virtù , nelle  quali  li  dcuo- 
no  alleuarc  con  ogni  vigilanza , & ftudio . 

La  ghirlanda  del' olino  dimoflra,  che  il  buono  Economo  dcuc  neceP* 
iariamente  mantenere  la  pace  in  Cófa  fiia . 

Il  compaflb  inlcgna  quanto  ciafeuno  debba  mifurare  le  fuc  forze.&r  fe- 
condo quelle  gouernarfi  tanto  nello  fpenderc , come  nell’  altre  cofe , per 
mantcniiucnto  della  fua  famiglia , & perpetuiti  di  quella , per  mezo  del- 
la mifurajchc  perciò  fi  dipinge  matrona  , quali  che  i quella  eti  conuen- 

fa  il  gouerno  della  cafa,per  rcfpcricnza,chc  hi  delle  cofe  del  mondo,  ciè* 
può  vedere  nel  reguente  Epigramma  fatto  da  vn  bellifiimo  ingegno . 

>.  ' K a idu  Ufi- 
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lUa  dùmtu  fÀUx , certk  qua  {renai  habenu  f't  bene  concorde$,cun3ì fua  tuffà  taptjlna 
Trodiganoneru  materyiìripfa>iffl  ynaque  (il  iraTfa gente  coaSadomut  •• 

Qua  caueat  nati  fcopuUs  ne  forte  iuuentut  ii  caput  auella*  mgrauit  carpire  'piu  ».  ^ 
^UiiatlauifynecJUpereturaquùt  Sic  fine  maire  prtZa  quanta  mina  dotimi 

ELEMOSITIU^ 

Donna  di  beilo  arperto,con  habito  lungo,  & grane , con  la  faccia 
coperta  d’vn  vclo,perche  quello, che  là  elcmofina,  deuc  veder  à chi 
la  fa,  c quello  che  la  riceue  non  deuc  fpiar  da  chi  venga  ,|ò  donde.  ' 
Habbia  ambe  le  mani  nafeofte  fotto  alla  vcftc,porgendo  così  danari  4 
due  fanciulli,chc  fliano  afpetcando  dalle  bande . Hauerà  in  capo  vna.^ 
lucerna  accefa  circondata  da  vna  ghirlanda  di  oliua  con  le  Tue  foglie#  • 
& frutti . 

Elemodna  è opera  caricatiua,con  la  quale  l’huomo  foccorre  alpouero 
in  alloggiarlo,cibarlo,vcfHrlo,vifitarlo,redimerlo,&  fcpelirlo.  | 

Le  mani  fra  i panni  nafeofe  lignificano  quel  che  dice  S.  Matteo  cap.^. 
Tqefciat  finiftratua  quidfiiciatdextera , & qucH’altro  precetto , che  dice  : ytftt 
tieemofma  tua  in  abfcondito,  & pater  tuue,  qui  videi  in  abfcondito  reddat  libi . 

La  lucerna  accefa  dimoltra,chc  come  da  vn  lume  s’accede  l’altro,  fèn- 
aa  diminutionc  di  luce, cosi  nell’efcrcitio  deU’clemolìna  Iddio  non  paté» 
che  alcuno  refri  con  le  fuc  facoltà  diminuite,  anzi  che  gli  promette,  e do» 
na  realmente  centuplicato  gaadagno . 

L'oliua  per  corona  del  capo,  dimofrra  quella  mifericordia,  che  muou^ 
l’huomo  à far  elemolina , quando  vede,  che  vn  poucro  n'habbia  bifogno»' 
però  difTe Dauid  nelSalmo  ^ t.  Oliua fruflifèraetlindoma  Donùni  • Et  Hcli- 
chioGierofolimitano,interprecando  nel  Lenitico  : Super fujum  oleum  ^ dice 
iìgnilìcarc  Elcmofina-# . 

E L E M E X.T  U 
E y 0 C 0. 

Donna  che  con  ambe  le  mani  tenga  vn  bel  vafo  pieno  di  foco,  da 
vna  parte  vi  fard  vna  falamandra  in  mczod’vn  foco,e  dall’altra  vna 
fenice  parimente  in  vna  fiamma, fopra  la  quale  fia  vn  rilplendente  Solcv» 
oucro  in  cambio  della  fenice  il  pirale,chc  è animale  con  le  pennc,il  quale 
(come  ferine  Plinio,&  riferifee  il  Thomai  nella  fua  idea  del  Giardino  del 
mondo  al  cap. 5 1 .) viue  tanto, quanto  fra  nel  fuoco,  & Ipengendofi  quello, 
vola  poco  lontano , & fubito  fi  muore. 

Della  falamandra  Plinio  nel  lib.  t0.cap.d7.dice , che  è animale  fimilc.., 
alla  liiccrrola,picno  di  flclle,il  quale  non  vicn  mai, (è  non  à tempo  di  lun-  ' 
ghe  pioggie  , & per  fercno  manca . 

Qn^cfto  animale  c tanto  freddo^  che  fpegne  il  fuoco  tocco  non  altri- 
tnentc , che  farebbe  il  ghiaccio , & dicefi  anco , che  qucfr’animalc  fra , & 

' riue  nel  fiioco , & più  tofto  Icfringue , che  da  quello  riceua  nocumento 
f Icuno , come  dicono  Arifroccle , & altri  fcrittori  delle  cofe  naturali 
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Donna  con  i capelli  follcuati , & fparfi  al  vento , che  feclen Jo  fc- 
pra  le  nuuolc,  tenga  in  mano  vn  bel  paiionc  , come  animale  confc- 
crato  d Giunone  Dea  dell’aria  A'  fi  vedranno  volare  per  l’aria  vari;  vccl- 
li  ai  piedi  di  detta  figura  vifaràvn  camaleonte,  come  animale,  crc^ 
«on  mangia  cofa  alcuna , ne  beuc  : ma  Iblo  d’aria  lì  pafee , & viuc . Ciò 
riferifee  Plinio  nel  lib.8 .cap.  j 

ji  c Q^y  jt. 

Donna  nuda, ma  che  le  parti  vergognofe  fieno  coperte  con  bell» 
grafia  da  vn  panno  ceruleo,  & che  fedendo  à piè  di  vno  Icoglio  cir-  , 
condato  dal  mare, in  mczodcl  quale  fiano  vno,ò  due  moftri  marini , rcn- 
ghi  con  la  delira  mano  vno  feettro , & appoggiandoli  con  il  gomito  fini- 
ftro  fopra  d’vn’vrna.St  che  da  detta  vnia  elea  copia  d’acqua , 1?,;  vari;  pc- 
fei,  in  capo  haucrd  vna  ghirlanda  di  canne  palulìre  ,*nia  meglio  fyd,  che 
porti  vna  bella  corona  d’oro. 

A quclVdemcnto  dell’acqua  fi  da  lo  feettro, & la  corona,  perche  non  (ì 
troua  elemento  alla  vita  humana,e  al  compimento  del  mondo  più  ncccf- 
(ario  dcU'acqua,  della  quale  fcriuendo  Hcliodo  Poeta,  & Talcte  Milelìo  , 
dilfcra  ,che  cifa  non  folamcnte  era  principio  di  tutte  le  cofe,  ma  Signora 
di  tutti  gl’Elementi , pcrciochc  quella  confuma  la  terra,  fpegne  il  hioco , 
faglie  Ibpra  l’aria , Se  cadendo  dal  Ciclo  qud  giù , è cagione  , che  tutte  la 
cofe  nccclfaricall’huomo  nafeano  in  terra., . O.idcfu  anticamente  ap- 
prclTo  i Gentili  in  tanta  llima , Se  vcncrationc , che  temeuano  giurare^ 
per  quella , & quando  giurauano , era  fegiio  ( come  dice  Virgilio  nel  f:- 
fto libro dcH’Encidc)  d’infallibile  giuramento,  come  ancoriferifeo, 

& approuaTomalTo  Tomai  nell’ idea  del  Giardino  del  Mondo , al  capi- 
tolo quarantaquattro.  _ T E ^ 

VN  A matrona  à federe,  veAita  d’habito  pieno  di  varie  herbe,  e fio- 
ri, con  la  delira  mano  tenghi  vnglobo,incapovna  ghirlanda  di 
fronde,  fiorijC  frutti,&de  i medcltmi  nefari  pieno  vn  corno  di  douitia,  il 
quale  tiene  con  la  deftra  maao,&  d canto  vi  fard  vn  Icone, & altri  anima- 
li terre  Ari.  ' 

Si  fd  matrona , per  elTcrc  ella  da  i Poeti  chiamata  gran  madre  di  tutti 
gl’animali,comc bene trdgl’altri dille Ouidio nel  i.  della  Mctamorfolì 
eoli.  poli  ter^tmm»;^n£  tacita  ptreiuu . Et  in  altro  luogo  del  inc- 

defimo  i . lib.  dilTe  anco . 

Magn»  psrens  terra  eft , Upidesq.  in  torpore  Terr* , 

Olia  recr  tUci  tacere  htspoH  terga  mbemur . 

Et  r/lelTo  anco  replicò  nel  a.lib.  deFaAi,  come  anco  meglio  lo  dico 
Lucretio  lib.  a.  de  natura  rerum  . 

Si  dipinge  con  il  globo,&  che  Aia  i ledere,  per  clTcr  la  terra  sferica  , Se 
ùnmubilc,come  dimoAra  Manilio  nel  i . lib.  AAronom.  doue  dice . 

ylttma  fiibfedit glomerato pendere  teiius . Et  poco  dopoi . Bit  igititr  tdltu 
fteànafirtùfeanemm  terie . £c  con  quello  che  fegue  apprcAÒ . 

H 3 SivcAc 
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Si  vcJl;  con  habito  pieno  di  varij  fiori , Se  herbe , & con  il  cornacopia 
pieno  di  più  forte  di  frutti , & con  la  ghirlanda  fopradetta  in  capo , per- 
ciochc  la  terra  rende  ogni  forte  di  frutti , come  ben  dimoftra  Ouidio  nel 
. lib.  !. de  arte  ainandi  ,doue  dice: 

H<c  tellM  eadem  parit  omnU  vitibiu  iUa  ConHenitJjtc  oleùsjhic  bene  fina  rhrent. 

£t  Statio  nella  Thebaidc , come  riferifee  il  Boccaccio  nel  libro  i .dell» 
gcncologia  de  gli  Dei , così  dice  della  terra. 

O eterna  maire  d'huom'mi,  e di  Dei  Stabile, e ferma,&  del  del  d'Ocàient  e. 

Che  generi  le  fclne,i  fiumì,e  tutti.  La  machina  veloce, & l'vno,&  f altrn 

X>elmondoifcmi,gl'animali,e fiere  Carro cirtwdate,chein aere  voto 

Di  Vrometeo  le  mani,  e infume  i faf^  Tendente  Hai  .ode  le  cofe  mett? 

Di  Tirra,e  quella  fojii,  la  qual  diede  Et  ìndimfa  a i grandi  tuù  fratelii, 

\ Trina  d'ogn' altra  gH  elementi  primi . ,4dunque  infume  fola  a tante  genti  « 

Et  gl'huomini  cangiafli,  ^ che  camim  Et  vna  bafti  a tante  alteCittad  i, 

E'I  mareguiàjonde  à te  intorno  fede . Et  populi  di  fopra,  anco  di  folto , 

La  quirtagente  degl’armenti,  & l'ira  Cbefentt*  (appartar  fatica  alcuna 

OcUe  fierc,e’l  ripofo  degl'vccìii,  jltlante  guidi,  il  qual  pur  affatua 

Et  appresa  del  mondo, la  fortexpta.  Il  del  à fofìener  le  fitUe  ,ei  Dei, 

ELEMENTI. 

I Quattro  Elementi, per  compofitionc  de  i quali  fi  fanno  le  generation! 

naturali, participano  in  fommo  grado  delle  quattro  prime  qualiti.  Se 
con  tal  rifpetto  fi  trouano  ncll’huomo  quattro  compldfioni,  quattro  vir- 
tù, quattro  feieze  principali,quattro  arti  le  più  nobili  nel  mòdo,  quattro 
tempi  dcU’anno , quattro  liti , quattro  venti , quattro  diflferenze  locali , 
& quattro  caufe , ò cagioni  delle  humanc  fcicnzc_r . Et  verranno  quelH 
quattro  Elementi  bene , &c  piaceuolmcnte  rapprefentati  co  i loro  vifibili 
effetti,  fenza  hieroglifico  metaforico  , haueudo fatto cofi  per  rapprc- 
fcntarc  alla  villarifteflc  cofe  vifibili , molte  volte  ancora  gli  antichi , fk 
però  con  l’aiuto  folo  della  dcfinitionc  materiale  fi  fard  prim;fla  terra. 

T E jì. 

Donna  vecchia , vcAita  di  manto  lungo , & folco , fi  foftenti  ia- 
aria  fopra  vn  baffone , il  quale  pendendo  egualmente  alla  figura..^ 
dall’vna,  & dall'altra  parte , habbiancll’vna,  & nell'altra  fommitd  vn» 
ftclla,  attrauerfi  detto  baffone  la  figura  fin  douc  pofTo'no  arriuar  le  brac- 
cia ffefc  all’in  giù,  dando  la  figura  dritta,  c pofandofi  con  le  mani  in  det- 
to baftone , la  tefta  alzata  in  alto , & a foggia  di  treccie , hauerd  vna  fel- 
ua  d'arbori , Se  nelle  fpallc  fi  vederanno  come  monili  due  piramidi , che-* 
rapprefentino  Cittd , Si  tenendo  le  mammelle  fuori  del  petto,  getti  fuora 
acqua,  che  fi  raccoglia  fopra  il  lembo  della  velie.  Si  fopra  al  detto  bafto- 
ne  lì  vedano  pendere  grappi  d’vue , Se  fpighe  di  grano , Se  tenga  detta  ft* 
gura  al  collo  vn  monile  di  foglie  d’oliue. 

Così  fi  rapprefentano  i tre  frutti  principali  della  terra , il  deriuar  cj^e 
fa  il  mare  da  i fonti , la  Ifabilitd  della  terra  librata  dal  proprio  pefo,&  fo- 
ftenuta , per  dir  cosi , dalle  lationi  cclcAi , moftratc  nelle  due  delle , che 

fignifi- 
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figni/fcano  anco  i due  Poli , il  baftonc  moftra  Tafle  del  ciclo,  i luogiu  li*- 
bitati , Se  filucllri  fono  efprclTì  nella  felua , Se  nelle  Piramidi . 

Il  color  della  vede  è color  della  terra,  &:  la  faccia  di  rccchia  c,perch# 

Ji  lei  fi  dice  a griiuomini  tutti  : Tornate  alla  gran  madre  antica. 

Rhca,ouero  Cibale  ancora  era  gii  rapprefencata  per  la  terra,  come  & 

▼ede  apprdìb  gli  fcrittori  della  Dei  ci . 

jl  C 

Donna  giouane  veftita  di  velie  fottili,  & di  color  ccrulco.in  mo. 

do,  che  ne  trafparifcano  le  carni  ignude.con  le  pieghe  la  vciìc  per 
tutto  imiti  l’onda  del  mare,  mofiri  detta  figura  di  foflencr  con  fatica  vna 
nauc  fopra  la  tefia , ftia  co  i piedi  fopra  vn’  ancora  in  forma  di  caminare 
all’in  giù , habbia  pendente  di  coralli , &:  d’altre  cofe  marine , al  petto  lì 
vedano  due  conchiglie  grandi , che  raflembrino  la  forma  delle  mammel- 
le , s’appoggi  ad  vna  canna , o remo , o fcoglio  con  diuerfe  forte  di  pefei 
d’intorno, difpofti  al  giuditio  del  dilcreto  pittore  . 

Gli  antichi  per  l’acqua  faceuanoNettunno  vecchio,  tirato  per  Tonde 
da  due  caualli , con  tridente  in  mano , di  che  fono  fcritte  Tinterprctatio- 
ni  da  gTaltri . 

Per  Tiftefib  pigliauano  a^ra  Dori , Galatea , Naiadi , & altri  nomi , 
fecondo  che  voleuano  fignwRirc , ò fiume , ò mare , & qucAo  ò c’hauelfe 
calma,  ò fortuna. 

f j€  A / .//• 

Donna  giouanetta,&  di  vago  afpetto.fia  vcftita  di  color  bianco, 
e trafparente  più  dell'altro  dell’acqua,  con  ambe  le  mani  moflri  di 
follentare  vn  cerchio  di  nuuolc,che  la  circondi  d’intorno  alla  vclle,&:  fo- 
pra dette  nuuole  fi  veda  la  forma  dell’arco  Celcfte . 

Tenga  fopra  la  tefta  il  Solc,qualc  fi  moftri , che  fi  ferua  per  raggi  fuoi 
delle  chiome  di  lei,tenga  Tali  alle  fpallc,&  fotte  a i piedi  ignudi  vna  vela, 

6 potrà  dipingere  ancora  il  camaleonte  animale , che  fi  nodrifee  d’aria , 
fecondo  fi  Icriue , & fi  crede  . 

E di  facile  dichiaratione,il  Sole  moftra  quoft’elemento  cfler  diafane  di 
Tua  natura,c  fentir  più  de  gTaltri,  Se  comunicare  anco  i benefiti;  del  Sole.  ' 

La  vela  dimoftra  il  naturai  fito  fuo  eflfere  fopra  Tacque . 

• Finfero  gl’antichi  per  aria  Gioue,  Se  Giunone , Gioue  per  la  parte  più 
pura,Giunone  per  la  parte  più  mifta,e  con  tutte  le  fauole  a loro  fpettan- 
ci,che  fono  quali  infinite,!!  fimboleggia  fopra  la  natura  delTaria , Se  delle 
varie  trafmutationi  per  mezo  fuo . 

F y 0 c 0. 

Giovanetto  nudo  di  color  viuace , con  vn  velo  rofib  a tra- 
uer(b,ilqual  velo  fi  pieghi  diuerfamente  in  Ibrma  di  fiamma.  Por- 
ti la  tefta  calua , con  vn  Ibi  fiocco  di  capelli  alTin  su , fi  veda  fopra  la  te- 
fla  vn  cerchio  conTimagine  della  Luna , per  molirare  che  quello  Ira  gli 
elementi  ha  luogo  fuperiore,  tenga  vn  piede  fofpefoin  aria,  per  mo- 
•ftrarc  la  fua  Icggtcrezaa , Se  fotte  alle  piante  de  i piedi  fi  moftrino  i ven- 

H ^ ti , che 
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Il  manto  verde  con  herbc,fiori,fpighc  di  grano,  c vue  bianche, c negre, 
è il  proprio  vcftimcnto  della  terra , pcrcioche , fecondo  le  ftagioni  ella  fi 
velie, con  dare  abondantcnicntc  tutti  quei  bcni,chc  fono  neeelfari;  a tut- 
. tifi  viuenti. 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  defira  zinnando , ci  mojlra , come  lei  è no- 
ftra  nutrice,  fomminillrandoci  il  vitto.  ' . 

L’huomo  morto, che  tiene  abbracciato  dall’altro  lato , ne  fignifìca,  co- 
me i villi  foftenta , òe  i morti  abbraccia , tenendoci  in  depofito  fino  alU^ 
Rcfurretionc-. . 

La  zinna,clie  featorifee  acqua , nc  rapprefenta  i fonti , Se  i fiumi , cho.* 
ella  featorifeo. 

L’acqua  che  ella  tiene  fotto  a i piedi  con  i fcrpcnti,  fono  l’aquc  fottcr- 
rance  nclii  meati'  della  terra  con  i fcrpcnti , che  fi  rinchiudono  nelle  ca- 
uerne  d’e(fa_, . 

La  Città,  che  tiene  in  tcfia,ne  dinota,  come  la  terra  è fbftcntamcnco 
nofiro,&  di  tutte  le  nollrc  habieationi . 

Le  gioic,chc  ftanno  al  collo,  à le  mani , & à li  piedi , fono  la  varietà  de 
l’oro , argento,  Se  altri  metalli , Se  delle  gioie,  che  Hanno  dentro  le  vifee- 
fc  della  terra,apportandolc  à noi,  per  noftro  vtilc,  &:  dilcttatione , Se  co- 
me racconta  Plinio  nel  primo  libro.c  benigna  madre , Se  fempre  gioua , e 
mai  nuoce . , 

Terra,  come  dipinta  nella  medjglìaé  Ctmmodo. 

Donna  a giacere  in  terra, meta  nuda, come  cofa  ftabile,con  vn  brac- 
cio appoggiato  fopra  d’vn  vafo,  dal  quale  efee  vna  vite,  & con  l’al- 
tro ripofa  fopra  vn  globo, 'intorno  al  quale  fono  quattro  picciole  figure , 
che  le  prefentano  vna  deH’vuc,l’altra  delle  fpighc  di  grano,c6  vna  corona 
di  fiorala  terza  vn  vafo  pieno  di  liquore,  e la  quarta  eia  Vittoria  eoa  vn 
ramo  di  palma  con  lettere . TELLVS  STABILIS. 

ELEM'ET^TI  SECOXpO  EMTEDOCL€. 

EMpcdoclc  Filofofo  dille  elTcre  i principi;  i quattro  elementi , cioè  il 
fuoco,  faerc,  l’acqua,&  la  tcrra,ma  con  due  principali  potenze, ami- 
citia,&  difeordia,  l’vna  delle  quali  vnifee,  l’altra  Icpara , da  altri  detto 
combinationi  poinbifi,&  imponibili;  le  fue  parole  greche  tradotte  poi  in 
Latino  fon  quefte  in  Diogene  Lacrtio  : 

z£s  ifyii  iftiTi  , hS^  à'iS'ù>t£t  ' 

N«r<f  S'dìi.fvcK  friKfóìciJifta. 

Juppiter  aibiu  ,cr  alma  fonr  Iun$ , atifuepottns  Bta 
EX  7{eflit,Ucrimii  hcmimtm  qua  lumina  compiei . 

Che  furono  volgarizati  daSeluaggio,  Academico  occulto,  incotal 
guifa , fc  bene  nel  fecondo , & vltimo  verfo  è alquanto  lontano  dal  tello 
Greco , Se  Latino . 0 ài  quattro  radici  delle  cefe 

C'me  alto,  alma  Giunone,  e Tinto  ricco,  E Hefii,che  di  pianto  n empie  i fiumi. 

Ond’cgliGioue  parimente  intende  per  lo  fuoco , che  è fopra  l’acro  J 
Ce  chiamalo  Fificamente  Giouc  , pcrcioche  oiuoo  oiaggiore  gioua- 
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mento  altronde  fi riccucjchc dal  fuoco.  L’alma  Giunone  intende  pef 
acrcA'  in  quello  molto  con  erto  lui  fi  concordano  i Poct  i,  i quali  fingontjf  ■ ' 
Giunone  moglie , &forclIa  di  efib  Gioue,attclb  quali  rilleflaqualird', 
pochilfima  differenza  deU’vno,&  dell’altra, onde  Homero  nel  Tuo  linguaj^{»’ 
giodifle.  limotum  ano  aurithrottam , quam  ptperit  tb**  p 

Imnmtalem  rtginam , excelfam  fsrnum  babcniem,  ^ ^ 


im 


louis  vaUifoHÌ  fororem , •pxoremque , : -r 

Inclytam , qutm  mnes  beati  per  longum  Qlym^m  ' ' 

Lnti honorant  fimul  cum  lene  ob telante  fulmimim.*  ‘ 

Pigliali  poi  il  padre  Dite  per  la  terra , & è chiamato  Plutone,  cioè  _ 

& Signore  ricco  della  terra , percioche  in  ella  fono  ripolli  i più  pretì^ 
tefori  ,& da  lei  fi  cauaoro,argeft to,&  ogn’altro  metallo.  ^ ' 

Nelli  vltimamente  fi  mette  per  li  fiumi , cioè  per  lo  generare ^eH'j 
que  . Ne  voglio  in  quello  luogo  tralafciare  vn’cpigramma  di  Cio.^àci 
tino  Callellinì, altra  volta  nominato,nel  quale  con  fenlì  milHci.di F ' 
docle,  in  forma  di  enigma  efpone,come  alla  morte  d’vn  rofignuo^! 
uennero  tutti  grélcmenti , mentre  egli  ftaua  cantando  in  cima  (Tto 
ro,i  pie  del  quale  Icorreua  vft  riuo  d’acqua . 

Di  prifii  tener*  ThUomela  in  yerùceDaph  in  lacrim*ttqefìù  acHit  moribùm&f^^ 
Tiortbat  querulo  futture  nufia  dolu  (nes  7qtlUs,tir  in  laaimit  fitmBteii 
Te  rculit  incauti  audelì  yulnere  Tinto,  Ixtinllam  lento  combuffìt 

Slmn  Inno  hauipotuìt  fuilinmffed>u . in  riuo  tumulo  ftc  tumidatafi^ . 

/ BLO(iyE-ìlZ^. 

Giovane  beila, coi  petto  armato,&:  con  le  braccia  igmidc,in  «3 
po  haucrd  vn’elmo  circondato  di  corona  d’oro , al  fianco  hauerd'’ 
■flocco, nella  mano  delira  rna  verga , nella  fiaillra  vn  fulmine , & lari 
Rita  di  porpora-, . 

Giouane  bella, & armata  fi  dipinge,  percioche  l’eloquenza  noirki 
tro  fine,ne  altro  intento,  che  pcrluadere , &.  non  potendo  far  ciofenz’ 
Icttare,&  muoucre,però  fi  dee  rapprefentare  vaghilTima  d’afpetto,' 
do  l’ornamento,&  la  vaghezza  delle  parolc,delle  quali  deuc  clfer  fqL.  . 
chi  vuole  perfuadcre  altrui , però  ancora  gl’  antichi  dipinlèro  MercQ^I^-^ 
giouane,piaceuole,&  fenza  barba,!  collumi  della  quale  eti  fono  anco  " 
conformi  allo  llile  dcll’cloquenza,che  è piaceuolc,audacc, altera, lafc 
& confidente . ' 

La  delicatura  delle  parole  s’inlcgna  ancora  nelle  braccia  ignude,!e^:  .t 
quali  efeono  fuora  dal  bullo  armato,  perche  fenza  i fondamenti  di 
dottrina , & di  ragione  efficace, fcloquenza  fiircbbc  inerme , & impoten^;-,' 
te  a confeguire  il  fuo  finc.Però  li  dice,chc  la  dottrina  è madre  dell’eloqué*'  ’■ 
za,&  della  perfuafione  ; ma  perche  le  ragioni  della  dottrina  Ibnoper  laj*  ’i 
difficultd  mal  volentieri  vditc , & poco  intefe , però  adornandoli  con  pa-.r«. 
fole , fi  lafciano  intendere , & partorifeono  fpell’c  volte  effetti  di  perlua»  .. . 
lioni , & coli  fi  fouuiene  alla  capaciti , & a gl’effi:tti  dclfanimo  mal  conn-f  _ . . 
pollo, però  fi  vedc,che,ò  per  dichiarare  le  ragioni  difficiii,ik  dubbie,o  pejf 

fpro- 
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^ronar  ranimo  al  moto  dalle  paiIioai,o  per  ra+&e'.urla,  njan’nccc.Tari;  i 
varijjS»;  arcifìcio-ì  giri  eli  parole  dell’  oratore , fra’quali  egli  lappia  celare 
il  fuo  artiricioA  coli  pocrd  miioucrc,a:  incitare  l’a'ticro;  ouero  fucglian- 
do  ranimo  addormentato  deirhuoino  bado,  & pigro, Se  con  la  verga  del- 
la più  bada , &r  conimune  maniera  di  parlare , o con  la  fpada  della  mez- 
zanajS:  piu  capace  d’ornamenti,  o finalmente  col  folgore  della  fublimo, 
che  hà  forza  d’atterrire, &;  di  fpaiientarc  ciafeuno . 

La  vede  di  porpora  con  la  corona  d’oro  in  capo,  da  chiaro  fegno,come 
ella  rifplendc  nelle  menti  di  chi  l’afcolta,  & tiene  il  dominio  degl’  animi 
humani,eflendo, che, come  dice  Platone  in  Poi.  Oratoria  égnitas  cum  regia  dl- 
^nitate  coniunSa  rH,  àtm  quod  iufium  efl,  perfuadet,  & tum  iUa  ^j^ubUcaj gubemat. 

Elo^uenga , 

Donna  vedita  di  rolTo,con  ghirlanda  in  capo  d’hcrba  chiamata  iridcj 
nella  mano  delira  tiene  vn  folgore, & nella  finiftra  vb  libro  aperto. 
La  ghirlanda  della  fopradetta  herba, lignifica  come  narra  il  Pierio  Va- 
Icrianonel  lib.187.de  iìùoi  Icroglifici,cIoc^ucnza,perciòcheHomcro  vo- 
lendo dimodrarc,  che  gl’ambafciatori  Troiani  fodero  cloquentiffimi,dif- 
fc,  che  hauedero  mangiato  l’iride, ifiori  della  quale , fi  come  fono  di  varij 
colorijcosì  l’orationc  deue  edere  veftita,&  di  più  concetti  ornata,&:  iride 
viene  anco  detto  da  gl’antichi  l’arco  cclcfte , il  quale  dicefi  edere  Dea  de 
l’eloquenza,  per  edere  medaggicra,&  ambafciatrice  di  Giunone^ . 

Per  lo  libro  fi  moflra , che  cofa  fia  eloquenza , che  è reftetto  di  molte-* 
parole  acconcie  infieme  con  arte,  & è in  gran  parte  fcritta, perche  fi  con- 
fcrui  i poderi , & per  lo  fùlmine  fi  moftra , come  narra  Pierio  Valcriano 
nel  lib.  47.  che  non  con  minore  fòrza  l’eloquenza  d’vn  huomo  facondo,& 
fapiente,  batte  i terra  la  pertinacia  fabricata , & fondata  dall’ignoranza 
nelle  menti  de  gli  ftolidi  profuntuofi,  che  il  fùlmine  percuote , & abbatte 
le  torri, che  s ’inalzano  fopra  gl’alti  edifiti; . 

Eloquenza  . 

DOnna  vedita  di  rodò,  nella  man  dedra  tiene  vn  libro,  con  la  finidra 
mano  alzata , & con  l’indice,  che  è il  fecondo  dito  dcll’idcda  mano 
ftcfo,&  prclfo  ù fuoi  piedi  vi  fari  vn  Ilbro,&  fopra  elfo  vn’orologio  da  pol- 
uere,vi  fard  ancora  vna  gabbia  aperta  con  vn  papagallo  fopra^ . 

Il  librOjA  l’orologio, come  fi  è detto  c indicio,che  le  parole  fono  l’idro- 
mento  dell’eloquente  : le  quali  però  deuono  edere  adoprate  in  ordine , & 
mifilra  del  tempo , cffcBdo  dal  tempo  fblo  mifurata  l’oratione , & da  elfo 
riccuendo  i numcriJodile,la  gratia,&  parte  dcU’attitudine  d perfuadcrc. 

11  papagallo , è fimbolo  dell’eloquente , perche  fi  rende  marauigiiofo 
con  la  lingua , & con  le  parole , imitando  l’huomo , nella  cui  lingua  fola- 
mente  confide  rcdcrcitio  dell’eloquenza». . 

Et  fi  dipinge  il  papagallo  fùora  della  gabbia,  perche  l’eloquenza  non  Ò 
ridretta d termine  alcuno,  edcndol’offitio  (ùo  di  faper  dire  probabil- 
mente di  qualfiuoglia  materia  propoda,come  dice  Cicerone  nella  Retto» 
corica,  & gl’aitri,  che  hanno  fcrittoprima,  & dopoi. 

Ilvcdi- 
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Il  vclliincnto  rolTo  dimoftra , che  l’oracionc  deue  cflerc  concitata , 
affectuofa  in  modo , che  ne  rifulti  roflbre  nel  vifo , accioche  fiacloqucn- 
oe,&  atta  alla  perfuafione , conforme  al  detto  d’Horatio . 
in>M  me  fiere  ,flendMm  tfl  primum  ipfi  ttbi. 

Et  quella  aflcrtione  concitata  fi  dimoftra  anco  nella  mano,  &neldit* 
aIto:perchc  rna  bona  parte  delleloqueiua  cófifte  nel  gefto  dclloratione. 

ikqutrr^a . 

MAtronavellitad’habitohoncllo,  in  capo  haucri  vn  Papagallo,& 
la  mano  delira  aperta  in  fùora,&  l'altra  ferrata  modri  d'afeonder- 
la  fotto  le  vedi . 

Queda  figura  è conforme  all’opinione  di  Zenone  Stoico, il  quale  dice- 
ua , che  la  Dialetica  era  fomigliante  d vna  mano  chiufa , perche  procede 
aftutamente  ,&  l’eloquenza  (ìmigliante  d vna  mano  aperta , che  fi  allar- 
ga , & didbndc  aliai  più . Per  dichiarationc  del  Papagallo  fcruird  quan- 
to fi  è detto  di  fopra. 

Eltxjuetn^  nella  MeiagUa  di  art' Antonio . 

ERa  da  gli  antichi  Orfeo  rapprefentato  per  l’tloquenza , & lo  dipinfis» 
ro  in  habito  filofofico , ornato  dalla  tiara  Perfiana , fonando  la  lira, 
& auanti  d'elTo  vi  erano  Lupi,Lconi,Orfi,Serpcnti,&  diuerfi  altri  anima- 
li, che  gli  leccauano  i piedi , & non  folo  v’erano  anco  diuerfi  vcclli , che 
Tolauatio,ma  àncora  monti,  & alberi,  che  fé  gli  inchinauano,&  parimen- 
te fafli  dalla  mufica  commofiì,&  tirati . 

Per  dichiarationc  di  queda  bella  figura  ci  feruiremo  di  quello , che  hi 
interpretato  l'Anguillara  d quedo  propofito  nelle  Metamortbti  d’Ouidio 
allib.  IO.  dicendo,  che  Orfeo  ci  moftra  quanta  forza,  8c  vigore  habbia 
l’eloquenza , come  quella,  che  è figliuola  d’ Apollo , che  non  è altro , che 
lafapienza. 

La  lira  è l’arte  del  faucllare  propriamente  la  quale  ha  fomiglianza  del- 
la lira,  che  vd  moucndogl’ aflctticolluono  hor  acuto,  hot  grauc  della 
▼occ , & della  pronuncia . 

Le  felue , & i monti,che  fi  muouono,altro  non  fono , che  quegl’huomi- 
nf  fifli , & odinati  nelle  loro  opinioni , & che  con  grandiflima  difricultd  fi 
ladano  vincere  dalla  fuauitd  delle  voci , & della  forza  del  parlare,  perche 
gl’alberi,  che  hanno  le  loro  radici  ferme, & profonde  notano  gl'huomini, 
clic  fidano  nel  centro  dcH’odinatione  le  loro  opinioni . 

1 Ferma  ancora  Orfeo  i fiumi,che  altro  non  fono,chc  i difoncdi,&  lafci- 
ci  huomini , che  quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  lingua  dalla 
loro  infame  vita , feorrono  fenza  ritegno  alcuno  fin’al  mare . ch’è  il  pen- 
timento , & l’amarezza, che  fuolc  venire  fubito  dietro  d i piaceri  carnali. 

Rende  manfucte,&  benigne  le  fiere, per  le  quali  s’intendono  gl’huomi- 
oi  crudeli , & ingordi  del  fangue  alcrui,cll'crc  ridotti  dal  giuditiofo 
Ucore  d più  humanaA  lodcuole  vita . 
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Eloquerr^ . 

Er  la  figura  dcH'Eloqucnza  dipingeremo  Anfìonc  > il  quale  có  il  Tuo- 
no della  Citara,&  con  il  canto, fi  vcda,chc  tiri  d fe  molti  fafli,che  fa- 


ranno Iparfi  in  diuerfi  luoghi . 

Ciò  lignifica , che  la  dolce  armonia  del  parlare  dclfEloquenza  perfua- 
de,&  tira  à fe  grignoranti,rozzi,&  diuri  huomini,  che  qud  è Id  fparfi  dimo 
rino,&  che  infieme  conuengono,&  ciuilmente  viuino . 

EMVLATlOHt-' 

Donna  giouanc,bella  con  braccie  ignude,&  capelli  biondi,&  ric- 
ciuti , che  riuolti  in  gratiofi  giri , facciano  vna  vaga  acconciatura 
al  capo , 1 habito  fa  ri  fuccinto , e di  colore  verde  . Stard  in  atto  di  cor- 
rere , hauendo  i piedi  alaci,  & con  la  delira  mano  tenghi  con  bella  grada 
vno  iperone,oucro  vn  mazzo  di  /pine . 

L'Èmulatione , fecondo  Ariftotile  nel  a.  lib.  della  Rcttorica  c vn  dolo- 


re , il  quale  fa , che  ci  paia  vedere  ne  i fimili  d noi  di  natura  alcun  ben  ho- 
" noraco,&  ancora  poffibile  daconfeguirfi , & quello  dolore  non  nafee  per- 
che colui  non  habbia  quel  bene,  ma  perche  noi  ancora  vorrelfimo  hauer-: 
lo , & non  l’habbiamo . 


, Gioitane  fi  dipinge , perciochc  Temulatione  regna  in  eri  gioucnile, 
cfTendo  in  quella  l’animo  più  ardito, e generofb . 

I capelli  biondi,&  ricciuti,fono  i penfieri , che  incitano  gl’  emuli  alla 
gloria_< . 

' L’habito  fuccinto, e di  color  vcrdc,fignifica  la  fpcranra  di  confeguiro 
quello, che  fi  defidcra_> . 

Le  braccia,&  i piedi  ignudi  alati, e la  dimoflracione  del  correre , dino- 
tano la  prontezza,&  la  velociti  d’appareggiare  almeno,  fe  non  trapaffa-» 
re  le  pcrfbne,chc  fono  adornate  di  virtuole,&  lodeuoli  condicionf. 

Gli  fi  da  lo  fperonc,come  racconta  il  Caualcante  nella  fua  Rettorica  » 
nel  lib  4.  dicendojche  l’emulatione  è vno  fperone,chc  fortemente  punge> 
& incita  non  già  i maluagi  a defiderarc,&  operare  contea  il  bene  d’altrui 
come  inuidiofi,ma  i buoni,»:  gcnerofi  d procacciare  d loro  ftefli  quello  « 
che  in  altrui  veggendo,conofcono  a loro  fleCii  mancarc,&  a quello  propo 
£to  fi  dice  : Stimmi  dedit  xmuk  virtiu . 

n Q^y  IT  jl 
Tarile  medaglia  di  Carduno. 

Donna  vellita  di  bianco,che  nella  delira  tiene  le  bilance,  & nella 
finillra  vn  cornucopia.. 

Si  dipinge  vellica  di  bianco,  perche,  con  candidezza  d’ animo  fenza  la- 
feiarfi  corrompere  dagl’interclsi , quella  giudica  i meriti,  & demeriti  al- 
Krui,&  li  premia,&  condanna, ma  con  piaceuolezza,&  remif$ioae,fignifi- 
candofi  ciò  per  le  bilance,»:  per  il  cornucopia.» . 

Equità  in  molte  Medaglie, 

VNa  donzella  difcinta,che  llando  in  piedi , tenga  con  vna  mano  vnJ 
paro  di  bilance  pari , & con  l’altra  vn  bracciolare . 

Mquità 
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Inulti  del  /{'Herendt^.  Padre  Fr.  ìgnaM, 

Donna  con  vn  regolo  Lesbio  di  piombo  in  mano,  perche  i I rsbij  f*- 
bricauano  di  pietre  a bugne, &.  le  fpianauano  folo  di  fopra,  & di  lot-  ^ 
tu,-3c  per  edere  quello  regolo  di  piombo, fi  piega  fecondo  la  badezza  del- 
le pietre,  ma  però  non  elee  mai  del  dritto  : coli  l’cquiti  fi  piega,  & inchi- 
na all'imperfettionc  humana,ma  però  non  efee  mai  del  dritto  della  giu- 
llitia . Quefta  figura  fu  fatta  dal  Reucreiidilf.  Padre  Ignatio  Vefcouo  di 
Alatri , & Matematico  già  di  Gregorio  ij.  cll'cndofi  coll  ritrouata  trd  le 
4ie  fcritturcj . 

M il  F ^ £ I r 

Come  utpintt  nellt  Librur:*  Feuictmi . 

Donna,  che  tiene  in  ciafeuna  mano  vna  torcia  , accendendn 
l’vna  con  l'altra.. . 

t (IF  I IO  DtLLjt  V\ì  M 

Giovane  di  giuda  datura, veftito  dalia  parte  delira  da  alto,&  a 
bado  di  color  bianco,&  dall'altro  lato  di  color  nc^ro, cinto  in  mez- 
»o  con  vna  cintata  alquanto  larga , di  color  turchino, leguita  fenza  nodi 
con  alcune  delle,  drfo  di  circolo,  terrà  fiotto  il  braccio  dcdro  con  bell» 
gratia  vn'aricte,&  con  la  linidra  mano  vn  mazzo.di  vari)  Hori,&  ahi  pie- 
di hauera  due  alette  del  color  del  vcdimcnto,  cioè  dal  lato  bianco  biaa- 
che,&  dal  lato  negro  nere . 

Equinottio  è quel  tempo , nel  quale  il  giorno  c eguale  con  la  notte , flc 
^uedo  auuicnc  due  volte  l'anno,  vna  di  Marzo  alli  » i . entrandoci!  fole  nel 
fegno  dell' Ariete , portando  à noi  la  Primaucra , & di  Settembre  alli  i 
portando  l’Autunno  con  la  maturità  dc'lrutti . 

Si  dice  Equinottio,cioc  cguale,&  cquinottialc  ,cioè  equidiale,S:  anco 
equatore,  cioè  eguagliatore  del  giorno  con  la  notte,  & per  quello,  che  ne 
modra  il  Sacrobofico  nella  fiua  sfera  : cquinottialc  è vn  circolo , che  diui- 
dc  la  sfera  per  mezzo, cingendo  il  primoanobilc , lo  diuidc  in  due  parti, de 
fimilmentc  i poli  del  mondo. 

Si  dipinge  giouane,  perche  venendo  l'equinottio  nel  principio  dclla_« 
Frimaucra,nel  mele  di  Marzo,gli  antichi  faccuano,chc  in  detto  mele  fofi- 
fe  principio  dell’anno.  Diedi  anco, che  folle  la  crcacione  del  mondo, & an- 
co rannpdtlla  Kcdentione.S:  della  l’aifiione  di  N.  S.  &:  anco  da  quello  nel 
primo  grado  dell’Ariete  cllcrc  dato  creato  il  Sole,  auttore  del  detto  Equi 
notioi  onde  non  fiordi  propofito  gl’  antichi  fecero , che  in  quedo  mele-» 
lode  principio  ddranno,ell'cndo  che  egli  lia  priuilegiato  piu  degl’ altri , 
non  l'olo  per  le  ragion»,  dette  di  l'opra , ma  perche  da  quedo  fi  pigliano 
l’Epatte,lc  lettere  Dominicali , & altri  cmnputi  cclcfii . 

Si  rapprci'cnta  di  giuda  datura,  per  edere  cguagliatore,che  vuol  dire-* 
eguale,  cioè  pari. 

il  color  bianco  fignifica  il  giorno, &:  il  negro  la  rotte, la  metà  per  egua- 
glianza l’vn  dell’altro.il  bianco  dalla  dedra,  perche  il  giorno  precede  air 
>€  auccc,pcr  cfl'cr  piu  nobiio . 

.Liiclar 
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Mf^vn^orrio  DELLA  "P 


La  ciutura  di  color  cclefle, nella  quale  Tono  alcune  ftelle , ne  rapprefen- 
ta il  circolo, che  fa  detto  Ecjuinotiojche  cinge  il  primo  mobile.  . 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio, per  e/Tcr  egli  fenza  nodo,  & perche  li  cir- 
coli non  hanno  principio, ne  fine, ma  fono  eguali. 

L’Ariete, che  tiene  fotto  il  braccio dcflro,ne  dimoftra , che  entrando  il 
fole  nel  detto  fcgno,fi  fa  Tequinotio  di  Primauera,  che  per  tale  d'móilra- 
rione  tiene  con  la  fini  lira  mano  il  mazzo  de  i varij  fiori,come  anco  dimo 
ftra , che  l’ariete  l’inucrno  giace  nel  lato  fiHÌfiro,  & la  primai|cra  tjel  de- 
liro , coli  il  fole  neH’ip.uerno  Ha  dal  lato  finiftro  del  firmamento , Si  nel- 
l’equir.otio  comincia  d giacere  nel  deliro  . 

L’ali  d’ piedi  ne  dimoìlrano  la  velocità  del  tempo, 5c  corfo  de  i detti  f»- 

gni,  ' 


iji  * ICONOLOGIA  ^ 

gni,il  bianco  <lal  pie  dcftro,pcr  la  velocita  del  giorno,  & il  negro  dalla  ftj 
oiftra  per  la  notte.# . ~ 

EQJ^IXOTIO  DELL* 


HV  O M O d’eti  virile  veftito  nella  guifa  dciraltro,&  cinto  parimé- 
tc  dal  cerchio  con  le  ftelle , & turchmo,tcrrd  con  la  dcftra  mano  il 
fegno  della  libra,cioè  vn  paro  di  bilance  egualmente  pendenti  conduca 
globi,vno  per  lato  in  dette  bilance,  la  meta  di  ciafeun  globo  farà  bianco, 
& l’altra  metà  negro,  voltando  l’vno  al  rouerfeio  deiraItro,'&  con  la  fini-, 
ftra  Riano  alcuni  rami  di  più  frutti,&  vuc,  & alli  piedi  l’ali , come  dicern- 
mo  all’Equinotio  di  fopra-> . 

Per  hauer  noi  detto,chc  cofa  fia  Eqninotio,&  dichiarato  il  color  del  ve 
ftimento,come  anco  quello,  che  denotali  ccrchio,&  Tali  alli  piedi,  Ibp  rà 
di  ciò  mi  par  che  bafti  anco  per  dichiarationc  d queft’altra  iigura,drcnd» 

) che 
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che  in  cfTa  fignifica  il  medefimp  di  quella  <ii  fopra  ; folo  dirò  quello , che 
figni  fica  reflere  di  età  virile,  dico  duriqìic che  con  eflà  fi  dimoftra  la_, 
perfettione  di  quello  tempo , pcrciochc  in  eiTo  molti  dicono,  cheilno- 
hro  Signore  crcafie  il  mondo , à noi  balla  fapcrc,  che  nel  mefe  di  Settem- 
bre alli  13.  fa  l’Equinotio , Se  ne  porta  l’Autunno  con  la  maturità , c per-r 
fettione  de  i frutti, che  per  tal  lignificato  fi  mollra,che  con  la  finillra  ma- 
no nc  tenghi  di  più  forte.».  / 

. La  libra,  onero  bilancia  è vno  de  i dodici  fegni  del  Zodiaco , nel  qua- 
le entra  il  Sole  il  mele  di  Settembre,  & fafii  in  quello  tempo  l’Equinotio 
cioès’vguaglia  il  giorno  con  la  notte,  dimollrandofi  con  li  due  gl  obi,mc- 
tà  bianchi  per  il  giorno,  & metà  negri  per  la  notte , volti  per  vn  contra- 
rio all’altro  vgualmcntc  pendenti  per  l’vgualità  dcll’vfo  del  giorno  con.» 
la  notto.  I I 


E 0 R E.  ^ 

HV  O M O quali  in  habito  di  viandante , c’habbia  bendati  gl’occhi  i 
& vada  con  vn  ballone  tcntone,in  atto  di  cercare  il  viaggio, per  an 
dare  alficurandofi  ^ & quello  va  quali  fempre  con  l’ignoranza. 

L’crrore(fecondo  gli  Stoici)c  vn’vfcire  di  llrada,at’  deuiare  dalla  linea, 
c<l>mc  ilnon  errare  è vn  caminarc  per  la  via  dritta  fenza  inciampare  dal- 
l’vna,ò  dall’altra  banda,talche  tutte  l’opere  ò del  corpo , ò dcirintellcttò 
nollro  li  potrà  dire , che  fiano  in  viaggio,  ò pcllegrinaggio.dopo  il  quale 
non  llorcendo,rpcriamo  arriuarc  alla  felicità.  , 

Quello  ci  mollrò  Chrillo  N.  S.  l’attioni  del  quale  furono  tutte  per  in- 
flruttione  noUra,  quando  appari  à fuoi  difcepoli  in  habito  di  pellegrino  » 
& Iddio  nel  Lenitico  co’mmandando  al  popolo  d’ilrael , che  non  volcllc.»» 
caminando  torcere  da  vna  banda,ò  dall’altra . Per  quella  cagione  l’erro- 
re fi  donerà  fare  in  habito  di  pellegrino , ouero  di  viandante , non  po- 
tendo elTcre  l’errore  fenza  il  palTo  delle  nollrc  attiohi , ò pcniìeri , come 
fi  è detto . 

' d’occhi  bendati  lignificano , che  quando  è ofeurato  il  lume  dell’in- 
telletto con  il  velo  de  grinterefii  mondani,  facilmente  s’ incorre  ne  gli 
errori .' 

Il  baftone,con  il  quale  va  cercando  la  llrada , fi  pone  per  il  lènfo,  come 
l’occhio  per  Tintcllctto,  perche  come  quello  c più  corporeo, coli  l’atto  di 
quello  è meno  fenlibile,e  più  fpirituale,c  fi  nota  in  fomma,che  chi  proce- 
de per  la  via  del  fenlb , facilmente  può  adogni  palio  errare , fenza  il  di- 
fcorfodcH’intelletto , Se  fenza  la  vera  ragione  di  qualfiuoglia  cofa , que-  * 
fio mcdclimo,& più  chiaramente  dimoltra l’ignoranza,  che  apprcflbfi 
dipingo . 


ESILIO. 


Come  depmto dal  R.F.Ignath  Perugino  F'eft  ouo  i'^lairì . 

HV  O M O in  habito  da  pellegrino , clic  con  la  delira  mano  tiene  vn 
bordonc,&  con  la  finillra  vn  falcone  in  pugno . 

» Due  efijij  fono,  vnpublico,c  l’altro  priuato,  il  piiblico.è  quando  l’huq- 
t*  - I moò 
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J 'inoò  per  colpa,  ò^rfofpctto  e bandito  dal  Prencipe,ò  dalla  Rcpubllcs,' 
A condannato  d viucre  hior  di  patria  perpetuo , ò d tempo. 

11  priuato  è quando  Thuomo  volontariamcntc,ò  per  qualclie  acciden- 
»c  fi  elegge  di  viucre,  e morire  fuor  di  patria,  fcnzacirerne  cacciato  a cb* 
ciò  fignihcal’habito  del  pcll.-grinc»,&  il  bordone.  .*  » 

£t  per  il  publico  lo  dinota  iUalcolie  con  i getti  alli  piedi.  ' - 

£.  T l e Jl.  ; 

. O N N A di  afpetto  graue , terrd  con  la  finiftra  mano  riflromcn» 
detto  archipend*lo,&  dal  lato  deliro  hauerd  vn  Icone  imbrigliatcx. 
Letica  lignifica  dottrina  di  collumi,  contenendoli  con  ella  il  concupì.- 
fccuolcjlSt  irafceuole  appetito  nella  mediocritd,e  fiato  di  mezo,ouecoa- 
$Stc  U virtù, per  coalificrc  l’cfircmi,  il  vicio  al  quale  detto  appetito  s’a*f 
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coda  tutta  volta, che  dallVna,ò  daH’cltra  parte  declina  . 

•'  Tiene  appreflb  di  ic  il  leone, nobile,X:  feroce  animale,  imbrigliato,  per 
lìgnificarc,ch’clla  rafirena  quella  parte  animale  dcll  huomo  gii  detta. 

! L’archipendolo  ne  da  per  (ìmilitudine  ad  intendere,  che  lì  come  allora 
ma  cofaciTere  bene  in  piano  li  dimoflra,  quando  il  filo  pendente  tralci 
due  gambe  di  detto  iftrumcnto  non  tranfgrcdiicc  rcrio  veruno  de  l’cflre- 
mi,ina  s'aggiufta  con  la  linea  fegnata  nella  parte  fuperiore , ond’egli  de- 
fccndc  rcofi  quella  dottrina  dcH’i*  tica  infegna  rhuomo , che  alla  i\  ttitu- 
dine,  & vguaglianra delia  ragione  il  fcnliiaie  appetito  fi  conforma,quaQ- 
do  non  pende  d gl’ellrcmi,ma  nel  mezo  lì  ritiene . 
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E T A Jì  B L L*  0 A 0,  _ ^ 

VN  A bella  giouanecta  alfombra  cTvn  faggio, ouer  d ’oliuo^o 

del  quale  Ita  vn  feiamo  d'api , che  habbiano  fatto  la  fabrica  > C 

quale  fi  veda  ftillare  copia  dimele . Haueri  li  capelli  biondi  comk>rPii^^^ 
fparfi  giù  per  le  fpallcrenz’arciiicio  alcuno,  ma  naturalmente  fi  ved%Ì>^^'* 
vaghezza  loro . ' • 

bari  vcftita  d’oro  fenz’ altro  ornamento,  con  la  delira  mano  térrl 
Cornucopia  pieno  di  vari;  fiori , corgnoie , fraole , caflagnc , 
ghiande.  ,*4 

Giouanctta,  & veftita  d’oro  firapprefcntapermolH-arclapati^'^f / 
quei  tempi . 

Il  femplice  vefiimento  d’oro,  & i capelli  fenz 'artificio  fignificand»|wB>  ' 
neireci  d’oro  la  verità  fu  apcrta,e  manifcfta  à tucti,&  a quello  prop^foJ-^ 
Ouidio  nel  libro  primo  delle  Metamorfbfi  tradotto  dall’  AnguiUarà-^coì&  * - 
dice. 

Qwflo  vn  fredo  fì  purgato  e netto  ì^on  v’era  chi  tetticffe  il  fiero  - 

O’ogmmatitaggio,eperfidopenfìtro  l>el giudice imptacabìl^e foum  k ■ 

yn  proceder  realjitn  ro,e  [Metto,  Ma  giunti  efienio  affborfem^Ojép^i^' 

Seruando  egn^vn  la  fì,  dicendo  il  vero  Fiuean  fem^a  altro  giudice  ficm . - 

Moftra  lo  ftar  all’ombra  del  faggio,che  in  quei  tempi  felici  d’altW'fiak'  > 
bitatione  non  fi  curauano , ma  lolq  di  ftar  lotto  gl’arboii  fi  ContéOHéV^ 
uano . . * * * 

.r'IlcornocSpia  pieno  delle  Ibpradette  cofe,&  il  fimo  di  mele,pcraiètóai  .^ 
tationed’elTecore,nelcriueremo  dell’ auttoritd  del  nominato 
Irei fopradetto  lib.  che  coli  dice . 

FtbofemprefùàltttoUfiioyidi^ 

Facea  girando  la  fupremasfi^ 


:^em(^cr  rotto,  e lacerato  tutto 
' Dal  vomere,  dal  rofiro,e  dal  bidente 
Ogmfoaue , e deUcato  frutto 
Dand  a grato  ttrren  liberamente, 

‘ Eguale  egli  verna  da  lui  produtto 
Tal f tl  godea  la  fintunata  gente , 

‘ Chefiìriggiando  condir  le  ter  viuande  (de 
‘ Màgkuan  eOTjne,e  more, e fraghe, e ^ia 
E TA  deli: 


* 1 — ■ ; 

Econfecondo,etewferaorag^‘^*^^ , ^ 
FfcmaalTnondoeternaTrtmanfrth*\-\ 
Zefiroi  fior  ^Aprìle^i  Sor  iSkldgf^^’'^ 
7iptmc(mauratefkda,ie leggiera,  . 
StiUauaUmUldagl’elci,edagrt^S^^t% 
Correan nettare',e  latte  i filimi^ i ràiL 
H G E 7'(  r O.  • " 

VN  A gioitane,  ma  non  tanto  bella,  come  quella  dilbpra,'ftail4!l^. 

appreflb  d’vna  capanna,fari  veftita  d’argento,il  quale  vcftiBienB^'^^ 
fari  adorno  con  qualche  bel  ricamo,  & anco  artificiofamente  zecoaciz  * 
la  ttfta  con  belli  giri  di  perle  ; con  la  deftra  mano  s’appoggiari  foprif^ 
d’m’aratro , & con  la  finiftra  mano  tenghi  vn  mazzo  di  (pigne  di  grano» 

& nclli  piedi  portati  ftiuaktti  d’argento . ‘ ' 

L’elfer quella  giouanemen bella  di  quella  deH’eti  dell’ oro,  ^vrefiaìci 
nella  guifa  che  diccmmo;&  con  la  conciatura  del  jcapo,  moftra  la  varie- 
tà di  quella  alla  prima  età  dell’oro , onde  Ibpra  di  ciò  per  dichiasatitwe 
feguitaremo  quanto  dice  il  fopradetto  Anguillara  nel  fibre  citato . 

7>oic6« 
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DI  CES  A RE  RIPA.'  ^ . ijf 

Tfokbe  dfiò  wchk  Dio>wio/o,e  Icmt  tgli  quel  dolce  tempo, ch'ertf  eterno 

Dal  fin  figliti^  f»  tidio  U Siegntf  fece  partrdcH  anno  motto  ime , 

Segni  il  fecondo  jècol  de  t argento  ^gginigendoni  Stiate,  yfutino, e /'emo, 

Sten  ino»  del  primole  del  tenppiàdegno  foco  empio  :acutt  mori», e fredda  ncuf.(^no 

Che  fu  quel  *ii«r  lieto  in  parte  (pento,  S'bebber  f homini  sU  h.r  qualche  gem  r- 

ebe  al  bum  tonnine  yftrtarte,e  l'mge-  T^el  magiar,nel  refìtr, h.r  grane, hor  Lene 

Seruonmedi,conMfm,e  leggi  none,  (gno,  S' accomodaron  al  panar  dei  gu  rno 

Si  cerne  piacque  al /no  tiranno  Gtout . Secondo  cìf  erain  àancrc,o  m Capricorno, 

V aratro,  le  Tpighe  del  grano,  come  anco  la  capanna,  moftrano  la  col- 
tiuacione , che  cominciò  nell'ecà  dell'argenco , & rhahitacionc , che  iiì-> 
quei  tempi  cominciorho  d vfarc  , come  appare  nella  fbpradetta  auteritd 
nel  libro  primo , douc  dice. 

€ià  TPrft,e  ktopfo  àfurgionenco  atterro  TqtUe grotte  al  coperto  «grìynt'biferrn 

Ter  perle  alligo,  oniei  ni  mugge,ege-  Ouero  arbm  ,e  frafebe  imefle  infìeme, 

&à  il  ro^agrkokor  fere  là  terra  (me  E quelìo,e  quel  fi  fit  capanna,  ò loggia 
■ Col  crudo  aratro,e  poi  ni  fpargt  il  feme.  Ter  fuggir  f »fc,e  »eire,e  ventile  pioggia. 

i E T sA  D E L M S. 

Donna  d’alpeno  fiero, armata,e  con  la  velie  Aiccinta  tutta  rica» 
mata  in  vari;  modi,in  capo  porterà  vn’elmo,  che  per  cimiero  vi  fia 
ma  tefta  di  lcone,&  in  mano  terra  vn’afta,ftando  in  atto  di  fierezza,  cosi 
la  dipinge  Ouidio  nel  libro  primo  delle  Metamorfofi,doue  dice . 

Dal  metaUo,cbe  fkfo  in  parie  forme  jtihnom,  che  gii  pìnea  d Ifuo  [udore 

l{pide  adorno  U Tarpeo,e't  yaticano  S'a^iunf  noia, incommodo,&  affanno 

Sortì  la  terga  età,temeomfòrme~  ' Tericot  nella  vita, e tuli  honene, 

-,A  qnelcljetroMÒ  poi  F ingegno  humano  E (pefio  in  ambidne  vergogna, e danno.  • 

Che  nacque  al  hnòm  fi  vario,  e fi  deforme  Ma  febeo  vera  riffa, oéo,e  rumore 

I che  li  ftet  venir  con  Forme  in  mano  T^onverafitlfitdnon  veraitgaimo, 

t'vn  contro  Faitrompetuefi, e fieri  Come  furmUa  quarta  età  più  dura, 

Sloréfcordittoftinatipareri.  - Cbedklfi^pigliò»'jme,ciutHTa.~ 

E T ,A  D S L P B f(  E.O. 

Donna  d’afpetto  terribile, armata,*  il  vcftimento  farà  del  color 
del  fèrro,  hauerd  in  capo  vnelmo  con  vnatefladi  lupo,  con  la  dc> 
Ora  mano  terrà  vna  fpada  nuda  in  atto  di  combattere,  & con  la  finillni_> 
feudo, in  mezo  del  quale  vi  fìa  depir.ta  la  fraude,ctoè  con  la  faccia  d'huo- 
mo  giufto,&  il  rcfto  del  corpo  di  fcrpcntc,con  diuerfe  macchie,  & colori, 
ouero  in  luoco  di  quello  mollro  vi  lì  potrà  dipingere  vna  firena,&  à can-' 
to  della  fopradetta'figura. vi, faranno  diuerfe  anni , &.  infegne , tamburi , 
trombe  ,&  limili . 

■ Il  moflro,duero  la  fircha  rvno,e  l’altro  ibn  il  fimbolo, della  fraude,  co- 


me lì  può  vedere , douc  in  altri  luoghi  io  ho  parlato  della,  He  per  greffet-' 
ci,c  natura  dèlia  fopradetta  età  feguitaremo  per  dichiaratone  il  piùvol- 
tc  nominato  Ouidio,  che  di  ciò  coli  parla  . 

ilver,iaftde,e  ogni  bontà  dtlmonàa  En  urrà  vfiiron  dal  tartareo  fnnio  ' 

f uggirne  veri  U Cui  IpMgaron  lati  La  n4(ngpg>M,U  fri  nde,t  lutiti  mali,  ‘ 

•'»-  <-  l j Ognin^ 
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Vgntr farne ptnfler.egn' atto  imman(k  , Ftritrictbe^eigiifuf^uttlmgtgé  j*? 
Entrò  ne’crudipettidt;  mortali  y tMtri‘àifur^,«Uefiit:^,^ali’ÌMgMHÌ,,i 

Et  le  pure  -ri)  là  candide,  e belle  ^ gl  hctmfidti , Ò"  àmille  atti  i, 

G re  àffUnier  nei  Cui  fra  I altre  flelUi.  Bt  à tome  deli' buem  rmeat  iiiuù  » 

Vn  cieco, vano  amor  d'bonori,t  i{fgni  Che  per  oBór  in  papted  tutù  mali  • , \ 

Gl  baom.miaduj[fediLueutar  tiranni  S' mtrodufiet  le  leggio  iutbrmaU,  . . 

ETjl  DELL’  ORO,  ^ G.E  9^.  T 0,  • R ^.O  2 0,  • > 

crf-rroì  tome  rapprefeatatein  Parigiia  vnaComedta , aitaiui  ■ 

hnrito  11.  It^di  Francia,  . ■,.  ■}.  ; 

E T .A  D E L L’  0 0. 

VN  A bclliiIIrTu  giouanecta,veflita  d’oro, econ  ftiuali  del  medeiìnte^ 
in  vaa  mano  porca  va  fauo  di  mele,  &coni’alcra  vnnunoxiiquer^ 
eia  con  ghiande . , , . > . 

E T yi  DELL'  Jt  E "H  T 0^ 

Donna  vefl{ta  d'argento  con  bdli/Tmii  adprnaj^ati  di  perle , tc 
vdi  d’argento,  come  anco  con  gran  vaghcaaa  adorno  il  capo,  nelli 
piedi  purea  fliualctti  d’argento, e con  vna  delle  mani  voi  coppia^ 

EJ  ^ DEL  Bt^OèìZO.  1... 

Donna  armata,  & con  vn’elmo  in  capo , che  per  cimiero  porta.» 

vna  teda  di  leene,  la  velie  è fuccinca , & fìl’armacure,comeaacola 
vede,  fono  del  color  del  bronzo,  hi  vna  mano  tiene  vn’afta  » Aita  is  atta 
fiiperbo  ,&  altiero . 

E T ^ DEL  F E ì(  \ 0. 

Donna  armata , & veftita  del  color  del  ferro,  incapo  ha  vna 

lata  con  vna  cella  di  lupo,con  la  bocca  aperta,  & con  la  man  delira 
tiene  vn’alla  con  vna  falce  inclina  d’elTa,  ^ conTaltra  varaAello,  & hai 
piedi  d’auoltoio. 

' . E T S R X ^ T ,A.  i 

Donna  con  tre  celle,  che  tenga  nella  finifljra  mano  vn  cerchio , & 
la  delira  lia  col  dito  indice  alto.  ‘ ’ 

I/ctcrnità  per  non  clTer  cofa  fenfibile,non  può  conofeerfi  dall’imeHrC* 
tu  humano , che  dipenda  da’fcnfi , fc  non  per  ivegatione , dicendoli , che  k 
1 loco  fenza  varietà,  moto  lenza  moto,  mutacione , e tempo  lènza  prima 
ò poi , fu,  ò farà  lìne,ò  principio,pcrò  diflc  il  Petrarca  dd^iuendo  le  cirr 
CoftanzedcH’ctcrnitijncll’vltimodc’Trionfi. 

’tionhawràlH<igo,fu,l«rà,ntera  Maijoiomprefientef^h»4,tlrhoggi  ' 

tt  fida  I trrnità  r trenlta  , r vrea. 

Però  le  tede  l'ono  le  rre  parti  del  tempo,cioè,prerente,pairaco,e  da  ve», 
nli  e,lc  quali  fono ridrerte  in  vma  fola  ncll’ctcrnitd . -* 

11  dito  indice  alzato,  c per  fcgnodiltabile  fermezza,  che  è ncU’etemi*- 
td, lontana  da  ogni  force  di  mutacione,cl1èndo  limile  atto  folicod  farli  da. 
coloro, che  voglionodar  fegno  d’aoimo  codantc,c  dal  già  facto  proponi* 
aneuto  uua  li  mutano  • 

Ilcerb' 
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n cerchio  è fimbolo  deiretcrnicà  > per  non  becere  principio  ne  fine , 3»t 
per  ciTcrcpcrfetcilfioia  fra  tutte  l’altre.'  i'  { 

E T E im  ! T J. 

V 7^(nàmd.ixtaàFairtìtHii . ' ' ^ 

Donna  in  piedi,  & in  habito  di  matrona,  tiene  nella  n)ino  ddh'a 
il  mondo,  & in  capo  vn  velo  clic  le  cuopra  le  fpalle. 

Lo  ftar  in  piedi  fenza  alcuna. diinoUrfitionc  di  mouimcnto , ci  fa  com- 
prendere,che  ncircccrnitil  non  vi  e moto, ne  mutationc  del  tempo,  ò del- 
le cole  naturali , ò dcH’iiitclligibili . però  dille  il  Petrarca  del  tempo  dcl- 
rctcrnicd  . 

Qnai mttfauigUa  h bb'io,  ^H^ndarefitre  Ì^Ui in  vnpiè colui, chi  mitnm flette 
Mnd^nrTeniofHoltuuocangiare,  • r ' 

La  r ag^icne,  perche  quella  figura  non  fi  faccia  ù federe , eflcridpil  lèdc- 
reind^Jo  di  maggior  ftabilitd.,  è cJw  il  federe  llfuòl  notare  qdairlénìpré 
qucrta.tjuiete,  che  è correJatibadltl'iTioto,  & lènza  il  quale  non  lìpuò.cf- 
fa  intendere , & non  eircrfdocomprcfa  lotto  quello  gcricre  Inquiete  Jdi’ 
càernir^  nè  anche  fi  deueelprimcre  in  qùcllù  màniera,!ancorche  dà  tutti 
quello  non  fia  oflèruato,  come  fi  dirà  qui  di  fotto . , - 

fa  poiana  per  la  conformità  del  nome.  Matrona  per  l’età  ftatiltj,. 
’TicBo-il  mondo  in  mano,  perche  il  mondo  produce  il  teinpo^cotijteful 
moi?ilt4*  Afigaifica,  chcfctcrfiieàèfuoradelmon^o.  ' t , , 
liiarfó,  the'ambiduc  gl’homeri  fc cuoprc,  mollwl,cljcqOel  tèmpo, che 
nooéprcfèntc  nell’eternità, s’occulta,  ciTendooi  croincijtcmento  - ' 

ftrrmd  ntlUMtdagjiiniHTito.'  j . a 

Donna  armata , che  nella  delira  mano  tiene  vn’alla , & ncllà  fini/lrt 
vn  cornucopia, e fotto  à i piedi  vn  globo . Per  la  detta  figura,con^ 
parola  eternità , non  fi  deue  incendere  deircterniti  di  fopra  reale  : ma  di 
vna  cerea  duratione  ciuilc  lunghi  (fima,che  nafee  dal  bon  goue«nò,i}'qùa- 
le  confile  principalmente  in  proueder  le  cofe  alla  vita  nccel^aeJfc>^^crcbé 

riconol^ciido  i Cittadini  Tabondanzadclla  beneficenza  del  Prcncipe.,, 
hanno  é^ncinoiiamente  l’animo  volto  à ricompenfarl’obligocon  lacon- 
cordiaA  con  la  fedeltà, c però l’antichi dipinfcro  quella  diiratione,e.pcr- 
pccuità  col  cornucopia  pienodifimc^Ra^  poritneote  la  lunga  duratio- 
ne de  gli  Ilari, dal  mantenere  iagueira  in  piedi  contro  le  nationi  turbate 
« aeiTiichc>&  perduec4giq<Hil’y»ia  è qhèrfi,  mantengono  i popoli  beUicòfi 
Aofper#,  per  rcfidwp  aU:«udà«ÌR.  d^Uri  poppji  ttraniefi , 

4>#:.vi>l«f&!ro  ollitn4<ir<  > l'alnw  è,cl}e  fruflicurn  la  pace,  & la  concordia.» 
fr*  i ^||^ini>  ptf^bè  taiitprmaggiormente  il  tutto  Ij  vnilce  con  le  paiv. 
ti,quantocpiù  c<HBl>atWèo4aLIÌ}0<;«intrario,  1 quello  fi  è veduto,  de 
ypde  tuttaifiaitti^Jw  O’ttàjflì^^  Rcgm,che  fra  lorocanto  più  fono  difijni- 
ti  1 cutadi^i,  quaiHonn?naf<Mo  da  gl’inimici  trauagliaei , A,  fi  mQltipiit 
i^po  Iq dOfeJKioBi  ciuai.fion  quiete, & (ifo  dcll’Ànimico.  p«d  fi  diBìngs» 

. ••'eh 

^ ' 'j  '•  i f.iJj  ■ i"'  j ^ *1  Wzl,r,*;lg  .••■*-.4^  V.  ^ i 


<4«  ^CONOtOCIA 

E T E T 

Defirìtuitfrmejco  Bwrbtrim  Fiortntmo  nel  fitotratttlod  amore , 


Fra  N C E S C O Barberini  Fiorentino  nel  fuo  trattato, c’  ha  fatto  di 
amore , quale  fi  troua  fcritto  i penna  in  mano  di  Monfignor  Maffeo 
Barberini  Chierico  di  Camera,  & delfifteffa  famiglia,hà  deferitto  l’eter- 
nitd  con  inuentione  molto  bella:&  haucndola  io  con  particolar  gufto  ve- 
duta,hò  penfato  di  rapprcfentarla  qui,fccondo  la  copia,che  dall'origina- 
le detto  Monfignore  fi  e compiaciuto  lafciarmi  eftrarre  ; 

Egli  la  figura . donna  di  fórma  venerabile , con  capelli  d’oro  alquanto 
lunghi , & ricadenti  fbpra  alle  fpalle , à cui  dal  finillro , c deftro  lato, do- 
se fi  donerebbero  ftendere  le  cofeie , in  cambio  di  effe  fi  vanno  prolun- 
gando due  mezi  circoli , che  piegandoquello  alla  delira  , e quello  allaj* 
Jniflra  parte  t vanno  circondando  detta  donna  fino  fopra  alla  tefta , do* 
-,  •.  r .i  f ^ uefi  ■ 
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ue  fi  vnifcono  infietne hd  due.  palle  d’oro  vna  per  mano  alza  te  In  fu , & d 
Tcfiita  tutta  di  aziuTOcelefieficllatOi  etafeuna  delle  quali  eofe  èmol-r 
to  à propofito  conueniente  per  denotare  rEternicà , poiché  la  forma_^ 
circolare  non  ha  principio,  nè  fine. . 

L'oro  è incorruttibile , & fra  tutti  li  metalli  il  più  perfetto , e l'azurro 
ftellato  ci  rap^refenta  il  Cielo,  del  quale  corsuon  appare  più  lontana^ 
dalla comittionc . • ; >•  : < ( t'-i,-;-  . ^ 

, • I EferòiVd.  - ,r 

Donna  in  habito  di  matrona  , ohe  aèlia  delira  mano  hauerd  vn  ferpe 
in  giro,che  fi  tenga  la  coda  iq  bocca , e terrà  detta  imagine  vn  ve- 
lo in  teda, che  le  ricuopra  ambedue  lefpalle.  li 

Si  ricuopre  U fpallc , perche  il  tenlpq  pairato.neireternitd  non  fi  vede. 
Il  ferpe  in  giro  dimodra , che  ^'ctentitd  fi  pake  di  fe  ddTa,ne  fi  fomen- 
ta di  cofaalcuna  ederiore^  &apprefib  d gli antkhi figntfieaua  ih naoadot 
& l'anno , che  fi  girano  perpetuamente  ( fecondo  alcuni  Filolòfii)  in  Ic^ 
Éicdefinai  » peeòrfe  n'è.rinouata  pochi  anni  fono  la' memoria,  & l'occafio- 
ne  dell'infegna  di  Papa  Gregorio  XIII.  & delf  anno  ritornato  al  610  feri 
do  per  opra  di  lui , & ciò  fa»  tedimonio  degno  ' deU'eternitd  della  fama 
difigranPrcncipcj.  ' y 

Etermta.  .•  ■ *'i  ^ JL 

Donna  noaane,&  vellica  di  verde,  per  xiimodrare , ch’ella  noni  lót- 
tt^fhi  al  cen)po,ne  confuraata  dalle  fue  ibrze,  darà  à ledere  fòprjN 
vna  fedia,  con  vn’af^ , nella  mano  finidra  pofata  in  terra,e  con  la  dedir.j| 
fyorga  vn  genio,a}fi.fi  vede  fcolpita  in  vna  medaglia  aOtka  , con  letcetM 
die  dicono:  CLOD.  SEPT.  ALB.  AVG.  .y-,  ;tr  .tir,! 

( Hauerà  ancora  in  capoVn  bafallfcód'oro  : qaed’anùnaleeraapprejfro 
d gl'Egittij  inditio  dell'  eternità,perche  non  può  effore  amazzato  ^ ani>* 
male  alcuno , fi  come  dice  Oro  Egittio  ne'fuoi  IcrogUfici,  ami  finalmen- 
te col  fiato  fblo  anuz  za  le  fiere,&  gl^uomini,  & fecca  Thierbe,  & le  piani 
te.  Fingefidioro,  perche  foro  è meno  fòggetto  alla  corruttione  de  gli 
altrimetalli.  .1  - .i,  . l'in.  :.i.  ; ' ,~ 


EterniiÀ  ntìU  metùglit  d’^drÌMo . 

Onna,che  fòdiehe  due  cede  coronate,  vna  perniano  oon  queflc  let» 
cere  AETERNITAS  AVGVSTI  & S.C.vediSebadiano£rikzo« 


^ Etmàti,ò'Perpetiàtà.  .1.  i .i  , 

DOnnaa^  fiede-fopra  vna  sfera  celede , con  làde&a  porga  va  Sole* 
con  i fiioi  raggi,  & con  la  finidra  fùdenga  vnaluna , per  modrarc 
come  ancora  nota  Pierio  V aleriano  ne'fuoi  leroglifici,ohe  il  Sole,  c la  lu- 
na fono  perpetui  genitori  delle  colè , & per  propria  virtù  generano , e.» 
conferuano,&  danno  il  nocrimeoto  d cucci  li  corpi  inferiori,  il  che  fu 
molto  bene  confiderato  da  gli  antichi  Egiccij ,.  per  rapprefentarc  l'ctcr- 
oied  , credendo  férmamente , che  quedi  due  lumi  del  mondo  tiiiVcro 
per  durare  infiniti  fccoli  , & efie  fùiìèrq  coqfei^top*.^  anco  nitcriv 

•V  . .4 
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tori  df  furtc-le’cofc  crdatc  forco  di  loro . Siede  fotte  la  sfera  celcftc  > <*<►.’ 
me  cofa,chc  Zìa  durabile,  & perpctua.nelle  medaglicdi  Domititthé,  ft  di 
•'J  raiano  fi  vede  l'eternitd , che  con  la  delira  mano  tiene  vn  Iole , &con  la 
fìniAra  la  luna,  co‘l  vdlimcnto  fcinto,&  largo . u j 

Ef'ET^r0S*'07>(0.  ..  i.r  I 

Giovane,  lieta,  & veftiia riccamente-,  nella  mandeAra  hàneré 
vna  tazza , nella  finiftra  vn  papauero,&  vna  fpica  dt'grano  i<]iieli^ 
buono  euentotcneuano  coli  foolpìto  anticamente  i Romani  in  Campido- 
glio,ìnfknldcon  quellodéllà  bona  hmuna,  & è come  vnaibiiima  feli^^ 
di  buotv  ruQtoiibàti:nRXe1ecofo,pttró  k>  hngeuano  in  quella  maaierai'vaT 
lendo  intendere  per  la  tazza , &pér  la  Ipica  la  lautezza  delle  viuande.  Se 
delberc^  per  la  giouentiri-beni  deil’animo  ; per  rafpetco  lieta  (piaceri, 
che  dilettano , & rallegpiaa  il  corpo  i per  to  veftito  nobile,  t ibeni- della 
ieTrana^fenza  rzpiaUrtioBxncn^ignàdo^l  buono  euenco  la^oiente  vària 
Bo me natura.  ! <-  <;:■  '■  < » > iub  ! 2. 

Il  pajpanero  lì  prende 'peto  fondo,  & perla  quiete, -nélicbo  ancora# 
fbuopre^&aecrerceilbaoooEuentò.  < > -■  '1  •*.“<; -ni;  .!j  i 

Donna  ruperbamencc  vellica,  terrà  con  le  mani  vnx  forma  « che 
guardi  in  vn  fpccchio . 

' ' Il  fotfo  anuHicc  fotta  ladcUcatura  dVnaleggiadra  afrparenza , &f^c|f 
in  daleczaa  dello  iìdte  parole , tiene  per  ingatuiarc  afeoie  le  parca  piiMd> 
fbMli>de  ftuapenfirri  nuluaggi , & peri  piedi pecd’tzbntiaieài  come 
bàbbliaèio detto  altre  volte,  ti  prendono',  & però  ^fantkbidipingeuanoi 
la  forcna  in  quello  propofito . 1 .■<  ..  j 

fpecchiòc  vero  limbolo di  lottici, perche" fobenopac«,cbc  in  eflb 
Ijiecchia  iSanotutteiqueUe  cofo , che  li  fono  polle  innanzi,  è però  vna  fo« 
la  ltmi(iiudine,che  non  ha  rezlici,&  quello,che  gli  lì  apprcfemaalia  firù.-» 
lira,  t^tene  alla:dcllxa  nano^medelìoianrience  quello,che>c  dalla  delira., 
vìsita  alla  linidra;  ilchc'èttOCtó'queUa,  che  ira  porca  quello  notne  di  lalfiv 
ti,comc  bcnilUmo  racconta  il  Pierio  nel  lib.  .fi.  .il,.  j 

. -r-t  Jfi  ir 

Dònna  veHiradivn  veloilbotile  lùceinco  i rriàucrflr,  raccolto  i 
RÌezza  gamba,cbemollri correre  leggiermente,  haucri  duegraor 
d lai , farà  tutta  pennata, & per  tutto  vi  laranno  tane’  occhi, quante  pen- 
ne, A tra  quelli  vi  faranno  nioltc  boddte  , & (Crecchie , nella  delira  mano 
tetra  vna  ^roinba,cólklaidefcct3cl  Virgtlioì  Se  per  pi  uchtàcetHc  a foriufrO|* 
mo  lefue  parole  medeliine^cradotce  in  lingua  nollra,icsoit  : ; m >.  f 

iafamtt¥ttvbalt^éaa^pmynlotei  Srkeotd  ai  timor  prtmOt& pm4mh(f  ■ , 

E>Kfimatn«,eéimlMbiiei(;t^a  v.  > :Pi*>  «flr ylrllr.Cr  ««»•«  «tÀrlerr*,  1;  : 

Ul  viag  ^ cam'maHdo  aet/ùtìa  fir%e,  ! ' Coni  tmuoitaiimaiBaidc  il  cape,  , 

Et  poco  poi  lbggiungc_>.  . > 

E r eU  ce  é piedi, & ifggxr  d ale  Sono  m l cerpa piume Jon  mtt'  ecfbi,  . . ; 

yemofìrobotr!iio,egraitde,eiqHelefuaU  tmteii^^Ct,  > ^ 


5:A,Rcfi  J !R(t  fi  4 . 4]^ 

( MarauìgSa  da  dire  ) &■  tante  bocclte  ^ la  guardia  deUdm  / alcun  tetht 

iuonar.0  in  lei,&  tant’oreìobiii'ùl^A  U ’iOj^rU'a'ke  ,%r  eminenti  torri, 
yoladi  notte  uime^o  il  cULflridendo,  Le  gran  dttàfmantndo,&  (idei  falfi, 
CiMi^ra^rreni  ne  mai  china  Come  dei  pero  è mejfaggier  terme  • 

ài  ùaln  ur  doke  Jo/tno,&jiedetl^ar»o  . ‘ 

; V F U M JÌ  B y O.n  u.'  - ' 

DONN  a cor»  vna  tromba  nella  mano  irict^&nclhifiniflTa  con  vn 
d’òliiia,liaiieri  al  còllo  vna  collana  d'OM,à)ia  quale  fiaper  ré 
dente  vncuorcj&haueril’ali  bianche 'igl’honieri,'  ”<>-■.  "1 

La  tromba  Ugnifìca  il  grido  vniuerfale  iparfo  per  grórecchi  degl’  huQ- 
nu'ni . . . . 

Il  ramo  d’olfua  moftra  la  bontà  della  fama, e la  lìnccrità  dcll’huoinQfa 
roofo  per  opere  illuftri, pigliandoli  ièmpre  & l'oIiuo,&  il  frutto  fup  in  buo 
riparte^  però  nella  bacra  Scrittura  fi  dice  dell’olio,parlandofi  di  Chrifio 
N.s.in  figura , 0>tim  rffìtlim  wmeu  tuum . & dell’  oliua  dice  il  Salmo*  Qiiua 
fhtiltfira  m domo  Domini  : & )>er  quella  qagione  fulcuano  gl’anticbi  coronar 
Cioue  d’oliua,  fingendolo  fommamente  buono,&  fommamente  perfccto. 

- Il  cuore  pendente  al  collo, fignifica,-come  narra  Oro  Apolline  tic  i fopi 
lebìglificiila  fama  d'vn  huomo  da  bene_< . 

L’ali  di  color  bianco,notaiio  la  candidezza  ^ & la  velocità  della  fatnaji( 
buona_>.  . -i 

fama  cattìua  di  Claudi  no. 

DOuna  con  vn  vefiito  dipinto  d’alcune  iifiaginccte  ncre,coihe  puttfnj 
con  l’ali  nerc.,&  con  vna  tromba  in  mano,confornic  al  detto  di  .Clau 
diano  nel  lib.  della  guerra  Getica,contro  Alarico . 

Famaque  mgratucs  [itccinSa  frauonibua  oLu.  . ^ 

Sono  rimaginette  notate  per  quei  timori  * che  fi  accrclcono  ael  crefixt 
Tclac3ttiuauma_>.  « ^ 

L’ali  nere  mofrranororcuritàdeU’attioni,&  la  fordidezza_«.  i 

Fama  chiara  netta  medaglia  di  jtminoo, 

VNa  bellifilma  figura  nuda  d’vn  Mercurio  eoo  i talari  a’  piedi  > &‘àl 
capo,fbpra  il  braccio  finifiro  tenghi  con  bella  gràtia  vn  panno , Se 
in  mano  il  caduceo , & nella  delira  per  lo  freno  vn  càuallo  Pegafeo  > dio 
s’erga  con  ^p^^alw  per  veJare;^^^  r i ; , *3 

La  figura  di  Mercurio  con  1 'calari,8i  caduceo , fignificà  la  chiara  (ama^ 
pwciodic  gl’^nci^  lo  finfcro  auptio.di.Cip^g  »(f^gp,lui,  s’intcnsjc  il  pàc- 
larecioèreihcacù  della  vi^ceV  4^4d^rido*.<h'e per  cucco, fi  (paQJej&K^ 
diffonde.  ^ \ 

I talari*  & l’ale,  che  tiene  In  capo  fignificanoìe  paróle  velóci.  *, 

11  caiiallo  Pegafeo  s’intende  per  la  chiara  famadi  Aiuinoo  veloccmen 
te  portata  * Se  fparfa  per  rvniucrib . ^ 

11  freno  d’clfocauallogouernito  da  Mcrcurioyci  dinota,che  la  fami_. 
c porcata  dalle  parole,  & dalla  vope,chc  fuóna  dalle  virtù  degl’ illullci 
■facci  dejl’huoaùiih'Sc  die  cancopiù,  ò meoó  cotjjdfaaiu  pcruienc  al  mu»-' 

^ ' do> 


do , quanto  qnella  delle  Iinguc>&  dal  parlare  del  gl’huomini  i accrclau-  ' 

n,&  fparfa . ' . ^ , • «ir-  r 

£t  il  popolo  Romano  per  honorarc  Dominano  fece  battere  in  vna  Me-  ^ 
dagltà  il  Canallo  Pcgafeo  fignificante  la  fàma>chc  per  il  mondodi  lui  s e-  ^ 
ra  marfa  5 vedi  Scbaftiano  Lriazo . Finte . « • • 

T A Fame  vicn  dcfcritta  da  Ouidio  nelle  Mctamorfofi  al  lib.  9.  che  in 
noftra  lingua  coli  dice 


Opi.ocih»  infermo  juofiUàfeppuUo,. 
)n  vn  occulte, ceu/rnofe  foffe 
^tro  hàrincuhocrin  rkmdo,e  feu^to 
ifli/ati^He  ogni  verni  igtutJdttJcioUéi 


TaUtdote  creff>o,nugno,e  ofeun  hà  Uv^t9: 
E deya  pelle  fot  ve  fìtte  l’offa 
E de  U’efja  cor, giunte  in  vari)  motì  - ■'  *' 

jreffMtn  varie  fbrme,evarifmdL^ 
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t>e  le  gmocclns  tl  nodo  infuor  ftjlende  Mentre  nel  ventre  fuo  non/komp  rende 

Efer  lefecthe  cofcie  par  gonfiato . Ma  il  loco  par  chefiagià  ventre  [Uao 

La  poppa  che  à la  lo^a  appefa  pende  E^etnbra  i»  fomma  l'^amata  rabbia 
Sembra  vna palla  d vento (enja  fiato  Vtofia  vnanotoimatcbe  l’anima  habbia , 

Fatica. 

Donna  giouane,mal  veftita,di  color  verde,  in  mano  terrà  vn  libro  a- 
pcrto.ftàdo  I atto  di  leggerlo, & à cato  vi  fcrà  vn  vitelle,ò  giouéco. 
La  fiitica, fecondo  il  dettodt  Cicerone  nel  a.delle  Tufculane,è  vna  cer- 
ta operatione  di  grand’attionc  danimo,  ò di  corpo , & fi  rappreicnta  vc- 
llita  di  vcrde,perchc  là  fpcranaa  la  ricoprc,&  la  mantiene . 

Si  dipinge  giouane  , pcrcioche  la  giouentù  è atta  alla  fatica  più  d’o- 
gn’altra  etàdeirhuomo.  Et  Ouidio  nel  li.b  a.de  Arce  amandi  volendo  di- 
mofirare,chc  nella  giouentù  fi  deue  durar  fatica , coli  dice . 

Dum  vires  , anhnitf.  finunt  tolerate  labores  lam  veniet  tacito  curua feneSa pede . 
Col  libro  fi  dimoftra  la  fatica  della  mente , che  s’apprende  principal- 
' mente  per  mezzo  de  gl’occhi , come  firada  più  fàcile  di  cognitione  in  o~ 
gni  propofito  airintclletto . Quella  del  corpo  fi  rapprefènta  per  lo  figni- 
ficato  del  gioucnco  conforme  al  detto  d’Ouidio  nel  libro  1 5 . delle  Meta- 
morfofi  doue  dice . 

Cade  laborifericredunt  gaudere  imenei. 

Fatica . 

Donna  robufta,&  vcftita  di  pelle  d’afino  in  mam'era,  che  la  tefta  dcl- 
l'afino  faccia  l’acconciatura  de  capelli,efiendo  ^ucfi’animale  nato 
alla  facica,&  à portare  pefiis'aggiungcranno  ancora  alla  detta  acconcia- 
tura due  ali  di  Grue,&  in  mano  terrà  i piedi  del  medefimo  vcello , il  qua- 
le ferue  per  memoria  della  fatica , perche  è antica  opinione , che  i nerui 
dell’ali,&  de  piedi  di  Gruc  portati  adofib,  faccino  fopportare  ogni  fatica 
ageuolmente,  & fenza  alcun  difpiafero,  come  auertifee  Pierio  Valeria* 
no  al  libro  17. 

Fatica  eflma. 

VNa  giouane  robufta,veftita  d’habito  fiiccinto,e  leggiero  c6  le  brac- 
cia nude, che  con  la  defira  mano  tenghi  vna  falce  da  mietere  il  gra- 
no,&  con  la  finiftra  vno  feorreggiato  firumento  da  batter  il  firumento , & 
appreHb  vi  fia  vn  bue . 

Giouanc,&  robufia  fi  dipinge,per  cfler  in  tjuefta  età  le  forze  del  corpo 
più  che  in  altra  vigorofe,&  anco  più  atta  alle  fatiche,coxne  bene  lo  dimo- 
fira  Ouidio  lib.  1 5 .Metamorfbfi . 

Fùiiuevalentiuuemt  netjue  enanrobuHior  ataa 
yUa,necvberior  ,nec^uamagùardeatvUa. 

L’habitofuccinto,&  leggicro,&  le  braccia  nude  dimoftrano  la  difpofi- 
tionc,&:  prontezza, che  fi  richiede  all’operatione,  rimouendofi  tutti  l’im- 
pedimcnti,comefoDO  i vcftimenti  grani  à qaelli,chc  inxeinpo  di  gran  cal 
do  deuono  efercitarfi  alla  fatica. 

La  falce , & il  feorreggiato  fono  ijiftroraenti  di  opere  di  molta  fatica  • 

; mallimc 
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anairune,che  fi  hnno  nella  flagionc  ardentiinoii.xiell’eftatei  nellìi  atiilil 
ogni  minima  fatica  è grauiflima’,  & ropradi  ctoDcfcruijxinqdeideò^^ 
dì  Virgili  onci  4.  della  Gcofgica>oue  dice. 

jttfìéteUboremexferiuntM , ’ - 

11  bue,  elTcndo  pofto  da  molci'per  fimbolo  della  fic  ica , fari  qi 
nicntcnocalanollrafigura.'-  — , • ; t j;  .'■.1^ 

rtto.  <■  ' ■ • ;.h;- ' 

HVoino  yeflico,  con  ampliiliino  velHmentodi  panno  di 

guardando  nel  cielo  vna  (Iella  r che  rilplenda  in  mezzo  " 
ce , la  quale  Ila  terminata  da  alcune  nuuole  da  tutte  le  bande  ^ 
li  cada  in  giro  (ino  d terra  vna  catena  doro , coll  i deferitta  n*ir< 
libro  dell’Iliade,  icfignifìca,  fecondo  cheriferifconoMàcrcdwOr 
ciano , la  cognuntione , & il  legamento  delle  cofe  humane  coo^^f 
tc  vn  vincolo dell’humana generatione  col  Ibmmo  fattore  ftMuyàl. 
quando  li  piace  tira  d fé , & id  inalzare  le  noftre  menti  al  ;p.‘  ‘ ' 
oue  mai  altrimente  non  potremo  arriuare  al  noftro  sforzo«d|tMO) 
il  diuin  Platone  volle , che  quella  catena  fulTe  la  forza  dello  fliicico 
- ao,&  del  Tuo  ardore  celelle , dal  quale  fono  bene  fpellb  rapkj 
gran  va lore  d fegnalate  imprelc . 

t»i  vede  di  lino,perche',  come  racconta  il  Pierio  Valerianò 
gl'antichi  Sacerdoti  Egitti/  poneuano  il  lino  per  lo  fato,  rendi 
gioné,che  come  il  lino  è fh]tto,&  parto  della  luna,  coli  ancof 
cali  (oggetti  alle  mutationi  del  cielo  . Et  quella  come  anco. 

- imagine , habbiamo  delcrìtta  conforme  alla  fuperllitione 
fendo  eofa  illecita  d noi  Chrilliani  credere  il  fato,  come  d: 
legna  S.  Tomalfo  contra  gentilcs  lib.  cap.  p j.  ' • ; 

Fato. 

H .Verno  veflito  di  panno  di  lino , per  la  ragione  fopradetta  ? 

in  capo  vna  della, nella  man  dedra  il  Caduceo  di  MercnriodsMip'. 
Anidra  vna  cornacchia  col  fufo,ma  che  il  filo  da  tronco  nel  mezzo. 

Le  raggioni,che  li  aflegnano  alle  dette  cO(è,fono  quede  pri^ieilùii^^ 
te',  perche  il  dico  d tiene  per  diuolgaca  opinione  de  1 auij  dèlia  gentii||% 
che  conlide  nella  difpodtione  delie  delle, & che  tutti  li  nodri  humaedìì^  , 
fari,&  importanti  negotij  trapadlnOifecondando  il  moto  d edb 
pra  il  capo, come  dominatrice  d dipinge  la  della  detta . ..  i;.- 

Il  Caduceo  denotala  potedà  del  fato , onero  vn  cerco  dittino . 
moto , per  lo  quale  non  Iblamente  la  mente  nodra,ma  tutte  le 
te  ancora  diccuano  eflcr  molTr^  8c  gonernate , &;  credeuano  di  più  i gcn-’ 
tilijchc  fùfle  vn  cerco  vrasolo,co’i  quale  noi  vcnilsimo  bbligati,&  rif&et- 
ti  con  ridcdb  Dio,&  che  con  noi  la  neceisitd  di  quedo  mededmo  adtu|af« 
(è  tutte  le  cofe  i • ■ - • ••  '•r 

Lo  di  j>ingcuano  con  la  cornacchia , Se  co’l  fufo  perche  cpfi  fi 
il  debolifsimo  dio  de  nodri  giorni, attaccato  alle  potenze  deLcido  < ' ' 


•15- 
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faMore. 

Gl* anticfii  fingcuano  vn  giouane  ignudo,anegro,eon  l’aJi  alle  /palle, 
có  viia  benda  d gli  occhi, -Sfco’picdi  rremanp  ftaua  (opra  vna  ruota, 
lo  non  fo  vedere , per  qual  alcr  a hnc  cosi  lo  dcpingelTcro , fe  non  per  di- 
moilrare  i tre  fonti.onde  fcaturiicono,  & deriuono  tutti  i fauori . 11  pri« 
mo  è U viriùjlignificata  per  l'ali  da  gl'ancichi  fpefie  volte, per  tpar  tcnt  rè 
la  metafora  del  volo  deli' ifigegno.  Il  fecondo  è la  fortuna,  dalia  quale 
diccuano  hauer  le  ricchezze , & per  quelle- la  nobiltd  , le  quali  due  colè 
principalmente  daiino,&  mantengono  il  lauore  viuo , & gagliardo , &.  la, 
fortuna  è dimoftrata  con  la  rupta,pcr  la  ragione  da  dirli  d ina  lur,gi>.ral- 
tra  cagione  del  fauorecii  capriccio,  & inclinationc  di  < hi  faiiorifcc', 
fenza  alcun  line  ftabile,ò  fenza  fprqned’^lcunja  cofa  ragioneuolc,  &■  que- 
fto  vien  lignificato  per  la  ceniti  de  gl,i  occhi  corporali,  da'quali  s'ùnpari 
efler  corto  il  conofcimcnco  dcll’incclletto,&  quefte  fono  trecagirni 
Si  pofl'ono  ancoracon  quefte  medefimc  coie  fìgnificarc  tre  effetti  d’ef- 
fo",  cioè  l’ali  l’ardire , che  fi  hi  dal  fauore  pei!  impiegarli  d grand'imprc- 
fe  : la  fuperbia,  che  toglie  la  virtù,  & laconofcenzadellc  perfone  me» 
grandi , il  che  fi  nota  nella  cecitd , & il  dominio  della  fortuna , che  per  la 
più  fi  confeguifee  per  mezzo  dc’fauori,  & ciò  perlaruota  fi  manif-fta. 
però  quello  fi  dice  fecondo  il  volgo,  non  doiiendo  noi  attribuire  dominio 
alcuno  alla  ibrcun a , dipendendo  tutto  dalla  diuina  prouidenza . htii^ 
quello  s’hd.  da  feguitare  la  veritd,infegnataci  da  S.  Tomaffo  contra  gen> 
ciles  li.  cap.  pz.  j Famrt. 

VN  giouanc,armato,con  vno  feudo  grande  pofato  in  terra, ouc  fard 
depinto  il  mare  con  vndelfino.che  porti  fopra  al  dorfo  vn  giouj- 
ne, che  fupni  la  lira,  & con  la  mano  dritta  teprd  vno  Icettro  abbaffato  ver 
fo  la  terra . 

Si  depinge  il  fauore  armato  per  l’ audacia  di  feoprirfi  vigorolb  nclIeJ 
jmprefe  di  molta diificultd, alle  quali  lpe(lb\s’arrilchia , & ne  efee  facil* 
mente  con honorc.  , , 

L'J  feudo  è fcgnojchc  i fauori  Ibno  difcla  della  fama,&  della  robba,co* 
me  effo  è fatto  per  difefa  della  vita  corporale ... 

11  Delfino  nel  modo  detto,  accenna  la  fauola  d’Arione  nobile  fonato* 
re, il  quale  per  inuidia  d’alcuni  marinari, effendo  gettato  dalla  barca  nel- 
racque,(u  da  quello  pefceamorcuolmcnce  portato  alhriiia,  il  ^^lal.’ol* 
lìtio  fi  può  prendere  in  quello  propofiro,  pcrclic  il  fauore  deue  effer  firn 
obiigo , ■&  Lenza  d«iino  di  chi  lo  fa , ,ma  con  y tile , & hpnore  di  chi  lò  ri- 
ceuc  ; le  quali  qualiti  fi  vedono  elp^rcffc  neH’artioni  del  ddfino,chc  fenza 
fuo  feomodo  porta  il  follatore  per  1 acque,i  gli  f^lua  la  vita . \ ^ 

Si  dice  ancora  effer  portato  vnó,chc  è fiilicuato  da  fauore,  & ppr  mez- 
zo d’clfi  facilmente  viene  à termine  de  fiioi  defidcrii . Jn  cambio  del  del- 
fino fi  potrebbe  ancora  fare  vna  iiaue  in. alto  mare , con  vn  vento , che  le 
fpiri  in  poppa.per  dimollrarc,  che  il  fasore,  è raiiito,dic  s’IiU  per  lo  con> 
finicnto  de  delìdcry . * ‘ 
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Lo  (cettro  piegato  verfo  la  terra  èil  fcgno,che  dauano  ì Rè  di  Perfla» 
per  fauorire  i ▼alfallijtrouandogli  la  tetta , perciò  fi  legge  neiriftoric  fit- 
cre,chc  Aflfuero  Artalcrfe  detto  da  gli  fcrirtori  profani  per  faaorire  Ettcr 
fila  moglie , le  toccò  con  lo  (ccttro  la  tetta . 

‘ ' Clantichi  ancora>  dipingeuono  il  fauorc  col  dito  più  grotto  della  ma- 
no piegato,  di  che  fi  può  vedere  la  ragione  appretto  il  Picrio,  & altri 
fcrittori . 

FECO^DIT^. 

Donna  d*allegro,&  giocondo  vifo,con  granirà  di  matrona.coro- 
nata  di  lènape,tenga  nel  grembo  vna  gallina  con  Tuoi  pulcini  à pe- 
na nati  dua  per  oua,in  terra  farà  vna  lepre  con  fiioi  parti  mandaci  fuori 
di  frefeo . Per  antico  coftnme  la  lepre  è fcruita  in  quetto  propofito,come 
ancora  la  pecora  con  gl’angelli , perche  fono  di  propria  natura  animali 
fccondittimi . 

Si  fi  coronata  di  fcnape,perche  il  minutiffimo  Teme  di  queft’herba  fen 
za  molta  induftria,  ò diligenza  dei  coltinatore , Itti  tutte  l'berbe  diuicnc 
cale,&di  tanta  grandezza,cheè  atta  i fòttencre  gl’vcelli.che  vi  fi  pofano« 

La  gallina  in  grembo, con  l’oua,che  nafeono  due  pulcini  per  oua,  dimo 
(Ira  la  fecondità  di  quello  domcttieo  vcello.  Tali  racconta  il  Pierio  ha- 
oerne  vedute  in  Padoua,&  fi  legge  ne  gli  fcritti  d’Alberto , che  in  vn  cer- 
to luogo  della  Macedonia  couando  vna  gallinai x.oua  nel  nafeere  furono 
ritrouati  44.  pulcini . 

Adoperauano  ancora  gl’antichi  in  quello  propofito  la  pecora  con  due 
agnelli  infieme  legati,perche  l’antiche  Matrone,  quando  haueanoparto- 
rito  due  figliuoli  ad  vn  parto  foleuano  facrificare  vna  pecora  con  due  a- 
gnelli  à Giunone  prefidente  deiropulenza,&  de  regni , & aiutatrice  delle 
4onne  ne’  parti . 

Della  lepre  fi  legge, che  c tanto  feconda , che  mentre  dà  il  latte  parto- 
rìfee,  & pone  firà  l’vno  è l’altro  parto  pochittìmo  intcruallo , & racconta 
Valerio  Mattìmo  d’vn’lfola,douc  furono  forzati  à partirli  gl’  habitatori  i 
perla  gran  copia, che  vi  era  moltiplicata  di  quelli  animali . Però  non  fo» 
no  mancati  alcuni,che  hanno  detto,che  i malchi  concepifeono , partori- 
fconoiA  nodrifeono  i parti  propri;,come  fanno  le  feminc  flette . 

Feconditi  neUm  Medaglia  di  Mamea . 

Donna , che  con  la  liniflra  tenga  vn  Comocopia,'&  con  la  delira  me- 
ni per  mano  vn  fanciullo  . 

Si  fà il  cornucopia,  per  adoprarli  ancora  quella  parola  di  feconditi 
metafòricamente  nella  terra,  ne  gl’arbori , ne  gl'ingegni,  & in  ogni  altra 
cofa  buona . FeamdUà  nella  Medaglia  dt  Fanfìina . 

Donna  fopra  vn  letto  geniale , & intornolelchcrzi  no  due  fanciulli. 
FEDE  L L A MEBAGLIA 

diTlautiUa, 

VN  huomo  con  vna  donna , che  fi  danno  la  fede  ttringendofi  la  de-  ' 
lira  mano. 

FE*£ 


Digitized  by  Google 


Df  cc  s ARE  Ripa:  14^ 

FEDE  CHl{ISTI^X^. 

Donna  in  piedi  /opra  vna  bafe , vedita  di  bianco , nella  fìnidra^^ 
(hauerà  vna  croce , & nella  dedra  vn  calice. 

La  Fede  è vna  ferma  credenza, per  Taucorità  di  Dio,  di  cofe  che  per  ar-» 
gomento  non  apparifcono,nelle  quali  è fondata  la  fpcranza  Chridiana. 

Si  rapprefenta  (opra  vna  bafe, per  dimodrarc,che  clla.aomc  dice  S.  A.n» 
brogio  iib.  I.  de  Patri  jAbr.cap.'i.tom.^.  è la  bafe  Regina  di  tutte  l’altro 
virtù , poiché  fenza  di  efla  è imponibile  piacere  à Dio , come  dice  $.Pao> 
loadHebr.cap.it. 

Et  fi  fa  in  piedi , e non  d federe , con  vn  calice  nella  dedra , per  fignifi* 
care  le  operationi  corrifpondenti  ad  e(Ta,  eflendo  che,  cerne  atteda_. 
S.Agodinolib.  de  fid.  & opcr.  cap.  ij.tom.^.  & S.Iacomoalcap.i.  Tcr/u 
dfmfinetperibiunemtpoteiìjatuari , ntciuHi ficari , namfides  fir.eipmbm  mortn» 
•Ri&ex  operilnu  canfumatur  ; fi  che  con  l’opcr#  douemo  fcgiiitare  la  fedt> 
nodra , poiché  quello  veramente  crede , il  quale  e/èrcita  con  l’opcre  cià 
che  crede  : dice  S.  Agodino  fopra  S.Mattco  al  cap.  ) i .T^ea  enim  fati*  rjì  crr> 
iert , fed  videndut»  efi  yt  credatur . • 

Et  perche  due  principali  capi  d’e/fa  Fede,come  dice  S.  Paolo,  fono  cre- 
dere in  Chtido  Crocifi/To , & nel  Sacramento  deU'Altare  : però  fi  dipinge 
con  la  croce , & col  calice.  Fede  Chr:flum, 

VNa  vergine  con  habitobianchifllmo  (òpra  vna  pietra  qiiadratai., 
con  la  delira  terrd  cleuata  vna  Croce , & con  c/fa  vn  libro  aperto 

Guardandolo  ii(ramentc,&  col  dito  indice  della  finidra,  additerd  toccan- 
o quali  l'orecchio  fuo  ; lafciando  da  parte  l'cfplicationc  dell 'altre  cofe,# 
gid  dette  di  fopra . 

Si  rapprefenta  col  dito  all’orecchio , & col  libro  aperto,percioehe  due 
fono  i ir.czi  per  apprendere  la  Fede  lànta,vno  è l’vdito,&  quedo  è il  prin- 
CÌpale,dicendoS.Pacdo  ad  Aom.cap.  io.Fides  ex  awùtu^aHdiùw  autem per  yer-> 
bum  Cbniti  ; l’altro  è il  leggere  i libri  Canonici , & quedo  è men  potente  : 
yiutu  eft  emm  fermo  Dei,& efficax,& penetrabUier  omni  gladio  ancipuipertingcm  vf. 
(fue  ad  dimftonem  anima, ac fpiritut  compagum  fjoque , ac  medHUarum,  er  difaetor  co- 
gittaiirmm,&  intentienum  cardie . Dice  il  medefimo  Apollolo  ad  Habr.cap.4. 
oltre  che  ne  lignifica, che  alla  Fede  la  pietra,come  d fondannento  s’appog 

Siano  tutte  l’altrc  virtù , ne  può  anche  dimodrare,  che  quefia  pietra  fon- 
amentale  fia  Chrido  : Tara  autemerat  Cbriflus , il  quale  douemo  credere 
(come  veramente  egli  è)vcro  Dio,&  vero  huomo,R.edentorc  del  mondo, 
c principio  d’ogni  bene  nodro . 

FEDE  CATTOLICA- 

Donna  vellica  di  biando,che  fi  tenga  la  dedra  mano  fopra  il  petto, 
& con  la  finidra  terrd  vn  calice,&  attentamente  lo  guardi. 

Sono  tre  le  virtù  infegnaceci  nella  noua , & vltima  legge  data  per  boc- 
ca di  ChridoN.  S.  come  tre  anella  collegatc  vn  dentro  all’altro  : ma  la_. 
Fede  è primi  alle^altre  due,  non  potendo  alcunohaucrc,ncSpcran- 
tifficCvitàfeaziciTif  dalla  quale  quede  dependono  inqueda  vita^ 

. K necefla- 
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n -c^fiaria mente . Quefta  dunque  il  tU  reftita  di'bèanco  • Se  bella  di  fac*- 
eia, perche  come  il  color  bianco  ci  moftra  la  fimllicudiae  della  luce,  qo*»- 
le  è cola  efillcnte , & perfetta  di  fua  natura,  & il  color  negro  ci  moftra  le 
tenebre, che  fono  folo  priuationc  d’cfTa  : così  dobbiamo  noi  credere , che 
chi  hi  fede  perfctta,&  formata  oon  la  cariti  , habbial’eflcrc  , & viua,  & 
chi  di  quella  fia  priuo , s’auufcini,ò  fia  in  tutto  prollimo  alla  priuationc, 
&.  alla  morte  eterna;  iVno  ci  diiTe  Chnfto  S.  N.  in  quelle  parole . ij«i  tre* 
ilù  in  me  ttiam  fi  moitims  fucrit  vinti  ; l’altro  s’hi  del  facro  Simbolo  di  Santo 
Athanalìo.  Htccef  f.des  Cattholtca,  quammfiqutfqHefitklkerJirmkerqiKtndi*- 
derhfiiuus  efìermpoterit . ' 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  veftimcnto,che  quefta  virtù,  nó  s’ao- 
quifta  con  l'introdurre  le  feienze  neiranima,  come  il  color  bianco  à pani 
non  fidi  con  colori  materiali,  ma  folo  s’acquifta  purificando  il  panno  da 
gi'altri  colori, coli  la  fede  quando  è netta,l’anima  con  la  gracia,&  chari- 
ti  iti  modo , che  non  penna  troppo  alfinclinationi , che  dando dilctto,nc 
alle  fcienzcjche  fanno  fuperbo  i-più  efficacemente  opera, dc  hila  fua  per- 
fèttionc . Nota  ancora  qucfto  colore , che  facil  cofa  è deuiar  da  quefta 
Tanta  virtù,come  è facile  macchiare  vn  canidiffimo  veftimcnto,  pcròdifr 
fe  l’Ariofto  i quefto  propofito . 

^on  par , che  da  gl antitìx  fi  difmga  Chedvn  yel  bitnco,che  la  aupra  tutta , 

la  fama  Fè  vtììitain  altro  mòdo  Che  vnfdpito  ^mfolncola  può  far  brutta . 

E per  quefta  cagione  molti  incorrendodn  vn  Iblo errore , con  pertina» 
eia , fono  i ragione  ributtati  dalla  S.  Chriefa,fapendofi  » che . Qm  in  tm 
.{liliquii  falìumef  omniHmrem.  . > 

La  mano , che  tiene  fopra  il  petto, moftra,che  dentro  nel  cuore  fi  ripo- 
fa  la  vera,&  viua  fede  > & di  quella  faremo  premiati,dclla  quale  dice  Sarf 
Ciouanni  nell’Apocaliffi  al  cap.  a.  EHoftdeìù  vfq.  ai mottem,  & dibo  libi , 
dicit  Doniian.t,Coranamvit* , non  della  finta , che  molte  volte  fi  moftra  net* 
}a  mortificata  apparenza  de’corpi . 

, , Nell’altra  mano  tiene  il  calice , fimbolo  della  Fede , douc  fi  Ibftcntan® 
tutte  le  noftre  fperanze , & il  fine  de’noftri  defideri; , eflendo  la  Fede  vna 
ferma  credenza , fuori  d’ogni  dubbio  confidata  nel  certo  elTerc  di  Dio,  di 
prouidenza , Se  potenza  di  quello . 

Fede  Cattolica . 

Donna  vcftita  di  bianco , con  l’elmo  in  capo , nella  mano  deftra  ter- 
rà vna  candela  accefa  iopra  vn  CQore,&  nella  finiftra  la  cauola  dp^ 
la  legge  vecchia  infieme  con  vn  libro  aperto.'  ■ ■ 

La  Fede  come  vna  delle  virtù  Teologiche  tiene  in  capo  l’elmo  > per  di- 
moftrarc , che  per  haucrc  la  vera  Fede  fi  deue  mantenere  Tingegno  ficu* 
ro  da’colpi  dell’armi  nemiche,  che  fono  le  ragioni  naturali  de’Filofofi  , 3c 
le  fofiftichc  ragioni  de  gl’Hcretici,’;&  mali  Chriftiani , tenendo  ferma  la.,* 
mente  alla  dottrina  Euangelica,&  a'diuini  comandamenti , dicendo  Sa* 
Gregorio  nclfhomclia  26.  che  : Fidts mm babtt merkm»>bi bimana  ratiaprm 
bet expeiimentum • . -7'  • - 1.  s ^ ' 

" lllibr* 

«I. . 
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Il  Hbro  con  le  tauole  di  Molle,  fono  lite  (lamento  nuouo,  Svecchio 
inlleme , come  principal  lemma  di  ciò , che  fi  deue  credere , che  fono  li 
«bonniandamenti  di  Chrifio  S.N.  infieme  con  quelli  della  vecchia  legge  , 
per  conformici  del  detto  fuo,  che  dice  : Non  fono  venuto  i deftruggcrt» 
la  legge  ma  adempirla . 

n cuore  in  mano  con  la  candela  accefa  moftra  rilluminatione  della^ 
mento’natà  laFede , che  difcaccia  le  tenebre  dcU’infcdelti , & dell’i- 
gnoranza , d^ndo  S.  Agofiino  (opra  S.Ciouanni  ai  capitolo  nono  : Ceci- 
taseftmfiicBuu,  x^iUHmnatiofiJet,  però  per  antica  ceremonianelfacrilì- 
cio  della  Mefia  ’,  & in  oltri  atti  Ecdefiaftici , fi  vede  l’vfo  de’lumi , & del- 
ie torcie  accefe , del  che  di£Rifamcncc  tratta  Stefano  Durante , de  ritib. 
Kccl.lib.i.cap.K>.' 

X a rEDt 
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E»E  I^ELL'  Jt  M ICITÌ 

Donna  vecchia, & canuta  coperta  di  velo  bianco,  col  braccio  de- 
ftro  diftcfo,&  d’vn  altro  velo  fard  coperta  la  delira  mano,. 

Tiene  coptrta  la  mano  delira  ,ilccondo  Tordiuc  di  Numa  Pompilio  Re 
de’Romaili  nel  facrifìcio  da  farli  alla  Fcde,per  dare  ad  intendere, che  fi  ha 
da  feruarc  la  Fede  con  ogni  finccrità  all’amico, poiché  : Fida  ( come  dice 
Ificagora)  eiìamoru  ftuidamentum , qua  fublau  tota  amicitì*  Icx,  iua,  vii 
ratio  feri  bit . 

Rapprefentafi  canuta,e  vecchia, perche  così  la  chiamò  Virgilio , ilche 
dichiara  vn’intcrprcte, dicendo,  che  fi  troua  più  fede  ne  gl’huomini , che 
hanno  per  molti  anni  maggiore  efperienza  ; & aggiunge  per  moftrare  , 
che  non  balla  confcruarc  la  Fede  per  alcun  tempo  .-niabifogna  chefia^ 
perpetua-.. 

Racconta  di  più  Acrone,  che  facrificando  alla  Fede  il  Sacerdote,  fi  co- 
priua  non  Iblo  la  delira  mano  con  bianco  vclo,ma  il  capo  ancora,  e quali 
tutto  il  corpo , per  dimollrarc  la  candidezza  dell’auimo,  che  deue  elicre^ 
compagna  della  Fede  ncli’amicitia.  > 

, F E m E M Jt  Kl  T L t.,  > 

Donna  vellita  di  bianco , con  le  prime  due  diu  della  delira  ma- 
no tiene  vn’anello,cioc  vna fede  doro. . 

F E © E I r yf. 

Donna  vellita  di  bianco , come  la  Fede,  con  due  dita  della  delira 
mano,tcnga  vn’ancllo,ouer  figillo,&  i canto  vi  fia  vn  cane  bianco. 
Si  fa  il  figlilo  in  mano,per  fegno  di  Fedeltd,perche  con  efib  fi  rerrano,e 
nafeondano  li  fecrcti . 

11  cane  pcrdic  è fidclifsimo  haueri  luogo  apprefib  quella  imaginc  per 
Tautoritd  di  Plinio  nel  lib.*.dcll’hiftoria  naturale, doue  racconta  in  parv 
ticolarc  del  cane  di  Tito  Labieno  veduto  in  Roma  nel  ponfolato  d’Appio 
Iunio,&  Publio  Silio,il  quale,e(Tendo  il  Ibpradetto  Tito  in  prigione  non  li 
partì  mai  da  giacere  per  quanto  poteua  vicino  d lui,  & clTendo  egli  final- 
mente come  reo  gettato  dalle  fcale  gemonie  fupplicio  che  fi  vfaua  inRo^- 
ma  d quelli,che  crano.condannaci  dalla  giullicia,  llaua  il  cane  intorno  al 
corpo  del  gid  morto  padrone , moftrando  moltifsimi  effètti  di  dolore , Se 
portando  tutto  il  cibo,chc  gli  fi  daua,alla  bocca  d’effb,  effendo  alia  fine  il 
cadaucro  gettato  nel  Teucre , il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  fi  gettò 
reggendo  f»pra  j’acque  per  buono  fpatio  quel  corpo  con  iimnita  meraui- 
gliadc’riguardanti. 

Si  legge  anco  in  Erallo  d’vn  Caualicr  Romano /che  haucuavn  figliuo- 
lo vn  ico  nelle  falce , apprefib  al  quale  di  continuo  llaua  vn  cane  dome- 
llic  o di  cafa , Se  auenne , che  facendoli  vn  giorno  nella  Cittd  alcuni  gio- 
chi militari»  oue  il  CauaUicre  doueua  inccruenire»  volle  la  curiofa  ^ 
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' tia  mogUc  interucnirc  alla  fcftaj^  &;  hauendp  ferrato  il  fanciullo  col  cane 
' .in  vna  mede/ia  ftanza,  conducendo  feep  tutte  le  fuc  fcrue , fc  ne  andò  fo- 
j>Mvn palcp della qi6,, fi poteu^iuyei: della Icfta trattenimento; 
▼fci  in  quel  tempo  per  vna  fiifura  della  muraglia  Vn’horribiI  fcrpcntc , & 
! andatoièn^la  cuU*  pcr,vccidcrJd  bamWitó,fù  dal  cane  aflalito.c  vccifo, 

I .reftando  eflpfplp  insanguinato  per  alcuni  morii  del  fcrpc , di  cafo  in  quel 

f combattimento  del  cane, & del  ftepe  la  rtila  fi  voltò  fottolbpra  ; la  Ba- 

lia dio  fpcttacolo  del  fangue , & della  culla  riuerfata , riaornata  che  fu 
'f  ponictturando  |a  motte  del  fanciuilo>  portòcon  lagrime  al  padre  la  falfa 
^ Bouaregli  infuriato  per  tali  parole  corfe  alla  ftfua,&có  vn  ocdpo  drlJa  fpa 

r da  rinnoccqtilf  cane  per  mcritofii  Sdeltd  diuife  iu  duc-jiatti  v pui.pian- 

^ J^doj^ido  vcr/ò  la  culla  > fi  credendo  vedere  le  tenere  mtn  I ra  sbra- 

; K 3 nate 
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tiate  croni  il  fanciullo  viuo.&fanocon  fuagrandillima  allegrezza, & ma- 
rauiglia  , poi  accorgendoli  del  ferpe  morto  , venne  in  cognitionc  della 
verità , dolendoli  infinitamente  d'hauer  dato  all' innocente  animale  la_« 
morte , in  recompenfa  della  rariflima  fedeltà . Molt’alcri  eflempij , rac- 
contano diuerii  altri  auccori  in  quefio  propoiito,à  noi  battano  quelli . 

• ^ Fedeltà.  i 

DOnna,vettita  ài  bianco,  con  la  delira  mano  tiene  vna  chiane , & alU 
piedi  vn  cane. 

La  chiauc  è inditio  di  lècrctczza , che  li  deue  tenere  delle  cofe  appar- 
tenenti alla  fedeltà  dell’  amicicia,  il  che  ancora  per  lingulare  inftinto  di 
naturi  la  tcdelci  fi  lignifica  per  il  cane,  come  li  è detto  in  altre  occalionL 
FELICITA  Ti  E L L U MEDAGLIA  DI 
Ciulia  Mamma  con  tfutfle  lettere . 
r E L' 1 C I T A s V y B L 1 C A» 

Donna,  che  fiede  in  vn  bel  feggio  regale , nella  delira  mano  tie- 
ne il  Caduceo , & nella  linillra  il  Cornucopia  pieno  di  frutti , & in- . 
ghirlandata  di  fiori . 

La  feliciti  è vn  ripolb  dellanimo  in  vn  bene  fommamente  conofeiuto» 
& deliderato,&  deliderabile , però  li  dipinge  à feder^e. , col  caduceo  in  lé- 
gno di  pace,  & di  fapienza.  . 

Il  cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito  delle  fatiche, lènza  le  qua- 
li è imponibile  'arriùarc  alla  feliciti , che  per  mezzo  d’clTe  li  conofee , 8c 
dclideraw  ' r ' / 

I fiori  fono  inficio  d'allegrezza, dalla  quale  il  felice  flato  non  li  diuide 
giamai  ; lignifica  ancora  il  caduceo  la  virtù , & il  cornucopia  la  ricchez- 
za , però  felici  fono  tri  di  noi  coloro , che  hanno  tanti  beni  temporali  • 
che  pollbno  prouedere  alle  necclsitàdel  corpo,&  tanto  virtuolì,  che  pof- 
fono  alleggerir  quelle  dciranima . 

FELICITA  E T E R Ti  A> 

Giovane  ignuda,con  le  treccie  d’oroicoronata  di  lauro  lia  bel- 
la,&  rirplcndcnte,federè  fopra  il  cielo  llcllato,  tenendo  vna  palma 
nella  llnittra  mane,&  nella  delira  vna  fiamma  di  fuoco,  alzando  grocchi 
in  aitò , con  fegni  d'allegrezzi . 

Ciouane  fi  depinge,  percioche  la  feliciti  eterna  non  hi  feco,fe  non  al- 
legrezza perpetua , faniti  vera,bcnc  incorrotto , & tutte  le  gratie  parti- 
colari , che  ieguono  la  giouentù  > 8c  delle  quali  l’altre  età  fono  molte  di- 
fettofe . 

Si  fe  ignuda , perche  non  hi  bifognodi  velarli  delle  cole!  caduche  della 
terra,ò  per  fouucnire  alla  vita,  ò per  ornarli , ma  tutto  il  ben  fuo , A l’al- 
trui nafee  immediatamente  da  lei  medelima . 

1 capelli  d’oro  fono  i pclicri  foaui  di  sépitema  pace,  & ficura  cócordia. 
In  quello  figni  ficato  è pigliato  l’oro  acora  da  Poeti,chc  è la  prima  età  in- 
corrotta da  griinomini , quando  fi  viueua  fenza  contaminare  le  leggi . 
foofi  i lèdere  fopra  il  ciclo  filato  , per  dimottrarc , che  la  vera 
' ' ‘ feUdc4 
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feliciti , che  folo  in  cielo  fi  gode.non  è foggccta  al  rapido  corfo  delle  ftel- 
Ic,&  allo  Icambicuolc  mouimcnto  de  tempi , 


• La  corona  del  lauro  con  la  palma  mofira , che  non  fi  può  andare  alla 

• feliciti  del  ciclopc  non  per  molte  tribulationi , elTcndo  vero  il  detto  di  S. 

Paolo  , che  dice . coron  ib.tnr  nifì.^ui  legitimè  ctrtauerit . 

I La  fiamma  ardente  dimofira  l’amor  di  Dio,&  il  mirar  alto  la  contem- 

t platione  di  lui , perche  in  ambe  due  quelle  parti  confifte  la  beatitudine 
tt  la  compita  feliciti . * 

t FELICITA 

f o N N A Teftita  di  bianco,&  giallo,  che  tenga  in  capo  vna  corona 

d’oro, fia  cintadi  varie  géme,»;c!la  mano  delira  liaucri  vn  fccttro 
d «enendo  il  braccio  alto, al  quale  s’auuintichi  cor,  le  Tue  frondi  vna  zucchal 

^ 4 che Ibr- 
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che  forgi  dal  cerrcno  vicino  d piedi  d'cfla,con  la  (iniftrateoga  vn  baccilCé 
pieno  di  monctc>S:  di  gemme . \ ..  l a ‘i 

Il  vcftimento  bianco,&:  giallo  c inditio  dicoDteDtezza,la  corona,&  1« 
fcetcro  di  lìgnoria,  & il  baccile  di  gran  ricchezv  > nelle  quali  cofe  la  br6»> 
uc,&  vana  ^licicd  connile,animigIiandon  alla  zucca  > la  quale  in  breuif* 
fimo  /patio  di  tempo  altiiTima  diuentata , in  poóhilTifiio  tempo  poi  perde 
ogni  Aio=vigore,&  cade  d terra.il  che  è conforme  àquel.chc  ne  uQè  TAL 
ciato  tradotto  in  no/lra  lingua . ^ 

Crcbbcla%!tcctiàtantaaUexj^’i,ch'elU  II  T'utfenri/e,e  àtei  così  ftueOk  ^ 

^ vn'altìffìmoVinpafìh  Ucma  ' , ^ Bnurè  la  gloria  tua-,  perche  imprhiu  : 

£ mentre  abbraccia  in  q(la  parte, è in  q’U  Verri  il  verno  di  ntHe,cir giaccio  cinto 
t ramijuoi  fuperha  oltre  ogni  fiima  C he  fià  ogni  taoyigtre  del  Meo  efìinto . ' 

F E B.M  E Z Z Jf.  . ^ • -7. 

Donna  con  le  membra  gi^/Tc.d  afpctto  robufto vve/Hcajd’'aad'Óiv . 

ro,&  ricamato  d’argento.comé  di  Acllc,  & cou  atnbeie  maàite^ 
vna  torre. 

, Que/la  figura  è formata  in  maniera,chc  facilméhtefcnz^  molnrdichtà 
ratione  fi  può  intendere, però  pcrnon  bi  trattenerd»óueuon  bifogtia  > dir 
co  folo,  che  il  color  della  vcfte  co»  le  /Ielle  fi(Te  fcolpiteui  fopra , mo^aT 
no  fermezza,  per  fimilitudine  della  fermezza  del  ciclo, il  quale  per  la  fìi|i 
perfertione , fetondo  il  tutto,  neo  è foggette  d mutatione  locale , nif 
rottiua,&  aon  può  in  modo  alcuno  vacillare  in  alcuna  parte . fs 
F€RMEZZ^  ET  G ^ V I T U 1 •• 

dell'  Oratione.  . ‘ •>  • 

SCRIVE  il  Picrio  nel  primo  libro  de  fuoi  Hieroglifici,  che  quandeiS 
Sacerdoti  Egitti;  voleuano  dimoftrare  in  pittura  la  fermezza , &Ìa 
grauitd  dciroratione.faccuano  Mercurio  fopra  vna  baie  quadrata  lènza 
piedi , il  che  dimoftraua  la  fermezza , & forza  delle  parole c/Tcguite , le 
quali  fenza  l’aiuto  delle  mani , ò piedi  poflbno  per  fc  ftdlc  fare  l’oditioy 
che  da  loro  s’afpctta . ^ 

FE^UtZZU  tf  jt  hi  0 ^E. 

Donna,  d’omati/nme  habito  veftita , per  acconciatura  del  cap# 
due  ancore , che  in  mezzo  con  bella  ligatura  tengono  vn  cuore  hu^ 
tnano , con  vn  motto  che  lo  circondi  ,&  dica . 

F I V M 1. 

T E V E fi  E. 

SI  vede  il  Tenere  rapprefentato  in  molti  luoghi  in  Roma,  & partico- 
larmente nel  Vaticano  in  vna  belli/Tima /fatua  di  marmo, che  fta  già- 
cciido , & fotro  il  braccio  deliro  tiene  vna  lupa , fotto  la  quale  fi  veggior 
no  due  piccioli  fanciullini , che  con  la  bocca  prendono  il  latte  da 
Sotto  il  medefimo  braccio  tiene  vn'rrna , dalla  quale  efee  acqua  in  gran- 
diilima  copia , ha  nella  lìnifira  mano  vn  cornucopia  pieno  di  vari;  frut- 
ti, c con  la  delira  mano  tien’vn  remo , hà  la  barba , he  i capelli  longhi , & 
«coronato  da  vna  bella  ghirlanda  di  vary  frutti  1 e fiori» 

htc- 
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Il  Teucre  c nume  dTcalia,il  quale  elee  dal  deuro  lato  deirApennino,& 
diuide  laTofcana  dall’ Vmbria,c  Campagna, come  anco  la  citta  di  Rom  a. 

. Si  dipingono  i fiumi  giacendo , per  dimoftrare,  che  la  loro  proprietà  i 
l’andare  per  terra., . 

I due  piccioli  Fanciulli, che  prendono  il  latte  dalla  lupa,fì  fanno  per  me  . 
moria  di  Romolo, e Remo  fratelli,fbndatori  di  Roma,!  quali  Furono  ero-  <, 
uati  alla  riua  del  Teucre  cFpofti,che  pigliauano  il  latte  da  vna  lupa. 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vittorie  de'Romani , che  per 
ciò  fi  vede  il  ritratto  in  alcuni  luoghi,  che  detta  figura  Ha  coronata  noo.» 
lolo  de’fiori,  e frutti,  ma  di  lauro . '•t 

II  cornucopia  eoa  U diuerfiti  de'Frutti , fignifica  la  Fcrtilikldcl  paefe , 
douepafTa.,» 

_ . Mjx^ 
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■ 15*  r C Ò N O L O G I À 

Il  rcmodimoftra  clTcr  fiume  nauigabilc,&  commodo  alle  mercantìe 
Teutre,  come  éfintoda  yèrgibo  uri  jettimo  dell' Eneide . 

Qy aio  in  rifi  dei  fiume  il  padre  Saet  DagteppifiMttak  ^effefionde 
SUtol’iptrto CUI poH'd giacere  Taruech'yfcilfe  dal  tranquille  fihm 

Otede  tdle  membra  al  fin  breue  ripofOf  yefìito  frn  fottìi  cendeo  velo 

Mt  ecco  Ud»  del  lu(^o,  il  Tebro  ftefl»  Et  di  frendefa  coma  cima  il  erme, 

11  redimento  del  colore  ceruleo  fi  fa  per  dimofirare  U eh  iareiza  del» 
l'acque  t efiendo  aU’hora  pid  chiara , quando  meglio  rìceue  il  colore  del 
cieloi  & però  III  dimandato  il  Teucre  Albula  da  principio,  che  poi  da  Ti- 
berino Re  de  gl' Albani  nelTcuere  Ibmmerfo  111  chiamato  Tiberc^  & hog- 
gi  Teuero . 

Potraflt  anco  far  il  relo  di  color  flauo , pa*che  così  lo  dipinge  Virgili* 
nel  7.dcirKneide. 

tu  multa  ftaMHs  arena  Tyberk . Et  Horatio  : yUrnm  fteutm  Tyberìn.  j;  * ^ 

la  ghirlanda  di  canna  che  gii  da  Virgilio  conuicne  i tatti  ifiu^^^pttV» 
che  facilmente  nafeono  in  luoghi  acquofi.  ’ff  ‘‘  ' > 

^ jd  KKO.  ' ' ’ ' 

VN  vecchio  con  barba,e  con  capelli  longhi , che  giacendo  fia  pofa- 
tocon  vngomitofopra  vn  vrna,  dalla  quale  c^a  acqua  , haueri 
ifuefia  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghirlanda  di  faggio , & d canto  vi  fard  k 

f tacere  vn  leone,il  quale  tenghi  con  le  zampe  vn  giglio  rodo,  che  l’viio,  o * 
altro  dinotano  l’antica  arme  di  Fiorenza  principal  Città  della  Tc^oa, 
per  mezo  della  quale  palla  TAmo.  ' * “ l 

Dicefi  che  altre  volte  i Fiorentini  fi  clelTero  per  loro  infegna  fri  tutti  1 
fiori  il  gìglio  biancho  in  campo  rodo  : ma  poi  per  alcune  dilcordie  nate* 
tra  di  loro,  come  racconta  Criftofbro  Landini , elclfero  il  giglio  rodò  ìil« 
campo  biancho . 

Eledcro  parimente  fra  gl’animali  il  leone,  fi  come  Re  di  tutti  ranima* 
li , e fra  gl’huomini  eccellenti  per  il  lor  maggior  figillo  Hercole. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  del  friggio  per  dinotare,che  l'Arno,  fecondo  che^ 
racconta  StraTOne , efee  dal  lato  deliro  del  monte  Apennino  da  vn  luogo 
chiamato  Falterona,oue  è gran  copia  di  fàggi» 

Scende  quello  fiume  dal  fbpradetto  luogo , da  principio  come  vnro» 
Icellod'acqua  fra  Urani  balzi,&  flraboccheuoli  luoghi,&  valU  verfo  l'Oo- 
cidente , & poi  entrandoui  molte  Ibrgiue  d’acqua,torrenti,  & fiumi  fi  in« 
^odaA  ladàndo  alla  finiflra  Arezzo,  entra  nel  Fiorentino , & palTa  i Fi-t 
renze , & la  partifee  in  due  parti , & quindi  Iccndcndo  d Fifa  parimente^ 
«fuelia  diuide,A(  poi  corre  alla  marrana, oue  finifee  il  Tuo  corfo. 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il  cornucopia , attelb,  che  doue 
egli  palTa  fono  luoghi  fertili  di  Tofeana . 

y 0. 

Da  diuerfi , & in  particolare  da  Probo  è dato  dipinto  il  Pò , non  fblo 
che  fi  appoggi,come  gl'altri  fiumi  all'Yma.e  che  habbia  cinto  il  ca- 
po di  ghirlanda  di  canne, ma  c’habbia  la  faccia  di  toro  con  le  corna . 

Dipio- 
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Dipingcii  in  qncfta  giiifa,pcrciòchc(comc  racconta  Seruio,  & Probo ) 
il  fuono,chc  fa  il  corlb  di  qiic(k)  fiumc,c  fiinilc  al  rogito  del  bue, come  atv- 
co  le  Tue  ripe  fono  incuruate  d guifi  di  corna . 

Per  la  dichiaracione  della  ghirlanda  di  canna,  ci  feruiremo  dell'autto- 
ritd  de  gl’ancichi , percioche  loro  coronauono  li  fiumi  di  canne , percho 
come  habbiamo  detto  nella  pittura  del  Teuere,  la  canna  nafce,&  crefeo 
meglione i luoghi  acquofi,  che  ne  glandi . 

Si  potrd  anco  dipingere  quefto  fiume  vecchio  con  capelli, e barba  lon- 
ga  canuta , & come  habbiamo  detto , che  s'appoggi  all’vrna , dalla  quale 
efebi  copia  d’acqua,  e faccia  fette  rami,  & in  erta  uà  vn  cigno,  terrd  con-, 
vna  delle  mani  il  corno  di  douitia,e  con  l’altra  vn  ramo  d’arbore,dal  qual 
fi  veda  lagrimare  humor  giallo . 

Hauera  in  cap>o  vna  ghirlanda  di  pioppa , per  moftrare  non  iblo , che.» 
quefto  fiume  è circondato  da  quefti  arbori , ma  per  memoria  di  quello 
che  fi  racconta  fàuolofamente  delle  fbrelle  di  Fetonte , il  quale  fu  fulmi- 
nato da  Gioue,&  fommerlb  nel  Pò,&  effe  trasformate  in  pioppe  alla  rina 
di  quefto  fiume,come  anco  Cigno  Re  diLiguria  in  Cigno, che  per  ciò  vi  fi 
dipinge,  anco  il  detto  vcello  vedendofene  di  efU  in  detto  fiume  gran 
quantità . 

E quefto  fiume  notiflimo  in  Lombardia,  il  quale  nafee  nel  grembo  del- 
raltilfimo  mòte  Vefalo  dalli  confini  di  Liguri  Oabieni  có  chiarifilmo , 8c 
• breuifilmo  principio  per  l’alpi  feende,  & poi  calando  fotto  terra  riforge, 
& entra  con  fette  bocche  nel  Hadriatico  mare,onde  fi  dice  far  fette  mari. 
■ Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  3.  lib.  che  il  Pò  ingroffa  nel 
nafeimento  della  canicula,quando  fi  ftrugono  le  neui,&  è piu  rapido  per 
li  campi , che  per  li  nauilij,  ma  non  però  fi  appropria  nulla  di  quello  che 
toglie,  & doue  pa(Ta,quiui  rimane  più  graffo,&  diuitiofb . i 

Per  dichiaratione  del  ramo,che  ftilla  l’humor  fopradetco,il  Boccaccio 
nel  7.  lib.  della  Genealogia  delli  Dei , dice  che  d’intorno  alPònafeono 
diuerfe  fpetie  di  arbori  per  la  fòrza  del  fole  fenza  efTer  piantati,onde  cir*' 
cailfincdell’eftate,mentrecheil  fole  comincia  d declinare,  fudano  vn 
certo  humore  giallo  in  modo  di  lagrime , il  quale  fi  raccoglie  con  artifi- 
cio,&  fi  compone  in  ambra . 

U D I G E. 

VN  vecchio , come  eli  alcri,d  giacere  appoggiato  ad  vn‘vma,dalla 
quale  efebi  copia  d’acqua , fard  coronato  di  vna  ghirlanda  di  di> 
«erfi  fìori,&  frutti, & con  la  deftra  manotenghi  vn  remo. 

L’Adige  hd  la  fua  fbntana,dalla  quale  efee  nell’ Alpi  di  Trento  ( fècoif» 
do  Plinio)  & mette  il  capo  nel  mare  Adriatico  alle  fofToni,oue  è affai  bel 
porto. 

Gli  fi  di  la  bella  ghirlanda  de  vari;  fiori,&  fhitti , per  dimoftrare  che 
per  doue  e^li  pafTa,è  ameno , & fruttifero , come  bene  dimoftra  Virgilio 
Bella  Buccolica,^  nel  nono  lib.  dell'Eneide  quando  dice . 
tiue  Tèdi  r^if, ^tbrJìmJcHfrif  ter  MBomm» 

. • llremo 


; ICONOLOGIA  ; : • 

Il  rcnio,chè  tiene  con  la  dedra  mano , dinota  elTcr  quefto  nobil  ilumeJ 
^ ■tuigabile,  perciochepcr  cfTo  lì  conducono  varie  cofe  perrTfo  de  gli 
kuomini. 

I L 9. 

I{ttpprefcntito  in  ynafiatM  dimarmopoflii  nel  P'*tk«no£ 

ST  A i giacere  con  chiome,e  barba  lunga , ha  il  capo  inghirlandatoci 
fiori,  frondi,  e frutti,  giace  con  il  braccio  finiftro  appoggiato  fopra_» 
vna  sfinge,  quale  ha  la  faccia  fin’allc  numineilc  di  giouanetta , & il  redo 
del  corpo  di  leone , fra  la  sfinge , & il  corpo  del  Nilo  fi  vede  vfeire  gran^ 
quantitil  d’acqua,  tiene  con  la  finidra  mano  vn  corno  di  douitia  pieno  di 
frondidiori,e  frutti,  danno  fopra  la  perfona  di  detto  fiume,  com'anco  fb« 
pra  d'vn  cocodrillo  podo  i canto  ad  cfTo  Tedici  piccioli  fanciuUini,i  qua* 
li  con  allegrezza  modrano  di  notare . 1 ' 

\ Il  Nilo,  come  dice  il  Boccaccio  nel  fettimo  libro  della  geneologia  d^-* 

, li  Dei  è.  fiume  meridioQale,chc  diuide  l’Egitto  dairEthiopia,eftcondoJa 
oommune  opinione  nafee  ne  i monti  di  Mauritania  predo  aU’Oceanp' 
Quedo  fiume  fi  pofa  fbpra  alla  sfinge , come  modro  famofo  deU’£gi{)i 
' lo, ouepada quefto  fiume.  ' • 

Metteuifi  anco  il  cocodrillo,  per  edcr’ancor’cflb  animale  dcir£gitt<^ftr 
per  il  più  folito  dare  allarma  del  Nilo.  ■ / 

La  gran  quantitd  d’a(^ua,ch’cfce  nel  detto  modo,  moftra  l’inondacìjl . v- 
del  Nilo  nella  regione  d’Égicto,c  ne  gl’altri  paefi,ouc  egli  palla.  ^ -.tr 
Li  Tedici  fanciulli  fignifii^no  Tedici  cùbiti  di  altezza  deU’inond^tiOBi^  < 
del  Nilo,che  è data  la  maggiqre,chc  Labbia  Tatto , e l’allegrezza  de  ipu^ 
■ni  modra  l’vtile,ché  di  tale  inondationc  cauano  le  perfbne  di  quei 
ghi,che  Tono  aridi , e Tccchi , per  eder  Tottopodi  alla  gran  forza  del  Sole»  « 
onde  per  tale  inondationc  fi  fanno  li  terreni  fertili  » i paeiì  • •' 

W ucfignifica  il  cornucopia,  & la  ghirlanda.  i ..  ' r . • 

TJGllE.  • V-,4’* 

j.  T^e^medegUadtT  raion»  m 

HV  O M O vecchroj^he  come  gj’altri  da  giacendo  co«rvroa  dla  iìu- 
latójfic  dall’altro  vna  Tigre.  ! -j 

Nafee  quede  fiume  nella  maggiore  Armenia  nel  piano  di  vn  locodet*. 
lo  £longofine , &:  girando  in  diuerfi  luoghi  con  dicci  bocche , entra  nel 
«larePcrfico.  ^ 

Dicefi,c'hebbe  queffo  nome  di  Tigre  per  la  velocitd , come  anco , pefSr  j. 
(die  nel  luogo, ouc  pada,fì  dice  ederui  quantità  di  quelle  fiere . , ; • ^ 

D a H H I 0. 

Ideilo  medaglia  di  Traiano.  ^ f— .-j 

V N vecchio,chc  fi  appoggi  come  gl’alcri  all’vrna,  la  quale  vem 
qua,  & che  tenghi  coperta  la  teda  con  velo.  , 

Copreft  il  cap&cpn  velo,  perciòche  nou  fi  Tapeua  di  certo  ròrigine  del 
ffta niifoimcnto . onde  Aufonio . . ....  cosi  dice  » ‘ 

Il  • . , 00mèim fnit t*pnt Kcultotnt in »». 
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^ C H E 0 l 0. 

Da  Ouidio  nel  lib.  9.  delle  Metamorfofi  vien  deferitto  con  barba , e 
capcgli  longhi , hd  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno , & daH’jrf- 
tra  banda  non  vi  cfTendo  l’altro , fi  veda  la  rottura  di  efib , è ghirlanda- 
to di  falce , & di  canne  ; Et  Ouidio  nel  luogo  detto  di  fopra  cosi  fa  men- 
tio  ne , quando  efib  fiume  di  fe  fteflb  dice  doppò  l’efier  flato  abbattuto  da 
Hercolo. 

Je  mi  trouai  fcornato,e  fett^a  moglie  Ben  cheggi  con  corone,  e canne,  e foglie 

con  doppio  dishonor,con  doppio  Di  f dee  afeondo  à la  mia  fronte  il  danno. 

Tiene  fotto  all’vn  de  bracci  doi  vme , da  vna  delle  quali  efee  acqua.  Se 
dall'altra  no. 

Achcolo  è fiume  fàmofiflimo  della  Grecia , & nafee  nel  monte  Pindo,& 
diuidendo  la  Etolia  dall’Arcadia , finalmente  defeende  con  il  mare  iiu 
Malia.» . 

Secondo  che  fàuolofamente  dicono  i Poeti  : Oneo  promife  Deianira..^ 
fua  figliuola , bellifiìma  giouane , per  moglie  ad  Hercole  con  quefla  con- 
ditionc , che  riducelTe  le  acque  del  fiume  Achcolo  in  vn  ibi  letto , perche 
feorrendo  con  due  allagaua  tutti  li  frutti , & le  biade  di  quei  paefi , & fa- 
ceua  grandifsimi  danni , però  dicefi,  che  Hercole  dopo  molte  fatichot 
Combattendo  con  Acheolo  cangiato  in  toro , lo  vinfe  con  rompergli , Se 
torgli  vn  corno  dal  capo , che  fu  quando  raccolfe  Tacque  in  vn  fol  luoro , 
& lo  refe  fr  itile,  & abondante,'&  perciò  fi  rapprefenta  con  vn’vrna , cnc,* 
getti  acqua  > e l’altra  nò. 

.yf  C I. 

E Deferitto  da  Ouidio  nel  trigefimo  libro  delle  Metarmorfofì , & 
latea  di  lui  innamorata  così  dice  : 

Vnbel giouane  in  tantoinmexp  al  fo)M  la  ricondrbi  allefàte^e  conte 

Jo  veggio  infitto  d petto  apparir  fuore  .A ci,  fe  non  che  molto  era  maggiore 

Che  ornata  di  M corna  banca  la  fratte  Lucide  bauea  le  carni,e  criSìaUine, 

DÌmaefiàftpìena,edifplendore  Edicorona,e  canne  ornato  Ucrintf 

Aci  è fiume  della  Sicilia  procedente  dai  monte  Etna. 

jlCHEKOliTE. 

Fiume  infernale. 

Q'^  E S T O fiume  farà  di  color  tanè  ftinto , che  getta  per  T vma  |a*» 
qua,e  rena  percioche  Virgilio  nel  lib.  in.dcH’Eneide  coti  dice 
Hine  via  Tartarei,^uffèrt^cherontisadvndas  ^efiuat^tque  onvii  Cocyii  eruSata- 
Jutbidui Ine  tane, vajlaque voragine gurget.  (rena, 

C 0 C J T 0. 
piume  infernale. 

SARA  quefto  fiume  di  color  tutto  nero , & che  per  l’vrna  getti  acqua 
del  medemo  colore,pcrche  Virgilio  nel  feflo  libro  dcU’Encide , cosi 
dice/: 

Cotytufque  fm  lahens  tireumfluit  atro, 

STÌ^' 
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S T l G E. 

Tatuile  Infernale . 

VN  A Ninfa  di  color  tanè  ofcuro , Se  che  rerfS  con  Tmia  acqua  dc4 
medefimo  colore . 

rLEGMT07{Tf. 

Fiume  Infernale. 

DI  color  tutto  roflb , con  l’vrna  in  fpalla  del  medefimo  colore , dalla 
quale  verfì  acqua , & rolTa , & bollente , per  feguitare  la  ièntenza 
di  Dante  al  1 4.canto  dell’Infèrno  quando  dice: 

In  tutte  k tue  certo  mi  piaci  E^i^ofe^mailboUoritfacquarofit 

Ooueakcnfoluerl'vnachetutacu 

1 HD 

DI  afpetto  graue , & giouiale , con  vna  corona  di  fiori , & fiotti  iaJ 
capo , appoggiato  da  vna  parte  all’vma , & dall’altra  vi  fari  vn^ 
«amelo. 

- Indo  è fiume  grandiiliaio  > il  quale  riceue  feflànta  fiumi  > Se  più  di  cca^ 
to  torrenti . 

Si  corona  di  fiori , & di  fi-utti , in  fegno,  che  il  paefe  rigato  da  lui  è fèr* 
Mie  oltre  modo,&  i fuoi  habitanti  viuono  politicamente. 

■ Gli  fi  mette  d canto  il  camelo,come  animale  molto  proprio  del  paefii^ 
©uc  è quello  fiume . G ^ G E, 

DI  afpetto  rigido»  con  corona  di  palma  in  tefta,  s’appoggia  da  vnà 
parte , come  gl’altri  fiumi , all’vrna  > & dall’altra  parte  vi  fard  va 
rinoceronte . 

-t  Oahgc  gran  fiume  de  gl’indi  nafee  dal  fonte  del  Paradifb.  • 

Si  rapprcfcntad’afpctto  rigido,  cfTendo  li  Tuoi  habitanti  pocode£fI 
alla  cultura,  e per  confcquenza  poco  ciuili. 

Gli  fipone  d cantol’animalc  fopradetto,  come  animale  del  paefàioaB 
pad'a  quello  fiume . 

G ^ ri  G S. 

Fiume  come  dipìnto  ntl! e fequie  di  Michel jtngelo  Buenaroti  in  Firem^o, 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme, come  l’altri  fiumi,  con  rvrnti  • 
&.  d canto  l’vccl  grifone . 

Ti  J G E E,  ^ ^ ^ 

HV  O M O moro , con  corona  di  raggi  incorno  alla  tefla , s’appoggi’ 
an’vrna,Sc  da  vna  parte  vi  è vn  leone . 

’ A quello  fiume  per  efier  fiotto  la  zona  torrida  'gli  fi  fanno  i raggi  in  ca-»' 
po,di  carnagione  mora, come  fi  vede  l’habitanti  douc  egli  palfia,  àe  fono 
niori,e  quali  brugiati  dal  Sole . 

■ GH  fi  mette  d canto  il  leone , come  animale  principaliffimo  del  paefe,»' 
•ne  riga  quello  fiume . 

FILOSOFIA. 

Donna  gìouane , c bella  in  atto  d’haucr  gran  penfieri , ricopertu 
con  vn  veftinteaco  flracciato  ia  diuerfie  parti,  talché  n'apparifica  U 
V - «aru« 
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«arne  ignuda  in  molti  luoghi , confórme  al  verfo  del  Petrarca  viurpata 
dalla  plebe , che  dice  : 

. ToucrOf  e nudx  vai  Filofofix. 

Moilri  falire  vna  montagna  molto  maIagenolc>e  ra{Toià>teneQdo  vo 
bro  ferrato  fotto  il  braccio . 

Filoiofìa,  fecondo  Platone , c vna  notitia  di  tutte  le  colò  diuioe  » oatii.> 
rali,&  humano. 

F la  Filofofia  detta  madre,  & figliuola  della  virtù , madre  perche  dalla 
cognitione  del  bene  naicc  famore  d’elTo,  & il  defidcrio  d’operare  in  fonv 
ma  perfettione’còfe  lodeuoli,&  virtuofe  j figlia,pcrcbc  fc  none  vn’animo 
ben  compodo  con  molte  attioni  lodeuoli,  fondaco  nella  virtù, non  fuolci* 
ftimare  la  Filofofia  , ne  tenere  in  conto  alcuno  i fuoi  feguaci  rmaperdie 
pare  molto  ordinario,c  narurale,che  la  virtù,  habito  della  volontà  gene- 
ri la  lcienza,che  è habito  deH’intellctto,  però  ( dfendo  mafsime  da  Cicc- 
rone,&  da  Macrobio  dipinta  la  virtù  d’etd  fenile,  che  caminando  per  via 
faflbfa  fpera  alla  fine  ritrouarfi  in  luogo  di  ripofo)  fi  dourà  fare  la  Filolb- 
fia  giouanc,  come  figlia,  fuor  di  ftrada,&  per  luogo  dishabitato , per  mo> 
ftrarc  participatione  dcbgenio,&  deH’inclinatione  materna-,. 

Si  da  poi  ad  intendere  per  la  giouentù,la  curiòfitd  de’fiioi  qHcfiti,e  che 
è nontnen  grata  à grintclletti  de’virtuofi  , che  fiad  gl’occhi  de  grefièmi- 
nati  vna  faccia  mollc,&  lafciua,  moftra  ancora , che  fc  bene  alktra  molti 
reti  bella,  e frefea  fi  fa  nondimeno  tirare  indietro  la  dixHcultd  della  via  > 

la  pouertd  mendica  de’veftimcnti . 

Sta  penfofa  perche  è folitaria,folitaria  per  cercare  felficffa  nella  quiete 
fuggendo  li  tranagli  che  crouaua  nelle  conuerfacioni  mondane . 

E mal  vellica  perche  vn’huomo , che  fuor  de’luoghi  habicati  attende  i 
fe  ftclToJpoca  cura  tiene  de  gradornamenti  del  corpo. 

E anche  mal  vellica  forfè  perche  non  auanza  tanto  i buffoni  nelle  cor- 
ti de’Prcncipi  ,che  fc  ne  pollano  vellire  i Filofofi,&  virtuofi,  calche  fi  può 
crcdcre,chc  da  quel  tempo  in  qua, che  il  Petrarcha  iVdì  chiamare  poucra 
c nuda,ancora  non  habbia  cangiato  cognitione,ò  rifarcite  le  vcllimenta. 

11  libro  fcrrato,che  tiene  fotto  il  braccio  ci  mollra  i fccreti  della  natu- 
ra,chc  difficilmente  fi  fanno , & le  loro  cagioni , che  difficilmente  fi  pof- 
fano  capire,fc  col  pcnficro  non  fi  Ha  confidcrando , 6c  contemplando  mi- 
nutamente la  natura  dc’corpi  fodi,&  liquidi,femplici,&  compolli,  ofeuri, 
k opachi,rari,a:  fpcffi,le  qualitd  cflentiali,  & accidentali  di  tutte  le  cofe , 
delle  piante,dellc  pietrc,deirherbe,de’fiumi,delle  minerc,dc  greffotti  me 
ceorologici , della  dilpofitionc  de’Cicli,  della  forma  del  moto,  dell’oppo- 
4tioni,&  influcnzc,dciranima  humana,e  fuo  principio,  della  fua  clTcnza, 
k delle  fuc  parti,  della  fua  nobiltà.  Se  felicità  delle  lue  operationi.  Se  fen- 
timenti,cou  altre  moltilTime  cole  non  diffimili  da  quelle  medefime. 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rapprefentare  la  Filofofia , à noi 
Inaili  haucrla  fatta  cosi  perla  facilità  di  chi  legge,  & per  non  hauefe  à 
Moibndcrci  eoo  gli  coigmi  fuori  dclU  cbiarcita  di  queUe  cofe , le  quali 
>:  * ; portan» 
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portano  confìifione  ancora  i gli  fcritci  de  migliori  Auctori , & però  mof« 
te  con  faciliti  fe  ne  pofTano,  & fabricare , & dichiarare,  comprendendoli 
da  quefta  fola , che  la  hlofolìa  è feienza  nobililTtma , che  con  rintelletto 
tuttauia  fi  perfettiona  ncU’huomo.che  è poco  ftimata  dal  volgo, & fprcz- 
zata  da  (ignori  ignoranti , s efercita  in  cofe  difficili  godendo  al  ,finc  traU'* 
4]uillici  di  mente  quiete  deirintclletto. 


F I L O S 0 F I jt. 

Come  é^nntM  da  Boetio  in  conjolatùme  pMofophtcé  • 


Donna  in  piedi , che  moflra  nel  fembiante  d’eflcr  degna  di  graa^ 
d'honore , & riuerenza . 

Con  gli  occhi  riuolti  al  Ciclo  con  più  nobile , & più  acuta  potenza  ^ 

€uaf  cbcuoQhiilcomuncorrodcgUbuonùni. 

-,  Ileo*  * 
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Die  l ^A'R’Er^R  I P a;  ;|#j 

Il  colot  dclla'carnaeionc  e <Ii  vago , & fopranaturale  colorie . ' 

Le  (ùc  verte  fono  di  focciliifinio  filo , conipofte  con  mirabile  arci$- 
; tio , & di  cólor  lufh-o , nondimeno  alquanto  caliginolb,  e Ibleo,  & fqiiar^ 
. date  in  alcuni  luoclii . , , 

Ncircftrcmapartedidettovcflimcntoviè  vn  P greco,  & nella  par> 
( te  fiipcriorc  vi  è vn  T & tra  l’ vna , e T altra  lettera  vi  Ibno  certi  gradi  i 
modo  di  fcala  delìgnati , per  i quali  dalla  più  balfa , 6f  intcriore  lettera  S. 
afeende  alla  foprana_. . 

. ■ Con  la  delira  mano  tiene  alcUui  libri , & nella  lìnirtra  liaucrà  vn^ 
Iccttro  Regalo . 

flagello  òi  dio. 


HV  OM'O  véfticodi^lorróliu.  Ideila  mano  delira  tcngtvna  >l;r- 
za>&  nella  rtoirtra  vn  àdmins  rcHcndò l'-aria  torbida , & il  terreno 

L done 


illa  vita  donatagli  da  lui. Feto  li  dice  che  la  torteizajC  mcdiocntiticccr- 
inmata,con  vera  raggione . Circa  la  temenza, & confidenza  de  cofi;  gra- 
ui,.&  terribili  in  foftencrle,come , Sr  quando  conuicne,  i fine  di  non  fate, 
cofa  brutta, & per  far  cofabcllinìmaiper  amor  dcirhoncllo,  fono  i fuoi  cC 
cefli  quelli  che  la  fi  troppo  audace,  come  la  diceuamo  pur  bora , & la  te— 
midità  laquale, per  mancamento  di  vere  ragioni, non  (ì  cura  del  male  im 
mincnte,per  sfuggire  quello,  clic  falfamentc  crede  che  le  llia  (bpt  a;&  co- 
' me  non  fi  piiòdir  fortc,chi  ad  ogni  pericolo  indeffèrcntemente  hi  dcfidc- 
rio, Se  volotà  d’-appllcarfi,có  pericolo  cefi  nc  anco  qucfto,che  tutti  li  fug-' 
ge  per  tiifioredclla  vira  corporale, per  mofirare  che  l’huomo  forte, si  co- 
minareallc  paglioni  deiranimo,conie  anco  vindere,&  fupcrare  gli  oppref*' 
Tori  del  corpo , quando  n’habbiagiufta  cagione,  & eiicndo  ambi  fpo. 

* - La  tanti 


\f,n  .re  o o t o d ta*  ^ 

tan:i  ail.i  fèiidcAd^lli  vita  politic  i.  Si  Kà  i i.i.iaarmita  col  ramo  di  roae 
IV  ili  nno.pjro'ie  rannarura  mo  lra  l.i  ùrccz^a  del  corpq.  Se  la  roucrcj 
quel!  1 dell ’a ili  01  o, per  refi  (ler  quella  alle  fpadc,  &'alcre’  armi  materiali,  ^ 
fodciqueila  al  fo.fiar  de’ venti  aerci,&.  fpiritiialijche  fono  i viti;,  & difèttr» 
die  ci  limolano  à declinar  dalla  virtù,  e fe  ben  molti  altri  alberi  potreb- 
bono  figoificare  quello  medcfi;no, Facendo  ancor'elli  refiicnza  grandiifi- 
ma  alla  Forza  dc’temporali , nondimeno  fi  pone  quello  come  più  noto,  Se 
adoprato  da  Poeti  in  tal  propofito, Forfè  anche  per  eficr  legno,  che  reftaj 
grandemente  alla  Forza  dell’acquijfcruc  per  edifiti;,&  refillc  d pefi  grani 
per  lungo  tempo,&  maggiormente  perche  da  quello  a IbCro,da'LàtinideC 
torobur,chiamainogriiuoniini  Forci,e  robulli.  , ..  • 

Il  color  della  velie  fiinile  alla  pelle  del  leone,  moftra.che  deuC  portarli 
neiriinprcfc  rhomo,chc  da  quella  virtù  vuol  che  rht)nor;fuo  deriui,com« 
il  koncjil  quale  fi  maniFella  neH’apparenza  di  color  lionato,  Se  è animale 
che  da  fe  Icilb  d cole  gridi  s’clpoac,  c le  vili  con  animo  fiic|nold'.aborri- 
fce,’anzi  fi  fdegnaria  porli  ai  efercitar  le  fue  fijtze  coti p^i  apparente^ 

nentc  inferiore , c così  può  andare  d pericolo  di  perdcf ’il>nomc  iliblte  1* 
huomo  che  con  (Irati;  di  donne,  di  fanciulli,  d’hòmini  ^fermi,ù  òfièinin^ 
ti  Vuol  moftrarfi  podcrofo  del  corpo,nè  l’animo  c lodeudle , ilqiure  i cóSf 
vili  péficri  s'impiegaionde  vicn  da  molti  riprclb  Virgi)^,chc  fac6<{e.i& 
nea  finto  per  homo  forte  venir  péfiero  d’amazzar  Hele^  donna ‘imbetle, 
d cui  la  fpcranza  delviucre  Venia  nodrita  dalle  lagrimb,che  n’hauei^  a- 
bonJanza,&  non  dalla  fpada  che  Forfè  non  hauea  mai  còcca.  Forti  li  diò%- 
no  Safone, c Dauid  Rè  nelle  (acre  lettere,  forte  li  dice  Hercole  nelle  faaò« 
le  de’Poeti,&  molt’altri  in  diuerfi  luoghi,c’hancóbattuto,  & vind  i leoni. 

L’ala  fignifica,chc  non  folo  fi  deue  oprar  forza  in  ribattere  i danni,che 
ponno  venire  da  altri.come  fi  moftra  con  l’armatura  di  doflb,e  col  foudo^ 
ma  anco  reprimendola  fuperbia,5carroganza  altrui  con  le  proprie  forze. 
L’ala  nota  maggioranza,e  fignoria.la  quale  vien  Facilmcnt-e  acqu^kta^ 
per  mezo  della  Fortezza . I fegni  di  lifouomia  fon  tratti  da  ArillotHc  pèt 
non  mancar  di  diligenza  in  quel  che  fi  può  fare  d propofito . 

Il  leone  azzuffato  con  il  cignale, dice  Picrio  Valcriano  lib.i.  che  ligni- 
fica la  fortezza  deli’aniino,c  quella  dclcorpo  accompagnate, perciochc  il 
leone  va  con  modo,e  con  nfifura  nelle  attioni,&  il  cignale  feuza  altrimc» 
ti  penfare  fi  fa  innanzi  precipitofamente  li  la  innanzi  ad  ogni  imprefa. 

Torte 

DOnna  che  con  vna  mazza  limile  d quella  d’Hcrcolc  fulfoglii  vn  gran 
leone, & a’piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  facttc,&  arco,  quella  figura  è 
cauata  da  vna  bellilllma  medaglia, vedi  Picrio  nel  lib.  i . 

Forte^  d'animo , O"  di  corpo . 

DOnna  armata  di  corazza,elmo,rpada,e  lancia, nel  braccio  lini1ro,re 
ncndo  vno  fondo  con  vua  tela  di  leone  dipintaui,fopra  alla  qual  Uà 
vna  mazza,pcr  quclo  s’intende  la  fortezza  del  corpo, 5:  per  il  capo  di  Ico 
se,la  gcncrolìcà  deU’aninao,  c fi  vede  così  in  vna  medaglia  molto  antica  * . 

Fsrta^^ 
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' Fortex^  I & valore  del  corpo  congìonto  con  U prudenza  ,'e^  isU' animo , • 

Donna  armata  di  corazza , elmo  j & feudo , nella  delira  mano  hab- 
bia  vna  fpada  ignuda , incorno  alla  quale  vi  fia  con  bei  giri  auuoU 
to  vn  ferpe,&fopra  Telmo  habbia  vna  corona  di  lauro  có  oro  intrecciata, 
con  vn  motto  per  cimiero,  che  dica  : Hi  y FRJ'GIBys.  Laipadafi- 
gnifica  la  lbrtezza,&  valor  del  corpo, e la  ferpe  la  prudenza,  & virtù  dclT 
-animo,  có  )c  quali  due  virtù  fpefl'e  volte  fi  vedono  falirc  Thuomini  di  viiq 
condirionc  alla  trionfai  corona  d'alloro, cioè  ad  alti  hppqri della  milicia. 
Fofte:^  del  corpo  congiunta  con  la  gentrofitd  dsiC animo  « 

Donna  armata,comc  s'c  dcttOincUa  delira  tega  la  claua  d’Hercole.in 
capo  per  elmo  vna  cella  di  lconc,fi^omc,lì  vede  nelle  ilacoc-antich» 
F 0 K T F'  X.  . 5 

Donna  con  gl’occhi  bendati,fopra  vn'albero,convn’an;a  aAai  luag% 
percuota  i rami  d’cllb,&  ne  cadano  vari]  illromenti  appartenenti  d 
varie  profcÙÌ9ni,comc  feeetri,  libri,  corqnc,gioic,arrai,tc.£^jC05Ìla di', 
pingc  il  Doni . Alcuni  dimandano  Fortuna  qucìla  virtù  operatrìcg  d^lid 
lidie, le  quali  variamenre  difpongonolc  nature  degl'^uoniinLymouoido 
l’appetito  fenfitiuo , & per  n#zo  di  quello  inclinado  apco.in  ccrtòtnodo 
fenza  sforzarlo  Tappccito  ragioneuolc,  in  modo  che  nqn  ne  Tenta  violcn-' 
za  nelToperareima  in  qpei^a  figura  li  pigli  Iblo  per  quel  fuccelfo  cafualc 
che  può  elfore  nelle  cofe,  che  fenza  intcntionc  dcffagehte  r a fi  Ai  nie  Volte 
fuol  auucnire,il  quale  per.  apportare  Ipeflc  volcc,p  gran  bene,  ò gran  ma-^ 
le , gli  liuomini  che  non  fanno  comprendere , die  cofa  alcuna  ■ li  polfa^fav 
re  lenza  Tintcntionc  di  qualche  agente , hanno  con  Timaginationc  fabri4 
catacomc  lignoradi  quell’oprc  quella  che  dimandano  Fortuna';  & cp4f 
le  boccile  delrignoranci  continuamente.  Si  dipinge  cicca  communemen- 
tc  da  tutti  gl’autori  gentili, per  inoftrarc  che  non  fauorifee  più  vn’huomo 
die  vn’altro,ma  tutti  indilTeremencc  ama,&  odia,mollrandonc  que’lègni 
chc’l  cafo  le  apprefenta,  quindi  è ch’elfalta  bene  fpclTo  a’primi  honorivn 
fcdcrato.chc  farebbe  degno  di  fupplicÌo,&:  vn’alcro  rneritcuole  lafqa  ca-, 
dcrc  in  iniferia,e  calamità. Però  quello  dico  fecondo  Topìnione  de'genti- 
li,c  che  fuolc  feguir  il  volgo  ignoraiitc,clic  non  fa  più  oltre  : ma  la  verità' 
è, che  il  tutto  diiponc  la  diuiha  prouidenza,comc  infegna  S.Toniafo  lib.j..' 
contfa  gentcs  cap.pj. citato  di  fopra.  Gli  liuomini  che  Hanno  intorno  alP 
albero  danno  tellimonio  di  quel  detto  antico  che  dice  : Fortuna  fua  ftif^ue 
/àlfer,perche  fe  bene  alcuno  potelTc  drcr(comc  lì  dicc)bcn  fortuna'to,non- 
diincno  s’cgli  non  è giuditiofo  in  drizzare  il  camino  della  vita  fua  per  lo- 
co conucniente,non  e pofsibilc,clic  venga  d quel  fine, che dclìderaua  nelle' 
llic  operationi . Fortuna. 

Donna  d federe  fopra  vn.a  palla , Se  d gThomcri  porta  Tali.  ' 

fortuna. 

DOiina  co'I  globo  cclcllc  in  capo, e in  mano  il  cornucopia.il  globo  cele 
ile  dimoHra,  fi  come  egli  è in  continuo  moto , coli  la  fortuna  feinpre 
fi  moucjC  muta  faccia  d éialcuiio  hor'inalzado,&  hor’abbafs5do,c  perche 
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]•  are  che  ella  fiala  di/pcnfatrice  delle  ricchezze,  &dellibcni  di  quefto 
mondo  j però  fe  le  fa  anco  il  cornucopia , per  dimolirarc , che  non  altri- 
menti quelli  girano  di  mano  in  mano , che  faccia  il  globo  celefte , onde.» 
dille  Aufonio  Gallo  ; Fortuiu  nmqmm  iiltu  m eodem fìatu f mpfr  mouttur , m- 
rial , inutat  vues , cJ"  fttmma  m imum  vertit,  oc  varja  trig:t . Può  anco  lignifi- 
care il  Globo , che  la  Fortuna  vicn  vinta , & fuperata  dalla  dilpolitione.» 
celcftc , la  quale  è cagionata , & retta , dal  Signore  della  Fortuna , St  del- 
la Natura , fecondo  quello  ch’egli  ha  ordinato  ab  eterno. 

Fortuna  buona, 

Tfella  medaglia  di  ^nionm  Gela . 

DOrna  à federe  » che  fi  appoggia  con  il  braccio  deliro  Copra  vna  ruCK 
ta , in  cambio  del  globo  celcftc , & con  la  finiftra  mano  tiene  va- 
cornucopia.» . ' - 

Fortuna  mftlkt. 

Donna  (opra  ma  nane  fenza  timone , & con  l'albero , & la  vela  rotti 
dal  vento. 

Lanaue  è la  vita  noftra  mortale,  la  qual^gn’huomo  cerca  di  condor-  . 
rei  qualche  porto  tranquillo  diripofo;  lamia,  e l’albero  fpczzato , 8e 
el’altri  arnefi  rotti , moftrano  la  priuatione  della  quiete , efCendoIa  ma- 
fa  fortuna  vn  fuccclTo  infelice , fuor  dell’intedimcnto  di  colui  che  opera.» 

per  elcttionc.» . ' . 

rartunagùmuoleadjrmn. 

Donna  la  quale  con  la  mano  delira  tiene  il  cornucopia,^  la  finiftra.» 
faripofata  fopra  al  capo  di m Cupido,  che  le  Ichcrzi  d’ intorno 

alla  vcfto . ^ 

Fortuna  paàfica , onero  clemente , 

•J>(ella  medaglia  di  intanino  V». 

VNa  bella  donna  in  piedi , che  con  la  delira  mano  fi  appoggi  fopra.» 

vn  tinvnc,  & con  la  finiftra  tiene  vn  cornucopia  con  Icttcrc.COS,. 
UH.  Et  altre 'FORT  VNA  OPSEQVEN.  ET  S.  C.  Fùrapprefenta- 
ta  quefta  Fortuna-in  Roma  nel  confolato  quarto  di  Antonino  Pio , no.’L. 
ad  altro  fine , che  à gloria , & honor  fuo , dimoftrandofi  per  quella  figura 
la  lua  profpcra,c  benigna  Fortuna,ilche  le  lettere  intorno  ad  ella  rcfpri- 
mono , fignificandofi  per  quelle  eflere  d quello  Prencipc  la  Fortuna  obe- 
dicntc,  & compiaceuolc  ; & quantunque  varij  fiano  nel  mondo  gli  moui- 
mcnti  di  quella , elTcndo  la  Fortuna,  fecondo  i Gentili,  ma  Dea  mutatri- 
cc  de’Rcgni , & fubita  volgitrice  delle  cofe  mondane;  nondimeno  per  di- 
moilrarc  la  felicità  dcllTmperio  di  quello  Prcncipe  glifcgnomo  nclri- 
uerfo  della  fopradetta  medaglia , vna  buona,  & fcrcna  Fortuna  pacifi^ 
La  Dea  Fortuna  oltre  molti  altri  cognomi , fu  anco  da  i Romani  chi^ 
mata  Obfcquens , cioè  indulgente , onero  clemente , fi  come  nelle  anti- 
che infcrittioni  fi  legge , Se  particolarmente  d Como  fi  troua  in  vn  faflb  « 
in  cui  quelle  lettere  fi  veggono  fcrittc . Fortuna obftf 'enti  ard, 

C«m:ns,v9iofro[diat  (uiimfufcefui.  VediSebaftianoETizzo. 

Fortuna. 
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Ptrtuna . t, 

DOnn»  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn  cornucopia , & yn  ramo  d’al- 
loro , con  la  finiilra  mano  s’appoggia  ad  vn  timone  ; lignificando  , 
ch’ella  fa  trionfare  chiunque  ruole  • & la  dimofèratione  ^ cm  li  rapprp- 
fe  nta  con  il  ramo  dell’alloro . ‘ 

Fortuna  aurta  • ' 

7(elU  medaglia  d’^édrùma  . 

VNa  bellITsiina  donna , che  giace  in  m letto  fternio  con  tn  timone^ 
alli  piedi . 

Quefta  e quella  Hortuna  aurea , che  in  camera  de  gl’lmperadori  li  fo- 
leua  ponete  mentre  viueuano  > & che  reggeuano  rimperio.  come  per  la_« 
.loro  Fortuna.». 

» 0 n,z  ‘ ; 

Donna  robuHa,con  le  coma  di  toro  in  tella,à  canto  Cerri  vn’el©- 
&nte,con  la  probofside  dritta;  perche  volendo  l’Egittij  lignificare 
vn'huomo  forte  lo  dimollrauano  con  quell’animale,  come  li  legge  in  Oro 
^Egittio  nel  lib.lècondode’luorieroglihci;le  corna  anc<Ma,e  Ipctialmence 
’ìl  toro,moHrano  quello  medelìmo;onde  Catone  prelib  i Cicerone  nel  li- 
bro della  vecchiexza  dice  che  quando  egli  era  giouane  non  delìderaua  le 
forze  ne  d’vn  torome  d’vn  elefante,  pren<kndo  quelli  due  animati  cornea 
più  forti , Se  gagliardi  de  gl’altri . . ' : i. 

Forja^ jltmre . 

CVpido  con  l’ali  alle  fpalle , con  l’arco,  & le  laette  in  mano , Se  con  la 
faretra  al  fianco, la  mano  llnillra  alzata  verfo  il  Cielo  , donde  feen- 
' dono  alcune  fiamme  di  fuoco , inheme  con  molte  làette  fpezzate , che  gli 
piouano  intorno  da  tutte  le  bande,mollrandofi  cosi,  che  Amore  può  tan- 
to che  rompe  la  forza  di  Giouc,&  incende  tutto  il  mondo , cosi  è dipinto^ 
dall’Alciato  in  vno  Emblema , così  dicendo  : ^ 

^tigerunt  fulmcn  frega  Oeua  aligerjgae  Dum  demofìrat  rii  tlifirtkr  tgnit  ^mor , 
Per  lignificare  quello  medefimo,rillefro  auttore  delcriue  Amore  in  va 
carro  tirato  da  leoni,come  li  vede  nell'iflcllb  luogo . 

Fon^a  (f  ornare  fi  nelCac^pta  come  in  terra . 

FAnciullo  ignudo , con  l’ali  d gl’omeri , con  la  delira  mano  tiene  vil» 
pefee,  & con  la  lìniflra  vn  mazzo  di  fiori  j cosi  l’Alciati  dal  Gre- 
co lo  tradulTe. 

7{udat  ^mor  ridetpUciduqitueturfjtUeraJedmamiu  fiartsgerk^erap^cl, 
7(tc  fiuuUutnec  qua  comma  fleSat  babet,  Sciliett  vt  terra  >uratdct,atque  màrU 
, For%a  minore , da  maggior  far^  /operata» 

PEr  erprimere  gl'antichi  quello  concetto , il  anale  è piu  conueniento 
all’emblema.che  d quello  cheli  appartiene  d noi  di  trattare , dipin- 
geuano  vna  pelle  d'hiena,con  vn’altra  di  Pantera  apprelTo,per  l’efpericn- 
xa  che  ù vede  nella  contrarietd  di  quelli  due  animali , & per  relfotto  del- 
le loro  pelli , perche  llando  vicine  quelle  della  hiena  li  gualla,  & corrom- 
pe quella  della  panto:a»ilcbe  auuiene  ancora  nelle  penne  dell’aquila  » lo 

1.  4 quaU 
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ci>»tein  Terra, 


«jiuli  auuicinate  alle  penne  de  gl’altri  vceìIi,fànnoche  fi  tarmano, &:  van- 
no in  pezzi . II  tutto  racconta  difTufamentc  Picrio  Valcriano . Però  vo- 
Iciulofi  rapprefentarc  vna  forza  dall’alrra  lìipcrata , fi  potrà  lare  , coni, 
porre  dinanzi  à gl‘occhi  k memoria  di  quclÙ  effetti,  in  quel  miglior  rao- 
,4o,che  al  pittore  parerà , che  polla  diletture , e ftar  bene.  ' , y 

• Fcr%a. 

Donna  armata  di  corazza , & elmo  in  capo , con  la  delira  mano  ten- 
ghi  vna  fpada  ignuda,  & con  la  finillra  \iia  fecella  acce! a,&  d can- 
to vi  Ila  vn  leone  che  lÙa  iu  atto  fieroj&  che  vccida  vo’agnello. 
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Donna  che  in  ciafeuna  mano  tcnga’dcllacicuca>  1«  quale  è da  Vir- 
gilio nella  Buccolica  dimandata fragile  dicendo . 

Hic  te  ncs  fragili  dùnabmus  a'itc  ticuta . Alla  quale  poi  fi  afibnnigliapO 
tutte  le  cofe  che  meno  hanno  nome  di  fragilità. 

Fragilità.  ■ 

Donna  vefiita  d’vn  IbttiliiTimo  vclo,ne!!a  defila  mano  tiene  vn  ramo 
di  tiglio, li:  con  la  iinidra'vn  gran  vaio  di  vetro  folpefo  ad  vn  filo . Il 
velo  le  conuicne  perche  agcuolmcntc  fi  fquarcia- 1!  tiglio  da  Virgilio  nel 
libro  focindo  della  Gcorgica  è detto  fragile,&  il  vafo  di  vetro  fo/pclb  dal 
filo, non  ha  bifogno  d’altra  dichiaratione,  per  clfere  il  vetro  agcuolmente 
' bello,  &:  facile  à fpezzarfi^fragile  medefimaniente  è il  feflb  feminile  , 9i  fi 
delie  dare  ancora  la  corrifpoiìdeiua  di  quefto.  * * ’( 

‘ Fragilità  lhim.itu.  i • 

l'I'xOniiacon  faccia  macilente,  & afflitta,  vefiita  poueramentc,tengà_. 

J con  ambe  le  mani  molti  di  quei  bamboli  d'acqua  agghigcciata,chc 
‘ pcndofioil  verno  da’tetti  delle  cafe , li  quali  bamboli  dice  il  Éierio  Vale- 
riane che  erano  da  grantichi  Egitti;  podi  per  la  fragilità  dell’humanavi- 
tamon  f.trebbe  anco  difeoueniente  fare , che  quefta  figura  m(|ftra(rc , per 
’la  grauezza  de  gl’anni  d’andare  molto  china  appogiandofi  ad^vna  fieuolc 
tannajpqr  edere  anc’cifa  vero  fimbolo  della  fragilità,come  la  Vecchiezza 
alla  quale  quando  vn  huomo  arriua  facilmcte  fentc  ogni  minima  Icfionc, 

& facilmente  ne  rimane  oppredb . Notarono  alcuni  ancora  la  fragilità  - 
humanaxon  quelle  bolle  che  fà  l’acqua , che  paiono  in  vn  fubito  qualche 
cofa,ma  tofto  fparifeono,  & non  fenza  ragione . 

F A y D E.  ' 

A^TE  dipinge  nel  fuo  inferno  la  fraude  con  la  faccia  di  huomo 
1 3 'gi|flo,&  con  tutto  il  rcfto  del  corpo  di  ferpente,diftinto  con  diuer- 
fc  macchl[e,c  colori,c  la  Tua  coda  ritirata  in  punta  di  Icorpione, ricoperta 
icll’ond^  di  Cocitojoucro  in  acqua  torbida,  c nera, così  dipinta  la  dima- 
da  Gèrionc,e  per  la  faccia  d’huomo  giufto  fi  comprende  reltrinfeco  de  gli 
.homini  lraudolcnti,edaido  di  volto,&  di  parole  benigne, ncll’habito  mo^ 
dcfii,nel  pafio  graui,ne’coftumi,&:  in  ogn’altra  cofa  piaceuoli;  nelfopere 
poi  nafcofi:e  (òtto  il  finto  zelo  di  religione,  & di  charità,  fono  armati  d'ai" 
fiutia,&  tinti  dùmacchie  di  fcclcragme,Calmente,che  in  ogni  loro  opcra- 
tionc  alla  fine  fi  feopre  piena  di  mortifero  veleno,&  fi  dice  eficr  Gerionci 
perche  regnando  cofiui  preflb  d l’Ifole  Baleari,con  benigno  volto, có  pa- 
role carezzcuoli,e  con  ogni  familiarità, era  vfo  d riccucrc  i viandanti,e  li 
amici,poi  lòtto  colordi  quella  cortcfia,quando  dormiuano  l’vccidcua,co 
me  raccontano  molti  feri ttori  antichi,  e fra'modcrni  il  Boccaccio  nella./ 
geneologia  de  i Dei.  Fraude, 

T^Onna  cÓTlue  faccie,vna  di  giouane  bella, l’altra  di  vecchia  brutta,(a- 
rd  nuda  fino  alle  mamelle,farà  veftita  di  giallolino  fin'd  meza  gaba.« 
Juurd  i piedi  fimili  all’aquila,c  la  coda  di  fcorpionc)  vedédofi  al  par  delle 

gambe. 
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gambe, nella  delira  mano  tetri  due  cuori,&  vna  malchera  con  la  (ìniftra. 

Fraude  è vitto  che  vuole  inferire  mancamcto  del  debito  ofiitio  del  bc- 
oe,8e  abondanza  d’inuentioni  nel  male, fingendo  Tempre  il  bene,  & fi’e(le« 
guifce  col  penlìcro,  con  le  parole,  & con  lopere  Tocco  diuerli  ioganncuoU 
colori  di  bonci , & ciò  fi  dimollra  con  le  due  fiiccie . 

Il  nallolino  fignifica  tradimcnco,inganno,&  mutaciooe  fraudolente.  ‘1 

I (Tue  cuori  fìgnificano  le  due  appareiue,del  volcre,&  non  volere  vna^ 
Cofàmedefima. 

La  maTchera  dinota , che  la  Fraude  fa  apparire  le  cofe  altrimenti  da.«. 
^el  che  Tono  per  compire  i fiioi  defiderij. 

LacodadiTcocpionct  &i  piedi  dell’aquila»  lignificano»  il  veleno  ai^ 

coTo» 
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cofo , che  fomenta  concinouamcnte  > come  vocilo  di  preda»  per  rapire  al- 
trui , ò la  robba , ò l’honorc. 

Fronde, 

Donna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con  l’hamo , col  quale  habbia^ 
prcfo  va  pcfce,  & altri  pefci  fi  vedano  in  vn  vafo  gii  morti,  perciò- 
che  Fraude , ò inganno  altro  non  è , che  fingere  di  £ire  vna  cofa  buono_i» 
& fuori  dell'opinione  altrui  farne  vna  cattiua , come  fi  il  pefcacore , che 
porgendo  mangiare  a’pefci , gli  prende , & amarra . 

FroHiè  t de  t^rioiìo. 

Nauea  vn  ptoceuol  vifo,ha^o  honeHOf  Ero  bnitto,  e Afirm  in  tutto  il  rrfloi 

yn'htaml  vatgttiTtKtM;  vn'ndarpttKt  M»  najtoódea  qnefle  fiatile  praue 
y H parler  fi  btnipuy,e  fi  medeHo  Con  lungo  habito,  e largo,  e (otto  ^eU» 

€bt  porto  Gabriel , che  dicejfe  ^ue  ^dtiofficato  haute  tempre  il  coltello. 

f y G ji. 

Donna  con  habìto  fpedito , foappigliara , condrali  alle  (palle  « 9e 
con  vn  fiinciullo  in  braccio  • & che  Aia  in  habito  di  fuggire . 

Fuga  . 

Donna  veitita  leggiermente',  alata  > in  atto  di  fuggire , con  le  treccie 
Tparfe , Se  che  volti  la  fchiena. 

Dipingefi  alata , perche  la  Fuga  non  é Fun  fé  non  con  prontezza . 

Li  capelli  fparfi  dinotano  la  poca  cura , »e  fi  tiene  di  fe  Aeflb  in  calo 
di  Aibita  Fuga.  . 

$i  vede  d'habito  leggiero,  perche  nondeue  hauere  cofa  alcuna,  che  gli 
dia  impedimento. 

Si  fa  con  la  fchiena  riuolta,perche  in  latina  locutione  voltar  la  fchiena 
non  vuol  dir  altro  che  fuggire  . 

Fuga  Popolare . 

Donna  che  fimilmente  fùgga  : ma  tenga  con  ambe  le  mani  vno  (eia* 
mo  d’api , fono  il  quale  vi  fia  vn  grandi  (fimo  fumo . 

Qnefto  l’habbiamo  per  tal  fignificaco  da  gl’Egiti} , & fi  vede  per  cfjpe» 
rienza , che  Tapi  da  nelfun'altra  cofa , pii!  che  dal  fumo  s'allontanano , Se 
cònfufamentc  fi  mettono  in  fuga,  come  alle  volte  fi  vede  vn  popolo  folle- 
tiarfi  per  leggieriffima , & picciolilfima  cagiono . 

F y H^t  g. 

Dante  nell’inferno  dipinge  le  Furie , donne  di  briittiflifflo  a(pet- 
to , con  vefiiti  di  color  negro , macchiate  di  fangue , cinte  con  fcr- 
pi , con  capelli  fcrpentici , con  vn  ramo  di  ciprefTo  in  vna  mano , nell’al- 
tra con  vna  tromba , dalla  quale  efee  fiamma , Se  fumo  nero,  A fon  finte.» 
da  gli  antichi  Poeti , donne  defiinate  à tormeatare  neirinferno  l'animc.» 
de’malfattori . 

Furie. 

Cadendo  giù  fin  ombra  aW  empio  vijò  Credati  in  due'gran  caue,  onde  luce 

I minor  ftrpidel  vipereo  crine  Sp.  ueiaeuole  vien,fìmilt  à quella, 

Egtocebi  fon  fitto  U tdtìa Jrante  tic  lal'bor  vinta  da  carxat:  verfi 

Quafi 
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Qucjifìtntéi^SHO^e  di  rergogn* 
Mojira  la  vaga  Luna  : di  velino 
La  felli  i Jparfa , e?"  vn  color  di  foco 
Tinge  la  fiura  fkctia^daUa  (juale 
L'arida  Jcte,la  vorace  fame, 

J trifti  mali, e la  (pittata  morte 
Sopra  i mortali  cade, e dalle  (palle 
Scei  de  vnhcrridopinnotche  nel  petto 
ìtcado  cosi  le  dipingo . 

FJr 


O L O G r A - 

si  ììringe  alla  crndcl  furia  rhoua  ~ , 

Spe[lo  lattr:^  delle  tre  forclle 
Che  la  rita  mortai  con  culli  jìami  ^ 
Mifuraao,è  Trefcrpina  con  lei , 

£t  ella, ambe  le  man  fiotendo  in  quefia 
La  face  porta  con  funeree  fiamme 
In  quella  hd  vn  fiero  ferpe,onde.percote 
Varia , attriflando  ouunque  volge  il  piede  . 

0 R E. 


HV  O M O che  mqOri  rabbia  nel  vifo , & à gli  occhi  tenga  legati-. 

vna  lalcia,  ftia  in  garjiardo  inoiiimenro,  ^cin  atto  di  volerò 
* giccare  di  lontano  vn  gran  iafeio  di  varie  iurte  di  armi  in  Ijaila , le  quali 

habbia 
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bahbia  fra  le  braccia  riilrctte , & fia  vcftito  d’habico  corto. 

La  fafcia  legata  à gl’occhi  mofrra,chc  priuo  refta  rintelletto  quando  il 
Furore  prende  il  dominio  nell’anima, non  eflcndo  altro'il  Furo«,  che  ce- 
clcd  di  mence  del  tutto  priua  del  lume  incelleccuale , che  porta^l^o^  à 
f^rc  ogni  cofa  fuor  di  ragione.  J 

\ L’armi  che  cicn  fra  le  braccia  fon  inditio,chc’l  Furore  da  fc  ifelTo  pona 
Fin ftromenti da  vendicarfi,  Ada  fomentar  femedefimo.  ^ t 
£ vellico  di  corco.pcrche  non  guarda  ne  decenza,ne  decoro.  ^ 

' Furore.  r 

HVomo  d’afpetto  horribilc,il  quale  fedcdo  Ibpravarij  arn^  di  pi^r- 
rzy  mollri  di  fremere , hauendo  le  mani  legate  dietro  alle  Ipalle  oèn 
molte  catene,&  faccia  fòrza  di  romperle  con  l’impeto  della  fu^ . ' ! 

'j  II  Furóre  è miniftro  della  guerra, come  accenna  Virgilio  in  quel  verro. 

' \ latmjuefàces  f&fuxuvoiiutt furar ortmnwiiHrat.  ' „ » 

Et  perciòl  il  medemo  altrouc  lo  dipinlè  fedente  Ibpra  vn  monte  d’ armi  di 
più  lbrte,quall  che  in  tempo  di  guerra  le  fomminillri  d coloro,che  haoBO 
l'animo  aiccefo  alla  vendetta . ' 

‘ Si  lcga,j3cr  dimoftrare,che  il  Furore  è vna  fpetie  di  pazzia,la  quale  dè- 
ueelfctlCTata,e  vinta  dalla  ragione.  • ' 

E horribile  nell’afpctto,  perche  vn’huomo  vfeito  di  fe  ftelTo:!  pier  fr^bito 
impeto  d4irira,piglia  naturale  fembianza  di  fiera,  ò d’altra  ccifa  piii^- 
ucnceucl^.  , , 

V i ' Furore.  ' . 

Vomo  horribile',  con  capelli  rabuffati , porti  nella  man  {delira  vna 
gran  torce  acccfit,&  nella  fìnillra  la  cella  di  Medufa.  1 ) 

. Furore tCf  fublùu.  _ * 

Vomo  armato,  con  villa  fpauenteuole,  & fiera,  hauerd  il'colore  del 

vilb  rolTojCon  la  fpada  ignuda  nella  delira  mano,llando  in  dfto  mi- 

naccieuol’e, nel  braccio  lìnillro  hauerd  vno  feudo,  in  mezo  del  quale  vi  Ita 
vn  Icone,  così  lo  dcfcriuc  l’Alciaio.  _ , . , > 

Furore  fuperbOi&  indomito. 

Vomo  armato  di  corazza,^  elmo.con  volto  fìero,e  fanguinolb,coM 
la  fpada  nella  delira  mano,e  nella  finillra  vno  fcudo.nel  qual  vi  lìà 
dipinto , o fcolpito  vn  leone, che  per  ira,  &c  rabbia  vccida , fquarciando  li 
propri;  liglioli,&  per  cimiero  dell’elmo  vi  fia  vn  ferpente  viuacc,  & auol- 
to  in  molti  giri . 

Il  leone  nel  modo  fopradetto  fecondo  gr£gicti;,è  il  vero , & il  proprio 
Hieroglifico  del  Furore  indomito,  il  ferpente  che  vibra  le  tre  lingue  dalle 
facre  lettere  è tenuto  per  implacabile  nel  furore,la  ragione  è che  il  ferpe- 
tc  fubito  che  fi  fcntc  in  qualche  modo  offelb  l'ale  in  tanca  rabbia , & furo- 
re,chc  non  rella  mai  fin  tanto,  che  non  habbia  vomitato  tutto’l  veleno  in 
pregiuditio  di  quello, che  l’hd  olFcfo,e  moltc,volte  riferifeono  elTcrfi  veda 
to  morire  di  rabbia  folo  per  non  poter  vendicarli  nel  fuo  furore . 
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l.-nam;  vitucf  .&•  r -bicondocon  l’ali  alla  teda , coronato  di  lauro, 
T & cinto  d’edera , ftando  in  ateo  di  feriutre  : ma  con  la  faccia  riuol- 
ta  verfo  il  CicI  i . i 

, L’ali  lignificano , lapr  ■'Tp^r.a,  & la  velociti  dell’ intelletto  Poetico , 
che  non  s imrr)er;?c.:  ma  lì  f’ublima  , portando  fedo  nobilmente  la  fama_* 
de  gl’hmmini  ,che  poi  lì  mantiene  verde,  Jc  Icllaper  molti  fccoli,  come 
la  fronde  del  lauro  -,  t.  deli’edcra  li  manrencono.  ? 

Si  fa  viiiace,  & rubicondo,  perche  e il  furor  poetico  vna  foprabondan- 
di  viuacità  di  fpirti',  che  arricebifee  l’anima  de  numeri,  & de'concetti 
mcrauigliofi , io, uali  parendo inr.poflìbilc che  fi  pofibno  haucre  folo  pcB 
dono  della  natura , fono  {limati  doni  particolari,  & {ingoiar  gratta  del 

Ciclo  , 
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Cielo  ) & Platone  diflc , cheiì  muoue  la  mente  de*Pocti  per  diuin  furore, 
col  quale  formano  molte  volte  nell’idea  imagini  di  cofe  fopranaturali,  le 

Jjualiiiotite’da  to'rtj’fn  carte , A nlclcte  dipòi  3’peha  fòno'intcfe , e cono- 
duce, però  fi  dimandano  i Poeti  prefib  a’Ccntili,per  antico  cofiume,San 
tijgcncratione  del  cielo,figIiuoli  di  Gioue, interpreti  delle  Mufe,&  faccr- 
doti  d’ Apollo . Per  lo  fcriuenc  fi  moflra  ancora  che  quello  furore  fi  gene- 
ra col  molto  eitercicio , & che  la  natura  non  balla  fé  non  viene  dall’arco 
aiutata,però dille  Horacio:  I 

' ' ■ Curtgo  ftne^ueo,  ignoro<ìutpoita [aiutar . ^ '' 

Accenfiando  l’opera  dell’arte  col  non  potere,  & quella  deU’ingegno  coo> 
l'ignoranza-/. 

r F t{,T  0.  ^ ^ 

Giovane  veftito  d’habito  fpedito , con  vn  capoccio  in  cella , & 
con  le  fcarpe  di  féltro , oucro  di  pelle , in  vna  mano  tenendo  vna_» 
iantcrna  ferrata , & neH’alcra  vìi  grimaldello  ,&  vna  lca4  di  corde  ,1’!)^* 
bicq  fard  pieno  di  pecchie , così  fi  vede  dipinto  in  molti  li^ghi. 

Le  pecchie  Ibpra  il  vellimenco  fi  fanno , forfè , perche  elTe  viniio  rutn 
bando  a’fiori  da  tutte  le  bande  il  dolce  per  congregarlo  poi  tutto  infieme 
nella  propria  cafa,ouero  per  accennare  vna  falla  lorte  d’^i , dimandata 
'fuco  da'Lacini,  che  non  fa  fe  non  mangiare  il  mele  fatto  con  la  fatica  deW^ 
l'altre,come  i ladri,che  confumano  la  robba  acquillata  con  fudore,&'con'' 

' l’c  miferic  altrui , ne  fa  mcncione  Virgilio  nel  1 .dcH’Eneidc  dicendo  : * 

^ut  onera  accip:ufpenientii,aMtagminefa^o  IgnauM  fucos pecus  i prafepilmt  arcctU»  ' 
' Furio.  ■■  ' 


Glouane  pallido , vcllito  di  pelle  di  lupo,  con  le  braccia,  c gambe  nn-'j 
de , & con  piedi  ^lati , ih  mezo  d’vna  notte , nella  man  finillra  teh-' 

fja  vna  boria , & nella  delira  vn  coltello , con  vn  grimaldello  j l’orecchie-»'; 
aranno  limili  d quelle  del  lepre  ,&  l'apparenza  nM>lro attonita . < 

*-  C'iiouane  fi  dipinge  il  Furto , per  notare , l'imprudenza , & la  temerità^ 
che  è propria  dc’giouani , & proprijlllma  de’ladri , i qualivedcndoogoì 
giorno  infiniti  fpettacoli  di  fuccelli  infelici  di  chi  toglie  con  infjdig  ^trui 
la  robba , non  però  s’emendano , per  dare  alla  fine  nelle  reti , ^pìù-tofto 
ne’  lacci . 

La  pallidezza  del  volto , & l’orecchie  del  lepre , fignificano , il  conti- 
nuo fofpetto , & la  perpetua  paura , con  la  quale  v iue  li  ladro , temefidp 
• fempre  di  non  eli'er  fcopcrto,e  però  fiiggc,  e odia  la  iuce,amico  dèlia  not- 
- te  fauorcuole  compagna  delle  lue  dishonorate  attioni . 

E vcllito  di  pelle  di  lupo, perche  il  lupo  viuelblode  l4ltnii  robba,& dj 
- rapiné,comc  il  ladro, che  perleggicrczzadi  cerucllo  crede  conqueftóinc 
' dcllmo  penfierodi  Ibuucnirc  d Tuoi  bifogni.  t ■ ' ' 

« • llgrimaldclló,&  il  coltello  nonhan  bilbgno  di  molta  cfplicatione . ’ 

r o Le  braccia , & gambe  igmide , dimoflrano , la  dcftrezza , & l’ali  a’pie^ 
4ila  velocitdjchccongrand’indullriafi  procura  dal  ladro,  pertimorti 
* de’lueritati fupplicq.  > • ..,1 

o:  - cagli  Al{~ 
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Donna  di  maturo  afpctto,  ma  vago,  divifta  proportionata^» 
& fudta , farà  di  leggiadro  habito  vellica  , coronata  di  amaranto  • 
& tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo  di  oliuo  con  li  Tuoi  frutti , &.  fbpr^à 
detto  ramo  vi  fari  vn  fauo  di  mele  con  alcune  api . . , 

L'amaranto  è vna  fpica  perpetua  , la  quale  fuor  de  fvfo  de  gl’altri 
rijfignifica  ftabiliti  , gagliardezza , e conlcruaticne,  perla  parucolarr^ 
«jualiti  fua  di  non  immarcirc  piamai , & ci  Piar  li  rrprc  Itila,  & di  verno 
quando  fono  mancati  gl'altri  fiori , fplo  tenuta  nell’acqua  fi  riiiucrdifce  > 
però  li  popoli  di  TeflagUa  afirctti  daircracclc  Lodorteo  i far  ogni  anso 
l'e(piacioni al fcpolc ro  di  Achille,  ccn.c  fi  fcriue , portauanodell'atua-* 
-p.  “ ranco 
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ranco,  accìòche  mancando  gl’altri  fiori  cjiicfto,  che  prc/lo  fi  nnucr- 
difee  ftifl'e  in  difefa  della  lorb  dfli^iS^a',  óorònandofi  con  cfTii  Ja  certa  ne! 
fare  loblacioni . Per  quello  è &:  fi  dedica  alla», 

immorMlitd  col  ramo  d'oliuo  , Si  jl  fimo  di  mele , allude  d quella  rllpS* 
Aa,che  fece  Diogene  Cinico  ad  alcuni , che  glidimandaronodiiche  mo- 
do fi  potéfle  allungare  il  filo  della  vita  humana.  Dicendo ,:qlic  le  part^ 
! fntondei fi doucuano irrigar  di mdc‘,  & lerteriori vngcrlc coh lolid,'^ 
yolQud  incendere  cortili  fiotto  ofeuried , come  era  il  Iblico  fuo , che  pej:  vi- 
uerc  fililo)  & gagliardo  hifogna  Ilare  con  il  core  allegro , & pièno  di  dol- 
ori , ^ fiiaui  penfieri  continouamcntc,  & per  lo  corpo  haucr  la  copupodi- 
necelfaria  tenendolo  in  ertcrcicio , acciòchc  non  fia  confluii  jto,  e'pv:^ 
flato  d^il'ocio  : ina  aiutato,  & confolidato . Die?  oltre  iciò}./Vthcnef>^ 
che  chf  vfa  li  cibi  conditi  con  il  mele , yiuc  molcó^iù  di  quelli,  che  \ fa-> 
no  li  cjW  comporti  di  cofe  forti . Jic  in  quello  prOpolìto  adduce  Y onenuJ 
pio  di^ilciini  popoli  detti  Cirnei , nclflfota  di  Corfica  , l^quafi  Vi- 
iicuano  longliiflimo  tempo,  perche  fi  pafocuano  di  cibi  dolci,  è cotti- 
polli  di  mele-»  . Et  Diaphe  , il  quale  fcriflc  dell’ Agricoltiiaa  >,À3èr/ 
tua , thè  il  cibo  di  mele  vfato  di  continuo . non  folo  HI  giifu^ento 

J;npidi{Ìimo  alla  viuacicà  dell’  incelleto  : ma  conferua  ancofa  liXenfi 
anT,  d:  interi. 

! e E l 0 S I jf.  ■'  . 

Dònna  con  vna  verte  di  torchino  à onde , dipinta  tutta  d’opclii» 
d'precchiejcon  l’ali  alle  Ipallé,  con  va  gallo  nel  braccio  finfi^o,  & 
atella  delira  mano  con  vn  mazo  di  fpiDe . ; ' f ^ 

•'  Oclolta  è vna  paflionc  ,4:  vo  timore , che  fa  che  il  vdlore  della  virtù,  à-i 
de'merici  d'altri,  fuperando  le  qualicd  virttiofc  di  chi  ama  non  le  tolga  la 
jìòirciTìónc  della  cofa  amata . 

Dipingert  la  Gclofia  col  gallo  in  braccio  perche  quell’  animale  e gelo-i 
fiÌ5Ìt>ip,vigilaniCf  dello,  & accorto.  ■} 

^ L'^Ii  fignificanola  preftezza , ^ velociti dc’fuoi  variati  penfieri’. 

! Gli  occhi , & orecchie  dipinte  nella  verte  fìgnificanoi'al^duk  òiira  del 
di  vedere , Se  incendere  fottilrncnte  ogni  minimo  atto,  Arqeflho 
della  perfona  amata dalui^peròdirtè  ilTaffonoouokime  dcH'ètaÙòrtra 
invnfonerto.  _ ■ - 

Cth/ò amante,  apro  priU\eehk,tviir<t,.  Emil^oref/Hf/^eigmfitiiiotiftnti  j,i  • 

« V U noazandeilo  fpine , ditnertrad  fartidij  pungcncifsinii  dèi  gefofo  ,;ch« 
diconcinuo-lo  pungono  ,.n6n.alttmtcnti  ,che  fo  fbficrolpine  acufilsime» 
kipuli  perlai  cagione  gli  fi  dipingono  in  (Kuiio,  j , . 

Celolia.  . y; , 

DOnnavertita  nel  modo  Ibpradctco)  nella  delira  mano  tcrri  vna_. 
pianta  di  hclicropió . . 

••  Il  color  del  veftimenco  è proprio  lignificato  di  Gclofia^ per  haurril^co^ 
l»r  dd  mare , il  quale  inaj  non  lì  varia  cosi  tranquillo, che  non  ne  forga^ 
fblpccto , cosi  u a li  feogii  di  Gclofia  per  certo  che  l'huomo  fia  ddl'alcrui 

M fede 
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fede  non  parta  mai  fenza  timore , e faftidio . . e-,  . .<  > v m 

Si  fa  ancora  queft’imagiira,che  in  tna.mafio  tiene  il  fiore  hclitropio  j il 
quale  B gira  fèmpre  intorno,  pjneontroai  Soie , feguitando-il  roomot»* 
come  il  gelofb , qon  parti  ^con  le  parole A:  col  penfìero , fempcc  fta  vokà 
alla  contcmplationc  delle  bcltezae  da  lui  pér  rouerchio  amore- f^imatCid 
rarca&vnicbealmondo.  ' 

' ' 6E7{10  Br0T^(0,l  ' 

SfcoHdoiCtntilt.  ^ 4., 

VN  Bindullo  con  hellirtTimì  capelli , fari  coronato  di  platano 

in  manotiene  vnfetpento.  Così  fi  vcdefcolpitoin  alcune  Mc^ 
daglieantieboS  ' • 'd- 4 * i' _ .--i 
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‘ rr  - f C \^.TjrjjK  P-^>^‘^T  Vr-  , . ,r, 

(«(•«bi  Gentili , ^ 

HVomò  ^adejaero,d^»oJtp  ^■^uétep(>kfC^k>attJ^^  ecapclli  lur^ghj. 

c neri , in  mano  ticii  vn  gufo . Sqciup,Plutj^-c9,c^’aguaruc  i 
Bruco  occifor  di  Cefare  ij  grntoj»c«iuo  in  quq^a  forma,c  il  gufo  come  fti 
jnauaaoranciqki'’P.Vcellp<li  txiic  augiv'fo:p<:cò  Vi^|^pnel4idvH’£nei(^ 
J^q:  fulmimlmtfetmtijarmme  bnbo , S4pe  ^mer^a-,  tmgq*  tum  dutue 

. Mplci  (pop  ( <i  racconta  ) i Gcaij , icc«pa,do  rappLicacioni  deringcgni , 
lie’qual in. prendono,  mainoi  rarebt>c  diligenza ibucrchia  dipiagere^ 
alcuno  oltre  d quelli , che  fono  gli  vniuerfait  pqr  accónciar  tucp  il  relto, 
ebe  fc  nc  porrebbe  dire  i i luoghi  conucniicnci , fecondo  foin^ue , 

ìabbia.nJQprcfQ,;. . i.  ! /<h:  i . fj  roun.  i. 

.nll  it  C E 0 .1  à^,  inl’j  i.r'[  - '_{ 

Donna  che  tenga  ift  vna  piano, wn  perpdBdicoWj^.cqp  I -altra  v* 
compa(To:nCl  perpendicolo  fi  rapprefeptail  moco»i^  5ép<i,.e  Ui'gsar 
«czza  dccorpiidel  compafi'o  la  linea,  la  fupcrlieM.  4c.ia  frjofoodipd}  bcìI^ 
i(uali  éortfUlc  il  generai foggetto  della  Geoiqecria.  ; , , 

Getmetria.' 

;Oana,ché  con  U defira  mano  ùcne  TOiCfPi^paflo  ,!Ai<pn  |« 

vntrÌaagol<l..;,T  >:  J,  ;;a;:  vd:-".  .q  f.  i».  . xc.-jt/j  i.;.  / »,  • 

. ..i  C l 0,H.3kf-  Oi.:J(.^  .7ì  r,  • JOli  k.; 

SI  dipinge giouanealaco,perdanagk>ncdectanellafigar3  deiranna^ 
con  VP  cerchi»  in  nuao  fopraTnjcarroirfop)r»icau«oleCon,tiTfo|» 
ahio  acociain  manoyCfièndD  citato  detto  caoKidaquartroiQWialliirrnc^i 
eolor  biancodlalcro  nero  fcnróigl’alcni'Eluò  di  còlòr  baùb^  fignihvano  If 
quattfoiàie  partijcioc  il  nàlccrc,.&  tràmontarc  iiSoleòl  nif.a.Q  gi.wiPi  ^ 
la  meza  oottc;,li  qnah'  tutti  quattro  giunti  infiemcj&Bno  ilgiorpo  naiMr 
ralfi,d»eiè-tùtto  quel  tempore  confiama  il  Soltiin  giriire.V04  V9Ìtg<fola.» 
tptro'l  cicloni  che  lì  nota  coti  a*rcoki,che  de  tea  fignraciQpc.  in  n\ano^ 

n\ìiij-'  td/oriwdtf(/Sn<lf,  1.3.J 't.- J-iL  1,',  .;-',n;uO  - 

G Tonine  di  bello  afpctto  alato, per  clTcr  parte  deltettipestiratoda  duf 
caùadlt  rolHyc  guidato  dairAurora,nclrc/to  èxomc  qucJlo.di  Ibpra . 

• 1 due  caualli  rolli  fono  i due  crcpulcoli  che  tanrio.il  giorno  arE»Htiak_», 
che  è tutto  quel  tcmpo,chc  lì  vede  lume  fopnrla  terra  c&  li  dice  l'Aauora 
guidare  il giorno,pcrchcremprepreuicne  al  fuo, apparire  , i s, 

Giorno  triififale,  . ■ r 

Cr>  louaiie  ^elh'to  di  bianco,&  riprendente,  alato,  coronato  di  Qrnir 
J chogalo  fiore  bianco, che  comincia  ad  aprirli  quando  il  Sole'ii.lcuor 
prc,&  fi  chiude  quando  elfo  lì  natconde,lì  come  il  giornolì  dice  da  Poeti 
•priidì  ancor  elTo  allenar  del  SolesA  chiuderli  al  traioontarc. 

« Terri-mmano.vn  pauoine.coo  la  còda  baiTa»& citi ulà. di  maniera , che 
•uopra  gli  occhi  delle  penne , pcrcioche  di  giorno  fi  nai'condong  tiu.cc* 
|e  ftelle,  le  quali  vengono  fignifiwtc  ocH’occbi  della  coda  del  pauone,pcx 
•Tempio  de  gli  Anciebi , li  quali  finfero  Ciunonc*  fignificanfio  > 

i J M a pura, 


fur . , à pii'  pnr(céèa,'dfefc  hd  fuó  Cark>.4iràta'' dalli  paiionimede- 
f1r:i  . Giorno  fitìfithh, 

^aàfieàllK#^ ttcHa^tftra  MXac/ttn^à fn  Mlfz%t>  ^ ftsti , ’tóndU 
V 1 lìf  finìtthL  v/t  torchiò  ac<klì>.  ' - . t..,  ' .. 

t'À'jèfcfoniHfitìi  éothnìi  d’Wò*,  &Véi(HtaViccaiTtetrfej* 
(fetrb'd'HcfKJ^Vidlrf  Teòg;ò*V'^  vit'***'**^'  rnàft* 
«ì’jW  Itt  mrfi»»v,’pèr  mo1?rdre>  Cflitnc  rtarraPjVfio  Vak^ianbnèl  li- 

fer(y ^ t .'dé^Ji<ói  Ferbg’tì tfci  ’,  the'èortic  U n^a iidorlót  il  primò  albèro  » cbo 
cbn  froridia  (pcranzadcirabóJanza'dc glalcri  frutti» c^sl i gibuani 
ftofaggiodi  clie  p'jrfecciotie  debba  ciTei  e la  vita  loro  «e  gl/anrii  maturi v ' 
La  corona  dclloro,  moAra,  che  i gradi  dcU'eti  deiri]Wo<tk)i  qudUodét^ 
la  giouentù  è il  più  clcgibilc',  dJ  pIùpeHct^o in ft  fteflb . 

tin^cflìffientfortcc»,  ditttoAra><«hoù’ofteMadion4dèl>dii4pr«patl'{^ 
qiicAa!  etd  gli  ala¥ichi'iìg«rauanok  gioii^nnlcon  rimà^iiiedi  B Jccb. 
|t  d'<ApoIlo;ctiie‘fi  préixkeàno  per  la>mtmiHaue^ndo^vb.e  t'homoin  giof 
uentù,&  per  vigor  di  cOrpo»&  per  fòrza  d%g(^àèpciiCeùte»&‘lodcuole  . 

Ghutmùì 


Dònna  dibeila'ètd  inghirlandacatli  lìori  ìièptidladeftdamaitò'crfi^ 
vna  coppa  d’oro,pcrchc  da’Poeti  è detta  fior  dcd^iniyì^.è  pretioia* 
come  la  coppa  déllà>t«u  A dttfi  liikiipkttaiietMt  ^dà  dcHti  giouentù. 

i.-*  •' tbL>  ' r,'.  "f*.  ri  -o , ■'>•}  . ih  ^•r  j j,' ■ ' , ^ 

Y T N'  gkMìne^tierOird Ako  divarii-cpioa,  con-ghurlandaidi  femptici 
tiori)di('vna  pane  vi  rBrd>vntaineidàicactàajik-.dKll  sltrarn  cauallo 
guarnito, écontadeftralHain attedi ^orgerdanaril  ^ • • > 

''  OióuentùyC  quella  eti,cbedeada  venc’anniha  icre(icacinque,iècon> 
4o>  Ari  AotiU, 'nella  quale  rhuoino  inccnde,e  può  operare , fecondo  la  vir- 
t4:tnaper  la  nouitd,&  caldezza  del  &tiCTc  ò uxtoiniieQtoall^ioni  iefi» 
libili  > ne  òpera  iaragione  tiel^oua4ibrenzalgraaooncntido,òdella  coni 
cupifceaza,ò  del  delio  deU'honoir,ii&  qucAo  ancora  fi  chiama  augumen- 
to,  altri  dicono  fiato.  •>■■■  ■ 1 ì '!-  - , 

- ^ Si  dipinge  altiero,  &;  che  gli  fia  alato4  ropoadectianinìaii  eòo  la  dìinoC- 
ftrationc  del  fpargere  denari , per  dimofiratiDnedel  fpargere  denari,  per 
dimezzare  la  particolare  inchnadone  del  gk>Dane,che  ò d'edere  altiero  i 
amatore  della  caccia,&  prodigo  del  denaro,  come  dimofira  Hprotio  neV 
Iz  Poetica...  • 

Gamiet tquts,cÀni(ikff,rt  Mptiàgramine  caf» yàliùtaTéKiftTmfitr'pToégHs drit  («ir» 
teraif  in  vithw!  fiidi,  monitoìtìiu  ofpir,  Snblanu^cufódu/i^iet  ìtmaUretinquerepa^ 
’»  La  varietà dc’colorifignifica la 'frequentemutatiDne de ipcnficri,  SE 
proponimenti  giorfcnili  ,&fi  doronadi  fiori  fenza  finicd^  perdimofirare 
che  li  giouani  fono  più  vaghi  del  bollo,  & apparente,  dw  dello  vdló» 
Cc  -rt-alo . ' ■' 


‘ :G' j 0 I U D\  a ài  0 t» 

' Vedi  Contento  Amorolò.  .t'  v 
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G I r D l T I 0. 


«elf 


HV  O M O ignudo , attempato  d federe  fopra  l’iride,  oucro  arco  ce- 
Icde , tenendo  io  tifano  la  fquadra , il  regolo , il  compailb , & l’ar- 
chipendolo. ' . , 

Non  efl’endo  altro  il  Giuditio,  che  vna  cognitionc  fatta , perdifeoefo 
della  debita  mifura  sì  ncH’attioDi,  come  in  qualunque  altra  opera  c!uij 
nafcedairintellctto , Sceflendod  tali  inftromcnti  ritrouatofi  dagli  Ar- 
cedei , per  hauerc  finiil  noticiainell’operc  di  Geometria  meritamente-» 
adunque  per  quelli  fi  dimoflra  il  dilcorfo,  5:  ancora  l’elcttione,  die-, 
delie  tare  lo  ingegno  dcH’huomo  , per  cognolccre  , & giudicare  o- 
gni  forte  di  cole , ^Jerciòfhe  no^idirircanicnte  .giudica  colui,  dia  nel 


■V 


tf»<f  rCONOLOCfA 

tncde'ìmo  modo  vuol  mifurare  tutte  l'atcioni . 

Per  dichiarationedciriridc  , diremo , chcciafcunochc  Cale  Ì gradi  de 
l’attioai  huiTunc , fianodi  qual  forte  fi  vogliarto  , bifogna , che  da  molte 
efpcricnzc  apprcodailgiuditio,  il  quale  qumdirifulti,  come  firide  rifui-- 
ta  aelfapparcnza  di  molti  diuerfi  colori  auuicinati  inficme  io  virtù  de* 


raggi  Solari . 


G'miitio , ouero  Inditio  (femore , i ,.  / 

HV  O M O nobilmente  Vcftito , con  il  capo  pieno  di  papaucri , che 
fignificano  indicio  d’Amorc  preflb  d quelli  antichi , i quali  con  il 
g.ttar  delle  forti  prcdicciiano  le  cole  da  venire , perche  Volendo  far’efpe- 
rienza,  fe  l’amante  folfe  riamato  pigliauano  le  foglie  del  papauero  fiori- 
to;&  fc  le  poneuano  fu’l  pugno , poi  con  la  palma  della  delira  manopet- 
cctendo  có  ogni  forza  le  dette  foglie,  dallo  llrepito  che  cll'e  faceuano  fot- 
co  la  pcrcóliagiudicauano  l’amore  da  cllìdefidcrato.  ' 

Quello  racconta  il  Pierio  Valcrianocol  teftimonio  diTaurifianèlU- 
bro  jd.de  fuoi  Icroglifici  fc  bene  è cofafuperllitiofa  ridicola.  ^ 

Qikditto  giufio . 1 

HVomo  vellito  d'habito  longo , &:  graue , habbia  in  guifa  di  monile  » 
che  gli  penda  dal  collo  vn  cuore Tiumano  nel  quale  fia  fcolpita  viia. 
imag'netta , clic  rapprefenti  la  Veriti , egli  dia  con  il  capocluno , & eoo 
gl  occhi  balli  ì contemplare  finamente  detto  monile , tenga  d’picdi  alcu- 
ni libri  di  Legge  aperti  ; ilthe  dinota  che  il  vero , & perferto  giudice , dc- 
uc  elfcr  integro , & non  deue  mai  per  qualfiuoglia  accidente  riinouere  gli 
occhi  dal  giudo  delle  fante  Leggi , & dalla  contemplatioae  della  pura»  èc 
intera  verità  ; vedi  Picrio  Yalcriano  nel  lib.  j i. 

GIUDICI. 


HVOMO  vecchio , fedente , & vcdico  d’habito  grane , tcrrd  con  iat 
dedra  mano  vna  bacchetta , intorno  alla  quale  fia  auolto  vn  forpe  » 
da  vn  Iato  faranno  alcuni  libri  di  Legge  aperti  vn’aquila,  Se  dailaitra 
parte  vn’horologio , & vna  pietra  di  paragone,  efi'cndoui fopra della  vna, 
moneta  d’oro , & vna  di  rame  , & dell’  vna  come  dell’  altra  appiirilchi  ii 
fegno  del  lor  tocco . 

Giudice  è detto  da  giudicare,  reggere,  &clTèguire  laGiuditia, 
nomeactribnico  ad  huomini  periti  di  ella  Giuditia  , & delle  leggi  pode 
da  Prencipijò  Rcpubliche  alla  minidratioBC  di  quelle . 

Si  dipinge  vecchio , fedente , & vedito  grauemente,  dicendo  Aridote- 
le  nel  terzo  della  Topica , che  non  lì  debba  eleggere  Giudici  giouani  noii 
eifcndo  nelfctd  giouenile  clpcricntia , ne  moderatione  d affetti . 

La  bacciictta  che  tiene  nella  man  dedra,  ne  lignifica  il  dominio,  c’ha  it 
Giudice  fopra  i rei. 

Ilferpe  che  intorno  ad  clTa  fi  riuolgc,  denota  la  Prudenza , che  fi  ri— 
ciiiedc  ne  gli  huomini  polli  al  goucrno . Dicendo  la  Sacri  Scrittura.,  s 
tjiute  ptitientes  ficut  jerpentes. 

1 Libri  aperti  dimodrano , che  il  vero , perfetto  Giudice  deue  edere 

molta 


I)  I C E S A R E RI  P a;  i?7 

molto  ben  perito , circunipctto , integro , & vigilante  > ebe  perciò  gli  fi 
dipinge  à canto  l'orolegio , acciò  non  mai  per  quallìuoglia  accidente  ri- 
moua  gl’occhi  dall'equità , &òal  giuflo , & come  l’aquila  porta  da  gl'an- 
tichi  per  vccllo  di  acutirtima  villa  , dciie  il  giudice  vedere,  & penetrar  li- 
no alia  naTcofta , ik.  occulta  verità  rapprelentata  per  la  pietra  del  para-  ^ 
gone , nella  guifa,che  fi  è detto, la  quale  ne  lìgniiìca  la  cognitionedcl  ve- 
ro , & del  fallò.  Giy  OC  0 l)  a L L‘  ^ I C 0. 

VN  fanciullo  nudoalato,con  ambedue  le  mani  diftefe  in  alto,  pren- 
dendo vna  di  due  treccie  che  pendono  da  vna  tertadi donna,  che 
fia  porta  in  qualche  modo  alca , che  il  fanciullo  non  vi  polla  arriuar  à fat- 
to. Sia  quella  teda  ornata  d’vn  panno,  die  dilccnda  inlìnoal  mezodi 
dette  treccie , & vi  farà  fcritto . 1 0 C V S. 

Si  fa  alato  perche  il  giuoco  confirte  nella  velocità  del  moto  co  Ichcrzo. 

G 1 y R l S O I T T 1 ,0  X E. 

HV  OMO  veftito  di  porpora , nella  deftra  mano  tenga  vno  feettro, 
qual’è  vero  indicio  di  naturai  giurifdittioue,  & neiralcra  i fafei 
i»lari , che  li  port^uauo  per  fegno  di  querto  medelìmo. 

C I y S T i T i A. 

Secondo  che  riferifee  ahUo  Gtllio. 

Donna  in  forma  di  bella  vergine , coronata  , & vertita  d’oro,  che 
con  honertà , fcucrità , li  moftri  degna  di  riuerenza  con  gl’occhi  di 
acutilfima  virta,con  vn  monile  al  collo  nel  quale  lìa  vn 'occhio  fcolpito . 

Dice  Platone , che  la  Ciuftitia  vede  il  tutto , & che  da  gl'antichi  facer- 
•doti  fu  chiamata  vcditricc  di  tutte  le  cofe . Onde  Apuleio  giura  per  l’oc- 
chio del  sole , & della  Giurtitia  infieme-,  quali  che  non  vegga  querto  men 
di  quello , le  quali  cofe  habbiamo  noi  ad  intendere , che  dcuono  cflerc  ne 
minillri  della  Giurtitia , perche  bifogna , che  quelli  con  acutiffimo  vede- 
re penetrino  fino  alla  nafeofta , & occulta  verità , & fieno  come  le  calle.» 
vergini  puri  d’ogni  palìionc , fiche  ne  prctioli  doni , nè  làlfc  lufinghc,  nè 
altra  cofa  li  polla  corrompere  : ma  liano  laidi,  maturi,  graui,  e puri , co- 
inè l’oro  che  auanza  gl’altri  metalli  > in  doppio  pefo , & valore . 

£c  perciò  potiamo  dire , che  la  Giurtitia  lìaqucU’habito  , fecondo  il 
quale  riiuomo  giullo  per  propria  elettione , e operatore , e difpenlktorc , 

C0|SÌ  del  bene, come  del  male  Irà  le , & altri , ò fra  altri,  & altri  fecondo  le 
qualità, ò di  proportionc  Geometrica,  ouero  Aritmetica,  per  fin  del  bcl- 
io,c  dell’vtile  accomodatoalla  felicità  publica. 

Per  mollrare  la  Giurtitia , & l’integrità  della  mente  gli  antichi  folcua- 
norapprcfentarc  ancora  vn  boccale,  vn  bacile, & vna  colonna,comc  fc  nc 
TcdecQ’rclfa  teftimonianza  in  molte  fepolture  di  marmo.  Scaltre  anti- 
chità che  fi  trouano  tutta  via, però  dilfe  l’Alciato. 

lus  h£c  forma  monet  diSitm  fine  ford.busej]e  Dtfunfhm,furas  aiq^hobitìflemanus» 
CiuJUiia  di  Voufanìa  negl'  kliaci . 

Donna  di  bella  fàccia , & molt’adorna , la  quale  con  la  mano  finirtra 
l'ufFoghi  vna  vecchia  brutta  percuotendola  con  vn  baftorc . 

M 4 Etquc- 
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D4  C,ESA:lt  E-  »'H**A.  ,,ip* 

La  fiamma  nQpl,lra  > che  la  mente  del  giudice  deue  efler  fempre  drizza- 
ta vtrfo  il  Cil'ld. . ‘ ^ ^ ^ • W il  V 

Perlo  ftruzzo  s’impara, 'che  le  core,  che  vengono  in  giuditio,  per  intri- 
cate chi; fieno  non  fi  deuemancarodi  firigarle,&iiriK>dade«  fenza  perdo- 
oàrc  i latita  alcuna,cou  animo  patience,  come  lo  ftruzzo  digerifpc  il^- 
ro,ancùrcte  fiadurifs  ma  materia,cOvnei'accontano  molti  Icrictori;  > 

* 6!uflhiarettai(heìéoniipiej^hiperamuitia,*iépero(ìio.  \ 

(iinli  con  la  /paia  alca , coronata  nel  mezo  di  corona  regale,  éù  con 
^ la  bilancia  da  yna  band*  K farà  vn  cine  fignificatiuo  dclb'amihitia 
ic  dall’altra  vna  ferpé  pofta  per  l’odio , ’ > n 

• La  fpada  alta  nota,  clic  la  Giuftitia  non^  dette  piegare  da  alcuna  bin- 
da , neper  amicit;ia , ne  per  odio  di  qualfiuoglia  perfona,  & aU’faofà'è  1Ì>- 
dcuolc,&mantehirnent;Oideirimpcrio.^  < j 

V Per  ièbiilancic  ^neicrulri  quanto  per '3khiarati<Jnc  habbiiim<^  idetto 
nella  quarta  Beatitudiue."  » ' . / « 

■ fi  \ / ' ' ChifUtiarìgorafa.  \ I 

Vl^’'anotom|ia,comc  quelle,  che  fi  dipmgono,pep!a  morte  m vn‘mn 
to  bianco,dic  la  cuopra  in  modo, che  il  vifo,le  miani,&;  i piedi  fi  V'e- 
dano  cóq  la  fpadaìgnuda , & con  le  bilancic  al  modo  detto . Éf'^Jùeftàjfi- 
^ra  dlnHoftra  <^e  il  giudice  làgorofo  non  perdona  ad  alcuno  forco  quat  fi 
vb^lia  prete  ftò  di  feufe,  che  polfano  allegcrir  la  pena,comc  la  mortCi  che 
ne  ad  età , me  i feifo,  nc  à qualità  di  pedone  hà  nfgtiardo  per  dafe  cH’ciJto- 
cutiohe  al  debito  lin>.  ’ ^ 

fJLa  villa  fpauenct  iiole  di  quefta  figura  moj^^chc  fpauenteuolc  è'anco 
i4  a’piopuli  quefta  forte  di  Giuflicia , che  non  fa  in  qualche  occafione  in- 
terpretate leggiermente  la  legge.  ’ J 

■^MjluuneUe  iviedagiud  \ 

Onna  d federe  con  vr«  bracciolare , ò feettro  in  piano , ctìn  l’altr9^.i 
' ciwie  vnà.pateua^  ■ ’ > 

siede  fignificaiìào  la  grauità  conucniehte  àifaui;,&pcr  quefto  i Giu- 
dici hanno  da  fcnccniiarc  lèdendo . ' . ,/  '"y 

. Lo  feettro  gli  fi  da  per  fegno  di  comandarc,&  gouernare  il  móndo,  ■'j 
Il  bracciol  ire  fi  piglia  per  la  mifura,  & la  patena , per  efler  la  giuftitia 
cofa  diuina_> . 

Q L 0 jl  DE'  T R I Ti  C I "P  I. 

TicUa  Medagtu  d’yidriano. 

ONNA  bdlifsima , che  habbia  cinta  la  fronte  d’vn  cerchio  d’oro 
contefto  d:  diuerfe  gioie  di  grande  ftima . I capelli  faranno  ricciu- 
ti , e biondi , figniiicando  i tnagnanimi,c  gloriofl  penfieri , che  occupano 
le  menci  de’Prcncipi,  ncU’opcrc  de’qiiali  lommamence  rifplende  la  gloria 
loro.Tcrri  con  la  finillra  mano  vna  piramide , la  quale  fignilìca  la  chia- 
ra , & alta  gloria  de  i Prencipi,  che  con  magnificenza  fanno  Jàbrichc  fon- 
tuofe.c  grandi , con  le  quali  fi  moftra  cfl'a  gloria . LtMartiale  benché  di 
altro  propolitoparlanio  dille  ; , ’ • 
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tjutit.  ra  l‘yru>r,tdMm,liUatmiTacitl4  Memphu . 
EtdruaimicationcildiuinoAriofto:  ■ 

"TafaiifualHntiHt  kmfrabtlfitte  Moli  del  mondo  ìntdntafànu  mette, 

Et  (ìmilmentc  gl’antichi  mertcuano  le  piramidi  per  firnholo  della  glòria* 
che  però  s’aliarono  le  grandi , & magnifiche  piramidi  deirKgicco,  dello 
quali  ferine  Plinio  nel  iil>.  jd.  cap.  12.  che  per  fàrne  vna  fola  Tlettcro  tre»^ 
cento  fefTanta  milapcrfoiic  vent’aiini . Cole  veramente  degne  ; ma  di  pid 
ftima , & di  maggior  gloria  ibno  quelle  che  hanno  riguardo  aH’hoQor  di 
Dio , com’èil  fabricar  Tempij , Altari , Collegij  per  inllrnttionc  dc’gio- 
■anijcosi  nelle  buone  arti,  come  nella  Keligioiic . Di  clic  lubbiamo  ma<> 
■0  -’i  nifcfto 
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D I C E S A R E RIPA.  tyi 

nifefto  cfcmpio  ntllc  aFbriclie  della  buona  tnetnoria  dcU'llluflri filmo  Si- 
gnore Cardinal  Saluiati , che  hi  edificato  in  Roma  il  belliflimo  Tempio 
di  s!lacomo  de  gl’incurabili , & nel  medcfiin'o  luogo  ampli , & nobiliili* 
mi  edifitij  per  commodo  de  grinfcrmi,  e loro  ininiftri . Et  per  non  cfTcre 
in  fua  Signoria  lllullriirima  altro  fine , che  di  tare  opere  lodcuoli , e vir- 
tuofe,  elfendo  lui  Protettore  de  grOrfa'ni,,  Jii disdetti  Ortàni  inftituito 
vn  nobil  Collegio  d^l  fuo  nonac  detto  Saluiatoy i& eoa  grandifsima  libc- 
raliti  dotatolo  da  poccru»  mantenere  moki  giouani  Qrlrani  di  beH’inge- 
gno , che  per  pouerci  non  poteuano oprarlo,  oue  siofteuifeono  da  otti- 
mi Precettori  ne  rhuman’c  lettere , & nell*  Religione.,  Ha  fatto  ancora 
vna  magnifica  Cappella  dedicata  alla  Bcata*-Vergi(ie  nella  Chiefa  di  Saa 
Gregorio  di  Roma  ampliando  lefcaledel  Tempio, &fiittoglLauanti  vna 
fpatiufa  piazza  per  comnaodici  dei  Popolo,  che  i grandifsimo  numero 
vi  concorre  ne  i giorni  dedie  Scationi , & altri  tempi  io dettatChiefa, oltre 
altri  edilìtii  da  fua  Signoria  lllnftril^ima  fiitti  per  o.rciameiKo  della  Citti, 
& habitationc  della  iua  famiglia , come  iinpoiio palazzo  cito  fi  vede  nel- 
la piazza  dell’Arco  di  Camigh’ano , & ralcro  nel  tuo  Gafieliodt  Giuliano 
nel  Latio , douc  non  meno  appare  la  magnificenza  di  fucilo  Principe  in 
haucr  cinta  quella  Terra  di  muraglie , A refala  ficura  dalj’incurfioni  di 
rei  huomini  - Onde  hora  da  molte  parti  vi  concorre  gran^qtc  adhabi- 
rc , tirata  ancora  .dalla  benigniti , & daH‘inoorrotta  giufiifia , & dalla., 
fua  vera  pioti  Chrilliana  Tempre  riuoltaal  tbuucnimcnto  dc’bifognofi. 
Ha  non  pure  nel  fuo  toftamentoiordinaco , cjhcidcllc  fuc  proprie  facoltà 
non  folo  fi  facci  da’tbndamcnti  vn’Hofpcdalcper  le  poucre,  e bitbgnoft> 
donne  in  San  Rocco , acciò  lìano  nelle  loro  infermiti  goucrnatc  di  tutto 
quel  che  facci  lor  bifogno  : ma  hi  ancora  lafciato  che  nel  fuo  Cartello  di 
Giuliano  fianoogn’anno  maritate  alcune  pouere  zitelle,  hauendogli  af- 
fegnaco  per  ciò  canti  luochi  di  monti  non  vacabili . Hauca  anco  comin- 
ciato da’ibndamcnci  coir,  bcllifsima  arcbicccctura  la  Chiefadi  S.  Maria  in 
Acquiro , & l’hiurebbc  condotta  i fine  con  quella  prontezza , & zelo  che 
folcila  l’operc  dedicate  al  feruicio , & alito  d’iddio  : ma  quafi  nel  comin- 
ciare detto  Edifitio  c llato  richiamato  i miglior  vita  lafciando  fuo  Here- 
dc  rillurtrirsimo Signor  LorcnzoSaluiati  «Signore  non  meno herede del- 
le tacultd , che  del  pictofo , c liberale  animo  di  elfo  Cardinale , che  però 
con  grandifsima  prontezza  ha  difporto  di  finire  à fpa  fpefa  detta  Chiefa , 
moftrando  faa  gratitudine  verfo  la  memoria  del  defunto , Ut  la  fua  Chri- 
ftiana  picti  in  non  lafeiarc  imperfetta  fi  fanc’òpcra.Ma  con  querta  occa- 
fioncnon  dcuo  tralafciarc  le  lodi  di  tanto  generofo  Cardinale  deue-» 
da  più  felici  penne  della  mia , che  fono  le  Ibctofcrittc . 

. . l ’ 

Tyram’idem  drxtra  toUtnt  ai  fyitra  palma  Et  q<4ti  Sahuatì  potius  non  fufUnet  iUa 
Quje  mulier  FuUr.a  Cajarif  are  muti  Cymnafiayhujp’tia^itaau,  umplaJLareti 
Clvriu  qua  t{ignm  commetuLt  nomina  fimi  H'imina,non  hac  aquat  pondera  lauiUf 
QuimoUstrtlis  basdìatuereiugu^  DììÙm  in  Cali  gloria  foli  manct 

Tyr  amidi* 
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' Tyramìdù  moUt  epenfa  TweBd  Gloria  fu  p'mg}  volmt , rfà*  ìrertin  Calu$ 

* Cut  fe  fablimem  toUit  ad aBfa  manu  ì Ùontin^em  magno  parta  labore  renio 

■ .1  ■ . : ; . 

' Quadratoletere,o^tetmatamcuj}>tdeacnta  - 

Tyramidom  Virgo  fert  generofa  mann 
‘ SkJeCéfamtei^iittffltmare  ■ .1 

• • Gloria  i^ual^fgum  nomina  dora  r^ent  li.  /.■■  >' 

* 7{en^pptmm*ternam  fomammomtmtntamerentni'  ' t 
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QM  decorant  rtpat  vadup,  7{jle  tuar , 
iQa  tamen  Thatijs  humana  fuperbia  fua  fit 
'Solisti indigno  frchlronore  coli 
-Quanto  ^itur  melina  fuUeret  dextera  vera  : 
Qua  Saluiate  Deo  tu  monumenta  locar  ; 

Sen  ^atm  Campo  calìa  dot  Virgim  jieda 
X ^Serqua  Flaminia  flant  regione  via  • 

Sme  lam-  media  furgentes  Vrbe  fuperbot 
tìue  procut  murù  oppida  cinfìi  modia 
jtddt  etiam  hofiiòjt  Salem  magna  jitrit  Valgi , 
,/idde  ^ Tierio  teffa  dUata.CÌmo . .... 

2(pn  amen  hoc  Jòrfam  màori  robore  digna 
SuììmtimbeUfghtia  vana  manu. 


J 
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\ TtmemanuThariamgeflarqwmCteriàmolem  ' > 

*'  l '£t  lege  Saluiati  qll^bet  aSaTatris , „ . 

' ' Sìue  pUicetcelfajurgensteiìuàneTcmplum  ■ . \ , 

Flaminia  cemis  qua  regione  Via , 

\/lut  agra  tuiba  laxar  quaa  condidit  Mdet 
' jiut  grata  ^onio  teda  dicati  Choro 
Stuevln^pmuleus  IjuHauit  Equiria  fanguù  1,.  ' 

virginia  athcrea  nMlis  jira  placet  . ; • rii.j, 

Tonderibus  nim:km  fi  tamia  dextra  grauatur  i 

‘ Forte  gens  patriosquosnouatillelarn  . 

Quid  fi  cinQa  nouis  dentur  velerà  oppida  muria , , 

' . ì^on indignatìtafiint  monumenta  mànu  ^ 

QuicquidSaliùati  fumea,  iUuHriut'^o 
• V ImpofuH  faro , quod  tibi  Cafar , arit . 

G L 0 Jt* 

Donna,  con  vna  Corona  d’oro  in  capo , & nella  delira  mano  eoa 
vna  tromba-»  / ' - 

La  Gloria , come  dice  Cicerone , c vna  fama  di  moki , & fegnalati  bc- 
Defìcij  fatti  à Tuoi , d gramici , alla  Patria , Se  ad  ogni  forte  di  perfono . 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  mano  perclic  con  ella  fi  publicano  à po- 
puli  i defidcrij  de  Principi  • 

La  corotu , è indicio  del  premio,  che  merita  ciafeun  huomo  famofo,  Se 

la  fi- 
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ìa  f!gnoria,che^  H bénièfatt-c«'éfo{^à  di  céMoiki<(blie%^è(!a  lui  riceun> 
ti  Mntffitij , titnì&nfchdo  dii  con  «biigo  di  rendere  inquaI<ìhdtnQdbU 

guìderddiia*  ’ - 

Gloria.  • ' 

^ OndàW?Hta  d’orbjttitrd  ffl^irtidèrftls  >;fieHa  finHlra<fon  vn  Corna» 
copiaioc  nella  dcftra,có  vna  figuretta  d’Èa%>i(!hetappKS{ti^U  veritì. 
II,. -'.«jil  li  . v-  ■ li 

)Onna,ri<xamence  vdlita,che  tenga  molte  corone  d’or«rd(  ghìriaib» 
deìntnaQoyt:otnepreriuodimò4tb  atcicmiVirbooIè.  i 

i''  ■ > '>.  ■ . ^9rÀ>.'  ’iC  '1  ' 

OntMtChc  con  la  delira  mano  cicnè  vn’Angfcdercch&  iò'tto  al  pie  de* 
'firoTo oornucG^iapiiMo di !^t>adi> fiorù&fincd. < { 

. ’ ;' !ir  . I.’  •.  t ou!  . i . ■ tU.  j 

Donna , che moAra k mamrtidk,& le braecia ignude , nella  ddlm 
*;mano  deiirvna  figuretea  Iùcdntftmertbe  >vdftita>'  ia^quak  in  'thd 
■mano  porta  vna:gfiirlartda,fc  nell’alcra  vna^lttia,nella  finillra  poi  deiÌ| 
^oriàrairi  TBa^tèta  veon  legni  del  Zodiaco;  Et  in  qoefti  quattromOiS 
li  vcde^ininolce.  niònece^  altre  memorie  de  gli  antichi.  '>  i 

■ 'l'-<  -II!:  G 0 l Jf.  .!•  li'--  <i  t : 

DOnnaTdHtadelcolor della  ruggindcol  collo  lungo,  come  la  grae^ 
&:ilaert«rea(fiai^ande i * •'  •'  • ' > 

3L«‘Go]a  fecondo  che  naiTaS.TÓmafib  a.  V qneAione  14S.  Art.iB.  ’ 
<d  vn  dìIbrdinacoa]^ècicp  delle  cofeichealigultó  s’appartengono, 
pingc  col  colto-così  iangOjper  la  tneWionia  di'filoÒene  Ericinio,  canttLgb 
lofoiché  deiìckraoa  dlhaiiére  il  coltofimile  aire  grue  ,per  pìiìlun|^men» 
te  godere  del  ciboimcntrcfccndcuatrel  ventre.  *“  i ' T-, 

Iti  grantlczÌEa^&  ^óffezzadel  vèntre  fi  leferilSe 
df  goli^  ildicechìndpoAoiUbmmo  bene  nel  ventreAk  vuòta  pcrem 
pirlo  V ■&  1 empie  per  votarlo  co’l  fine  dolila  giotponia , & debpkcde  dd 
■aangiare.-  ■ ' i o:».  ,■  • ìj- - 

L’habbico  del  color  fbpradecto,aU’ignobiléd  dell’animo  vinto , Se  (bg* 
tiogatb  da  que Aobruteo  vitio , & ipc^liato di  virtù , &cotne.la  rug«tK 
«iuora  il  ferro  onde  naIcc,cosi  il  gololodiuora  le  fne  fuAanzejdc  rkehe^ 
EC,per  mezzo  delle  quali  fi  era  nucrico,&  alleuato . 

Donna  d kderel^raTnPoréo  iperchei  pord.come  racoDtii  il  Pio» 
rio  Valerjano  lib.o.dc  i fuot  Hicroglificiifono  infinitamente -gololi 
‘ f > 'Nella  fini  Ara  mano  tiene  vna  Folica'  Vcello  fimilmence  gololb , &coq 
ladeAra  s'appoggia Ibpra  d’vnoScruzzo,delquaÌec<^i-<»ecrAÌciato« 

— Lo  Struzzo  fembraà  quei  che  mai  non  ta<% 

Nccoh  lagolain  alcuatempohdpacc» 
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0 VELI  jt  KE.TI'  RLICjti  A ■]  f 

;|^ÒNN  A /ìtniieiMincruaincIUdcftra  manocictjpiVn  ramoì’oMr 
JL/uo,col  bràccio  (ìnidro  vno  ^'udo,  & nella  medeiìma  mano  va  dardo, 
9c  con  vn  morione  in  capo . , i 

. U poFtamcato  Amile  d quello  di  Minenia  <d  dimofira  ,.chc  la  Ikpiaoaa 
.4  }1  principio  del  buon  reggimento-,  .1  ....i ...  l ][ 

il  mor1oae,chc  la  Republica^deuc  elTere  fortificata,  & Hctira  dalla  £>f4 
-aa-di; fuQcawr :;'ic  -«“riv  . .'in  il.' .'^T 

L'oliuo,&  il  dard«figf)ifìcano,che  la  guerra  ; & la  pace  Arno  bdni  aef|g 
Eepublicad'vna  perche  da  cfperienza»valore,&  ardireil’altra  perche  Tom 
inlniftra  lodd,  per  mdcó;dcl  ^uale  acqui  ftiamo  fcienza , & pnideitza'ncS 
couernare,  & fi  dd  Toliuó  nella  mano  deOra,  perciò  la  pace  c pm  de^ai-« 
della  guerra,  come  Tuo  fine,  & è gran  parte  della  publica  feliciti . 

r ' r , ■ • ■ fi  M U M 'i4  ji'-lT.  i.  fi  U*  : -r:  - ' ’ 

Donna  che  nelladeflra  mano  tiene  vn  breue,rcricto  inieeteJÌB.llr 
cine, le  quali  diconoì>Kcxfifttr(ira,  cir.intiCH/«Ì4ijdebiC0anodo  pronuof 
^ata  A nella  finiftra  vna  sferza , & dalle  mammelle  verfcrd  moltoJaatq> 
J1  breiie  rópradecco  dichiara.,.^  definifee  TcAere  della  grammatica  • u 
La  sfèrza  dinioflraiche  come  principio  s’iafegna  a*  fanciulli  le  pii  rot> 
^adoprandoii  H^cuRigOche  Ud4rpone,&;  li  re»(£;capaei  di  difciplin^.  £ 
Il  latte  che  grefcc  dalle  mammeric  fìgnificajciie  la  dohaeaaa  dèlia h;ì^ 
«leicc  dal  petto,  &diallovirceìtdellagramrnatica.  l>  .fiMmwdfic», 

DOnaa  -»  che  nella  deAra  mano,  tiene  vna  rafpadi  ftrroi Aiconla  fìnfr 
Ara  vnvafo,  che  fparftèacqiufopra  vna  tenera  pianta:.,,  \\ 
-iliùra^maiticacprima  tra  le  fette.aitiiiberaUi&diiaaaafi  tegola, ^'ral* 
gionc  del  parlare  aperto,  & corretto . '•  . . . ;iL  . .j 

,r;iacaQ>adifnoAra,che  la  grammatica  de  Aa,  & aflbttiglia  gl’intelletti . 
! £cilvafbdeiracq«a  cm«tio,checondfanfaiiflOdrefccrelepiant^ 
àócor.cenerellc  degfingegni  nuoni  al  iMondO., .perche  diano  a!  fnoi  tem» 
pi  frutti  di  dottrina,  & di  fapcre  come  l’acqua  fi  crefrerc  le  piante  AcAct 
--  > G V ut  f ->< -T  '' 1 h D j r . ' .U 

D.ON  N A armata,cQii  vna  grue  per  cimiero,  neBainano  defira  coli 
la  fpada , & nella  CniAra  con  vna  fdcella  accefa , & con.vrt  paparó 
oucro  ocha , che  le  Aia  apprcA'o ..  t. 

Latiicella  con  la  grue,  lignifica  vigilanza , per  le  raggieni , che  fi  fono 
dme  altroue  in  fimil  propoficoriAcAb  fignifical’ocha,la'q«aledodiqiv^ 
ic  A fueglia  in  tutta  la  notte  dalche  credono  alcuni, che  fi  prende fTerlintì:^ 
fura  dcll’horcjcon  le  quali  mifuriamoil  tempo,  nello  fucgliarfi  qucfto  ani 
Trtalc  ti  molto ibqato  cqn .la.vocc,&:tale, che  narra, Tito  Liuiój  che.ifbl^ 
dati  Romani  , dormendo  nella  guardia  del  Campidoglio  fumo  fucgliati 
perbenefitio  folo  d’vapapero , & così  pròhibfrno  d Francefi  renJXata_.i 
QucAì  due  animali  adunquc.dinotano,chc  la  vigilanza,  & la  fèdeltd  fono 
»«cflarijffime  alla  guardia , àccompag n?tc,  cou  la  forza  da  refiAcre  ; il 
•he  fi  aioftra  aeirarunacura , & nella  fpa<i4J,f  " 


DF  A. 

-G  t U T'I  yt.  ' 

GrO- VA  B T T A ridente,*  bella  di  vaghirsitno  Kabito' Ve , 
coronata  di  diafpri  pietre  pretiofe,  &aellemani  Knga  inattè  di 
pittare  piaceuolmente  rofe  di  molti  colori fenza  fpinc , hauerd  al  collo 
vezzo  di  perle  • " ’ ' . .v 

11  diafpreifi  pone  per  la  gratia  conforme  i quello , che  li  naturali-di- 
cono,  cioè,  che  portandòlì  adolTo  il  diaipro  lì  acquila  la  gratia  degli 

4jU6inÌBÌil'C  : '■  r ' ''l'.i./r-  ' 1 f.  • 

- Quello  medelimo  lignilìca  la  rolà  fenza  ^ine , * le  perle , le  quali  ri- 
fplcndonoj&piabciono,  per  lìngolare , & occulto  dono  della  natura.;^ 
come  la  grada  ,'ch<i  è ne  gl’huomini  vna  certa  venufti  particolare , chei 
muoue , & rapifee  granimi  aU’amore , *-gen<^a  occultamente  obligOr^ 
bcneuolcnza^.  j " « > ' 

G T t yt  ^ ' ^ 

Donna  beila , * ridente  cOn  la  faccia  riunita  rerfo  il  Cièlo,  do^ 
ue  Ita  lo  Spirito  fantp  in  forma  di  colomba , come  ordinariameni-  ' 
te  fi  dipinge . Nella  deilra  mano  tenga  vn  ram<^ dolina  con  vn  libro,  St 
con  la  finiflra  vna  tazza.  ■ • ' * 

Guarda  il  Ciclo , perche  la  gratia  non  vien  lè  ndndaDio,'ilqaa!eJ 
per  nianifeflatìone  li  dice  effer  in  Cielo , la  qual  gratia  per  confeguir«LÌ 
douiaitio  conuertirci  a lui , & 'dimandargli  con  tutto  il  cuore  perdonò 
delle  noflre  graui  Colpe,- però  diffe  : Comanimmadme,  ego  conatrt^ 

ad  vos.  • ' • • ! ' ••  ‘ s.!  . .i 

Si  dipinge  lo  Spirito  fanto  per  attribuirli  meritamente  da  i Sacri  Teo- 
logi ’à  lui  l’irtfufionc  della  diuina  gratia  ne’pctti  nOllri , Superò  dicefi'cKc 
la  grada  èvn  ben  proprio  di  Dio,  che  lì  diffonde  in  tutte  le  creature  pèf 
propria  liberalità  di  eflb  Iddio , & fenza  alcun  merito  di  quelle . ' 

' li-ramo  di-  Oliùo  lìgni&ca  la  pace , che  id  viHà  della  Gratia  ilpectta^ 
torc  riconciliatoli  con  Iddio fenteneH'anima.  i.  i 

tazza  ancora  dinoti  la  gratia,  fecondo  il  dettò  del  Profota»  Calix 

mtus  inebrians  qudmpradanu  efi . • > .1 

' Vi  lì  potranno  fetiuere  quelle  parole'.'  bibiu,  ^ mebriamm.  Perche.# 
chic  in  gratia  di  Dio , femprella  ebriodelle  dolcezze  dello  amore  fuòi 
pcrciòche  quella imbriaeftezza  è sì  gagliarda , & potente,  che  fa  feordar 
hi' fece  delle  colè  mondane , St  lènza  alcun  diAurbo  da  pc^tta , & com-' 
pkafàtwci..<‘'>  '1-- -'5 ■ :tkìJ  ' . . i 

C t^yi  T 1 ^ D I D ip. 

YN  a ' bellìfsima , e gVà'tiola'  giouaaeèté>9ignuda , con  bellifsima , & 
vaga  acconciatura  di  capo . Li  capelli  faranno  bi  ondi , & ricciuti  i 
oliranno  circondaci  da  vn  gran  Ipléndore,  cettà  con  ambe  le  manim 
corno  di  douicia , che  gli  coprirà  d’auanci , acciò  non  moftri  le  parti  me-ii 
no  houellc , & con  effo  ve rferà  diuerfe  Colè  ptt'  l'yfo  humano  sì  Ecclcfia- 
ftiche  i come  anco  d'altra  (òtte,  * nel  Cielo  fiavb  raggio,  il  qual  rifplci>- 
dalinoi  terra.  — i.^i. . • i...  ^4. 

■ - CJ 
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C n ^ T i £• 

TR  e fàncìullecteitSoperte  di:  foteiliilimo  v^ofc^ep 

fcatio  igtuidc  s cosi  le  Hgurorflo  gl’antichi  ^feci  pcrche-ls  .Gratit* 
. tanto  fono  più  belle,  & lì  Rimano!,  quanto  più  fonoipogliate  d'intereni , i 
quali  rmìnuifeono  ili  gran  parte  ìh  ciTc  la  decenza, &;  la  puricd;Però  gl’Aa 
tichi  ^gurananaiivefle  lamicicia  vera,  come  ii  vede  al  Tuo.  l^oo.  i 

j.  G lì,  ^ìT  l T f'  & 1 H -E*  • 

DO N >I  A ch’in  mano cenghi  vna  Cicogna , & vn  ramod; lupini  ,4 
di  faua,Oro  ApolliiM  d^e,che  queilp  animalp  più  d'ogn’alcro  riRo- 
xa  i Gioì  genitori  ùi  vecekiezza  %dc  in  quel  luogo  medpGmo , oue  da  eifi  è 
Aato  nutrico,  apparecchia  loro  il  nido,  gli  fuelle  le  penne  inutili , & le  dà 
. da  mangiare  Gno  che  Gano  nate  le  buone , & che  di»  fé  GelG^pofTano  tro« 
Mare  il  cibo , però  gL’Egitti;  ornauano  li  feettri  con  queftp  animale , & lo 
Ceneuano  in  molta  oonGderacione  fcriue  Plinio  nel  lìb.  1 8.  al  cap.  i.^.  che 
i^ome  il  lupino , & la  faua  ingranano  il  campo , doue  fono  crefeiute , Cosi 
noi  per  debito  di  gratitudine  dobbiamo  iènipre  duplicar^  la  buona  for- 
tuna i quelli,  che  à noi  la  megliorano  > , 

Si  potrà  fare  ancora  d canto  d qucGa  Ggura  vn'ÈleGinte , il  quale  dai 
Pierio  Valcrjano.nel  a.  lib.  vien  pofto  per  la  gratitudine , & corteGa  : Et 
Aliano  fcriue  dVn’elcfante  che  hebbe  animo  d’entrare  d combattere  per 
lui  fao  Padrone , il  quale  elTendo  Gnalmente  dalla  forzadegriuimicifu- 
porvo,  & morto,con  U Tua  probofsidc  lo  prefe,  & lo  portò  allafua  ftailaa 
inoltrandone  grandilGmo  cordoglio,  & amaritudine^ . 

: - G y i T 

Dònna,  vellita  nobilmente  di  porpora,  con  vna  frittura  Ggillacx 
alcolloìnGuo  al  petto  pendete,  nell'acconciatura  del  capo  fard  vn% 
Colonna  con  vna  picccla  ftatuctta  fopra:  A la  velie  tutta  afpcrfa  d’occhi 
di pzuone, con  vqa lucerna  accefa  fatta  fecondo l’vfanza  de  gl’ancichi 
nella  delira  mano . ..n.,  ,i  . - • . 

_ 'li»  porpora  è veftimentp  conwnqnc  à queAa,8t  all’hojioctjiCpmc  à qna- 
litiRegaG,& nobililGmo . . .. 

. Il  breuc  è autentice  fegno  di  nobiltd,U.quale,è.Yera  nudfice  di  gtauì- 
tà  d’altierezza  di  gloria  , & di  faullo . , , 

,La  colonna  s’acconderd  in  capo  per  le  mafeheràte  àfHedi,ò  à caualloi 
ma  per  Ratua  di  fcoltura,ò  pifXura  G potrà  fare  d canto , ^ che  col  braci 
ciò  iiniRro  fc  polì  fopra  d’ella  per  memoria  delle  glorioR  attioivthc  G>- 
mentanolagrauitd . «5  > ^ \ i \ \ 

Gl’occhi  di  pauonc  fooog^,  fcgnp,chc  la  grauità-fbniiftiniftra  ponij)^' 
Analcccon l’ambi cionc-,. i,j  ; _ ^ - j.  ) 

Ea  lucerna  dimoRra,  che  gì’huomini  graiu  fono  la  lucerna  delia  plebe  « 
&del  Volgo.  ' . , j '•  . ..i,  ..1  . 

, . < , . Crmità  neU'bumn, 

Donna  in  habitp  df  Matrona , tenga  con  ambe  le,  mani  vn  graa 
fallo  legato  & fulpefo  ad  vna  corda-,. 
j ''  L'habi- 


Digitir3d  by  Googlc 


Dl/eB5AR  e 'ItiPli: 

l*babico  di  Matrona, moftra,  che  afl»ftàtcMlcH‘ctd  matura  fi  conuiene 
pid  la  grauiti.chc  d g^l’altri, perche  più  fi  coiipfcc  ineflb  ThonareiSc  coiu 
maggwr  anfieerS  procura  con  la  graniti,  & temperanza  de  coftumi,  / 
11  faflb  mofira,  che  la  grauitd  nc  cofiumi  deiriiuomo  fi  dice  fimilicudi> 
dine  della  grauiti  ne’  corpi  pc  ianci,&  è quel  decoro,  che  egli  si  tener&s 
nelle  Tue  ateioni  feiiza  piegare  i leggicrezza  vaniti , buffbnaric , ò colL» 
(ìmilì,le  quali  non  (uno  atte  i rimoucre  la  lèoeritd  dalla  fronte , ò dal  co« 
re.come  alle  cofe  graui  per  alcuno  accidènte  oonrfi  può  lc,uar  quella  oa* 
turai  iactioacione  4 che  le  fi  andare  al  luogo  coouòueuco . 

Craùtà  àtU eraime,  ‘ ; 


Vedi  i fèrmexza  $ 8c  granici  deircratìoiio* 
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1 
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Donna  armata  di  coraaaa,elmo,8t  fpàda,een  te  chiome'iparfét^  * 
inrajfiguinate.come  (àrannO|ncora  ambedue  lctnani,fotto  iQarmai  ' 
cura.haueri  vna  trauerfina  roffa^r  rapprefentare  l’ira,&  il  furore, ftarf 
^tta  figura  fb^a  vn  caual^dilfiato } nella  defira  mano  tenendo  vn'afia  ' 
in  atto  di  lanciarlaAaeHXmftra  vna  fàcella  accefa,  con  vna  Colonna.*  " 
apprefib.  , r . . 

Kapprdfèntafi  quella  Donna  col  cauallo  armato , fecondo  Tantico  co» 
ftunne  £git^o,&  la  più  moderna  auttoriti  di  Virgilio,  che  dice,  ' 

' ^ \)feÌloarmaHtMr£^HÌ,.kitUMmheCia'meMatmnantMr 

cioè  i caualli  s’armano  per  la  guerra , & minacciano  guerra.  . U , 
Leggefi , .che  gii  innanzi  al  tempio  di  Bellona  fù  vna  certa  Colonna.* 
non  molto  grandè,la  quale  i Komani  chiamanano  Colonna  bellica , per? 
che  dcliberaco,chc  haucuanodi  fare  alcuna  guerra  i quella  andana  l’vno- 
deConfoli  doporchehaueua  aperto  il  Tempio  di  Ciano,  & quindi  lan>' 
ciana  vn’afia,verfola  parte, oue  era  il  Popolo  nemico, & intendeuafi,  che‘ 
Allora  folTc  gridata,  & publicata  la  guerra , & pctdò  quella  figura  tiene.»  f 
nella  delira  mano  TalLi  in  atto  di  lanciarla  prelTb  alla  Colonnd  Ibpradet- 1 
ca.  Tiene  poi  nella  fini/lra  mano  vna  facellaacccfa*  fecondo  il  detto  di  j 
Silio  Italico . 

SiuoteTaccefa  fiuti  ^Ib'oHdù  crine  ] 

Sparfo  d.  molto  [angue  i vi  [correndo  ^ 

La  gran  Bellona  per  l'armate  [ptadre  . 

Soleuano  ancora  gl' Antichi , prima  chefufTero  trouate  le  trombo, 

Suando  erano  per  fare  batt^lia  mandare  inanzi  d gleflèrciti  alcuni  con  . 

i.i  accefè  in  mano,lcquali  fi  gittauano  contro  dall  vna  parte , & dall’al- 
CU’a  * & cotninciauano  dopoi  la  battaglia  col  ferro . 
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0,1'  tÉ$AHt  kiyà: 

' '-J  ■.'•••  € r\E  >• 

Donna  Ipiuenceuole  in  vi(la  i&  armata  con  rnalàce  acccfainl. 

mano  in  atto  di  caminarc,  hauérà  appreflb  molti  vafi  d’oro,  & d’ar- 
gcnto,&  gcmprie  gittate  confufamente  per  terra, frd  le  quali  vi  fia  vn  iftia- 
gine  di  Fiuto,  Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta,pet;  ,dimoftrare,che  la  guec 
ra  difrtpa,rouina,  & oonfumi  tàttc  le  ricchezze  non  pure  doue  ella  lì  Ver- 
nai ma  doue  camina , & trafeorre. 


eri 
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Donna  nei  modo , che  la  virtù  al  fuo  luogo  habbiamo  de(cn'tta_r', 
con  vno  fendo  al  braccio, nel  quale  (lauo  fcolpiti  li  due  fempii  di  M. 
Marcello,  lVnodeli'honore,&  l’altro  della  Virciìifìeda  detta  Donna-, 
fotto  vna  quercia,  con  la  delira  m^no  inalt^Mcuata  ; mollri  al(^ac  coro> 
ne  militari , con  lceetri,rnlèg{ie,Iihperiaii,^ppelli,  Mitrc,&  ài  tri  orna- 
Éienti  di  dignità , che  luannip  polli  Ibpra  i rànoi  di  detto  albcr^-we  lìa_* 
vn  breue  con  il  motto  c Hm  ommm  , & Ibpra  il  capo  dclfimagm^vi  fari 
▼a’altro  niotto , che  dica  Mt  D«ce  . ^ 

Il  tutto  dimoHreri,  che  d^Gioue,  datore  dell^gratie,  al  qud|^ 

•ato  quell’albero, ò per  dir  benedàirillellb  Dio , lì^otranno  haiere'tn^ 
gl'!ioneri,&  le  dignità  fondane,  con  la  Icbrta , Se  guida  delle  vi|tù  i >lcii4 
infegnanei  due  Tempii  millicamcnte  daM.Mar«llp  fabricaiit^crcht 
l’vno  dedicato  all’honoreaon  haueua  l’entrata  j le  non  per  quello  di  e& 
£t  Virtù.  , , • ‘ I 

j . ‘ ' ■ • i -è.  ' 

“ H I V T 0 e I(  E S I A>  ^ i A 

Donna  eon  faccia,^  mani  lepróle,vcftira  di  p^le  di  pccèr^ bianà_ 
ca , con  vna  Canna  verde  in  nuno , la  quale  hibbiù  le  fue  , Se 

pennacchio  ; I piedi  raedclìmamente  faranno  leprófr,&  nudi,coh  vb  lupo 
che  efea  di  ^tto  alla" velie  di  ella , Se  con  vn  Cigno  vicino . . < 

Quello  che  dilfe  Chrillo  Signor  Nollro  in  S.  Mat'téo  ài  cap.  z| . bafta_. 
peruntelligcnzadi  quella  imagine , perche  volendo  impraucrarcà  gli  • 
Scribi,  Se  Farilèi,la  loro  Hipocrclia,diirc  che  erano  ùmììIÌ,  a’  fcpolcri,  che 
fono  belli  di  fuori , & dentro  pieni  di  olTa  d’huomini  morti  & di  puzza-,  ; 
Adunque  Hipocrelìanon  farà  altra, che  vna  lintioric,  di  bontà , Se  fantità 
in*queili,che  fono  maligni,^  federati;  però  fi  dipinge  donqa  leprola , ve- 
llica di  habito  biancho,pérchc  il  color  della  verte  lignifica  l’habito  yircuo,, 
fo,rhe  artilirfofamcBte,  ricoprc  la  lepra  del  pcccàto,chc  Uà  radicato  nel-' 
lacarne/&ncU’anima_..  , 

La  Canna  verde,  c fimbolo  ( come  dice  Hcctorrc  Fintò  nel  cap.  40.  di 
Ezechiellc  Pfopheta  ) dell’ Hippocrefia  ^ perche  nafccndo  con  abon-^ 
4anza'di foglie  dritta  j&bella, non  fà  poi  frutto  alcuno, fe  pon  piu-^^ 
mut  & dentro  è vacua, & piena  di  vento  . Dell’irtclfo  ancora  dicc.^ 

N a il  me- 
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Hipocrcfia appreflb S.Thomaflb fccunda  fecundc,qucft.j.arf.  a. è vitio, 
che  induce  rhuomodi  nmulare,&  fingcrc<iucl  che  non  è in  atti,  pàrolt?, 
ic  opere  elleriori,có  ambitionc  vana  di  cfl'crc  tenuto  buono, efsédo  rrirfb. 

Magra,&  pallida  |ì  dipinge, perciòche^omc  dice  S.  Ambroiìo  nel  4.  de 
i fuoi  morali,gl'Hipocriti,non  lì  curano  ^ dicltcnuarc  il  corpo  per  cfler'o 
tcnnti,&  ftinnati  buoni, & S^Matteo  al  cip.&.Cum ieiHnjtui.nolite fieri /icut  H'- 
p0crii£,triflcstxtermmam  enimfacics  fiias  -pt  -^Mitur  akhominbns  ieitiiantes . 

,1  II  vcfti.mcnto,  come  dicemmo  eflendo  conipoftodi  lino , & di  lana  di* 
anodra  (come  die?  il  Ibpradecto  S.A(iibr6gidincl  cap^S.dc  morali.)  l’opc* 
ra  di  coìorp^i  quali  con  paroIc,&:  arcione  d'hipocrcha  cuoprono  la  fotti* 
gliczaa  della  maiitia  interna,  & moftrano  di  hiori  la  icmplicicd  dcH’inno 
-cenzaj  quedo  li  modra  per  (ìgnilìcfCQdell4.1aaa»:&;Ja-iualioiaper  il  lino. 

La  teda  cliir)a>con  il  vdoiche  gli  cuopre  la  fcóic4aCorona,&  l'olitciuo. 
lo,iinotano  che  l’Hipòcrito,mollra^  delfcre  lontano,dalle  cofe  mondane, 
ft:riuoltoallact>ntemplatiqnc;d(ell’opcHediuinc.rj|-  ' H V'  ' C 
Il  porgere  la  moneta  ad  .vn  poueco,nclla.gtiifa  chi:  Il  è detn» , dimcflbc» 
la  vanagIoria,degli  hipocrici,i  quali  per  acq.i^lar:làirta,&! gloria  del  MÓ4 
dp,  iànaqckmoOna  pnblicamehte  cenne  ne  hi  (ede  S.  Matcheo  al  6'.  cosi 
dicendo  Xumtrgo-facu  ^Ifmofmm  noli  tubi  ca\tfre  »nie{e,JiCm  Hypocrite 
infynagc^ù^drinvicù  ,aM  bonortficentur  abbominibits  x. 

i Le  gambe,  ^ipiedi  limili  al  lupo>.ligniliCMno,  come  dice  S.  Maidico  al  " 
y.che  gi’Hippocrici  ucll’cftcriocciboo  agnelli  A dldeucrp  lupi  rapaci.  ■ { 

i ■ c-:i  1,,  , !•  ih 
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HV  O M O bruttilllmq  annatOjCo'iiinAntAdi  COiPIJ’OlJìb.pcr  cimic*i 
ro  porterà  vna  tella  di  tigrcjfara  pallido,  cerrà  C9n  hi  ItniUra  man» 
per  i capelli  vna  teAahumana  «ronca  dal  buHq^^  CO(9  lod|:ll.ra  vnaipa* 
da  ignuda  infangninaca  ::HruttilUmo  fìrapr(;rcncat'lvainjc^o,pcrciò(^ 
non  Iblo  è aboinineuole  alle  perfone , ma  quello cl>e  molto:  più  import^ 
al  fommo  Iddio  > ilquale,tri  gra!tncotnandan;>.<;nti:chA<Ì;bAdati,ci  pror 
hibilce  l'homicidio  come  cola  molto  dannoià , & d lui  taut;P;qdiolà , chq 
come  lì  vede  nell'Exodo  a i . comanda  che  non  li  lafci  accollare  al  Tuo  al* 
tare  rhomicida..  * - -,  '• 

fi  (juù  per  induQrum  ocàderìt  proximHm  Juum  t&per  i’^Uias , £b  altari  voto  4neU 
kscamt&c.i  . ^ . . 1 ..)  1 . j . ) . 

Si  dipinge  armato,  perche rhomicidio  gcBcra.il  piaricplodclla  vendet* 
ca,allaqualelìprouedeconIa  cuftodia di  le  ftdlb . i .(. 

' La  Tigre'  Ggoihea  fierezza , & cmdeltàJe  quali  danno  incitamento , & 
Spronano  rhomicidia  la  pallidezza  è effetto,  dell'ira  che  conduce  all'hor 
micidio,  & del  cimoce-chechiamaLpcnìccnza  filmerò  iì  dice  nel  GcneG 
che  Cairn  hauendo  yceifo  il  fratello , andò  fuggendo , temendo  il  calligo 
della  giuftitia  di  Dio  . ^ 


N 
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/ C V-..;:  :i  H 0 Ìl  V S T'^f.  ‘ 

O N N A con  gl'occhi  ba(ii,veflica  nobilmentc,con  m velo  in  tefta« 
chele cnopragl’occhv.  ■ ^ ; 

•j.  La  graultAiicirbabico,  c inditio  ne  grhuotm'ni  d’animo  honello,  8c  pe- 
■rò  Ai  tionoi'ano,  & fi  cungono  in  aontó’alctr.il  »(:hc  non  li  ccmolcono  per  lò 
•modo  tld  \ eflire,  eflendo  lé  còlbefteriori  dcin>oomo  tutte  inditio  dello 
inrenori,  eheiriguardino  rt  compimento  dcU’ahima^ . 

<jii\>Cchi  badi,  fono  h'kIìeìo’Ìì  ne  giacchi  ipirando  la^ 

lafciuia,  come  li dteq,  A:  andando  Tarfiole  per  gf occhi  a)  cuorc/ccondo  H 
detto  de  I^cti  ; Abbaltati'y'enorei  ra  i danno  legno, che  nè  Ipirti  di  lafci- 
«tane  forza  d'amore'polìa  penetrare  ni  [ etto.  -• 

. Il  .veioincella,èiÌDdiciod’honé(tà,  pcraatioo,S^  moderno  coAume,  per 
•«Air  volontario  impedilnento  al  girar  lafciuo  de  gnocchi . - , ‘ 

.•;i  >H  O ^ O K e.  1 >1 

G'  O V A N E bcllo>>9eAito  di  Porpora,&  coronato  d’AlIoro , con  vnT 
i;AÌTìdta  rtìano  diAfa,fc  nella  fini  Ara  con  vh  Cornucopia , pieno  di 
fruev. , fiori, &;  r'ròiideiHonorc  è nome  di  potìefllone  libera , & volontaria, 
de  granimi  virnióli  ',  attribuita  all“huoiHD  per  premio  d’eflo  virtù,  & ccr 
<ata  c’o'l  fine  dcirhbneAoj&  S-Tomafo  4.'?.q.i2^.ar.4.dicc  che  hoftor  efiat 

iujlilntv.rtutù pramutm,  ‘ v't  .i  . ■ .’Cr 

> 1-  Si4l  giouane,&  bello,perche  pcr'fe  Aeflb,leiiea  ràgfdriijòfologiftni, al- 
lctta fiialCuqO,&‘fi  fi  duAdenare.^i  vòAe  della -^rporaperthe.è  ornameà 
to  Regalc,&  indino  di  honor  l'upremo . 

L’hà(la,&  il  Contucopiii,  de  la  Corolla  tf’Aflort  figniAcano  le  tre  cagio 
ni  principali,pnde  gl’huomini  fogliono  elTcre  honoraci,  cioè,  la  lcicnza_/, 
la  ricchezza, & ranni , St  ralloro  Agnifica  la  feienza,  perche  con»e  qucAjb 
alberò  hà  le  foglie  perpetuamente  vcrdi,ma  amare  ai  guAo,così  la  feien- 
aa,re  bcneli  immortale  la  fama  di  chi  la  pofliede  , nondimeno  non  fi  ac- 
«jiiiAa  fenza  mólta iatibh,&  fudort.  l'erò  dilfc  t lindo , che  k Nfulè  gli  ha- 
«eu  ino  donato  vno iccttro  di  lauro,cfl'cndo  egli  in  bafla  fbrtuna.per  mc- 
zo  delle  molte  fatiche  ariuaco  allafoicnza  deilc  cofe,  & alla  immortaliti 
del  luo  nomoT  • ■ ’ L ■' 

Honore. 

HVomo  d’afpctto  vcnerado,&  coronato  d'  paIma,con  vn  conard’orty 
al  collo,&  manigli  med  clima  méte  d’oro  alle  braccia,  nella  matrde^ 
Ara  terrà  yn’aAa,  & nella  fini  Ara  vno  fendo , nel  quale  fiano  dipinti  du<>‘ 
Tempi;  coÌ  morto . Hk  mmmMt  heret^3i\luietid&  d tennpif  di  Marcello  det- 
ti da  noi  poco  inanzi . * ' ^ ' 

Si  coróna  di  Palma,  perche  queA’ Albero , come  fcriue  Aulo  Gcllio  nel 
lib.  delle  Notti  Attiche  è fegno  di  Vittoria,  perche , fe  fi  pone  fopra  il 
l'uó  legno  qlialche  pefo  ancore^ grane,  non  foto  non  cede,nc  fi  piega,ma 
s'inalza,  A'  eflendo  l’Honorc,  figliuolo  della  Vittoria  ,come  fcriue  il  Boc- 
caccio nel  j.dclla  Gconologia'àe  Dci,conuicn  che  Aa  ornato  deirinfe'gn»' 

della, Madro.  - ' « 

. I . . l/l  LaAa» 
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. L'afta^A  lò  Tcudo  furono iniègna  de  grancichi  Rè»  in  loogo  delia  Coro* 
jiacomenarra Picrio ValerìanooeIlibb.4i.Pcrò Virgilionel d.dcll’Enei*  ' 
jdc,dcfcrioc8do  EneaSihiio  Rè  di  Aiba  di<nL/ : 

lUe  ( videi  i ) f>i*r4  iuuems , qui  mitHr  haHa . 

Et  perche  nel  Tempio  dcll’Houore  nonit  poteua  entrare , fc  non  peri® 
Tempio  della  Vimi,s’inapara»'  che  quello  {blamente  è vero  honore,il  qua 
le  nafce  dalla  Virtù*  .T-s.  . > .<.  .A.t 

Le  maniglie  alle  braccia  » & il  collarod'oro  al  colla',  eranoancichi  fé- 
gni  d’honorc,&  dauanlidaRomani  per  premio, d chi  seca  pórcaco  nello 
guerre  valorofaméte,t;ome  Icriu:  Plinionel  ] ;.lilxi<lcll'HùÌorìa  oaturald» 
tìònoìe  veda  tC jinwmmi  Pio . 

VN  Giouane  veflito  di  velie  lunga  » A leggiera  »con  vaia  ghirlandaJ» 
d’Alloro  in  vna  mauo,&  nellalcra  con  vn  Comticopia  pieno  di  frodi 
(di,  fieri,  & frutti.  h . i)  u r!  !■.  c>V 

Motóre  nella  Medaglia  di  ViteUio . • r'I  i . . . il  /.  1 1 1 ! .« 

Gfouane  con  vn’afta  ueita  delira  mano,  potpecco  meco  ignudo , & co! 

"omucopia  nellalìnifiraial  piè  manco  hà  vn’Elmoi  & R iUo  capo 
ri  ornato  con  bella  acconciatura  de’ Tuoi  capelli  medeiìmi . . 

L’a(ia,&  le  inammdle  fcopcrte,dinio(irano  che  con  la  fòrza  fi  deuc  di*  " ' 
fendere  l'honore,  & con  la  candidezza  confcruarc . 

il  Cornucopia,  &c  r£lmo,diaio{irano  due  cote,le  quali  fadlmcncetro^ 
uano  credito  da  cfTer  hodoratid’vna  è la  robba;  l'altra  l'èflèrcicio  milita- 
re-, quella  genera  l'honoric  con  la  benigniti,  quciiacon  raltcìxzza;  cncl^ 
la  con  la  pofribilicidi  far.defbcne  (qUeiia  col  pcricoloidcfnocuracutoi 
quella  perche  fi  rpcrare;quclia  perche  fi  temere  : ma  l’vna  mena  riicoó* 
re  per  mano  pi^ccuoloicnte}  l'altra  fc  lo  tira  dietro  per  fbrz^ . 

RQRE’ DEL  ;Gf  . i >- 

Molte  volte  può.  venire  oGcafione  di  dipinger  l’bore^  & ancorciie 
fé  ne  pofla  pigliare  il  difegno  da  quelli , che  da  molti  fono  (face  de* 
fcritte, nondimeno  liòvolucoancor  io  dipingerle  differente  da  quelle  per- 
che la  varietà  fuole  dilettare  allilludioli . I . .1 

Dico  dunque,che  l’hore  fono  mini  lire  del  Sole  di  tiife  in  sq.  & cialcuna 
è guidatricc  del  timone  del  carro  folate , per  il  Tuo  fpado , onde  Guidi® 
nel  a.delle  Mctamorf.  così  dice . . ' 

^dextral4uaq;dtes,&me^Sy(^amma . . ■ 

S^tnlaq:  po.tit)£  fpatijt  aquaLùus  boM  . > ' 

& il  medefimo , più  i baifo  . * . 

htngtrt  eqttoiTUanvelotibuiimperat  boria 

lufiaDeM(eUrespcraguntyignemq\vomentet  * - 

,4mbrcfut  fmco.jotittot  praftpibna  altu  . . 

Quadrkpokt  ducHnt , addit/stq-,  fonantia  fratta 
• Et  il  Boccaccio  nel  hbro  quarto,  diila  Gconologia  dclli  Dei , dice  che 
rhorc  fono  figliuole  del  iole,  & di  CroniclK,&  quello  dai  Greci  vicn_, 
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«iccco  il  Kfnpovpcrciochc  per  lo  òaminodeì  Sole  con  certo  /paciò  'di  tenr*- 
po  vengono  à IwnTacfi',  & fucceifiuamente  l'vna  dopo  1 alciìt,  fànfno  c4ie:> 
la  notte  parta , & il  giornogiunge , nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fucccP- 
lionedierte,  clTendogli  dall’horo  del  giorno  aperte  le  porte  del  Ciclo*, 
cioè  il  uafcimcntodellalucc  del  quale  officio  deirhore  fi  mcntioneHo- 
inero>&  dice  che.ronoroprartanti.alle  porte  detCiclo;  & che  ne  hanno 
cura  con  quelli  verfi.  ' ' ■ ' 

' ' rf<i*:TÌTfAtrru fAi-;M£pai>ò(ÌSv  /iTiìru  '■ 

/pS/e  fms patMcrit  cfU  quas  fauabm$  im*  QMbuscwr*^^  WignS  cftijct  Olympmu 
Il  qual  luoco  HomeroimitandoOuidio  diceche  l’hore  hannocura  del- 
JeportedelCieloinliemeieonGiaoo.*  » - • - 

Trì^idco  farùms  cccli  cum  mtibiu  boris.  ' • 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  i quella  pittura>  fitrentò  die  la  pr»^ 
mahoralianell’apparirdelSolc.  • - . ^ 

: - < U p lljt  T III 

FANCIVLLA’  bèlla , ridente , con  durtò  di  capegti  biondi  com’o^ 
ro  Iparrt  al  ventodalla  parte  d'auanti , & quelli  di  dietro  fìano  llert  * 
canuti.  ‘ 

Sarà  vellita  d'habito  luccinto , 8c  di  color  incarnato  con  Tali  d gli  ho- 
Bieri  urtando  però  in  atto  gracioro , c beUo  di  volare. 

Terrà  con  la  de  lira  mano  (ouerodouejKirerd-art’accoFCo  pittore,  che 
Ù3,  il  ruo  luoco  proprio  ) il  fogno  del  Sole  •*>*:  dritto , & eminente  : ma  che 
fia  grande,  & vifibile , &conIalìnillra  vnbel  mazzo  di  fiori  > rolli , & 
gialli  in  fiato  dicominciarfi  ad  aprire . ' ' • 

Si  d ipinge  giouane , beila , ridente , & con  fiori  nella  guila  che  dicem- 
mo , petciòclic  allo  fpuntar  de  chiari , Se  rifplendenti  raggi  del  Sole , la_» 
natura  tutta  fi  rallegra , & gioilce,ridonoi  prati  s’aprono  i fieri,  & i va- 
ghi augelli  (opra  i verdeggianti  Rami,  con  il  ibauirtimo  canto  tanno  fèlla* 
e tutti  gl’akri  animali  mortraho piacere,  & allegrezza , ri  che  beniiTtm» 
dcicriue  Scocca  nel  primo  choro,<in  Hercole  furente  con  quelli  verfi  : ' 
JanicxTuUit  eucSbu  ctjuis  T^adim  rupia  frme'miencit*,  ' ' * • 

Titan,fummumprof}i'icito€Uotf  yacMreparantvberamatret,  ' 

latn  códntdtindyta bocci*  ' • Errai cur fi* teui* incerto  , . 

^jpcrladie  ydumctarubent  Molli  pendant  in  herbn  .>  •- 

Vhaìytjuefugttrcdìiura forar.  -•  . Tendet fummo flridida  ramo, 

Li:bor  exaruur  dnrH*,& omne*  ■ ’Pimufque  nono  tradire  foU 

.Agili  curaSiSpir'itque  donna  Gefiit,<juemlot'tmernidos 

Villor  gelida  caiu  pruina  > TbraciapelleXytitrbaquecircHim 

Cregediimtfapabulacarpit  Confufajonat  murmmemixto 

Ludit  prato  Lbcr  aperto  - Te^ta  éem.~  .. 

1 capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte  dauanti,  & quelli  dietro  Ile- 
ùySc  canuti  lignificano  che  i’hore  in  breue  fpado  di  tempo  principiano,  Se 
fittifeono  rit  ornando  però  al  iblito  corib  > - 

' ’ . II  color 
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D I C 1 SA'R'E  RIPA.  , ^4 

li  color  incarnato  del  veftimento  dinota  il  rofleggtare , che  &nho  li  raggi 
del  Sole  in  Oriente  quando  cominciano  i /puntare.  £bprail  noftro  emi- 
/pero , come  dimoftra  Virgilio  nel  ièttimodell’Bneide . 

' lamquerubefcthatradijnime,^  albore  ab  alta  aurora  mrefeufid^ebat  lutea 
Et  Ouidionel  4.de’Fafti.  - ' ' 

T^ox  "PÌM  tranfierit  ccelumque  rubefcere  frinta  ' Caperìt 
Et  nel  . ‘ I > 

Ecce  T^il  nitido  pateficit  ab  orti»  Twrpwreas  Aurora  foresi  pUm  rofarnm  atrio. 

Et  nel  6.dclle  Metham.  ' j-.i'  > 

yt  foìetaer  purpurtM  fieri, cum  prinmmjtuteiratnoatiwr.- 
Boetiolib.a.metr.;. 

Cum  polo 'PbabiurofeisqmdTigulHcem  porgere  csperitm 
L’ifteiTo  nel  metro  t. 

^od  Thaebua  rofeum  dieta  Curro  prouebit  aureo , c.). 

Et  Statio  a.Theb.  .i 

EtumMygdomjselatacubilibtisalto  Psraruetexcufia^tmaamdtumqìpupimtit 
Jmplucrat  calo  gelidae  aurora  tenebra*  Sole  ruben»  , > , 

Et  Silio  Italico  lib.  t a . !• 

jttquerbinoxdepulfa  polo  piitnaque  robe  fòt  Lampade  T^ptunua, 

L’habito  fuccinto , & Tali  a grhoraeri  in  atto  di  volare  , lignificano,!» 
velociti  dell'hore , come  nel  luogo  di  (òpra  citato  dice  Ouidio  a.  Mediar 
snorfbfi . 

liniere  aquot  Tttan  velocibuc  imperat  horù  lufia  Dea  celerai  peragunt. 

- Gli  fi  da  il  fegno  del  Sole , perche  foleuano  gl'antichi  dare  al  giorno  do 
dici  bore , & dodici  alla  notte  le  quali  fi  dicono  planetali  > & fi  chiamano 
così,  perche ciaicuna di efie  vien fignoreggiata  davnodeTcgni  de’Pia* 
neti , come  fi  vede  in  Gregorio  Ciraddo  tom.a.lib.de  annis,  & menfibus  » 
con  quefte  parole  : Tratereariuoniam/ingiiU  Tlaneta  ,fti^HlU  borie  donàaari , 
praeffeab^^logiedicoHlbr  mortali*,  vt làura,  éffiaaere  ',ìdeoplanttarum,hoe 

efì  errantìum  iìedarum  bora,,  qua  ab  eie  planetaria  vocantur , coiàUtuta  futa . Oltre 
quefto  chi  volelTe  maggiore  eiplicatione  legga  Tolomeo  » & Zcone  • & da 
certi  verfi  d’Ouidio  fi  raccoglie  il  medefimo . : # 

“iqpn  y erme  e^lfìt,  noti  dia  luppiter  bora  LunaquetSrc. 

' Giouannì  del  Shcroboiclio'intomoi  quello  cosi  dice  nel  computo  le* 
clefiaiHco  : f^otandum  etiam  quod  dmfeptimana , fecuadum  diuerfos , dioerfa*  ha~  ' 
beat  appellaàonei  ; Vlùlefophi  eaimgentilei  quemtibetdienofiepàmatta , ab  ilioplaneta 
qm dòrmiBiD' ih  f rimala dàm dm detmànanty  dUurttenimplaiuta*  fiKtejfiuedom 
tmnariperbtirasdm.  ' ' <> 

^ Et  ^ bene  in  ogni  giorno  della  ictumanz  ciafcholun’hora  hi  partico^ 
hr  fegno  difièrente  da  quelli  de  gli  altri  giorni , tuttauia  noi  intendiamo 
afiolttcamente  rapprefentare  dodici  bore  del  giorno , & altrettante  della 
notte  fenza  hauer  riguardo  a particolari  giorni , & i loro  riKceilione,nel 
j circolo  della  fectimana , fi  che  per  dimofiratione , fi  darà  principio  alla^ 
prima  bora  del  giorno  con  il  Sole , come  quello , che  dillrugge  l'hore , U 
• - - c mifi»- 
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H 0 A ^ iL^Jl  > 

FANCIVLLA  come  raltre,con  l’ale>&i  capelli  nella  guilÌ,che  hab 
biàmo  détto  di  ibpra,rhab  ito  fuccinto,  & di  color  bianco , pcrciochc 
dice  il  Boccaccio,nellib.4.della  Geneologia delli  Dei,e(Tendctn  giàrpadb* 
il  Soie  A Iiaueado  cacciato  i vapori,il  giorno  e più  diiaro»  & Ouid.  dico 
nel  4.delle  Mftham.  tumptera  mùdii[tmHa.arbe  ^ 

Oppjjita^ciUtreferititrimipte’Phjém  i.  £tSil.lcal4ib.ia.  - i 
' Redditiirextmph  jÌ  Jgra>UHrMherelimptu,  -r-  ‘ ^ t 

Et  tremiUainfMjòrejplcndeiU cerala  Phitbtt  ^ "T-  . -i 

Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  dclla.luna^  auert^odo  U diligento 
Pittore  rapprdèntarloin  modo,  die  lì  conofca  il  fegno  in  prima  villa . 

' ' ' Ftorgerd  con  la  lìnillra  mano,in  attograciolb  A bello»  vn  Giacinto  fio*- 
re  quale  per  quanto  narra  Ouid.nel  lib.  ro.  iil  vn  putto  amato  da  Appo^  . 
linet&  hauendolo  egli  per  difgratia  vccilb,  lo  mutò  in  fiore^ . . < • 

'•  -Ilchc  dimollra,cnc  la  virtù  del  Sole,  la  mattina , vd  poegando  ne  i lèn»- 
piici  la  Ibuerchia  humiditd  della  notte;  Onde  per  elferfi  con  queft’hora  ri 
2blnta,è  proprio  lùo  cogliere  i fcmplici,elfendo,  che  non  fono  troppo  moc 
bìdi^per  la  Ibuerchia  humiditd,  ne  troppo  afeiutti  per  lo  Ibuerduo  ardo* 
re  de  raggi  del  Sole-».  - M 0 l T 

’r^ANClVLLA  alata  in  atto  di  volare,  con  i capelli  nella  guifa  del* 
JL  l'altrejAl  conbabito  fuccinto  di  color  cangiante, in  bianco,  & rancia* 
tOjClTendo  che  il  Sole , quanto  più  s’auuicina  ai  mezo  giorno  piu  rilplcn-- 
dc . Terrà  con  vna  delle  mani  il  fegno  di  Saturno  Ij  &.coa  l’altra  rEiitro- 
pio  del  quale  Plinio  nel  lib.  a.  cap.  41.  così  dice .! 

AfirriMr  hit  fii  non  ebftrmt  ijwnidiaBO  experimeato , herbam  vnam  ^ue  vocatier 
tùoiropiam  abeantc folem  mtiicri  femper  omnéus  btnis  cum  ea  verti  tei mAikohum- 
bramr,  £c  V'afrone . T>(cc  mìnus  admhranJam  quod  fit  ih  fioribas  tptoi  vocmt  Elio- 
tropta,  ubeoquodlcdiaoTtum  nunejpeSm , p’cmherkafequamHraioccnfim^tt 
ad  cant  femper fpcOint.  EtOaidio  nel  quartodcUe  fucMctham.dicedique- 
fHlierlia , che  fù  vna  Ninfa  chiamata  Clitia  amaca  dai  Sole  ria  quale  per. 
rn  ingiuria  riceuuta  da  quello  lì  ramaricò*  talmente , che  fi  voltò  in  que-» 
fi'herba , le  parole  dei  Poeta  fon  quefie  . ; « . j:-  t 

^tClytien  quamuit  amar  extujm dnUni,  T^ecfemuithamjamufpeSabateMnM 
Jndcmmf,d9krpoterat,r>òampÌiusaH3cr  - Ora  Oà,  v'j!tu^;fuo  yflJàéliat  ed  illum,’ 
Imu  ad  t,  f^ettmlq;  madà  fibi fecit  in  iUe  Mibraftrui  hefì^e  fobitpartcmq,  color 

Teba  'u  ex  ilio  demtnter  amcri^  vfa  Ikriàis  erSgaes  pollar  cònertit  m berbae . 

TN.yttph  THimpaóÌs,c$fkb  Ione  Mo£le,d}eqì  EH  in  parte  r ubar  ttalaque  /imdkmia  ortf; 
SÒdit  bumo  nudat  nadis  incotnpta  capiUis  Flos  tegit^a  fui  quamnie  radice  tcnetar^ 

Terque  nouem  Inctt  export  cìbtqut^  Ftrtitwr  ed  fokm,mutataqì  feruat  amoti, . 

J^emro,UcrimùqijMÌitàutùapamt  . < 

H O R ^ l E S T < 

FV  N C I V L L A;  • fari  queft’juu’a  di  alpctto  più  fiero , & moftrerà  lo 
oraccia,&  gabe  nude;hauédb però  ne  i piedi  lltualctti  gratiofi,A  b.elli , 
il  color  del  veluméto  iàrd  rollb  infidmato,pcrcbe  dice  il  Bocc.lib.4.  della 
• “ - Gcnco* 
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Geneologia  delli  Dei , ritrouvidon  il  Sole  in  raezodel  Cielo  » rkJCÒ] 
< rifplcnde , Se  rendè  maggior  ardore,  che  perciò  fi  rappresenta  <die  me 
le  braccia , & gambe  nude , il  che  lignifica  anco  .V  irgiiio  nel  lit>rO;r  ' ' 
ddli£netde^ . ..  v , , 

• SolmdàmCeeUcmfcttideratigKiuorbm*  , ;s  i: 

Et  Marciale  nel  lib.j. 


jHterim^it  apui 

. ) 1 jOI 


ttm  prono  "Pluttme  fmLa  dietim 
txorfnque  dies , e$r  bara  Jafiot 

Et  locano  nel  lib.i.  >.  . . 

V ' li  Qiutquetìes  Me^fhq^mtUmtdfiuatborit . 

Terri  con  la  deftra  mano  il  legno  di  Gione  TJ^  , &con 
mazzo  d’hetba  fiorita , chiamata  da.  Greci , & Latini  loto  ; 
quale, Iccondoche narra  Plinioneliib.i^.alcap.17,0;  i*>  & 

è marauigliofo,percioche  ricroaandofi  dect’herba  nel  fondi 

Eufrate , la  mattina  allo  (puntar  del  Sole , ancor ’ellacpminqiìi^; 
fuori  deiracqne , & feoondo  che  il  Soie  fi.  va  inalzando , cosi 
ba , in  modo , che  quando  il  Sole  è arriuaco  à mezo  il  Cieio , 
di  dritta , & hi  pròdotto  >.&  aperti  i Suoi  fiori . & fecoitdo.. 
dallaltra  parte  del  Gielo  veiiò  l’occidente , va  calando.,  còsii 
mitacione  deU’hore  va  feguicando  fino  al  tramontare  del  Sole, 
nelle  Tue  acque , Se  fino  alla  meza  notte  fi  va  profondando . 
detc’herba , de  fiori , fecondo  che  fcriue  Plinio  nel  luogo  cùacQ 
fimile  alla^ua,  & è fólta  di  gambe , Se  di  foglie  : ma  piùcorce,4^, 
i fiorì  fono  bianchi , & il  frutto  fomiglia  al  papauero . ;.,ii , idfmu 

^ ^ H 0 R jt  S E T T ! M jl.  . ,. , 

VESTITA  di  colore  ranciato , il  quale  dimoAra  il  prìncipigfidp 
declinacione  deU’ancecedence  bora  terrà  con  vnà  delle  mani 
gno  di  Motk  $,  Se  con  l'altra  vn  ramo  di  luperi,  con  li  bacelli  actefb 
fi  riuolge  al  Sole , Se  ancorché  nuuolo  fia  dimofira  l'hpre  d i Concadùu  ^ 
ciò  fa  fede  Pliniò  nel  libro  1 8.al  cap.  1 4.dicendo  : Nec  vUimqM  ftarutRma^  ' 
trn-a  ojfenfu  terra  mirabiiiar  eH  :prmum  ommum  cm  Sole  quo^  aremeg^i^ 
rafqueagmolieetiammbitidernoiiftrat . ‘ . 

H 0 OTTAVA-  .Mi 

FANCIVLLA,  farà  vefrita  di  cangiante  bianco,  & randato^  teqri[ 
il  fogno  del  Sole  , Se  vn  horiolo  Solare  : {ma  con  geflo  diffrreiiifi{( 
delfhora  terza  • non  per  lignificato  : ma  per  rendere  vario  il  gefro,e|^. 
la  la  pittura , Se  che  l’ombra  di  efib  moftri , edere  qtieAa  l’ottaua  ^ 

effendo  che  anche  la  prima , ha  il  medefimo  fegno  del  Sole , denota  * 

detto  oriolo  ladiftintioAe  dell’hore  del  giornoda  quelle  della  optie,^;yv  -,  ^ 
'^11  color  del  veAimento  ,dimofira,  che  quanto  più  crelcono  l'hpre.di^ 
co  più  il  giorno , va  dedinando  ,&  và  perdendo  la  luce . 

Et  quello  ballerà  p^dichiaratioac  de  i colorì  de'vsftimenti,  dtp 
canoall’horefrquenti.  . _ 1 ^ 


I tef 


DI  CESARE  R IP  A.' 

u 0 H,  ji  ìi  0 ^ 

FVNCIVLLA  alata , il  colore  del  Tuo  vcftimcnco  fard  giallo  pa- 
gliato . 

ferri  con  dc/lra  mano  il  fogno  di  Venere  $,  &con  l’altra  vnramodi 
vliuo,perciochc  queda  pianta  riuolge  le  Tue  doglie  nel  folditio,  come  li  è 
vado  per  l'oilcruatione  da  molti, di  che  ancora  ne  la  lede  Minio . 

H 0 n,  .4  o % C i M ^4 . ~ 1 

FvNCIVLLA  alata , velUta  di  color  giallo  : ma  che  tiri  alquanto 
al  negro . 

ferri  con  la  dedra  mano  il  legno  di  Mercurio  ^ , & con  la  lìnidra  vn 
ramo  di  pioppa  perhauere  anco  quella  pianta  il  medefimo  lignificato  de 
l’vliuo , laonde  per  queda  caufa  il  fontano  neTuoi  verlì  la  chiama  arbore 
del  Sole , cosi  dicendo . 

- • Tb4tùat:asatb^r  ' Fundittre  nouo,&c.  Intendendo  la  pioppo.» . t 

i,  . 

FANCIVLLA  alata,  il  fuo  vèdimcnto  fari  cangiante  di  giallo , & 
ncgro,auertendo  che  tenghi  come  habbiam  detto  con  bella  gratia  il 
fegno  della  luna,&  vna  ciepll^lra  oriolo  d'acqua,del  quale  ia.  mention  Ci- 
cerone nel  i.dc  natur.Dcor.  (J;</<lig««r,inquit.  coKHtHuckmjoUrium^  relcU~ 
fcripium,  4iMt  ex  oquacotampUris  t &c  nel  fine  della  fcttimaTufculana;t>-«# 
ergo  ad clrpfydrirm  ; perciorhe  con  quelle  cleplìdre  orioli  d’acqua  fi  prefini- 
ua  anticamente  il  tempo  à groratori,come  bene  accenna  Cicerone,nel  j. 
de  orat.  4t  hunc  non  decU  mau  r ad  tiepftdram , lanate  doiuerat. 

Et  A.ar  iale  nel  libro  fello. 


Srpt'm  d py  ras  magna  ubi  wee petenti  ^tbker  imeilus , CacUiane  dedit. 

Et  ancorché  qucdooriolo  non  lìa  Iblarc, nondimeno  Scipione  Natica» 
1 anno  5 95  .della  cdificarìone  di  Roma,con  l’acqua  diuife  l’horc  egualnic- 
tc  della  notte, e del  giorno,eirendo  che  molte  volte  l’oriolo  Iblarc  quando 
era  nuuolo,nonltruiua,comencfatedimonianza  Plinio lib.  7. 

L iiuicr.tore  di  qiicil’oriolo,come  dice  V itrnuio  lib.9.de  architettura../ 
fu  Ctefibio  Alelfandrino  figliuolo  d’vn  barbiere^  . 

H 0 A ^ DyODEClAf^. 

Fan  C I vi  la  aiata,  vcHìta  fucdntamentc,dicolorviolàco,c pa- 
rimente con  i capelli , come  habbianio  detto  de  l’altro. 

Jji  qucft’hora  dilTc  Silioltalfcolib.j. 


3.  mjue  dicm  ad  nu  tatddtffis  Thabut  dyn,po,  TanUtim  infitfaproperaDtem  adlittoi-^^ 
3m,’eiUbateaiti»,fufiabat  é"b<l^tnt  umbra  (currunt 

Et  nel  libro  decimo  fedo.  . ^ ^ 

Fundert  non  sijHcm  trepidanti  cetprrat  vmbram . » 
Tcrri  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Saturno  , & con  l’altra  vn  ramo 

^ ,*  e ? pioppa , l'vliuo  » & il  falce  » riuolgono  le  foglio 

«dSolilUwo,coincPlimQÌcriuc.  •. 
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H0J?£  DELLWTiOTTt, 

FANCIVLLA  alata , & parimente  con  capelli , come  le  tiere  hoiii 
re  del  giorno , ma  il  colore  di  quelli  dalla  parte  d'auanti  fari  negro  • 
L'habito  fari  lìiccinto , & di  vari)  colori , pcrciòche  eflcndoil  Sole  tra- 
montato neirOccidente  tale  li  dimoflra,  per  la  riperculiioae  de  i Ibi  rag^ 
gi  molti  colori , come  dice  Statio  a-Achille^. 

Prangibit raiwfhumtiiampTmu olynpo.  Tromìttebat equk. 

VhxbutfCt  Oceani  pem  tr abile  litui  anlnlu 

Del  vario  colore  fa'tellimonianza  Seneca  in  Agamenone  cosi  diccnd» 

' Suff).  Ha  varuts  Ocuàensfecit  {reta. 

> Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Gioue  Tf: 8c  con  la  HniAra  na_* 
nottola , onero  vclpertil  io , così  detto  d veJj>ertmo  tempore , come  dice  Gie- 
roaldo  commentatore  d’Apuleio,  che  è la  fera  quando  quelli  animali  co- 
minciano i comparire , come  dottamente  defcriuc  Ouid.4.Mctam.  nell* 
Stuoia  deiriflelTo  animale , così  dicendo  : 

lamque  dks  exaSlut  erat , tempufque  fubibat 

Quoi  tu,  tue  tenebr.tSt  tue  pc^es  dicere  lucem^  ^ • 

Sed  cttm  luce  tamen  duina  confinia  noHie 
TeSa  repente  quoti  p'mgucfque  ardere  yidentur 
lampodet , tir  rutilie  coUncent  igném  ades 
. Falfaque  fanartm  ftmulaaum  ululare  fcrarum* 

Fumida  lomiudum  latitant  per  teSa  fororet 
tiuerfaque  locu  ignei  oc  lumina  yitant 
Dumque  petum  tenebra»  paruoi  membrana  per  arlm 
. Tamgawr  tenuefque  imludum  bracltia  penna 

T^ec  qua  perdiderint  yeterem  ratiane  figuram 
Scòte (itmnt  tenebra,  non  Ulas  piuma  leuautt 
Suflinuere  tamen  fe  perlucentibue  alte 
^ Canateque  tequi  mimmam  prò  carpere  vumt  . 

Emìttunt  : peraguntque  leni  ftridàre  querela» 

TeHaque  non  fyluas  celebrant  lucetttque  perefa  ' ì' 

TdoHe  yolaot , (eroque  trabunt,  i ye/here  nomen.  ' • f 

H 0 E A S S C 0 D . 

FANCIVLLA  alata , & veftita  di  color  bertino , perciòche  qtran* 
topiii  il  Soie  s’allontana  dal  nollro  cmifpero,c  paftà  per  l’Occiden» 
le  tanto  più  per  la  fucccHlonc  dcirhorc  f arìa  fi  ofeura,  come  dice  V irgi- 
lioal  t.dcirEnciie.  ' -• 

yertaur  mtcrea  calu,cr  rtat  Ocaano  nox  Itmlucnt  umbra  magna  tmanup,  peltmqt 
•£t  nel  terzo. 

SUriùtinterea,  ejrmottteiytid/rmur opaci. 

Et  quedo  balleri  per  i fignificati  de  i colori  dellt  velllmenti  deU*hore  # 
che  hanno  da  fuceedere.  • '* 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno^^  Marte  $ , Se  con  la  finillra  ma  cì- 
.t  , netta 
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cettt  per  dfer  fignora  della  nocte^  come  dice  Pierio  Valeriano  nel  libro 
%c.ac  piglia  il  nome  da  ella  » eflèndo  che  illautu)  lì  dichi  ara  tuKSsia  > dal^ 
lanocce^.'  ' . ' 

. . H 0 t E jt, 

FANCIVLLA  alata,  & vellica  di  berdno,piiì  rcuro.delPancecedcn'» 
tc,  terrà  con  la  delira  mano  il  légno  del  Sok  ;V:,  ma  però  che  ten- 
oni la  mano  balià  quanto  più  lì  può , moftràndo  contai  gello.,  che  il  Solo: 
lia  crannoncato,  & con  laltnillra  vn  bubone , ò barbagianni , vcdio  not- 
turno , la  £auola  del  quale  racconta  Ouidio  libro  5.  delle  Mccain.  l’argcH 
mento  è quello . Giouc  hauendoconccflbà  Cerere,  che  rimena  iTe  Prc- 
ferpina  fua  lìgliuoladafi’inferno,  con  quello  patto , che  ella  non  hancHe 
guftacocofa  alcuna  in  quel  luoco,  fobico  AfcalafadilTe,  che  glihaucua 
villo  mangiare  delli  granati , & impedì  la  lua  cornata , la  ónde  adirata^ 
Cerere  lo  tran ‘‘mutò  in  qucfto  animale , il  quale  fuole  arrecare  fempro 
malcnaoue^.  . , , 

. ' ' tiifttet  Tr9{i;phM  Calum  ■ ■ ■ . » 1 j i ■ ^ ' -g- 

lege  utvteti  cerUt  fi  mlitt  cmtifft  mie  ^ 

. Ore  cdiot.;  nnCi  fic  parcarum  fodere  fieOum  eli  ■ 

Dìxerm , ac  Cereri  ecrium  eft  edtuere  mtam. 

__  7ipn  ha  fieta  fiauot  tjmàam  ithma  VWgOf  ...  . • 

, & cuUk  fimpkx  dum  eryat  h$  bcrtk  _ ■ 

Tumaum  curtia  decerfftra:  arbore  ptmum  , , ,,. 

Stempia^  Vallenti  feftem  de  corùce  grana 
Trejferat  m ex  omnibus  illud  . , , 

tAfcalaphus  vidh  tfuem  fioultm  iiàùir  OrplMpt 
imcr  jìuemala  batti  ignatiffima  T^mpbaa 
Mx  Acheronte  fue  fitruis  peperifit  fitb  antris, 

P'iiit , & htiiào  retbtun.  a.detk  ademit . 

Ingemuit  Regina  Èrebi,  tefhni^xe  profanum 
teca  auetut  ^axfxmque  taput  fltgetbmide  lympba  • 

In  rofirim,  & plumas,  6'  lumina  -pertit,  \ 

jUe  fiU  ablaius  fttluj  r.:ràcitHr  in  alis , ' . ‘ . . . ^ 

' intjue  caput  crefeh,  lo  j>fi{Ke  reficSitur  yngm» 

yixqtu  meuct  nata  ptrtuantia  bradna  pennaé 
Fodaqttt  fit  yolixris  vt  nturi  nurcia  luÙus 
Jgnauus  bubo  dirum  tt.srtaitbus  omen . 

t>IqocAo  animale  così  dice  Plinio,  nel  libro  decimo  al  capitolo  13. 
Bubo  fùnebtù,  & maxtmi  abominanrpublicis  pracipue  aufiHcijt  deletta  incoia,  nec 
iatitum  èfolàtajed  ima  etmm , &.  itùcefia,noSis  monfirrnm  ncc  cantu  aìiqm  iweù,/ei 
gemitu.  H 0 l{,^  ,A  \R  T 

FANCIVLLA  alata  in  atto  di  volaré , farà  il  fuo  Tcflimcntò  di  co» 
lor  lionato.  , 

Con  la  delira  mano  terrà  il  legno  di  Venere  $,  & conia  finiflravno 
Oriolo  dà  polucre. 


«0. 


ais> 


TCONOtOCTA  : 

ìt  0 K A Q^y  1 H T 

1~*ANCIVLLA  alata , come  Taltre  il  color  del  vcftfmCQCO  fard  ^ 

^ lionato  che  tiri  al  negro.  ^ j . . 

Con  l'vna  delle  mani  tcrrd  il  fegno  di  Mercurio  5 , & con  l’altra  vil# 
mazo  di  papaucro , eifendo  » che  di  quella  pianta  li  corona  la  notte , co»  ~ 
me  dice  Òuidio  lib.^.&H.O.  _ 

imereaplaàdm  rekmta papmirefhmem  T^or  Memt,  ^ftam  ftmma  mgra  traUu 
Et  ili  proprieti  di  far  -iormire,come  operacione  noccurna»Uoode  Yil| 
gilio  lo  chiama  foporifero  nel  4.deirEneide . 

yp4f^eHthimidamUt,j0ponféri$mqHifìpaiier 
; ; Et  Ouidio ancora  nel  de  Trift. 

ilj'ìt^ueiopxrfirnmifraiupafHiMerbjbei,  ' 

EtPolitiano  pieno  di  Ibnnó.  ' > 

Uk  grémm  urm  fopwt  ptpaMtt  t 

HOf^AS£ST  A.  - . 

FVNCI  VLIA  alatale  vellita  di  color  negro,come  dice  Ouid.4.ft^  ' 

'afri  color  -vimt  »*ert  ntm  tfiubrk^iéetfgiifttHT  ommn. 

Con  la  delira  mano  tenghi  il  fegno  della  Luna  $ , & con  il  braccio 
n’ilro  vriu  gatta , perciòclie  lìgnihea  la  Luna,  dicendo,  che  i Dei  fuggen* 
do  l'ira  di  Titbne  fe  ne  andarono  in  Egitto, ne  quiui  li  tcneuanolècuri  Ce^ 
non  prendeuauo  fórma  chi  d’vno , & chi  d'vn’altro  animale  fra  quali  la^ 
Luna  li  cangiò  in  gatta  come  dice  Ouidio  nel  lib.5  .delle  Mctamorfolì. 

Peli  fcror  Vbsht^  urne*  SttHrma  varia  pifee  ymu  UtHit . 

Pcrciòchc  là* gatta  è molto  varia , vede  la  notte,  & la  luce  de  i fuoi  oo» 
ehi  crefee , ò diminuifce , fecondo  che  cala , ò crefee  il  lume  della  Luna  • 
f tatio  lib.  I i.Theb.di  quell'hora  dilTe . 

odo  iMX  migis  ipla  tacebat.  Cumgraiu  noQwttu  ctttumfitbtexkwr  rmbriù 

Solaque  nigrautes  l axabant  aflra  tetubrad. 

Et  nel  libro  fecondo. 

A/l  rbi prona  dut  jnper  tqunr  t finet  Fxìgft,atq;h^ft  medio  natat  vmbra  fropUk 

H o\  1 s £ r r 1 Ad  A. 

I^ANCIVLLA  alata, fari  il  fiio  veftimento  di  color  cangiante,  ce- 
ruleo,& negro.l'erri  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Saturno  i^,e  coia 
il  braccio  finillro  vn  ta(fo,per  mollrare,ch‘eircndo  quell’hora  nel  profon- 
do della  notte , ad  altro  non  li  a ccende , che  i donnire,  come  là  quell’aai- 
malc,il  che  dottamente  defermono  i poeti.  Virg.4.EoeÌd. 

T^ox  (rat  (^placida  catpebant  f- fja  p pottm  jtrqufira  cu  medio  voluutur Jykra  ìapfm 
Corpnra.per  feri  m 'y'ugq.Cr  JXM-t  qxtct  hHI  Ci  tatù  t tt  ager pecudct,piSeq\voìmreiò,  * 
Sil.ltaUib.8.  Tacito  ngx  atra  jopon 

Cuhffr  per  (]rt*rrM  ,&  làtifl^naprefunditot-didirat» 

Ouid.j.fall.  . 

T^ox  >bi  iam  media  rf? fmr.mquc  ftUntiaprxbent*  • - 

ht  canta  , fp  varui  coutituiiitt  aatet  * 

SutuTheb. 

Attflt 
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D t*  C E r A R E l Rfl  V tu 

emeriti fttfgenseoafinia  Pbabi  b ii'petUdetvolAènfliiatgty’^l^ 

TUaiùe Uu  mando JtibmSa /ilenti, 'I Iwjerpk emù prOnufijuejìo- aera nàutt 
ggriferagtlidam  tenuauerat  aera  biga  Grata  laborau  refirens  oblinia  vita , ' 

H o.h  A M)\r  r ^ r jt. 

FANCIVLLA  alacay  ii\.^«to^di«olare,  ifcolore  del  v^imentò 
fari  ceruleo  ofeuro . Con  vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Gioutji , 
& perche  quella^  tri  Thore  del  pid’  profondo  Tonno,  conTaltra_« 
jnano  gli  (ì  fori  tenere  > con  beila  geacia  ».  m-Ghiro , come  animalo 
fonnacchiofo,  della  qual  cofonc  fa  celtiinonianza  Martiale  ocl  libro 
così  dicendo. 


Smniatlofot  lite  ponigit  ghhret  * ’ 

Et  nel  libro  i j.  parlando  il  ghiro . > ■ - i 

Tota  nubi  dwmaur  bkmsy&  pmgiuorUlo  Tempore  (km  tjuoime  tàlmf$  foto*  atte, 
'HO  HA  T^O/ìiA^l  o; 

FANCIVLLA  velb'ta  di  paonazzo  come  TalctieÉlrà  alata , & 
Hard  in  atto  di  volare . Terrà  con  vha  mano  il  fegno  di  Marte  $ , & 
vn;gufo,comc.yccitopropriodellanottc.i*  oi.  .o..;  f . ji  ‘niLi , t * ‘ 

H 0 h^'a  d s c j m 


F.\NCIVLLA  alata , & il  dolor  del  vcftimcnto , farà  alquanto  più 
chiaro deU’horafopradetta.  - : c i'/- : . t A - < V ] 

- T erri  il  fegno  del  Sole<«^i,  nella  guiià  che  babbiamo  detto  della  prima 
bora  della  notte,per  la  meaefiina  ragione,  & con  l’altra  mano  vrt’horiolo^ 
in  forma  di  vrt  bel  teropiécto  »con  la  sfora  che  moftri  l’hora  decinna,&  fo- 
pra  la  campana  da  fonare  l'hore,elTeodo,che  il  Tuono  difpone , Se  chiama  - 
ogn!vt)0  al  foo  cfoccitìo,come  dice  Gieroaldo  Commentatore  d’ Apuleio»’* 
lib.5.&  madìme  àll’hora  decima, effondo  già  paffatoil  tempodidorilnirc. 


'H  O H f'  H D E C I M A. 

FANCIVLLA  alata , farà  vedita  di  turchino  • Terrà  con  la  dedra 
mano  il  fogno  di  Venere  $ , 8c  con  l'altra  mano  vn’horiolo  da  polue- 
rp  #ncl  quale  fi  veda  la  diuifione  dell’hora , con  il  fegno , & modri , che  la 
polucre  fia  giunca  airhoravndccima.  „ * ' 

MOKA  DUODECIMA. 

FANCIVLLA  alata , &:  come  falere  in  atto  di  volare , il  color  del 
vedimento  farà  ceruleo,  & bianco,  perciòche  auuicinandofi  il  gior- 
no foTcuricà  della  notte  è in  declinatione,  come  dice  Virg.S.Eneide . 

Fin  Oceani  perfiifiu  luàftr  vn  la  ExtMtU  <u  facrum  ccelo^eaebraftjue  refoluk, 

Qt^  yemu  ante  aUotaHroramtElig-t  ignes.  Sil.lib.5. 

se tam  curricuio  mgram  nox  rofciJa  meta m Vrotideratjiitbatqae  mìem  in  Um'me primo 
Strii^ebat  nec  fe  thaiamù  TUIjoma  coaiux  Cam  mum*  amutrit  no3em  de(ìfie  viatar 
Qjtam  ccepiffe  diem.' 

. Stat.x.Tbcb. 

^^/cemibns  vmbrù  tonga  repercMfJìo  mtnfre  crrpnfcufa  Vhabo . 

. Terrà  con  la  dedrà  mano  il  fegno  di  Mercurio  & lotto  il  braccio  fi- 

nidro  con  bella  grada  vn  cigno»per  modrar  i primi  alberi  ^Ua  mattina»  - 
. • O auanci 
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iiuaiui  ohe'  ardua  :l'Sole,ilqualerf»il  di  firniio  «lUbtanchièzza-del  Cìgnd^ 
quando  viene  àaoi,  & parcendofì  fa  pariofienti  la  notte  negra , a>meè 

il  C-OfUO-*  r * i-  ' l- * . » t , i 

H y M I t T ^ . 

DO.N  N A’  con  vcflimcnto  bianeff  ^con-gli  oochi  baffi , A in  braedb 
tiene  vno agnello . . v • . i;  i»i  •. 

. La  HiunHcàc  quella  viltà  ddl’aniolo  # ondc  gli  hoomini  tì  iHrtiano  ia»> 
faiiori  il 'gli  altri , con  pronta , & dilpoKla  volunci:  di  vbbidire  altrui , con 
iucvnciouc.dinàrcondereidonid.’Iddio,  chepoffiedono»  pernonhauer 
cagione  d’infuperbire.  j 

Si  dipinge  donna  veftita  di  bianco , perche  fi  conofea  che  la  candidez- 
za , parità  della  mente  partorifee  ncU’huomo  ben  difpoito , Se  ordina- 
to ^Uaragi^Cy  qudUalnamiitichGèbafleuole  i rendere  l’attioni  fue^ 
piaccuoli  à Dio , che  da  la.gcatiu  l'tia  à griràmili  ^ & là  refìfteuza  alla  vo~ 
libici  deTiipeirbit,; , ; a j , <'  ■ ■ ■■■■  - j <*  ■ J v ■ ' ‘ 

L’agnello  è il. vero  ritratto  deirhuomo-'maniìteto,  & humile  ,per'que- 
Aa  cag  ione  Chri  Ao  Signor  no  Aro  è detto  agnello  ip  molti  luoghi  > c dello' 
Euangclio  ,&  de  Profeti. ' f ’•  •’  w 

/,  . -,  , ’ tìkmiltd.-:  . . • ' ' r T.  1 ' : : / 

Donna  che  ncllafpalladcAra  porci  vnfecchettb pieno  r atcofli 
f la  tì  ni  Aea  haano  vda/portadi  pane , làrà'.veAkatli  àicco , & calpe- 
Aiiarà,diuerfi  veAimcntidivalore-ti  iii  ,.r‘jri 

.-L'hunailcà  deiie  eller  vna  volontariabadèzzadi  penfìerizli  fe  Aeflb  per 
^nor  di  Dio,difpregiando  rvtili,e  l’honori . Ciò  A moAra  con  la  prefeot* 
A.gura>che  potendoli  veAire  riccamente  s’elegge  il  laccoòlpanc  è indicio 
che  fi  procura  miferamente  il  vitto,fenza  efquintezza  di  molte  dclicata- 
rc,pcr  riputarli  indegna  de  i commodi  di  qiicAa  vita.li  Tacchetto  che  ag- 
graua;,c  la  memoria  ck’peccati>clTabball'a  io  fpiccodcgrhumili . " 

, . . < Uimilcà.  ' .L 

DO.ina  con  la  AniAra  mano  al  pctco,e  con  la  deAra  diAela,  Se  aperta; 

farà  la  faccia  volta  verfo  il  Cielo , & con  vn  piede  calchi  vna  vipe- 
ra meza  morta,  auaitichiata  intorno  à vn  Ipecchio  tutto  rotto,  c l^zza- 
to,&  con  vna  tcAa  di  leone  ferito  pur  fotto  à piedi . ' •' 

. La  mano  al  petto, moAra,cli’ileore  è la  vera  Aanza  d’humilti  / 1 

La  de  Ara  aperta  è fegno  che  l’humiltà,deue  elferc  reale , & paticnto  » •• 
8cnon  rimile  i quella  del  lupo  vclHtodi  pelle  pecorina,  per  diaorare.^ 
gli  agnelli.  .r  ... 

* Per  la  vipei*a  s’interpreta  l odio,e  l’inuidia,  per  il  Ipecchio  l’amor  di  le 
Aeilb,c,per  il  leone  lafuperbiail’ainor  di  fe  Aclfo  fa.  poco.pregiar  l’huinil- 
càil’odioje  l'ira  fon’elFctti  che  tolgon  le  forze,e  la  fuperhia,reAingur;  pc- . 
rò  lì  dcuon  quelle  tre  cofe  tener  fotto  i picdi,có  filda,c  Tanta  rifolucionc. 

, HumiUà.  . 

t:^  ON  N'A  veAita  di  colore  bercino , con  le  braccia  in  croce  al  pet- 
-co-yi  ccifendo  con;!’ vna  delle  mani  ypa  palla,  vna  ci  ncaal  colla,,  la*. 

iella 
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teiLi  china.  He  'iocto  ài. piè  deliro  hauerà  vna  corona  d’ oro . 

Tutrifegni  delia  incerior.cogniùone  della  ball'ezza  dei  propri;  meri» 
ti , nel  che  conlìlle  principalmente  quella  virtù , della  quale  trattan-' 
do.S.Agoùiuo  CQsj  dHIe  : tx nauitMpTfifin*cognìttonu ^ jui  con- 

éiiorit  ■poU’tKntia , mentis  inclu>atio,fMO  imo  er£njb:U  fuum  ccnd  tcrem . • 

. La  palla  fi-può  dire, che  fia  finabok)  dcil'humtltù,  pcrciòchc  quanto  più 
èj>erco(l'a  in  terra  tanto  più  $'iiiaiza,&  però  S.Luca  nel  1 4.etiam  lil.  dill'e 
cosi  : QMifehumilist  exaltalitwr  . 

_-ll  tener  la  corona  d’oro  fetto  il  piede,' dime(lra,che  rhumiltd  non  pre- 
gia le  grandezze,e  riccbezze,apzi  è difpregio  d’dre,comc  S.Bcrnardo  di- 
ce quando  tratta  delli  gradi'deU’humiltà , & per  dimoilrationc  di  qucllx. 
i.  I O 4 rara 


116  ' 1 C O N 6 t O C I A - ^ 

rara  virtii  fialdouino  primo  Uè  di  Hierufalcm  fì  refe  hamìie , dicendo 
nel  refutare  la  corona  d’oro  colga  Dio  da  me  che  io  porti  corona  d'oro  U 
douc  U mio  Redentore  la  portò  di  fpine.  Et  Dancenel  fefCimo  del  Paradi 

focosi  dice . 

£ tutti  ali  altri  modi  ermo  fcar(i  Tionfofie  btmiliato  ad  mcarHiwfi , i 

^Ua^iusUtìafeifigbuoldi  Du.  , , ] 

H y M ^ x J T " / 

VN  A bella  donna  che  porti  in  feno  vari;  fiori , & con  la  l|niflra 
no  cenghi  vna  catena  d’oro.  - ] ' .[ 

• Humanitd , che  dimandamo  volgarmente  cortefia  è vna  certa  inclinà- 
clone  d’animo,che  lì  moAra  per  compiacere  altrui . 

Però  fi  dipinge  con  i fiorì , che  fono  Tempre  di  villa  piaceuole  > Sc^couIm 
la  catena  d’oro  allaccia  nobilmente  gli  animi  delle  perfone,  che  in  fè  ilef* 
fe  fèncono  l’altrui  amicheuole  cortefia . 


Wmamtà . 


i 


Donna  con  habitodi  Ninfa , & vifo  ridente  » tiene  vn  cagnolino  m 
braccio,  il  quale  con  molti  vezzi  gli  va  lambendo  la  faccia con-UL^ 
lingua  , & vicino  vi  fard  l’elefante . . 't 

L’humanicd  confifte  jtt  difiimular  le  grandezze , & i gradi  p<^  compiai* 
cenza,&  facisfateione  delle  perfone  piu  bafic . t. 

Si  fa  in  habico  di  ninfii  per  la  piaceuolezza  ridente,per  appliùfo  di 
tilezza , ilche  ancora  dimollra  il  cagnolino  ^ al  quale  ella  fi  carezze , per 
aggradire  l’opere  conforme  al  defiderio  dell’autor  loro . > t 

< L’elefante  fi  feorda  della  Tua  grandezza,  per  fare  feruitio  :drhQomo» 
dal  quale  defidera  efier  tenuto  in  conto , & però  da  gl’ancichi  fii  per  indi* 
ciò  d'humanitd  dimollrato.  , 

- • H E I^E  S l 

VN  A vecchia  eflennata  di  fpauenteuole  afpetto,getterd  ^ef  la  boC* 
ca  fiamma  affumicata , hauerd  i crini  difordinatamente  fparfi , & 
irti, il  pt  tto  fcopcrto,come  ouafi  tutto  il  refto  del  corpo , le  mammelle  ai- 
iciuttCjC  afl'aipcndentitterrd  con  la  finiftra  mano  vn  libro  fucchiufo  vfei-* 
fCjfuora  fcrpcnti,&:  con  la  deftra  mano  moftri  di  fpargerc  Varie  forti.  ‘ 
L’Hcrcfia  fecondo  S.Tomaffo  fopra  il  libro  quarto  delle  fentenze,&  al* 
tri  Dottori,  è errore  dell’intelletto,  al  quale  la  volontd  oftinatamenK.^ 
adherifce  intorno  d quello , che  fi  deue  credere, fecondo  la  Santa  Chicfa_* 
Cattolica  Romana-.. 

Si  fa  vecchia , per  dinoure  l’vltimo  grado  di  peruerfitd  inueterata  de^ 
l’Hcretico.  '•» 

E*di  fpauenteuole  afpetto , per  ciTere  prina  delia  bellezza,&  lucechia* 
rifTinu  della  Fede , & veried  Chrifbiana , per  lo  cui  mancamento  l’huomo 
è più  brutto  dciriftcffo  demonio . 

Spira  per  la  bocca  fiamma  affumicata , per  fignifìcare , rempic  per- 
fuaiioni , & l’ affotto  prauo  di  confuoure  ogni  colà , che  d lei  è con- 
craria_i. 

I crini 
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I crini  fpariì , Se  crei , /bno  i rei  penfierì , i qaali  fono  Tempre  pronti  in 

■Aia diièTa_> . ' >"'•  ' i . > f 

II  corpo  quafì  nudo  • come  dicemmo , :ne  dtmoftra , che'ella  è nuda  di 

ogni  virtù . - «■  ^ ' 

-•  Le  mai^mellcaiciuctey&aflai  pendenti,  dimoftrano , l'auiditd  di  vi- 
gore j iènaa  il  quale  non  fi  potTono  nutrire  opere.,  che  fiano  degne  dÌTÌ- 
Ci  cccrnua # 

li  libro  fucchiiiib  con  i Terpi , fignifica  la  falia  dottrina , & le  fcateazo 
più  nociue  abomfiienali,che  i più  veienofiicrpenti 
: 11 /parerei  Terpi  dinota  lefictto  di  TeioinaccTalTcopcratioai.  • r> 

“ ‘ O s u l-  , 
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Il  ! S T 0 l{  l 

O N N A alata  , 8c  vdlita  di  biaticho , che  guardi  indietro , tcngbi*y  ' 

coirlllinittri  mano  vn'ouato , ctrero  vn  libro,  i'opra-dei  i^uale  nio- 

tri  foxiiicre , pofondofi  con  il  piè  /ioidro  l'opra  dVn  falFo  ■ 

■ 'ù.  cauto  ^ i (la  vn  Saturno , fopra  le  fpallc  del  quale  l’ouato,  oucfdtt  lihn 
♦ouetUalcriue.  •“  ' 

Hiiìoria  c arte  con  la  quale  Icriueiidos’cfprimonorattioniiitóaoiffdfc 
Ihomiaijdiuifion  dc’tcpi,nature,e  accidenti  preccriti,eprql'cntWcCd^  i 
lb;if ,è  delle  cofc,la  qnal  richiede  tre  colè, verità, ordine,  dt^otiljn'aiwi^ 

Si  ni  alata , ellèiidoelia  vna  memoria  di  cole  leguite , dé^e  m l'apu^ 
la  quale  lì  diffonde  per  le  parti  del  mopdo,  &:  feorre  di  tèmjpo  in  tcui^ 
^lli^jaièori . " ’ ■ \ 

U Tfólgerc  lo  fgviardo  indietro , inolh'a  che  TEfilìoria  è memp^a  dellci 
co(?$ia11àtenataperlapollerità:  ' : ' 

rapprefcncà , che  (crina  nella  guifa  che  IR  è detto , percic«lft  Hlil^ 
^léifcrictolbnotnemoricdcglianimi,  & le  lltftuc  del  corpo , 

‘trafcarncl  Sonetto  84. 

spandi^  mo  <fiu}i'uptrt  ftnfi-tH  Che fà  per farmgC  buominimntorlaih 

^4  lungo  andar  : r^il  r o^o  flkdio  i ^pieUo 

Tiene  pofato  il  piede  (òpra  ilquadwito,  perche  lUiftoria  dcijcdlar.tìb 
.pre' falda',  nè  lalfarlì  co^ompere,  ò fuggiacere  da  alcuna  banij^'cq/k^ìS  ' 
l)ugiapcrintercll'e,t:h(*pcrciòfi  veftedibiaaico.  "V 

, iC,  li-R  mette  à canto  il  Saturno,  perche  l’hiRoria  è detta  da  Klàrco 
iio , teffitnonia  de  i tempi , maellra  della  vita  » luce  della 
(pirico  dell’atcioni . . T 

H 1 S T O I jt. 

SI  potrà  dipingere  vna  donna , che  volgendo  il  capo  guardi  dlecr< 
le  (palle , & che  per  terra , douc  ella  guarda , vi  Rano  alcui^  (àft  , 
■fcritturc  meze  auuoltate , cenghi  vna  penna  in  mano , &:  farai  veftiti-ì 
iverdc  , elfendo detto  veftimento  contcllo  tutto  dt  quei  fiori,  liqualì_ 

' chiamano fcmprcuini , fit  dall’altra  parto  vi  Ridipingerà  viifinnic  tor- 
to , (l  come  era  quello  chiamato  Meandro , ncllàf  i’hngia  « il  quale  R ug- 
giraua  in  feftclfo.  — — — rTiU-i.-. 

• l.J!  t t u H 2 Jè.  ,3-' 

Do  N N A di  fuperba  apparcnza,veftita  di  penne  di  pauoqc,Qella  fr 
nìRra  mano  tenga  vna  ttromba,&  U,  delira  (àivà.alziarainalco.  ■ 

_ La  Iattanza , fecondo  S.Tomaflb , è vitiodi  coloro,  che  troppo  più  tlì 
•qi»l  che  (òno  inalzandoli, onero  che  gl’huomini-fttifi  eredòiro^  cpn  Icpa— 
rolofi  glopiano,l!t  peràRiìngc donna  con  le  pennsidi  pauoife,. perche  la:* 
Iattanza  è compagna,  òcomc  dicono  alcuni  Teologi , Rgliuoladclla  Su- 
perhiÉ,4a  quale  fi  dtmofira  per  lo  panonei,peroheicoHie  elio  R reputa 
fai,  perla bclla-variccà'dcUe penne»  chcloricucqicocio&iuavCilci  cò* 
sì  i luperbi  fort*<taho-rAaibiti<>nejcon  Idgratiepirticolàri  dtl^io , che 
poùiedono  fenza  merito  proprio , & come  il  pauonc  fpiega  la  Tua  fupcr» 

-,  u y o . hk  ■ 
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bia  con  le  lodi  altrui , che  gli  danno  incitamento  > così  la  Iattanza  con. ^ ' 
le  lodi  proprie , le  quali  fono  lignificate  nel  la  tromba , che  apprende  fiaf? 

CO , &Tuouo  dalla  bocca  mcdeliina . La  mano  alzata  ancora  dimolk.t^ 
aifertiua  ccftimoniaaza . ; 

IDOLOLATRl^. 

Donna  ciecha,  con  le  ginocchia  interra,  & dia  incenfo  cosu» 
turibolo  alla  (latua  di  vn  toro  di  bronzo  .• 

Idololatria,  fecondo  San Thomalfo  a.  a.quxlt.  P4.  art.  ifl  culiHS  De» 
iebitus  crcatHr*  exf?tb'.tiu.  ^ 

Le  ginocchia  in  terra  fonò  vn  effetto  ,&  fegno  di  religione,  col  qualo 
fi  confelfa  foinmilfione  ,&  humiltà inrifpettoalla  grandezza  di  Dio , il 
.guaio  folo è potentiifimo  in  fc  ftelfo , & folo i lui  conuicne  propriamen- 
tè  radotatìone , per  la'ragione  che  nc  daremo  feriuendo  al  Tuo  luogo  do 
forarionc  ,'fc  bene  vi  è anco  la  veneratione  dc’Santine  pur  quella  baila» 
fenza  la  retta  intentionc  di  dar  gl’  honori  conucnicntemcntc , & quella,, 
intentioné  lì  dichiara  col  Taribulo.che  manda  fumi  odoriferi , li  quali  lì- 
cnilicano,,chclab'uonaintentione  drittamente  piegata,  manda  odore 
di  orationi  ferucntt,*&  accette . Però  ancora  i nollci  Sacerdoti  per  fanta 
' infeitutionè,  danno  l’incenfo  nel  fantillimo  Sacrifìcio  della  Mcff».,  pre- 
gando Iddio , che  come  il  fumo & l’odore  deH’incenfo  s’inalza  ; così  s’i» 
oalziroratiomloroyerlpdVluii.  Et  il  toro  di  metallo , fi  prende  per  le 
cofe  create , &r  fatte , ò dalla  natura  ,ò  dall’arce , alle  quali  la  ecciti  del 
popoli , hi  dato’rnoltc  voicò  ilolcamente  quell’honòrc  che  iDio  folo  era 
obli  gara  di  conferuarc  ; dal  che  è nato  il  nome  d’idololatrià,  che  vuol  d i- 
rc  i^doratione  di  falla  Deità . • .. . ’ uc  - • 

•;>  i D F L G E N T 1 - 

. ' T'- iT-f'  ' •^tiie  Medagliedi intonino  Ti»  ^ ^ ? 

V N A donna  àfederè , con  vn  baffone  nella  finilfoa  mano,  quale  tie- 
ne lontano  vn  puoco  da  fc,  & nella  delira  mano  vna  patera  , ouerò 
patèna, che  dirVogliamadiftcfa  per-pòrgeré  con  ciVa  qualche  colà  . 

Tiene  ilbaftone  lontano,  perche  findalgcntia  allontana  il  rigore  della 
Giullicia,e  porge  auanci  la  patc!ia,pcr  la  liberalità  che  fa  con  poilàiUa_» 

quali  Diuina—, . ' ' ' * 

/ IT^Dl^LGEJiT!^. 

Tacila  Medaglia  di  Seuero , 

SI  dipinge  Clbcle  tori-ita  ilandofoprad’vn  leone,  con  la  finillra  ma- 
no tiene  vn’alla , & eoa  la  delira  vn  folgore , il  quale  mollri  di  nc  lu 
ìanciarloima  di  gittarlo  via  ton  lettere  che  dicono  . 

IniulgtnM  ^ugufioTum.  , 

Jsfrlta  Medaglia  di  Gordiano . . 

VN  A donna  in  mezo di  vn  leone , & d’vn  toro , perche  1 indulgcntia 
adomcilica  gl’animalf,  & gl’animi  feroci, ouero  perchcl’indulgcn- 

tiaaddolcifcciirjgoro.  • - _ i..  • 
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l P A Ai  l j4.  ' - A,. 

Donna  brutta, e mal  vellica,  tenga  le  mani  l’vna  contro  lalrnLi^ 
con  il  dico  di  mezo  d'ambe  due  le  mani  diilefo , & con  gl’altri  tuim  • 
Ihctti  ,&  raccolti . • ‘‘b'*' 

Brutta , e mal  veAIca  11  dipinga,  perciòche  bruttiflìma  è veratnéots^ 
rintàmia , & accolbiodolì  ellà  allapoucrcalaren^cbcucca»  & meadisa»  { 
come  dice  Plauto  in  Perfa coni lèguenti  vedi  • , t ' 


I 


QHimquam  rei  mlir*  funi  parer  paapercdsi 
iodica , e?*  McdeHét  mtlm  efì  tamtn  ita  vmere 
^dfa  rbi  ad  pempertatem  aeujft  iafkotta 
Òramr  paupertru  fit  ftdei  bebkfti», 

iriFELlClT^^ 

Donna  pallida , & macilente  y con  il  petto  nudo , & le 

le  lunghe , & arciucce , cenghi  in  braccio  vn  fandùllo  magcò  ^ 
llrando  dolore  di  non  poterlo  ali  incntare , per  il  mancamento  $ Ucc^^ 
& eflendo lènza  la  mano  del  braccio  fìnillrolo  Henda.in  attedi  pleQodi^ 
compaBlone , hauendo  il  vedimcnto  llracciato  in  molti  luoghi.  _ ' 

. Con  quanto  lì  è detto,  fi  dimodra,  ilmancaraencb  de ibciii'.(Ìdl3U» 
natura , & della  Fortuna , da  i quali  la  quiete , & tranquilliti  noiicà  dif 
pendo.  ' ' 

ì Ti  Q E G % 0.  . . ' 

^ T N giòuaoe  d’arpenofcroce,&  vdico,fari  nudo , hàueri  in  càp^.  Va 
V elmo , & per  cimiero  vn’Aquila  i gl’homcri  l’aU  di  diuedi  còlóifi.  ' 
Terrà  con  la  daidra  mano  vn’arco  , & con  la  dedica  yng  irczza,,  fta^^ 
con  actentione  in  atto  di  tirare.  ^ | ^ ‘ i . 

Ingegno  è quella  potenza  di  rptrico,eh«  per  natura  rènde  Thonio  jàXMi 
co,c  ca  pace  di  tutte  quelle  d:ienzc,ond'egli  applica  il  volere,e  l’opera . 

Giouane  li  dipinge , per  dimodrare,.che  la  potenza iatcllecciuaooiw 
ìnuccchia  mai.  • . . V < 

Si  rapprefenta  con  la  teda  armata , & in  villa  fiero  ,&  ardito^  perdi- 
modrare , il  vigore  la  forza . ' 

L'aquila  per  cimiero  dinota  la  gcnerolicd , & fublimìci  Tua  ; perciòche 
Pindaro  paragona  gli  huomini  di  alto  ingegno  d quedo  vccllo , hauendo 
egli  luTilla  acutililma , & il  volo  di  gran  lunga  rupcriorc  d gli  altri  ani. 
mali  volatili. 

• si  dipinge  nudo  cceo  l’ali  didiucrlicolori-perlìgnilìcarela  fua  velo- 
cità , prontezza  nel  fuo  dilèorib , & la  varietà  deH’inucntioni . 

L’arco.c  la  Frezza  io. atto  di  tirare, niodra  rinuedigatione,e  racutezza. 
ht  gl’Egittij , Si  Greci , per  Hicroglitìco  dell’Ingegno , & della  fonzi^ 
dell’intelligenza  dipingepano  Hcrcolc  con  l’arco  in  vna  mane,  & nell’al- 
tra vna  Frezza  con  tre  punte , per  dimoftrare , che  l’huomo  con  la  forza  , 
& acutezza deH’ingcgno , va  iimcdigando  le  cofe  celcdi , terrene , &;  in- 
ferne , ouero  ,lc  naturali , diuinc , & maccmacichc,coiiie xilèrifoe  Fieno 
V alt  riano  ucH'aggiuntadeirHierogl  ilici.  • ' 

- IJipSr 
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ON  N A con  faccia  carnofà,di/K)rme,  & cieca, in  capo  hauerivnè 

ghirlanda  di  Papaucro,caminando  /calza , in  campo  pieno  di  Pruni, 

& triboli  xfuoii  di  ilrada,  vcftira  fontuofamcnfc  d’oro,  & di  gemme,  & i 
canto  vi  farà  per  l’aria  yn  Pipiitrcllo  oueco  ma  >ipttoIa_f . ' 

Per  la  pi  dente  figura , non  (ì  rapprefentà  ilfcmpHcenon  ià  pere,  ma  il 
vkio  dell’ignoranza, che  nafee  dal  di/preggio  della  firienza  di  quelle  colé^ 
che  l’huomojc  tenuto  d’imparare;  & pero  lì  dipinge  /calza',  che  camina-, 
liberamente  fuor  di  vja,&;  trù  le  /pine  ; ft  fa  fenza  occhi  perche  l’ignora»* 
za  è viio  /luporc.Si;  vna  cccicijdi  mente  nella  quale  l’huomo  fbrda  vn’opi. 
nionc  di  fc  fte/lb , & erede  dVefe  quello  che  non  è in  ogni cofa , oue'fo  per 
le  molte  dilEcultà , che  i'ignorantc  ,.trauiando  dal  dritto  fenticro  dellai> 


8^  l/cno  V 9 1.0  G t.Av  . u ^ ^ 

virtù  per  Iemale  apprenfìoni  dell, jnpcllctto.^rouà  nel  viuereJr  ' f 
. Si  d»pingcprdIbiI£ipi(tslJp.>^uc/o  Nòtula,  perche,  come  dice  Pie-’ 
rio  Valpriano lib.a^  .alla  luce  fimigìia  la  TipKiuz^  aTTcìchebre  ^ daTlc^ 
quali  ijon  efce  mai  lajslotcola  igfrorrjjnza^y .. 

L’ignoranza  li  fi  TOfbentta  di  facoai  pèrche  ,.quanro  nella  natura  hu-" 
mana  il  bello  della  fapicnza  rìluccjtàncoililrucco  deirignoraiiza  appare  ' 
Tozzo  difpiaceaolc;  » . . *»  '«  j ■ 

ll'pomppfo  vcllitoS  è trofeo  doy’^oranza , &4»i5)lti  s’ind  Jflrftnó  nel  ■ 
bel  vclHrc , forfè  pcrcKe'lottb  i belli  haliti  del  corpo  fi  tenga  Tcpplco  jal 
meglio,  c^e  fi  può  il  eattiao  odore  deU’ignpranza  dell’anima . , ' |r 
: La  ghirlanda  dipapaucrojfigniiìcaU  mifcrabile  Tonno  deliamente" 
Ignorante,  ^ 

1 0 tiO  V.T'  A 

n»nmfc  forza  Irttnre»  , 

HV  O A cauallo  foprà  vn  Montone  di'colore  d’oro , in  mezo  al, 
l’acque,è  còùcettójchc  l’Alciato  hebbe  da  gl’Antichi,  &‘in  lingua-/ 
noftra  dice  così  ' 

Sopra  al  ncab  Munton  varcaitìlp  S Mare-  Col  Igmranzf  fwt  fì  fd portale . . 

fr:fCtimojlravnbiwm,iltM<uJÌojeHjò  ^ J . 

> , Ignoranza . i 

D Orina, come  di  Ibpra  Ile  det^,alla  quale  fi  potrd  aggiun^cre,^c  la 
velie  fia  conceda  di  fraglie  di  pefee , le  quali  fono  il  vero  fimbolo 
4<il’ignorinza , come  fi  vede  nel  Pierio  Valeriano  lib.  J ' 

^La  ragióne  è.pcrche  il  ptAie  è di  Tua  natura  dolido , ik  Icmta^o da  ogni  ' 
èaj’acTti,ef cetto  il  Ud  litio, & alcuni  altri, che  fi  raccontano  per  m'àraui-  ■* 
glia  ,&  come  fi  fcaglic  con  faciliti,  fileuanodalcorpodc  pef(^,cpsi con 
gli  ftudi;  dalle  lettere  fi  può  leuare  all'huòmo  il  velo  deU'ignc»-anza . 

{ ! ‘Jgiàranza  di  tutte  le  coji . . 

GVAntichi  1vgiccij;per  dinioftrare vifignorante  di  tntte  le èofe,  face- 
•jano  vna  imagine  cól  Capo  dcli’alino,  che  guardaffe  la  terra , perche 
al  Iòle  della  virtù  non  sbalza  uiai.rpcchiode  gfignorantid  quali  Ibno  ncl- 
l’amor  di  fe  dcflì,&  delle  colc^  proprie, molto  piiYliccntrofi  de  gratcrr,"  ct^ 
me  quedo  animale  più  teneramente  de  gli  altri  ama  i Tuoi  parti,  come  di 
pc  Plinio  al  lib.  ,1 1 . capi  ^ 5 . ' '''  ■'  , ^ ^ 

t . . .c  . . ^ . ' A. 

J Onoranza  dipinta  d^  Grca , còhie  dice  Tornado  Garzoni . > 

■ ,Vn  lànci  allo  nudò  i caualló  Ibpri  d’vn'aiino , hi  bendato  gl’occh^ 

& lieiie  co«  vnaniano  vna  canna . ' 

fancuillo,&  nudo, li  dipingc,per  dimbdrare.che  l’ignorante , è Templi* 
ce , & di  puerile  ingegno , &.  nudo  d’ogni  bene . 

Si  mette  i cauallo  foprà  dcirafiiio,per  clTcr  detto  animale  priuo  di  ra» 
f ione,&  indpcilc.&  multo  limile  d Iui,come  piace  d Pierio  Val.ael  lib.  la. 
delle  Hieroglilicc  . ^ 

La  bcnda,che  li  cuopTè  gli  6c6h'i,defiota , che  è cieco  affatto  deiriatel3> 
to,&  non  si,che  lì  fu:e,&  però  dille  Ifidoro  Solilo^Hiornm  lib. a.  cap.  17. 
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iàmmàiniferiieflHeftire^uatemUa  - ' l'-’  cf.»’;;. < 

' Se  gH’dà  ìa  Canpà  irfhiàno  per^dcre  cofii  fragile»&  vana»  & molcp  dp- 
^giiri  di  lai , cóme  dic^'Pi^rio  Val.  lib»  57, delle  Hiei'ogIiSch&.« . i 

dipinta  da  l^yfkiati,  tulle  JueEmbitm, 

’Clù  mofìtc  è*  ^uefio  peYche'ferbà  ‘ G'4à TMgbcsi^ de'  ùiacert  meruluni 

"Faccii  édi  mui  è le)iteitnmbtd'Hiìt  ‘ &da  .fl^tbU,  ette  virtù  lononpc  ' 
TìumxtCJni^doi fdi^kehi'+pi^  'i!  • Àtarthuàmthc-jàpcreke^iè Ha\v,ì 
abictJ  t ig'-.oran^ , clx  procede  , S' oppone , è vincitor  fiUte  viue  ^ i u;j j,,| 

DàithtagimjòdaimtUUtiùUàte,  . ' i \.  'V  ' 

^ ^ T Jt- 'T>/.  & 2{  E.  i -:.  A T ' Il  V 

■T^O  f'^'N  A t dbè rtirfla  ifiàno  delira,’ tiene.' vn  mazao  dipeafleJIi  /«e«a 
I -:/liniftfa Vtrt  mafehltrà. & a‘ piedi  vna fcimia-> .. 

L’imi,cacionc,Iì  ydde  in >jual  fi  vòglia  attionc,  onero  opera  fatta  ad  al- 
’cùa’HltraTófhigh'afttfc,!»'  pèiò  fi  dipingecon  vn  mazzodip^nnelltiiii/nA- 
mò,  cotile  Hlr(knehtilk^l')^att^4^n^raericcdc'  colori,  &dcUcfigured^4^ 
altura  prodotte , ò dall'arte  ifte(ra_« . .o'vr.  '-.dì  It  ili 

‘ La  imFSlierà',  «r  fó-fcllfiia.ci  dimoihàno'rirnitatiòne^df atttoni jiama 
nci  quella  per  efier^àfdftiale , atto  per ihiitare  rhoomò  co’ Aioi  gefiii.^ 
'quella,  pei*  imitar  uellè  Comedie,  èt  fuori,  l’apparenza , 9c  il  portamento 
didiucrliperfonaggi.  <•  >ifc 

NN  con  l'àli  alle'foalle,  &nei^mandeflfaj/t).qpfchiq»d!o)‘o«a 
’jLJ^  -'T/aiifignifìctind  la  folleuatioùe  da  tcrraihf^alep^)fiòfUeacif^ 
■rioncofernóftali^l ‘K-  - Svi. 

11  cerchio  deiroro,rapprcfenta  l’iinmort^litd,  pcrlqi^ét^à  COStiliir^ 
talli  il  men  corruttibile , & per  Haoci’  lai  forma  circolare,  la  quale  non  hd 
brinine  doiie  finifca_j . • 1 InmortalUi, 

INOnna,veflità  d’(^o,la  quale  terrd  la  delira  mano  al  iùraeo  s & néU^ 
finifhwirifeienioet^  .a  uoo  ,r'tg  t-i  /n 

.Gii  fi  è data  la  ragione  dell’oro  ,la  mano  al  fiaocoìaota; 
fcrmezza_Jl‘-'  '-l'.K->'  f 'qnor  ' jr.;;i  f,;isimro-.'.3Ì.-  .c  Jv.  jmiM  - 
" ' La  Fenfdefpedrjnoitàrfi  dalle  ruapro)«4esGéi(eniabb^lagiacQ  perpifua^ 
niente- icomé  è compiine  opinione,  è indiriodeliiimuoitiliià  mcdflto^fe 
•Id  qualeè  vna  etcrnkdcol  rifpetto  fòlodeltempo  daivcmrCi  uf  r,; , t 'cj 
, . 1 MMf'T^Tloii  E.  t ‘ 1. 

‘irSO-NN  A armaWjveftita  di  cangiante,  al  fianco  finiftro  porta  Viia_» 
■JLr  fi>ada,&  ^n ambedue  le  mani  fi]«£nrcia  vapanaodàlino..  ijr  i-,,-  n 
■^'‘E'iHtéHi|eni'a  di-qaefta  figura  hibi/'ognol4ikiag®ldil<joriro,iIqMaIaU- 
ibidrido  fflf  gran  parte  alla  fottiglieaijwiabclliingcgm^rò  folo,  che  fi  di 
pingedóna  armata,per  dimeftrare.che  Ia*iurationc,allaqnaic:rt)Uo4<'g 
■gette  mte  le  cófi:  creàtc,per  fe  ftcflàlèiòrtc,^^!!  ccmfcnailbtto  aU’arma- 
ture, cioè  fbctool  mouimento  de’  Cielivche  efl'cndo  di  diucrla-,'&  pidlalda 
'maceria'di  elFa,fono''cagione  del  fuo  moro,poi  dclcalòré  i pòidella  gene* 
'rationc'j  & corruttiooe , ched  vicenda  procedonoi,  ficcoadolAidoctcinav^ 
d’Arillotile,«cla  «otefertianoioquefiomodo.  jì  vabijn  ib,  -jioiqrm 

Il  lino  . 


UM  ICO  N O.L  O^G  I{A  ’ 

Il  lino  è pollo  da  Poeti  per  ioi^Q,  da^dp/i aUc Par(%  ^IncerpretS  - 
' di  Teocrico,rendendonela  cagione,dicptuv(ih&coine  ilii^Q^t^ce  ndUa^ 
Terra  > & quindi  à po<^  tempo  cut  il  cotrpmpe  > cosU’huomo  della  tém 
tnedefìmamente  nato  in  e(Ta  per  ncceiliti  di  natura  firiToIuo  . ~ 

Le  mani,cke,ticafldoàa  coaaaiùo  luogo/quarciino  ilpanao^ibnojty 
contrarie  qualità, che  in  vigore  del  moto  de’  Cieli<diftruggo'pp  » & mcjlq» 
plibano  le  coTc  terrore  :>&fiooca  la  mol(iplicatione 
panno.''  ^ _ vAi-.-  rt  ,.;v. i ..  » 

t M T ^ S S 1 B t I .Ì,T  :^  r . -i 

QV  £ S T A è vna  delle  priacipali  d«ti)d^l  cqrpo  gioriiKafÒ , corno 
icritiooo  ifacri'Theologi  .-Però  (1  dipinge  ignuda , 
co  piedi  eleuati  foprai  quattro  Elementi  fapri  ^Ue  coiè.CQtTOteib^  J 
^ 4 M V E R,.f  E T T l 0 ii  M.  . ■ „ 
iO  M N A , vaftita  dicolooe  gtalioàino  i io  ambedue 
Ideile  iRaoé^ooo  vn  Or£i  i canco*loiqiiaicciQiajÌd  iiagva,  dia  petil^ut^ 
ncalfuoparto.  -ì.\!.;Ììó  • - ,r,‘-n-rr.:f;|, ; - 

Itcolm'-del  giahotino lìiloòpavàfi molta eofeàmpeiàè!tt^.al;cn^ 
d^ncominciano  à cotvòmperè . Però  (ì  prende  inqudlo  (igolnc;^ , 

Le  Raneparimenecì  come  anùnaU«che  il  gooec^QO  di.  pneredine 
da  Oro  Apóllinfc  per  Tiinperiettione  alfegnace.Imperfcttoèanc^a, ilf  ^ 
«O'dclPOrfa  ^per  efletielolovn  pezzo  di  ca^e/ejnza  formad’acufoal^ 
«ernia  liftgttZyperotMiciHuaiitiE^  prenaìtpei  Ig  rièfi^lq^ina^cóm^l 
noilra  ateione  nel  principio  imperfetta, fc  non  manca  l^dlUgqaz^iq  in 
cdrdell«oó]nocif«Ddomhpiou^.i  ' -'i-iqui;-:,' m 

'--Ji.I,.,  t . V[i  KT  yd, 

Donna  wAsta  dei  colore  del  verderame,rarà  in  vtAàccuddikt||^ 
rióei  brando  fioiflini’ippafkitamoiAtiooaiàdeilba^p^^ 
la  accefa  riuolta  in  giù,  con  la  quale  abbnigia  yq  PeUicaoq  igf|* 

L'impietà,è  vitio  contrario  alla  pieti,non  pure  alla  giuiUeiia^ii  elèzy 
tko  In  datino  diitilélfivlelia Patriadi  Padfe,$cdi Mod^i^  À rappresa 
di'¥«fticadi'  coloredi  iretdcrame«che  è ùidkiodi  oalwaimfligoa , Se  no- 
ciua , la  qualerftcimmain  a>liaco*'cìie  drùiuino  k piroprie  operatiopl4 
danno  de  benefattori  . o , ^ ‘ 

■ ' Nel  Snidxt) braccio  tiene rippopocamo;  perche  come oiTo, quando c 
crefciutoineti,pcrdctìderio.djcoagiungcrii  con  la  madne»vccidc  il^q- 
priogeoitoce,che  gli  là  refiAcnzaVccisi  Tempio  per  fecondare  iluointie* 
Pati  appeeict,  coa^fecnde  federatamente  alla  ruina  de’  fuoi  maggiori^ 

& benefattori . • -*  , 

- Tiene ndIadefiraiBsito vnafiuxlilaaccefk, abbrugiimdoil PelUcànò; 
perche  iV^ratìom  dell'empio . non  fono  voice  alerone  «ebe  al  difiruggjir 
neiibo  delle  Carttd>&  Pkt4  la  qo^  aflai  bene  per  k»tSgntf  caco  iklPoU 
Ikanodi  diohiaca  come  racconta  il  Kuicello,  nc]  fecondo  UWo.  ddl^  lue.* 
imprek  ,& noi  diremo  piàdiduisuDCiitctadcr^occgiiotc.' «la 

iM- 


Diyiiiztrd  by  CjOO^It^ 


Donna  che  paflì  co’  piedi  fopra  vn  Granchio  grande,  fatto  corte  * 
quello, che  fi  dipinge  nel  Zudiaco^fia  vellita  di  color  torchino  y . 

mano  tenga  la  luna_» . j 

Il  Granchio  è animalc,chc  camina  inanzi  ,&  in  dietro , con  eguale  di-^ 
fpofitione,come  fanno  quelli  che  eflerdo  irrcfoluti,hor  lodano  la  cótenir . 
plationc,hora  ratrione,hora  la  guerra  , bora  la  pace , h'or  la  feienza  ,.hor 
1 ignoranza, hor  la  conuerfationc,&  bora  la  folicudinc , acciòche  non  refli 
cofa  alcuna  intentata  al  biafino,  nato,  & nudrito  nelle  loro  lingue , & al- 
rincoflanza,diiTcminata  in  tutto  quello  che  fanno;Qiicfla  (orte  di  huoiui 
ni  è molto  dannata  da  Giouanni  Sdiolafiico , anzi  Ja  Chriflo  uoflro  Si- 
gnore; con  rertempio  di  qiK-I  die  pone  le  mani  aH’ararro,&  fi  pente . 
Uveftimento  torchino,  è pollo  per  la  fimilitudinc  deH’ondc  marino,  ‘ 

le  qua- 


,%x6  1 G O N O L O G I A'  >. 

le  quali  fono  Inconllanitiilltne,  & di  tempo  in  tempo  pateno  altcratlono* 
come  fi  vede./ . ' 

/ La  Lena  medefimamente , è mutabilifllma , per  quanto  ne  giadicaìiò 
Brocchi  noftrijpcrò  fi  dice , che  lo  ftolto  fi  cangia  come  la  Luna , che  non 
ftd  mai  vn’hora  nel  medefimo  modo;  Vi  fi  può  ancora  dipingere  vna  Noe 
tola  la  quale  vola  irrefolutiilimathor  da  vna  banda,hor  dall’altra>  come.» 
dice  Baiilio  de  confi,  monjft. 

Vedi  Inftabilità 

1 Ti  D I T I 0 D'  M 0 B^e. 
t Vedidgiuditiod’Amore. 

V l 7i1>  F S T jl. 

Donna  gioaaQe,&  ignuda  con  l’elmo  in  capo,  &:  hauendo  intorno 
al  braccio  liniero  riuolto  vn  manto  bianco,  dipinto  di  verde  fiondip 
vi  fia  fcritto  per  motto  nel  lembo  : Proprio  Marte;  nella  mano  delira  ter- 
rd  vna  Ipada  ignuda,  diinoftrandòfi  ardica,&  pronca,d  combattere . 

‘ L’indufitia  c parte  del  valore;  & però  l’imagine  fua,alla  imaginc  di  zC- 
fofiairomiglia-/,  . ^ , 

. Si  dipinge  ignuda,per  dimoftrare , che  ella  per  lo  più  nafee  da  bifogni, 
ic  dalle  feommoditd . '' 

^ Tien  l’elmo  in  capo,  perciòche  la  principal  parte  Tua,  è l’ingegno , & la 
prudenza,  ehe  la  tiene  lortificata  ; Ad  con  la  fpada  ignuda  prontamente.» 
pÉr  comba  ttere;perche  indufiria  è ftar  de  fio,  faperfi  difendere  con  auan- 
taggio,  ne’ duelli  della  Fortuna.  . 

11  mantobianco , dipinto  d verde  frondi , è la  Istanza  fondita  ncllij. 
candidezza  de  cofiumi,&  della  dritta  inter  rione,  non  potendo  cfl'ere  indù 
Uria  Iodeuolc,fc  non  doué  il  fine  dell’ctficacia,  & fagacitd  humana  fia-rea  " 
le,honcfto,&:  virtuofo  ; fi  coRofee  ancora  per  quella  figura  che  l’indufirìx 
confifiein  pcouederfi  del  bene,co‘  commodi, & in  liberarli  dal  male  co’  pe' 
ricoli  ; però  gran  vantaggio  nella  vita  politica  fi  llimano  haucre  coloro, 
cheper  propria  virtùicon  la  cappa, & conli‘fpada,fi  fono  acquifiaei  la  fo- 
oia  viHUMrfalc  de  g^jjgoipini , ò:  quache  commeditdda-mautcncricnc., 
in  paco.  • 

InduflrU, 

Donna  con  veftimentdtrapunto,&  ricamato  con  molto  artifitio»  nel- 
la delira  tenga  vn  feiamo  d’Api,  l'altra  mano  fia  pofàra  fopra  vn  ar- 
gano,di  quèjli  cìic  fi  adoptano  per  mouere  i pefi;lìa /calza,  hauendo  in  cx 
po  vna  ftatuetta  di  Pluto . ' - 

Il  vellimento , lo  feiamo , & l’argano  danrìó  facilmente  cognitionc  di 
quella  figura, & la  ftatua 'di  Pluto,teniico  da’ Gentili, Dio  delle  ricchezze,  ' 
dunofira.che  queflé  fono  principale  oggettodcU’lndij  firia  dtll’huomo  : I. 
pifedi  nudi  Ibno  fcgno,chc  l’indufiria  non  difccrne,  le  non  quanto  abbrac- 
efa  rvtile;nc  fi  alza  d fine  di  cofa  più  nobile,  & però  cosi  ignudo  fi  fola  il 
piede  fopra  alla  Tetra-, . 

' " ' ‘ ' JnJu- 
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* ' ' ' 

Donna  * che  nella  delira  mano  tiene  vno  fcettro , in  cima  del  quale  è 
/na  mano  aperca,&  in  mexo  di  elTa  vn  occhio;  al  line  della  mano , Se 
dello  fcettro, vi  fono  due  alette,liniiiii  quelle  del  Caduceo . 

Lo  fcettro  è legno  di  CTandczza,&  di  prbntezza,la  mano  d'induUria^, 
& d'artilitio , però  quella  Ibllentandoli  fopra  di  quello,  ddìhditio  che'i 
Prenci  pi,  & quei  che  dominano  d gli  altri , alzano  da  tetta  l’induUria  hu- 
mana  quando  li  piace . 

E opinione  di  Artemidoro , che  le  mani  lignifichino  artificio , confbr» 
me  allVfo  de  grEgicci; , perche  quali  tutte  farti  con  l’aiuto  delle  mani  fi 
mettono  in  ope^ja_, . 

L’occhio  dimollra,la  Prudenza,per  la  quale  rindullria  fi  deuc  reggerei 
le  l'ali  che  lignificano  velocità  accrefeono  in  parte,!  meriti  deH'induSria. 

IndufìrU.  V 

NEU'imagine  di  Mercurio,che  nella  delira  tiene  il  Caduceo , & con  ift 
linillra  vn  Flauto;gIi  Antichi  figurarono,Ie  due  òagioni,chc  genera* 
no  l'indullria,cioc  l’vtile  per  fe , & il  diletto  per  altri , quello  fi  mollra  nel 
Caduceo  col  quale  fingono.!  Poeci,cbe-Mercurio  fulcitafiègl’httomini  già 
morti, quello  col  Flauto  illrumcnto  atto  per  adolcire  gl’animi,  & fminuie 
le  moleftie . ' ' l X ^ ^ M l A'»  ' ' 

Donna  brutta  con  l’ali  negre  alle  fpalle , de  ricoperta  di  piume  dt 
vcello  Ardiolo  infino  alla  cintola , & dalla  cintola  in  giti  farà  vcllita 
d’ vnà  trauerfina  di  giallolino  il'cgiata  del  colore  del  verderame,  mà  llrac 
ciata,&  in  braccio  terrà  l’Ibis  vcello . 

L’Infamia  è il  concetto  cattiuo,che  fi  hi  delle  perlbne,di  mala  vita;  pe 
rò  fi  dipinge  con  l’ali  nere, notandoli,  che  il  fuo  i volo  di  filma,  mi  infeli- 
ce , & cattino . 

Le  piume  dell’vcello  detto  mollrano,  che  l’infamia  naice  in  gran  parte 
dall’iticollanrajperchc  quella  è indiciòdi  pazzia,  & fi  vede  in  quello  veci- 
lo, che  c'incollantiffimo,Pcrò  Marciale  dimandò  Ardiolo, vno  che  andaua 
da  vna  all'altra  arcione  fenza  far  cofa  buona_, . 

Il  color  giallo,&  il  verderame  fi  adoprano  per  l’inganno , & per  l’infà-'' 
mia  vniucrfalmente,&  ancora  l’vcello  Ibis , ilquale  è fordidifiimo , come 
fcriuono  alcuni,&  lì  adopra  in  fimil  propofico;  & còme  la  vede  llracciata 
infama  gli  huomini  appreflò  al  volgo;così  i viti)  dell’anima  tolgono  il  ere 
dito  predo  a’  fapienti,  & rendono  l’huomo  dilpiaceuole  à Dio  douc  prin* 
cipalmente,fi  foflenta  la  noflra  bona  fama_. . infamia. 

Donna  ignuda,&  leprofa,  per  tutta  la  vita , con  l’ali  nere , con  capelli 
I parli, in  atro  di  fonare  vn  corno, habbia  fcritto  nella  fronte  la  paro 
la  TVRPE  & fi  fcuopra  vn  fianco  con  vna  mano. 

• La  Icpra  nell’antico  tcllamcnto  era  figura  del  peccato, ilquale  genera_> 
principalmente  rinfami;i_, , 

*J1  corno  die  fona, modi  a,che  la  fua  è noriria  infelice  prclTo  à gli  huomi* 
ni, come  quedo  è Amo  rozzo'ii:  ignobile  . u 

, ' Ilmot- 
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Il  motto  fcritto  in  fronte  ci  dichiara,che  rinfamia,da  tutti  è meglio  ^ 

duta,che  da  quelli  che  la  portano  à dolTo  » però  volontariamente  fi  fcuo^: 
pre  il  fìancojciogliendo  il  freno  a’  viti;  fenza  vedere , ò penfare  il  dano^ ** 
fo  fiicccflb  della  propria  riputationo . - i *. 

Donna  pallida,&  magra.con  vn  ramo  d’Anemone  in  mano,&  vnà 
ghirlanda  della  medcfima  herba;  perche  fcriue.  Oro  Egittio  ne’  ^ 

HieroglilìciyChe  gl’Antichi  per  qaefl’herba  lìgnihcauano  la  malaria , deéi'NF 
quella, nella  qual  fìngono  i Poeti  elTerfì  tramutato  Adone»  drudo  di  Velile llV 
rcjelfendo  al  Cignale  amazzato,come  racconta  Zeocrito,  fi  il  fior  purpllj^,  ' 
rco,&  bello, md  poco  dura  il  fiore, & l'herba , & tórfe  per  quello  fìgaiSc^  * * 
rjnfcrmitd.  J 7<i  F 0 *'  7^  j 0.  'Vr  ’ 

HV  O M O con  vna  velia  di  Taneto  feuro,  & dipinta  di  rouine  dicflA. 

rc,!e  giunga  fino  al  ginocchio, con  le  braccia, le  gambe,&  i piedi  nn^^* 

«H , fenza  cofa  deuna  in  capo , nella  delira  tenga  vn  Cornucopia  riuol^oi;* 
Tcrlb  la  terra,che  lia  voto,  & nella  lìnillr*  vn  Conio . (* 

■ L'lnfbrtunio,come  lì  raccoglie  d’Arillotele  è vn  euente  contrario  al 
ne, che  l’huomo  per  confeguire  s’adopraua,  & però  H dipinge  la  velie 
là  di  rouinc  con  le  braccia ignude^ . 

Il  Cornucopia  riuolto,&  i piedi  fcalzi,  dimollrano  la  priuatione  del  fai^ 
fic,&  d’ogni  contento:  & il  coruo  non  per  elTer  vcello  di  mal  augurio  , 
per  elTer  celebrato  per  tale  da  Pocti,ci  può  feruire  per  fegno  dcU’inR^fil^ 
uio  : lì  come  fpelTe  volte,  vn  trillo  auuenimento  è prefaggio  di  qualelic^^ 
in.t  r;  rior  male  lbpra(lante,&  fi  deue  credere , che  vengano  griplèlici  fuQt^ 
oc'lìA'  le  ruine  per  Diuina  pcrmiflìone,come  gli  Auguri  antichi  credeuì^' 
no,clie  i loro  auguri;  fulfero  indino  della  voloncd  di  Gioue.Quindi  fiam^V;- 
ammoniti  d riuolgcrci  dal  torto  fentiero  ddlattioni  cattiue , al ficue^ 
della  virtù,con  la  quale  fi  placa  l’ira  di  Dio,  & celTano  gl'inibrtuni ; . 

1 ìi  G ^ H 0 . . 

HV  O M O velliro  d’oro , & dal  mezo  in  giù  finiranno  le  fue  gambc^t* 
in  due  code  di  ferpcntc , d canto  hauerd  vna  Pantera , con  la  tefla^*’ 
fid  le  gambe . Ingannare  è il  far  cofa  fpiaceuole'ad  alcuno,  fotto  cohtra-  - 
ria  apparenza:  però  hdimagine  difembiante  humano,&  vellito  d'oro»  " 
md  fìnifee  in  coda  di  ferpente,  mollrando  in  prima  faccia  ringannatoiH;  * 
bontd,  & cortefia , per  allettare  i femplici , & inuilupparli  ncU’orditura.*;^. 
delle  proprie  infidie,comc  la  Pantera,che  occultando  il  capo,  & mollraii<H' 
do  il  doflb,alletta  con  la  bellezza  della  pelle  varie  fiere,  le  quali  poi  con^ 
fubito  empito  prende , & diuora_. . Inganna , 

DOnna,con  vna  mafeheradi  bcllifiìma  giouane,&  riccamente  oniata#r^ 

& fotto  fi  fcuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  dilFormc,c  canuta,, 
in  vna  mano  tiene  vn  vafo , che  mefee  deH’acqua , & con  l'altra  in  quel 
cambio  fporge  vn  vafo  di  ftioco . La  fua  velie  fard  dipinta  d malchcrc  di 
più  fòrti,  perche  in  ogni  occafione  l’huomo , che  per  habito , ò per  natun 
procede  doppiamesteda  fua  fraudo,  & l'inganno  apparecchia . 
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Cosi  Io  ferine  l'Alciato , & ne  di  ragione  con  verfi  latini . II  concetto 
dice  cosi. 

*/f  il  /argp  U capré  ; tl  Vefcalwe , romien  ì!k  prrfo  à le  fue  infìdit  reflt  ; 

e he  ciò  cofnffrrndr,  U fM  fette  vejlei  Cosila  merrtrice  coti  infami 
Onde  ingairuro  il  mifen  amatore  Trende  rumante  cieco  à f rofrij  dama . 

Inf^anno, 

HVomo  veftito  di  giallo,  nella  mano  delira  tenga  molti  hami,  & nel- 
la finiftra  vn  mazzo  di  fiori,  dal  quale  efea  vn  ferpe . 
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Si  dipinge  con  gli  hami  in  manojcome  quelU,cHe  coperto datt^ìfc^ 
gono,& tirano  pungendola  preda, come  ringannacore , tti 
mi  femplici  doue  ei  deiìdera,li  B incautamente  pfecipitx^ 
tio  de  Ctnipcta  così  dice 

OccuUum  vifus  decurrert  pì/cit  ad  hmum . 

11  mazzo  di  fiori  co’l  ferpe  in  mezzo,  (ignifìca  l’odor  finto  dd 
donde  efee  il  veleno  vero  de  gli  effetti  uociui . 

'M 


1 7<(  G I y liJ  uf. 

Donna  giouane , d'afpetto  terribile , con  gl’occhi  inffa  ^ 
ffira  di  rollo , con  la  lingua  fuori  della  bocca , la  quale  (àrp 
quella  del  ferpe  , & dall'vna , & l'altra  parte  hauerd  molta  fahu^^^j 
no  tenga  vn  mazzo  di  fpinc,&  (orto  i piedi  vna  bilancia>iA 
nella  Tua  Rcttorica  dice , che  è proprio  de  giouani , per  l'aboii^ 

(àngue,  & per  lo  calor  naturale  efler  arditi,  & confidenti  neli'^ 
altrui,  come  anco,  perche  amando  i giouani  recccllenza,vogliÌB 
ftarè d gli  altri,  nel  modo , che  pofTono , & però  giouane  Tingili 
prefcnca.col  brutto  afi^etto,  & gl’occhi  infiammati  mo(frano,cl|rll 
rianafee  da  perturbatione  d’animo,  la  quale  pcrturbatione  (ì^“ 
particolarmer  te  nel  vi(b  : la  lingua  (ìmile  d quella  del  ferpe , è ffej 
l'ingiuria  confile  in  gran  parte  nelle  parole,  le  quali  pungono,  ‘ 
menti , che  fe  fbffcro  (pine  ; fonofegno  ancora  le  bilancie  foteddi 
che  l’iugiuria,  è atto  d'ingìullitia,  dandoli  altrui  quei  biafini,  cÉy 
meritanoyò  non  fi  fanno.  ' 

Donna  veftita  di  bianco  tutta  macchiata , tenendo  nella  dd-.^ 

vna  fpada,fi£  vn  rofpo  nella  liniftra  ; per  terra  vi  faranno^^àf^fe 
della  legge  rotte  in  pezzi , fard  cieca  dall’occhio  defiro,&  fotto^i^^^ 
terrà  le  bilancie. 

il vcftimento bianco  macchiato, dimofira non  cIIctc altro 
tia , che  corrottione , & macchia  dell'anima , per  la  inoflerc 
legge , la  quale  viene  lprczzata,&  fpezzata  dalli  malfattorì, 
pinge,  con  la  taiinla  della  legge  , di  con  le  bilancie  al  modo  dettò  . : 

Vede  i'ingiuilitia  folo  con  l’occhio  finilfro , perche  non  fi  fonda  ^ 
nelle  vtilitd  del  corpo , lafciando  da  banda  quelle , che  fono  \ 
perfette,  & che  fi  diendono  a'  beni  dell’anima,  la  quale  è vera^t^ 
chiodricto,& la  luce  mcgliore  di  tutto  l'huomo.  ■ . 

11  rofpo  il  quale  è fegno  d’auaritia,  per  la  raggione  de 
c’infegna , che  l’ingiuftitia  hd l'origine  fua  fondata , ne  glintèi:^ 
defideriodi  commoditd  terrene  ,&  però  non  è vn  vitio  folo 
lare  nella  parte  del  vitio,  md  vna  maluagiti,nella quale  (uCCC  J 
gioi  fi  contengono , & tutu  i vici;  fi  raccolgono  • ' ■' 
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Inj^'ufìit/a . 

Donna  difforme,  veftìta  dt  bianco , fparfa  di  fangue , con  vn  tur- 
bante in  capo , all’vfo  de  Barbari  nella  mano  fìniitra  , tiene  vna_. 
gran tazaa d'oro, alla  quale  terrà  gl'occhi  riuolci , nella  delira  haueri 
vna  feimitarra , & per  terra  le  bilancie  rotte . 

Difibrme  G dipinge,  perche  ringiuilitia,ondc  il  male  vniuerfale  de  Po- 
poli,& le  gnerre  ciuili  fouente  denuano,brucciinma  G deue  ftimare . 

La  feimitarra  GgniGcail  giuditio  torto ;&  il  veGimento  Barbatola-» 
crudeltà , là  vcGe  bianca  macchiata  di  fangtie,  GgniGca  la  purità  corrot- 
ta della  giuflkia i alla  quale  corrutela  appartiene  pure  la  tazza  d'oro,han  ' 
Hcndogl'ocdiitcipè  la  Toioncà,  & il  penlìcro  l’ingiullo  Giudice  per  l’aua- 
v<  - P z ritia 
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ri  eia  riaolci , alta  vaghezza  delloro  rolamence  perche  non  pocendo  inde- 
me  iolletiere  le  bilancie , Se  la  ragione , cadono,  onde  vengono  calpcAra* 
te  come  (è  coTa  folTero  di  minor  prezzo . 

I H G 0 l{  o l G ! jt. 

Donna  vellitadelcolor  della  ruggine , nella  lìniAra  mano  tenga 
VII  Fulpo  ,&  d canto  vi  farà  vn  flruzzo  . 

L’Ingordigia  propriamente  detta , è vn  difordinato  appetito  delle  co- 
fè,chc  al  mitrimcnto  (ì  appartengono, più  vitiofo  di  quello,  che  dimandia 
mo  gola , ò Crapula , Se  fi  dipinge  veftita  del  color  della  ruggine , perche 
diuora  quella  il  ferro  fenza  fuo  vtile,  come  l'ingordo  ogni  cofa  trangug- 
gia  fenza  golfo , al  che  appartiene  ancora  lo  ftruzzo , che  il  ferro  diuora* 
&digerifcc_. 

Il  fblpo,in  Oro  Apolline,fignifica  il  medefimo  perche  mancandogli  i ci 
bi  fi  nudrifee  della  carne  medcfima_, . 

Jngor  digli, 

Donna  di  brutto  afpetto,  velfita  di  color  della  ruggine , che  vomici  il 
palio  per  la  bocca  ; tenga  nella  delira  inano  il  pefee  detto  fcaro  * & 
nella  linilira  mano  vna  lampreda , da  Latini  detta  mufiela  marina  ouero 
Hebrias. 

Il  pefee  fcaro, d noi  è incognito;  perche  dicono,  che  noh  fi  troua  ic  noa 
nel  mare  Carpalèo,&  non  efee  quali  mai  dal  promontorio  di  Troadc^i 
dalli  Scrittori , è tenuto  pefee  ingordi llimo , perche  folo  ( fecondo  che  ri- 
feril'ce  Ari(iocile)crdpcfci  ofierua  l'vfo  di  caminare  come  gli  animali 
quadrupedi , Se  fi  pafee  deU’herbe,  Se  ancora  perche  con  molta  auiditd  di- 
uora cucci  i pefei  piccoli, che  fé  gli  fanno  incontro  per  ingordigia,  & poi  li 
vomica  per  la  facieed.  Se  fumiglia  il  Aio  corpo  in  gran  parte  a quello  del- 
l’orata_> . 

La  lampreda,  come  dice  Oro  Egittio , partorifee  per  la  bocca , A fobi- 
co partorito,diaora  quciriAcifi  luoi  figliuoli.  Ce  non  Amo  preAi  d Qiggire. 

lug  irdigu . 

Donna  col  ventre  groAb , ilchc  fignifica  ingordigia  paralìtica.  Se  ten- 
ga in  mano  vn  vafo  di  crafparence  vecro/lentro  al  quale  Aaob  mol- 
te faiiguifughc , onero  fanguattolc , perche  come  la  fanguifugha , poAa_< 
à forbire  il  ianguc  altrui  non  Aacca  mai  per  Aia  natura,  finche  non  crcpa; 
cosi  gl’ingordi,nun  celTano  mai  fin  che  l'ingordigia  ìAcAa  non  gii  afibga  ■ 
ITiCR^.ATlTyùlHE 

Donna  vcAitadel  coloredcllaruggine,tengainfi:novn  Arpente 
in  inodo  di  accarezzarlo;in  capo  haurd  la  teAa  dell’lppopotanio,Ac 
ii  rt  Aiiite  delia  pelle  del  detto  animale  gli  fcruird  per  manto . Vedi  in^ 
Oro  Apollinea . 

IngratitmBne . 

Donna  vecchia,  che  nella  man  deAra  tiene  due  vnghie  delElppopota- 
mo,  altrimentc cauallo delNilo , permoArare quanto fia  cofa abo^ 
mineuolc  ringracicudinc  : In  Oro  ApoUioe  A legge, che  gl’Ancichi  adope- 
. radano 
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rauano  ancora  l’vnghic  dell’Ippopotaiwo , flc  gii  la.  ragione  fl  è detta.» 
ncirimagine  dcirimpicti  : fìgurorno  ancora  gl’ Antichi  ringfatitudint> 
. in  Atlieone,diuorato  dalli  propri;  cani>onde  nacque  il  prouerbio  in  Teo- 
crito ; 7y(Mtri  cauti , vt  te  edam . 

^ jHgratìtudme , 

Donna  veftita  di  edera , tenendo  in  vna  mano  due  vipere , IVno  ma^ 
fchio  > & l'altra  femina>  & il  mafchìe  tengha  la  tclla  in  bocca  della.» 
■ femina.» . 

Ingratitudine  i propria  malignità  neiraoimorozzo  >&  vile,  che  fendè 
l'huoino  fconofcentc  de’  benefìti;  verfo  Dio,  c‘l  prodimo , fiche  feordander 
il  ben  prefente , brama  Tempre  il  futuro  con  appeti to  diib  rdin  ato . 

L’edera  porta  ilfignificato  dell’ingratitudine',  perche  quel  medefima 
albero , ò muro  che  gii  è flato  Tofiegao  nell’andar  in  alto , & i crefeero» 
ella  alla  fine  in  remuneratione  di  gratitudine , Io  fi  ièccarc , & caderu 
d terra.,. 

Significa  quello  medefimo  la  vipera , la  quale  per  meritodella  dolcez» 
Ea,  che  riceue  n«’ piaceri  di  Venere  col  compagno , bene  fpelTo  tenendo 
il  filo  capo  in  bocca , lo  fchiacca , & elTo  ne  rimane  morto  : £t  poi  che  mi 
fouuiene  vn  Tonetto  à quello  propofito , di  M.  Marco  Antonio  Cataldi  > 
non  m’incrcTce  Tcriuerlo,  per  Todisfatione  de'  Lettori . 

i ■ 

• t.£c$lpe , & d'errori  albergo , eJr  fede.  Che  im  euri  emflà , ne  fenù  fede . 

Kubella  al  giuHo,  à la  natura , à Dio , Tà  lu^  arpia , Grifon  4 opre,  e et  affetto 
. Tefle  inftmal,  morbo  peruerjò  è rio , Tu  di  virtù , tù  d animo  honoram 
D'^UttOfi  di  Satan  figlia,&  herede,  Fecce, fetìuma,  fetor,  macchia,  è difetto^ 

di  TietÀ  nemico,  è dimercede,  Tùfetconf^uarìtiaivn  partonato, 

Mofìro  à riceuer  pronto,  à dar  reflio , Fuggi  dal  penfier  mio , non  che  dal  petto, 

O di promeffe,  e benefici  obito , Ch'èdèvittjil  peggiorl'efierr barata, 

ì<  I X I M t C l T I ,A. 

TNO  N N a veftita  di  nero , piena  di  fiamme  di  fuoco , con  la  delirai» 
I .Imano , in  atto  di  minacciare,con  la  finiftra  tiene  vn  anguilla , & in.* 
. terra  fiano  vn  cane,  & vna  gatta,  die  fi  azzuftino  inficme . 

11  veftimento  nero,con  le  fiamme , lignifica  Tira  meTcolata , con  la  ma- 
linconia , che  inficme  fanno  Tinimicitia  durabile, laquale  non  c folo  quel- 
I’ira,che  hà  nel  profondo  del  core,  fatte  le  radici  con  appetito  di  veodet- 
ta,in  pregiuditio  del  prolfimo , & che  ciò  fi  moftri  per  lo  fuoco , & lo  ma- 
mfclla  la  definitione,  ouc  fi  dice, l’ira  eflcre  vn  fcruor  del  fanguc,  intorno 
al  core,  per  appetito  di  vendetta,  & la  malinconia, è dimandata  da  medi^ 
ci  AtrabiliS,  però  fi  può  lignificare,  nel  color  ncro,&  fi  gli  huomini  recor 
deuoli  dell’ingiurie., . 

L’anguilla,  il  cane,  & la  gatta , dimoftrano  il  medefimo  ctfctto,circndo 
quella  lolita  d’andar  lontana  da  gli  altri  pefei,  per  inimicitia,  come  dico 
Oro  Apollinc , & quelli  inficine  cfl'cndo  in  continuo  contrailo  natural- 
mente» . * ^ 
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Donna  vcftìta  di  fiamme  di  fuoco , Se  fuggi  velocttncHtt ..  \ ’ 

Si  dipinge  in  fuga , perche  non  è ficura  in  luogo  alcuno  ^ ogni co&  ' 
gii  id  ombra, & ogni  minimo  auuenimento  la  fpaucnta,generando  il  ti<^.  ' 
re , il  quale  con  la  fu^a  fi  configlia , & fi  rirolue  perpetuamente . E 
' di  fuoco  perche  riniquiti  abbrugia  l’anime  pcruerfe,  come  il  fiibco  . 

già  ì legni  più  fccchi . iH  QJ^  I ET  ^ DIT>( 

Donna  gìouane  vefiita  di  cangiante, che  tenga  vna  gircH&'4i‘e^^ 
ca'jcome  quella , che  (ògliono  tenere  1 fimckilii,  che  giranò  ■ 

' perche  tali  Ibno  gl’huomini  inquieti , che  non  fi  fermano  mai  ' 

iicocon  ftabilità , che  perciò  fi  vefic  anco  di  color  cangianctj  <• 

ÌMfmttikime <C Mimo . ' y' : . 

Donna  me(la,&  in  piedi,chc  con  la  delira  mano  tenjghi  vn  i 
del  quale  vi  fia  vn  tempo  d'horologio,&  con  la  finillra  vnà  bà 
la  ai  quelle  che  moftrano  ì venti . 

• Si  rapprefenta  con  l’horologio  (òpra  il  core.  Se  con  la  bandel 
■ dicemmo, per  dimoftrare,  che  ii  come  l'horologio,  & la  bandero 
• tinuo  fono  in  moto,  così  chi  è inquieto  dell'animo , mai  non  hdjl 
gli  oonuiene  cfporfi  d tutti  i contrarij,  che  lo  molcfiano . ' 

I l\,  H t S O L y T I o ti  E . • - 

Donna  vecchia  d federe  vellita  di  cangiante,có  vn  paimd 
co  alla  cella, 8c  con  ciafcima  mano  tenga  vn  coruo,in  a^' 

Irrefoluci  fi  dicono  gl'huomini , che  conofccndo  ladiiM 
cultd  delle  cofe , non  fi  rifoluono  d de  liberare  quello, che  pidiM 
Si  però  fi  rapprefenta , che  ftia  d federe . a ; 

Vellcfi  di  cangiante, che  mollra diuerfi  colori  ,come  diuerfi^ 
ae  delle  cofe , che  fanno  gl’huomini  irreloluti . 1 

Si  dipinge  vecchia , perche  la  vecchiezza  per  le  molte  elpeni 
huomini  irrefoluti  nelH’attioni . Onde  conolcendofi  molto  pili] 
eci , che  nell’  altre , ragioneuolmente  fi  dubita  d'ognicolà.  Si  j ' 
vd  ncll'attioni  rilblutamente  come  in  giouentù . -rV 

Gli  fi  dà  i Corui  perciafeuna  mano  in  atto  di  cantare,  il  qua 
fempre  Cras,  Cras,  così  gl’huomini  irrefoluti , differilcono  di  gk 
giornO,quanco  debbono  con  ogni  diligenza  opefare,come  dice  l' 

CraJ  te  riSurum  eros  dicis  Poithume  ftmper 
Die  ntihi  craj  ifìud  Vojthnme<iUMdovtm  i 
Qhììh  Ivtgt  eros  ’jìud , xbi  c/f , aut  pnde  petendum  i 
HunejUidapHd  P^rthot,  ^rmtmcsq;  latiti 
Jam  iTM  i(tud  hibet  Prtanti , vtl  l\^eflons  aniut 
Cras  iiìml  quanti , ée  nubi  poffet  emiu 
Cras*iuet,hodieiam  vwere  Vofihume  fertmeH 
lUe  fapit  quisquis  Polibume  vixh  beri . 

11  panno  negro  auolco  alla  cella,mollra  l'ofcutitd,  econfiifioné^elll^ 
ccllctco , per  la  varicci  de’peafieri , i quali  lo  rendono  irrcfoluco ‘ ' 
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VERGINELLA,  vcftita  di  bianco,  incapo  tiene  vna  ghirlanda-»  ‘ 
di  fiori , con  vn'AgneÙo  in  braccio . 

Con  la  ghirlanda, & habico  di  Vergine  fi  dipinge,  per  cficrc  la  mente  » ^ ■ 

deH’innocence  ÌHcarca,&  immaculata  : Però  diedi  che  Tinnocenza  è vna 
libera, & pura  mente  dcH’huomo,  che  firnza  ignoranza  penfi , & operi  io-,^ 
tutte  le  cofe  con  candidezza  di /pirito,&  lenza  puntura  di  colcienza.'  ■* 
L'Agnello  fignifica  l’innocenza,  perche  non  hà  nè  fòrza  ,nc  intcntione  ^ 
di  nuocere  ad  alcuno , & oflèfo  non  s’adira , nè  s’accende  idefiderio  di^ 
vendetta,  nid  tolera  patientemente , lenza  repugnanza , che  gli  fi  tolga  ^ 

Se  la  lana,&;  la  vita^douedo  cosi  fare  chi  defidcra  d’afiimigliaril  à Chrifto.  ^ 
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i^coram  miente  ftcbmntt^t  .corno àicc  nelle  racrel^ereper  elitre  i 
bililfimo lui  ridca dell’innocenza-..  ^ 

• • > » Irmorfnj^^h  Turiti. 

Gloiianctta  coronata  di  Palma, & ftard  in  atto  di  lauarfi  ar 

ni  in  vn  bacile  pofato  fopra  vn  piedcftallo , vicino  al  qoalè-fi| 

Ajndlo  onero  vna  pecora-..  ■' 

L’innocenza  , onero  Purità  neiranima  Humana  > è come  la  lim^ 

Ecll'acqua  corrente  d’vn  viiioiiume.Etcon  la  cpniìdcrationc  dl< 
rifpctto , molto  le  conuicnc  il  nome  di  Periti . Però  gli  Antichi  » < 
voleuano  giurare  d’oflere  innocenti  di  qualche  fccleratezza  » diadli ^ 
fi-Icntiuano  incolpati,  onero  voleuano  dimoftrare , che  non  er 
fchiatidi  alcuna  bruttura , Iblcuano  nel  colpetto  del  popolo  lauarll 
mani , manii'eilanfo , con  la  mondezza  di  clic,&  con  la  purità  dcll’aic 
la  m :ndczza , & la  purità  della  mente . ' ■ 

Di  qui  nacque , che  poi  ne’  Hieroglilici  furono  quelle  due  mani 
laóauano  inlienic , vfate  da  gl’ Antichi , come  racconta  Picrio  Valeti| 
nel  librò  trentacinque,&  S.  Cipriano  nel  libro  de  Liuore,  ci  cforca  :* 
darli  Icmpre,  perche  chiami  Chrifto  la  Tua  Plebe,&  nomini  il  fuo  Po; 
adoperando  il  nome  di  pecore, volendo  cosi  auucrtirc;  che  l’innoceni 
& la  purità  Chrilliana  li  deuc  mantenere  intatta,  &inuiolabilò.  -zt* 
f:a  Corona  di  palma  da  S.  Ambrogio  in  quel  luogo  Statura  tua 
Ha  tft  pÀm* , è interpretata  pcc  l’innocenza , & purità,  che  ciò  donaada.'  it  :* 
Dio  fubitoch^liaino  regenerati  pe’lfantiiCmoDatcenmo. 

1 ^ F B l ^D  1 Z Jl. 

Donna  vellita  di  rollo , con  vn  freno  fotto  d i picdi,&  in  ca| 
acconciatura  di  penne  di  Pauone , tenga  la  delira  mano  alza 
tnollrare  llabilitàdi  propoilto  : In  terra  vi  lia  Afpidc,ilquale  co 
«Secchio  prema  la  terra,  & l’altro  lo  ferri  con  la  coda-. . ' .* 

L'Inubidicnza  non  è altro,  che  vna  cranfgrelTione  volontaria  d^| 
ti  diuini , ò de  gl’humani . 

11  vcllito  roHbiC  la  mano  alta  conuengono  alla  pertinacia, la 
giòne  d’inubidienza  : il  freno  dimoftra  che  l’amore  delle  proprie  [ 
conduce  altrui  à volontario  difprcgio  delle  leggi,&  de  comandàméf^  i 
qua  li  fìamo  tenuti  obedire  per  giulticia,&  che  però  li  dimandano  iSèt 
ricamente , freno  de  Popoli . 

Hà  il  capo  adorno  di  penne  di  pauone , perche  Tiai 
la  troppa  prclbntione , & hap^bia.. . 

j L’Alpidc  lì  pone  per  l’inubidicnza , perche  lì  attura  gl’ 
icncire,&  vbidire  rincantatore,che  per  forza  de’  fuoi  incanti  lo 
come  cellifica  Dauid  nel  Salmo  5 7.  Scendo  Furor  dtit;  Jecuuàm/h 
fvfvuùt  Ocut  furda , obmantitaxresfuaa^  qua  tnt  exmt£t 

Smium,t4^r  vau^mMaatit  fàf  itmer  . 
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DISCESA  RE  ripa;  «j> 

l Ti  S l D J 

Donna  armata, con  vnavolpc  per  cimicro,cinta  intorno  4i  folta  nel»* 
bia,terri  vn  pugnai  nudo  nella  deftra,e  nella  iìniftra  tre  dardi,  fari 
ma  fcrpc  in  terra  fra  l’hcrbe  verde,  che  porghi  in  fuori  alquanto  la  celta. 

L’inlìdia  è vn’attione  occulta  fatta  per  oflendcr  il  proirimo,c  però  s'ar- 
ma,moftrado  Tanimo  apparecchiato  i nocer  col  pugnale, e co’dardi,cioc 
lonc.-jno,c  vicino, hd  per  cimiero  vna  volpe,  perche  l'aftutie  fon  ifui  pria-, 
cipali  penfìerijla  ncbbia'è  la  fccretezza , & gi'occulci  adornamenti  ch'afa 

fìcuranoil  pan'oall'Infidàa.  — .........  ..... ^ 

11  fcrpc  fomiglia  rinlìdiofo, fecondo  quel  commuo  detto  : m 

, interpretato  da  tutti  gli  cfpofitqri  in  fiinil  proflofito. 

IttftdÙL  ' 

Donna  armata, nel  lìniftro  braccio  tenga  vno  fcudo,&con  la  deftra..^ 
vna  rete.Oa  gl’antichi  fo  tenuta  per  lignificato  deU’infìdia  la  rece|. 
Et  Pittaco  vno  de’fecte  faaij  della  Grecia,  douendo  venir  d batcaglia  cu» 
Frinone  huomo  di  gran  for2a>&  Capitano  de  gli  Atheniefì,  portò  vna  rc^ 
te  lotto  vno  feudo, la  quale  quando  gli  parue  bora  opporcuoa,gÌttò  adof- 
fo  il  detto  Frinone , & lo  vinfe . ' 

1 TiS  T U B l L l T >4.  i 

Donna  velHta  di  molti  colori,  conia  man  delira  s’appoggi  ì vna 
canna  con  le  foglie, e fotto  i piedi  cen»  vna  palla . , 

Vclleli  di  varij  colori  rinftabilicd,per  la  frequente  mutation  di  pcnlìe^ 
ri  dell’huomo  inftabìle.  > ' 

Si  appoggia  ad  ma  fragii  canna,fopra  alla  palla,perciòchc  noti  è flato 
di  condicionc  alcuna, dpue  la  voiubil  mente  fermandoli  li  ailicuri,«  dune 
non  fi  appigli  conforme  alle  cofe  più  mobili ,e  meno  certe . 

Jvfìabdixà,  onero  IncoHan^ , 

Donna  vcllita  di  varij  colori,  per  la  ragione  gii  detta , Aia  à cauallo 
fopral’hiena  fcrpcntc , onero  tenga  detto  animale  in  quel  miglior 
modo  che  partii  chi  la  vuol  rapprefentare.  *: 

Inftabili  li  dimandano  quei  eh'in  poCò  tempo  licangiano  dopiniont-*, 
lenza  cagione,e  fenza  fondamento, & però  li  dipinge  conl’hicna  apprefloy' 
animale,chc  mai  Ha  fcrmo,ellabile  nel  medelimo  elTcreima  bora  è forte, 
bora  è dcbole,hor  audace,&  hor  timido,  molte  volte  li  manifefla  per  ma- 
fchio,&  caPhora  per  femina,talchc  li  può  ragioneuolmente  dire, che ci- 
fo  li  cruoui  la  vera  inftabiliti,come  dice  Oro  Apolline.  < I 

l’tiTELLErrO.  * ' ' ’ 

HV  O M O armato  di  corazza,e  vellito  d’orò,in  capo  tiene  vn'elmo 
dorato,enelladeltra  vn’afta.  , 

Queft 'huomo  di  quefta  maniera  deferitto , dimoftra,  lapcrfcttiono' 
deirintelletto,  ilqualc  armato  di  faggi  con  figli  facilmente  fi  difeivio 
da  ciò  che  Ha  per  fargli  male,  &cosi  rilplende  in  tutte  le  belle,  fido-’ 
denoti  opere , che  egli  fa , onero  perclie  in  Guerra , come  in  pace  è ne- 
f ellarijluoio . 
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Ha  l'elmo  dorato  in  cefta,pcr  moOrare , die  rintelletto  rende  llinoo^ 
fodo,  e iauiot  e lo  faiodeuoic>  e piaceuole  i gl'alcriiche  lo  coraoicoqp^ 
prezzo, come  è di  prezzo  l'oro, e raldo,cx>m'c  laido  l'acciaio  ; fafta  lì  poak 
perche  dall’iacelleceo  nafce  cucca  la  virctl , che  può  venir  in  diftla  delilM^ 
ino,tl  qual  come  Kò  (ìede  nella  più  iiobil  parte,  & hi  carico  di  coinan^a^ 
ce,c  di  dar  legge  ad  vn  popolo  di  paHiooi* *che  in  noi  fenza 
mulco,e  coocinoni  iolleuamenti.  ; > 

..  ..  j lim  i...  .0;  . l I l t T T 0, 


Glouinecco  veftito  d'oro,in  capo  tetri  vna  corona,mcde^ mament^^W» 
óro,ouero  vna  ghirlanda  di  fenape,!  Tuoi  capelli  faran  biondi^  ac- 
conci con  beH'anellature,  dalla  cima  del  capogl'vlciri  vna  iianlmadifo-  - 
co,neUa  delira  mano  certi  vn  (cettro,  c con  la  fìnillra  molb’cri  vn^quils 
che  gli  fìa  vicina . L'Intdletcoè  pernacura  incorruteibik  » & doq  tnuq^*> 
chiagiamai,& però  lì  dipinge  giocane.  > - 

* “ - iiv«ni- 


DI  CESAHl  R I EA. 

Il  vcfHmcnto  d'oro  fienifìca  la  puritd>&  fcmplicici  deH’elTcr  fuo,en'cU- 
do  l’oro  purillitno  fra  gl  altri  metalli,come  s’c  detto. 

I capelli  fon  coiilùrmi  a4la  vaghezza  d«H«4ii» op«»rat>«n*»  — - 

La  corona, e lo  fcettro  fono  fegni  del  dominio,  ch’elTo  hd  fopra.  tutte  le 

paifioni  deH’aniina  noftra,&;  fopra  1‘iltdla  volonti^a^iualc  noli  appetiliae 
cofa  che  prima  da  elfo  non  venga  prqpofta . 'v  ^ ^ r 

La  fiamma  è il  naturai  defiderio  di'fapcrc , <jató^a!||^  capatjtd  dcllqL. 
rirtù  intellcttiua.la  quale  fempre  afpira  alle  colè  alteri  diuinc^  fc  da  fenfi 
che  mal  volentieri  l’obedifcono  alla  confidcratione  dfeofe  terreneyc  baf- 
fc  non  fi  lafcia  fuiare . ! ' 

II  moftrar  l’aquila  col  dito,  fignifica  l’atto deiriiitendere,  eiendò  pr«j- 

prio  de  l’intelletto,  il  ripiegar  l’opcratione  fiiatn  fe  ftclTo  vinctdo  l’aqui- 
la nel  volo,  la  quale  fupcra  tutti  gl’altri  vcclli,  & animali  in  qicAo , come 
anco  nel  vedere-» . I » 

^ La  fenapc  infiamma  la  bócca,  e (carica  la  teda , & per  quef  o fignifica 
l’operarionc  grande  d’vn’intclletto  purifica  toViel  tempo , che  p6n  l’offuf- 
can  le  nebbie  delle  pa(fioni,ò  le  tenebre  dell’ignoranza.  Vedi  f>ier.lib.57. 
l H T E L L l G € r{  :Z  yt  . 

»Tpv  O N N A vefiira  d’oro, che  nella  deftra  rrtano  tenga  vna  sfera,c  con 
3 la  finiftra  vna  ferpe,  fard  inghirlandata  di  fiori. 

. IntclligcnzadinTandiamonoi  quella  vnionp,che  fa  la  mente  noftra  con 
là  co(à  intefa  da  lei,&'fi  verte  d’oro, perche  vUol’efler  lucida,  chiara,  fit*ri- 
Iplendente  non  triuiale,ma  nobile,&  lontana  dal  fapere  dal  volgo,e^lle 
perfone  plebee,chc  tutto  dirtingue  nelle  qualità  fingplafi  deU’oro. 

Si  potrebbe  poco  diuerfamentc  ancora  mortrare  la  figura  di  quella  ip- 
tclligenza  che  mone  le  sfere  celerti,  fecondo  i Filofofi  i ma  perche  princi- 

Eal  intento  nortro  c di  quelle  cofe,chc  dipendono  dall'opere,  e dal  fapere 
umano,parlamo  di  querta  fola,la  qual  con  la  sfera,e  con  la  (èrpe,mortra 
che  per  intendere  le  cole  alte,e  fublimi,bifogna  prima  andar  pCr  terra  co 
me  la  fcrpe,e  ncll’intender  nortro  andare  con  principi;  delle  cofe  terrc- 
nc,chc  fono  men  perfètte  delle  cclerti,pcrò  fi  fa  nella  man  finirtra  il  feq>e 
nella  delira  ch’è  più  nobile , la  sfera . 

La  ghirlanda  di  fiori  in  capo,mortra,in  che  parte  del  corpo  fia  colloca- 
ta quella  potenza,con  la  quale  noi  intendiamo,  & i fiori  mortrano}  che  di 
fua  natura  l'intendere  è perfettione  deU’animp,c  da  bon  odore,  per  gene- 
rar buona  laaia,c  buon  concetto  di  fe  rtefib  ne  la  mence  de  gl' altri . 

InttUigenxf. 

Donna  che  nella  delira  tien  vn  1 ituo^e  nella  finirtra  vna  tauo^a  fcritta. 

Moftra  che  l’ intelligenza  nafee  per  lo  più,ò  daU’efperienza,ò  dallo 
Audio  de'libri,comc  fàcilmente  fi  comprende  per  le  cofe  gii  dette  . 

Giovane  vigorofo,vcrtito  di  bianco,e  rofro,che  moftri  le  braccia 
ignude,e  ftarà  in  atto  d’attcnderc,e  foftenere  l’impeto  d’vn  toro. 
IncrepicUtd  è l’cticciro  della  iorcezza,opporto  alla  viìcije  codardia , Se 
' allora 
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‘ «lUora  fi  dice  vn’huomo  intrepido  qnandoper  fine  conforme  alla 
ragione  non  teme  quello , che  da  animi  ancor  ficuri  fi  fixol  temere*;  ’ 

Sono  le  braccia  ignude , per  moftrare  confidenza  del  proprio  valéige 
comba^e  col  toro, il  quale  effendo  moléflato  diuicne  ferociiIimOt&l>li2  t>i 
fogno  per  rcfìfterefolo  delle  proucdVnadifpcratafbrtezaa.  ; 4-' 

l’UyETiTIOTlE.  -n^'  _»  .4 

Cerne  rapprefentata  in  Fhrttrxt  dal  Gran  Duca  Feripundo^’  ' f' 

VNA  bella  donna, che  tiene  in  capo  vn  par  d'ale  come  quelle  di  Mei> 
'curio, & vn’orfa  à piedi^e  lecca  vn’orrachino,chc  mo«ra,checlì  po> 
CQ  fìa  fiato  da  dètt’orfa  partorito,  c leccando  mofira  ridurlo  d perfètcào* 
'■'qg  della  fua  forma . 

tTiFU 


DI  CESARE  RIFA. 

JXTBJ'PtDITyl  et  COST^'fiZjt 


J 7»{  ^ / O / ^. 

Donna  vecchia,magra,bnitca,<li  color  liuido,hauri  la  mamella  finf. 

(Ira  nu(ia,e  mor/icaca  da  vn  ^rpcjl  qual  (ìa  riuolto  in  molti  giri  Ca- 
fra. di  detta  mamella , & à canto  vi  (ari  vn'bidra  fopra  della  i^ualc  terrà 
appoggiata  la  mano . 

Inuidianon  è altro,che  allegrarli  del  male  altrui, & attriflard  del  bene 
con  vn  tormento,  che  flrugge,c  diuora  rhuomo  in  fc  (lelTo. 

L’efTer  magra,e  di  color  liuido,  dimoftra,chc  il  liuorc  nafce  communc- 
mcntc  da  (re^o , e riouidia  è ircdda , & hi  fpentoin  Ce  ogni  t'uoco,  & ai* 
^re  di  chariti . 

il  Cerpe  che  morlica la  linillra  marne lla,nota  il  ramarico  c’bà  Tempre  a) 

core 


^4»  ^ C'O  N'Q<'.D-0  G !•  A - 

corc  l’inuidiofo  delbene  altrui , come  difc  Horatio  neU’fpiftole.^  < 
InuiibitaUnmtnaàefcar(biu<MtHÙ  “ 

Gli  (i  di^nge  apprcffo  niìdrl,prrciòchè  iT  Tuo  puzolente  JltSè 

Icno  infetca,&  vcctdc  più  d'ogn’altro  velenofo  animale  ; cosi  rintudiilnÌÌ' 
tro  non  procaccia  fc  non  la  mina  de  gl’alcmi  beni  sì  de  l’anima>coiii4^|^ 
corpo, & cirendo(comc  dicono  iPocti;mozzo  vn  capo  d l'idra  pi^'tierii^ 
feono,  cosi  i'inuidia  quanto  più  l'huomo  con  la  Ibrta  della  virtd'ceFCjl^ 
eftifiguerla  tanto  più  crelcc  cóntro di'cfla  virtù.  Però  ben  diilajl  l 
ca  in  vn  foncEtó: 

0 wmdta  htmica  di  rirt$ue  CHàbrt prtneìpif  volaittier  contrari. 

Et  Ouidio  nellib.s.delle  Metamorfofi  . 

£ tuttofile  amaro  U core,‘.e  l petto , borftfbruggt  confuma^  tf 

. La  Imgua  è mfufa  <T tm  vene»  tb’vccUe  Che  felice  quel  th’pn  t>ùur  te 

E quefio  t Ufuo  fuppltcioy  e la  j 
Che  Je  itonnoce  diti  fe  lì<0j  i 
Sempre  cerca  per  mal,  femprt't 
Qiudcb'eimUfuo,^a che Ufi 


Ciò  che  fili  elee  dt  éwcvd  i i tutto  infetto, 

■,/tìienentt  col  fiato , ejnai  non  ride 
I,  Senoatalhor,  che  prende  in  gran  diletto 
Srmptr  tr(f  PO  dcùtrUmgwfte, e flride,  ^ 

' l’otcbiononàormemmtmaftmpregeme  ^ Tum  ptr  nm  veder  UfhmtebdA. 
untoti  gioir  altrm  t e^fggt  > e ^eme.  Minerua , e ttfto  la  rifilne , r £ip^ 

Imidfa: 

Donna  Teechia)brntta,e  pallida,il  corpo  fìa  afdutto,^n  l’<  ^ __ 

'' ch{,re(Uca  di  colore  della  ragine.fari  fcapigliata , frd  i capenil«| 
faranno  in  :fco!ad  con  alcuni  ferpi  , dia  mangiando  il  proprio^  ooisa-^  j| 
quale  terrà  in  q^ano.  ^ 

Si  dipinge  vecchia , perche , per  dir  poco , hd  hauuto  Inuga,  6t  oMÌaun 
inimicitip  con  la  virtù . , . h - ■ 

Ha  pieno  il  capo  di  ferpi*  in  vece  di  capelli,  per  fìgai/ìcatioo^de*aHtt> 
p^n(ieri,éirendo  ella/empre  in  continua  riuolutionc  de’danni  alqrdàlépip!^ 
parccchiata  Tempre  d Ipargere  il  veleno  ne  gl’animi  di  cOloro,c<ì|  JlottA 
lenza  mai  quietare  lì  ripofa , diTcordandolì  il  core  da  Te  medclìn|a.>^  mq 
v propria  pena  de  Tinuidia  .Et  però  dilTe  lacòino  Sanazaro.^  , ' V 

Vmutiua  figliuol  mio  feflifla  macera  Che  tmgli  vale  ombra  di  còri»,  ù d'aMWc 

■EfidiUgua  come  agael  per  fàjcino 

Inuìdia, 

Pallido  hi’ lvolto,il  corpo  magro,eefciut 'Piacer  alcun  tfenondeU’altrmlnBtf  ^ T 
L'occhi  IO  bkchiyC  mgiaofo  e’i  denteato,  utUor  ride  l' màdia , ch'altrimeme.-  * . . ìj  ' 
, Il  pntio  arde  d’amaro  file, e brutto  . . Sim(firaogn'heKadolurcita,emt0di^  ^>4 
yenen  colma  la  lingua,  ni  mai  fonte  e fempre  aU'alt>  ut  mal  vigila  ^ 

% iHitidia^  i>.  i •• 

Donna  vecchia,  mal  vedita,  del  colordi  ruggine  ; lì  tenga  Vfib  manf 
I alla  bocca,  nel  modo  che  lògliono  le 'donne  slàccndace  in  baffi  (òr« 
tuna , guardi  con  occhio  corto  in  diTparte , hauerd  apprelTo  vn  cane  mal^ 
grò,  il  quale  come  da  molti  efiètti  li  vede  è animale  inuidiolìl&inoic  raiì* 
ti  gli  ^oi  dfl  gTAkri.vorrebbe  in  Te  Tolo  * anzi  racconta  Plinio  oeHibb  « 
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cap.S.che  fentendon  il  cane  morfo  da  q4alche  ferpe , per  non  re/lar  odcfo 
magna  vna  certa  herba  infegnitagli  dalla  natura,  e per  inuidia  nel  pren- 
derla guarda  di  non  efTer  veduto  dagrhuomiiir.” 

£ mal  vcftita, perche  quello  vitio  hà  luogo  particolarmente' frà  gl’huo* 
mini  baili,  e conia  plebe.  ' : ' 

La  mano  alla  bocca  è per  fegno  ch’ella  non  noce  ad  aitri:ma  à fé  ftclTa, 
é che  nalca  in  gran  parte  dall'otio . • ^ | ^ I / 

. Imùdk,  , - . 1 

ynpalUd$  eofor  tìngf  la  ficcàf 


IL  Cinuidia , thè diuora 

L e jwd>iìe,&  U fa  glie  tutto  lu^e^ 
Onde  l'inmdo  nhà  di  bit^  pena 
"Perche  mentre  t' altrui  forte  l'accora 
Soff  ira , freme , e conte  ieon  rogge 
Mofiraudo  chd  la  mifera  aima  piena  • 
D'odio  erudii  che'l  mena 

veder  l'altrm  ben  con  oethio  torto 
Terò  dentro  fi  fi  ghiaccio,  e furore 
Bjgnafi  di  ludore^ 

che  altrui  può  fitr  del  fito  doler  accorto, 
£ con  la  lu^m  di  veleno  armata 
Morde,  e bilama  ferree  aò  che  guata  > 


Qualdidelduoiiiueraocertofegno  ^ 
Eiilnùfrotapodiuientale 
Chepjrtheiid:jlrugga,efidaficeùlt  ' 
Ciò  che  vide  gli  porge  odio,  e dUfdigno,  ] 

Tf  » ò fugge  la  luce,  e tutto  à male  ^ 

eh  hrna  e con  eguale  1 ^ , v,  > 

Difpiaterfihfà  ilcibo,  anccràilbtrt  ~ , ji 
ynquamm  dorme  : mai  non  hi  tifofbt 
EfempreilcorgUirofo,  [ ' 

Da  quell' mutdarabbia,aualhauefe  ' , 
^òn  può  mm  fttie , & alcmgràue  moU  f 
EtmidioaUuntUititdicononvale.  ' . 
lnuii&a,dtU' fidato.  , ^ '! 

Doma  fqualiida , e brutta,  i E douuuque  ella  va,  prcJJo,  ò 

che  à carne  di  viperafipafcei  Torta  dardi ^ino/i  nelle  mano  , 

Bmingia  il  preprio  cuore  Che  nel  fuofangue  tinge.  ' ' ^ 

Cui  Mgon  Cocchi  imdidtutt' bore,  Inquefìohabuoììram, 
Mogra,patbdi,eafi,ima,  EintalfarrnaClmùdiafìdipinge', 

I Tq;  P-'O  C Ji  T l 0 VE.  \ r 

Donna  velUta  di  rolfo , in  capo  hà  vna  fiamma  di  fuoco,&  vnW 
tra  limili  glie  n’efce  di  bocca . > J 

L’inùocatione  fi  Id  chiamando^  & alpettando^con  gran  defidedoil  di- 
amo aiuto.  .--.'-V. 

Però  fi  dipinge  conueneuolmence  con  due  fiamme , che  gli  e&ono  vna 
dalla  bocca , e l'altra  dalla  cima  del  capo , che  dimolirano  la  vera,  e pro- 
fitteuole  inuocatione  confifiere  non  Iblo  nella  voce , ma  anco  ncll’intirn- 
tion  della  mente , con  che  chiedendoli  cofa  giuda , & ifpedicnte  dalla  di-  . 
uina  benigniti  facilmente  s'impetra.  > ,i  n ■ 

i R.  */<.  iJ  • 

Donna  gìouane , di  carnagione  rolla , o/cura , & perche  appar-  - 
tiene  a rhabitudinc  del  corpo  de  gl’iracondi,  come  ^ce  Ariilotele , 
al  rcfio,e  nono  capitolo  della  Filbnomia  bauér  le  (palle  grande , la  (accia 
gonfia , gli  occhi  rolli , la  fronte  rotonda , il  nafo  acuto.  Si  le  narici  aper- 
te fi  potrà  oiTeruare  ancora  quedo  ; fard  armata , e per  cimiero  portard 
vna  teda d’orfo, dalla  quale  nefea fiaaima,c  fiuno  -,  terrà nelfiidedca  ma- 
no vna 
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no  7na  fpada  ignuda  > & nella  lioiAra  haueri  vna  (àcella  accelà  >.  Si.  Stri. 
veftita  di  roflb . . ^ 

Giouane  fi  dipinge l'Ira^percòche  (come  narra  Ariftotde  nel  fecoo- 
do  libro  detta  Rhetorica)  i giouani  fono  iracondi , & pronti  ad  idiiarA».. 
& atti  ad  efeguire  l'impeto  de  l'iracondia,  & da  ella  fono  vinti  il  pid’deUe 
volte  < Si  quefto  iiiteruiene, perche  eflendoambitiofi  effi  non  poiìbno  pa>^,' 
tiredie/Tcrdirpregiati,  anzifi  dolgono  acerbamente  quando  par  loro  cÙr* 
edere  ingiuriaci . ,■ 

La  cella  delL'orlò  fi  là  perche  quello  animale  è all’Ira  inclinatiffimo  » e . 
però  nacque  ihProuerbio  : Fumanttm  vifi  lufum  ne  utigtrù , quali  che  il  lìt* 
nioé  filocoche  fi  dipinge  appreflb,  fignifichiaolrai  econtùrbadonedle 
l'animo.  Vedi JRkeio nel lib.xi,<  ^ 

LaipadA  , * 
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La  fpada  ignuda , fignifica  che  l’Ira  fiibito  porge  la  mano  al  ferro , & lì 
fi  ftrada  alla  vendetta . _ (cónfuina. 

La  facclla  accefa  è il  corè  deirhomo  irato,che  di  continuo  s’accende,  e 
Hà  la  faccia  gonfia , perche  l’Ira  fpdTo  fi  muta , & cambia  il  corpo  per  ‘ 
lo  ribollimento  del  fanguc  che  rende  ancora  gli  occhi  infiammati. 

Ira.  I ■ 

Donna  veftita  di  roflb  ricamato  di  nero,farà  cicca, con  la  fchiuma  al- 
la bocca,  haurà  in  capo  per  acconciatura  vna  teda  di  rinoceronte, e 
apprertb  vi  farà  vn  cinocéphalo.Stat.y.Theb.dcfcriuendo  la  cala  di  Mar- 
te nel  paefe  de’Traci  dice, che  vi  era  frà  molti  l’Ira , & la  chiama  rolla  di-' 
ccndo:  EfaribMSCMHmiiuenefMirxqHerubcnttt. 

perche  nafee  dal  moto  del  fangue , c procura  Tempre  la  vendetta  col  dan- 
no,e  con  la  morte  altrui,  però  vd  ricamato  il  veftimento  efi  nero . 

Il  Rinoceronte  è animaleche  cardi  s’adira,  cbifogna  irritarlo  inanzi  ' 
gran  pezzo  : ma  quando  è adirato  diuienc  fèrocilsimoiperò  Marciale  nel  , 
i.lib.  de  Tuoi  Epigrammi  diflo.  , ' ' ' 

SoUicitantfauidirittocerotamagifìrì  Seqaediu  magna  colìigtt  ira fi-rtef  • 

Gl’Egitti  j quando  voleuano  rapprefentar  l’ira  dipingcuano  viicinocc- 
falo  per  elfer  più  d’ogn’altro  animale  iracondo. Vedi  Pier. V alcr.lib!^. 

Cieca  con  la  fchiuma  alla  bocca  fi  raprefenta,  perciòchc  elTendo  l’huo- 
mo  vinto  dall’ira  perde  il  lutne  della  ragione,  e cerca  con  fatti , c con  pa- 
role offendere  altrui , e però  dicefi. 


yn  erudii  molo  violente  è l’Ira 
‘ Ch’infofcambe U trifloamntovela  ' 
.£  d' amar»  bollore  il  cor  circcnda 
Coprendo  i labri  d' arrabbiata  ]puma , 
Efòcofo  de  fio  nel  pitto  accende 
Di  rouina  danmfa , e di  vendetta  . ■ 

ìraibrCUe furor ^ecbino^lfrena  « 

£ fitivr  tengo } che  il  fuopeffèfSore 
I H t k E 


Che  ffinge  l'huomo  à furor  cm/to , e preflò  * 
CJk  l’ intelltttv'm  f<dk  arJtr  acekea , 

£ ogni  diurna  inlpiratìon  rimoue 
Dati  alma  vile , e Itconduce  à morte 
Trittadigratia,edtfalute  eterna. 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 
Sp^J]»  À vergogna,  e d morte  ted'hm  mena,  ' 


S 5 k V n^O  T ù. 

HVO MO  vccchió,vedirodi ncro,chetcngacorrvnamano vna'can- 
na  con  l’hamo  da  pcfcarcsC  con  l’altra  vn  raftcllo,  da  vn  canto  vi  lìa 
vn  gallo , & da  l alcro  vn  lupo  . 

Interelle  è vn’appetito  difordinato  del  proprio  commodo , e fi  fiende  1 
molti , e diuerfi  obietti  fecondo  gli  appetiti  de  gli  huomini  : ma  volgar- 
mente alfacquiftoja:  cónferuationc  della  robba , che  però  fi  dipinge  vec- 
cliio  ( come  dice  Ariftotelc  nella  Poetica  ) efiendo  qr.c{l’ct.i  naturalmen- 
te molto  inclinata  aH’Auaritia  capo  particolare  deirintcrcde . La  canna 
con  l’amo  moftra,che  rìKtcrefle  sforza  rpcfl'c  volte  ù far  benefitio  altrui  : 
ma  con  intention  di  gionamento  proprio, e non  per  la  fola  virtù,  che  non 
può  'hauef  fine  meno  nobile  di  fe  ftelfasperchc  co  la  canna  i pefeatori  por 
gono  il  cibo  al  pefee,  có  intétione  di  prenderlo, c tirarlo  fuori  dell’acqua. 
Quello  medcfinio  a^tto  di  propria  aflèttione , fi  dimoftra  nel  raficllo 

iHftrumcn- 
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iiifeomcnto  dlYUla,ìI  quale  non  ferueper  alerò,  fole  che  per  tirare  ver- 
fo  quello  che  lo  maneggia-. . 

Si  verte  di  negro,  per  mortrare  che  fi  come  detto  colore  non  fi  può  tra- 
mutare in  altri  colori , così  rinccrdl'ato  fta  fempre  termo  neTuoi  vtili  , e 
commodi , oltre  che  1 intcrefle  proprio  è macchia  che  da  ciafcpna  pa,rté> 
ofciira  il  bianco  della  virtù , e perche  rinterefie  tiene  altrui  in  gelolìa  del 
proprio  commodo , & in  continua  vigilanza , così  d’animo,  conte  de’lhn— 
Ji/c  gii  accompagna  feco  il  gallo  porto  nel  modo  che  di  lòpra  fi  è dctctu^^ 
Gli  fi  mette  d canto  il  lupo , perciùclic  rinterefie  hd  la  mtidelìma  ot- 
tura , & proprietà  di  querto  animale , cùendo  ^ che  dej  continuo  è auido  • 
& ingordo.  Intere'ie . , . 

HVomo  brutto , magro , nudo,  ma  che  habbia  i rraucr/b  vna  pelle  di- 
lupo , Ik  del  medeliiT.o  anir.Tale  habbia  l orcccijk  > & Phe  abbracci, 
ifcftringi  con  auidird  con  ambe  le  mani  vn  globo, che  rapprefenti  il  mpo- 
dó , cosi  vien  dipinto  da Gironimo  Malici  Lucchclè,  pittore,  buonio  dì 
bello  ingegno  ,&  di  boniisimo  ginditio . , ’’  ' 

1 T U L t A c 0 L E S r E T ^0  y J TIC  I E,. 

ET  VAKTl  t>E  L'  ISOLE. 

Come  ropprefentata  «elle  Medaglie  di  Commodo,  Tito,  ^ A»toimo . 

VN  A bclljfsima  donna  veftitad'habito  rpntuofo , 8c  ricco , la  quale 
fiede  fopra  vn  globo , hd  coronata  la  te/la  di  torre  di  muragiic.<«< 
con  la  delira  mano  tiene  vno  feettro,  oucro  vn’afla  ,chc,cou  l’vno,  & cop 
l'altra  vien  dimortraca  nelle  fopradette  Medaglie , & cop  la  fioirtraiiiPPO' 
vn  cornucopia  pieno  di  dtuerfi  Frutti,  & olcrpciòiaremo anco  che  hab- 
bia fopra  la  tefta  vna  bciursima  ftclla_.. 

Italia  è vna  parte  dcH'Europa , & fij  chiamata  prima  Hefperiada  He- 
fpcro  fratello  d'Atlantc , il  quale  cacciato  dal  fratello , diè  il  nome  » & aK 
la  Spagna , & all'Italia  , oucro  fù  detta  Hcfpcri^  ( fecondo Macrobio lib; 
i.cap^a.)  dalla  ftclladi  Venere,  ^hc  la  fera  è chianjata  Helpero  per  cflfer 
l'Italia fotcopofta  ali'occafodi  querta  ftella . Si, chiamò  ctiapidio Oeoo- 
tria  ,ò  dalla  bontidel  vino  che  vLnafee,  perche  chiamano  li  Gre- 

ci il  vino , oda  Oaiotrioche  fù  Rè  dc'Sabini . Vltimamcntc  ftì  detta  Ita >>• 
lia  da  Italo  Uè  di  Sicilia , il  quale  iniègnò  d gl'Italiapi  il  modo  di  coltiua — 
re  la  terra , Se  vi  diede  anco  le  leggi , pcrciòchc  egli  venne  d quella  parte 
douc  poi  regnò  Turno , &:  la  chiamò  così  dal  Tuo  uome , come  aflferma.,* 
Vergilio  nel  lib.  j.dcll'Eneidcj . , i 

Eftlnus,He^eriam  GraijtogaotmnedicMnt  Oemotrij ccluere.ìriri.nuMc fimo,  minoret 
Ttrraeuivq-.li  polis  temis  atq,vbtregltbs  1taUam.Uxiff^^,Duiùdeaomtnegeniem.  ..  j 
Hora  noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di  colui  che  vi  regnò  : ma  Ti- 
meo , e V airone  vogliono  che  fia  detta  così  da  i buoi , che  in  lingua  gre- 
ca anticamente  fi  chiamauano  Itali  per  elTerne  quantità , Se  belli . 

Et  per  non  eficr  io  tediofo  fopra  i nomi  che  habbia  hauto  querta  nobi- 
lifilma  parte  di  tutto  il  mondo  fopra  di  ciò  non  dirò  altro:  ma  IblocxuL.,. 
breuied  attenderò  alla  dichiaracione  di  qudlochc  apparùcqe  all'habito 
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& all  altre  cole  che  Ibno  iieiriinagine  roi)r.id:cc.i  . D.'co  diiaqiic  che  bel- 
1 _i  lì  clipincc  per  la  digntfd  , &;  grande  ccccllciua  delle  coll* , le  qua!!  i”  ef- 
•fa  per  adictro  co  irinonam  ente  rirroiiatc  lì  f:)Rp,&:  alli  tempi  norrri  r.nco- 
ralì  crollano,  oivlc il  Petrarca Heornando  di, Francia,  & auxiicinatolì'd 
l’icaliaj&'vcdcndo  quella  con  grandilihna  allegrezza  dilTc  : 

J'.iìftc  c.  ra  DconUwt  finc^ìl[n;^,fJ:ie  TdUa  lukU!  tu  t/f.-.Uuìngait  riporoì  ìs . 

T<  lìiu  tìiU  II  oni/.  lei- US  mttiitrda  f^pi  rbis  ' *' 

‘ 1 1 ■*<  ireilio  nella  a.  delle  Georgiche  anch’egli  marauigliatodclla  lùa 

gran  bellezza  dice.- .* 

i'aluenK'gna  Pairns  fì-iiguTn  Saturnia  teh'ufi  Mttgnavìrum, 

Et  Strabene  ne!  l'efto  libro  della  fu^Geòglafìa  , Si  Dionifio  Alicarnafco 
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uel  principio  deirhi/loria  di  Roma  ragionando  d'Icalia  moftrano  » quao- 
.'Colia  degna  di  lode,  perciòchc  in  queda  fdicillimaProuincia  Hricrdua 
per  la  maggior  parte  l'aria  molto  temperata , onde  nc  feguita  eflcrui  x- 
dagiato  viiiere , 8c  con  affai  dilFèrcn tic  di  animali,  di  augelli  fi  domefiicì, 
come  anco  feluaggi  per  vfo  de  gfliuomini,  non  tanto  per  la  lor  ncccfikd , 
“ quanto  anco  per  i piaceri , & traftulli  loro . 

' Gli  fi  nacttc  la  bella  ftclla  fopr%J^l  capo  per  la  ragione  dettadi  fopra  . 
Si  wdc  d’habico  ricco , & fontuÓfo , clfendochcin  quella  noblliisima 
Prouincia  fi  veggono  molti  fiumi, cupi, e larghi  dilctteuoli  fontane,  vene 
' di  faluberrimc  acque  tanto  calde , quanto  frcfchc , piene  di  diuerle  vii^d 
talmente  prodotte  dalla  natura , così  per  il  ridoro , c conferuationc  d^* 
la  fanità  dcil'huomo , còm’anche  per  i piaceri  d'efroC'll  medefimo  Virgi- 
' lio nella  e.  della  Gcorgica  così  dice  : 

^ ^ mare.q'tiì  fupra^memorZ,  quv.tq,  alimi  ^tquc  indi^natùm  mignh (Iridoribus 
» ^nnr  lacHi  utosf  te  tari  maxlmcfieq-, (infra  }u!k  qua  V^itto  longejonat  iridare fiijfò,' 

‘ fl«ft  biif,e:frernUnaff^rgi(Beiiacem!rinQf  ryrrhenufqffrttis  immiititur  ffiut  auermì 
• n wrréìi  e portiu.lncrinoq;a^i)ita  (loHflra  . . ■ , 

i Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ricchezza , & fontuofitì  diuciifè 
mincrc  di  metalli  : ma  ctiamdio  vari; , & d.uerli  marmi , & akrc  pietrq.» 
fine , onde  il  detto  Virgil.al  luoco  nominato  narra  cosi  feguendb,: 

'Hsc  eadem  .drg’nti  rìnos,«i'ifqM  met^rUi  Osiendd  verna  atque  auroplu4ma  flitxilf 
La  corona  di  torri,  &:  di  maraglie  dimodra  fornamento,  c nobiltà  del- 
le Cittì , Terre , Cadelli , & Ville , che  fono  in  quella  rifplendéntc 
golar  Prouincia.ondc  il  Poeta  nel  a. della  Georgica  hebbe  à dire . ' 

jlMe  tot  rgregias  yrbes , opcrumque  laborem 
( ' 7'ot  congena  mamt  prteruptU  oppida  faxit  : 

• Ftuminaque  antìqrm  fubter  labentia  murox. 

Lo  fccctro  ,.ouero  l’ada  che  tiene  con  la  dedra  mano , iVno  & Tattra 
lignificano , l’imperio , & il  dominio che  hà  fopra  tutte  l’ altre  nacìqni , 
per  rcccellenza  delle  fuc  rare  virtù  non  folo  dell’  arme  : ma  ancqra  <k)Jc 
lettere . Lafeiarò  molt’altrc  cofe  digniffime  di  tal  lode  per  non effer  liui- 
go  : ma  folo  inittcrò  in  confìdcracione  quello  che  tedifica  fopra  di  ciò  il 
nodropiù  volte  allegato  Poeta  nel  i.dclla  dia  Georg.  _ t 

ìixcgcnus  acre  vidi  iia>  fos,pub<;'i;Sabdia  Scipkd.it  durgt  btllo,&  te  maxime  L'éejàr, 
^jJucturnqimJrligureyolfcoJf,  veruios  Ohi  nunc  extremis  .Afi»  Um  viUorin  orts 
Extul'tihcc  dcc:os,marios  tivg>K)lq\r.anùilot  imbeliem  auertis  I{omanit  arcibux  Indum. 
J1  cornucopiapicnodi  vari;  frutti , lignifica  la  fertilità  maggiore  di  tutte 
l’altrc  Prouincie  del  mondo,  ritrouandofi  in  cifa  tutte  le  bone  quaUtà  ed- 
fendo  che  h.'ì  i (iioi  terreni  atti  d produrre  tutte  le  cofe,  che  fon  ncccdarie 
ali’humauo  vfo,come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel  medefimo  libro . 

Sed  ncque  Medornm  fylus,diti^\ma  terra,  Lau  ìibas  Itjùt  ccrtcc.-noBadrépteq;  ìndi, 
Tipc pulcherGiii^tx ,atq-,aMrotHrbii’bcrmusTotaq,tu,if;ris  Uanchiia pinguu  arenis . 

Et  poco  dopoi . 

^ iedgrauidx  frugex^et  Bacchi  mafficut  burnir  ImpUucrcitenent  olaeq;armenta^iUiu 

Hùie 


. J , 


t 

1 

t 

i 

f 

I 

f 

t 

i: 

( 

> 

1 


DtCE5ARERrPA.  149 


Hwc  bcìlitor  rtpius  campo  fe  (e  ardutts  infere cRcmanos  ad  tempia  De  S ■la.rei^f'trrif.óoK 
Hinc  albi  eliti  aegrc^ec^y  maxima  taurui  Htc  vt-r  e^duHat^;jUenis  trdfibui  ciac, 
yiiiimotfampetitoprofHlUìumme Jjcro  Bu graiiidxpecudts.b  sponit-vt  Ut  arb<  t: 

■ Siede  fopra  il  Globo  ( come  dicemmo  ) per  dimoftrarc , come  l’I  rn  Ita  è 
Signora  ,&  Regina  di  tutto  il  Mondo  .come  hanno  di  mollratochfaro  gli 
antichi  Romani , & bora  più  che  mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore , &> 
fupcrioreàqualtìuogliaPerfonaggio.  . 

L I G f'  R ì A.  r 


DO.N  N A magra  jdiafpctto  virile  ,&  feroce  fr pra  di  vn  fcoglio  jAi* 
ùlfotiiaucrà'vna  verte  fiiccinta  con  ricamo  d'oro,  in  doflb  vn  cor-  " 
falecto,& in  capoyn’dmo^Terfd  la  delira  mano  aperta  in  mezo  det-  ' 
latiualcvifacldcpintovn‘occhioi&<:onlafìniftra  inarto  porgerà  cnn_>/ 
bella  gratia  va  ranto  dipalma  » & apprelfo  al  lato  deliro  vi  (ari  vn  tira'oi'*^ 
r.-  3 nc,& 
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ne  > & dal  HniAro  vno  feudo  con  due , ouero  tre  dardi . 

Liguria  fecondo  il  Biondo  è prima  Regione  dclflcalia  dalfApennina 
Ano  al  mar  Tofeo , &:  Catone , Sempronio , & fieuzo , dicono , che  la  Li- 
guria pig^liafTc  tal  nome  da  Ligufto  figliuolo  di  Fetonte  Egittio,  che  ven- 
ne in  qudlo  luoco  ad  habitare  inAeme  con  Tuo  padre , auanci  che  venifTc» 
ro  i Greci  d’ Attica , & Enotriod’ Arcadia. 

Fù  poi  quello  luoco  chiamato  Gcnouefato  da  Genona  Citti  prneipa- 
le , &'  nobilinima  di  quella  Prouincia . 

Magra , & fopra  vn  faflb  A dipinge,  per  elTere  la  maggior  parte  di  que- 
lla Prouincia  Aerile , ( fecondo  che  ferine  il  Biondo  ) dicendo , che  li  Ror 
mani  erario  Ibliti  di  mandare  IpelTo  Colonie  in  tante  parti  d'Italia , non., 
ne  mandarono  pure  vna  d Genoua , nè  in  altro  luoco  di  effa  Prouincia., , 
temendo , che  i Ibldati  per  detta  cagione  non  vi  potefTcro  habitare On- 
de Strabene  nel  libro  quinto , fcriue  il  Genouefato  effer  poAo  fri  i mon- 
ti Apennini,  &chedonuicneàpaefaniper  raccorre  qualche  còfa  davi- 
ucrc  zapparci  loro falfolì,  & afpri  luoghi , anzifpczzare  li  falli  per  ac- 
crcfccrc  la  coltiuationc . 11  medcAmo  accenna  Cicerone  in  vn’orationo 
contea  NullOjdicendo. 

Ligure!  montam , duri , tir  ugreHei , 

La  veAc  con  il  recamo  d'oro  dinota  la  copia  grande  dc’danari,  oro,  ar- 
gento, & altre  ricchezze  inAnite,di  che  abondano  que  Ai  Popoli , li  qua- 
li con  induAria , & valore  hanno  in  diuerA  tempi  acquiAate , & tutta  via 
l'augumcntano  in  inAnito,come  Giouan  Maria  Cataneo nella  Aia  Geno- 
ua ampiamente  ne  fcriue . 

Tiene  con  la  AniAra  mano  il  ramo  di  palma , per  diraoArare , che  non 
poco  honorc  riceue  ogn’anno  da  queAa  pianta, queAa  Prouincia , poiché 
dei  Tuoi  candidi  rami  il  Sommo  PonteAce  nella  QuadragcAma  benedifea 
& dillribuilca  con  molta  veneratione  d tanti  llluArilAmi  Signori  Cardi- 
nali , d Prelati , & ad  altri  principali. 

La  deAra  mano  .aperta  con  l'occhio  in  mezodielTa,  AgniAca  l’indu- 
Aria  di  quelli  popoli , con  la  quale  fupplifcono  al  mancamento  naturalo 
del  paefe  in  procacciarA  con  varie  arti  tutte  le  cofe  che  fanno  al  ben  vi- 
uere  ,come  il  detto  Cataneo  denota  con  li  feguenti  verA. 

Ir^ttùo  hos  fiélimilH>miiìes,animofluj-, corda  yiìibus  inuiciis  peperà  durofque  lacertos. 

Si  dipinge  la  detta  Agura  di  afpetto  feroce,  armata  di  corfaletto , el- 
mo , con  lo  feudo , dardi , & con  l'habito  fuccinto , perciòche  narra  Stra- 
bone  nel  quarto  libro , & il  Biondo , che  i Liguri  fono  Aati  fempre  ottimi 
Se  yaloroA  Soldati , & che  foleqano  adoperare  gli  feudi , & erano  buoni 
lanclatori , 8c  Giordano  Monaco  Scrittore  delle  colè  Romane , dice , che 
que  Ai  popoli  ricufarono  molto  di  venire  fottoilgiogo  de’Romani,  & che 
animofamente , & oAinatamente  fecero  lor  gran  reAAenza,&  Liuio  anco 
ra  ragionando  della  loro  fèrocitd,  dice,  che  pareoa  fbffcro  d punto  nati 
qucAi  huomini , per  trattenere  li  Romani  nella  milicia , che  Ipelfo  con., 
ingegno  bifognaua  cAcre  con  loro  alle  mani,  & che  aonera  Prouincia.» 

V-,  ..  , più  atta 
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più  atta  i fare  che  i Soldati  Romani  diuenilTero  Ibrci  > & animoH  di  que* 
fta , per  le  difitcultd  de’luoghi  frà  quelle  afpre  montagne , dono  era  necef- 
fario  alTalirgli , come  anco  pcriadciìxezza , & coraggio  de  i detti , ebo 
non  dauano  tempo  d i Romani  di  ripofare , il  qual  valore  fé  bene  in  quei 
tempi  moùrarono  > fecondo  Liuio , & altri  grauiùimi  auttori , nondime> 
nojogni  giorno  d maggiori  imprefe  fi  fono  efpofii , da  quali  han  riportato 
gloria , Se  honore  j frd  quali  imprefe  non  tacerò  quella  vittoria , che  Bia« 
gio  Afareto  hebbe  contro  Alfonfo  Rf  di  Aragona  > ilquale  fi  relè  prigio- 
ne in  manodilacomoGiufiinianodelli  Signori  de  l'ifola  di  Scio,  vnode 
li  capi  delfArmata , eflendochiarifiìma  la  lama  del  fuo  grande  valoro  . 
'Similmente  in  quella  gloriofa  Vittoria  fùprefo  Giouanni  Rè  diNauar- 
ra , & rinfantc  rienrico  fuo  fratello , come  per  l’Hiftorie  di  Napoli  fi  ve- 
de , Se  nel  Compendio  di  elfc  del  Collenuccio  nel  lib.^.fog.  128. 

Tralafcierò  di  dire molt'altre  marauigliofc  imprefe , con  l’inceruento 
di  canti  Caualieri , & Capitani  famofi , che  in  diuerfi  tempi  fono  fUti , & 
hanno  fatti  gloriofiacquilH  per  i lor  Signori .. 

Il  timone , che  fe  gli  dipinge  d canto  così  ne  fignifica i'ottimo  gouemo 
della  nobiiiiiìma  Republica  di  quella  Prouincia , come  anco  il  maneggio 
delia  nauigacione , clic  per  etl'er  quello  paefe  maritimo  con  fingolar  mae- 
llria  fi  cfercita  d diuerfi  vii , cosi  di  pace,  come  di  guerra,  per  hauer  han^ 
ti , & hauendo  ancora  hoggi , hnomini  famofi  (fimi , li  quali  han  coman- 
dato in  mare,  & comandano  tuttauia.  Gid fu  Chrilloforo Colombo,  la 
chiara  fama  del  quale  perpetuamente  viuerd , hauendo  egli  per  via  della 
nauigatione , con  llupor  della  Natura  con  animo inuitto,  e fingolar  pru- 
denza penetrato  luochi  inacefsibili , 8t  trouati  noui  mondi , ignoti  d tan- 
ti feooli  partati . Francefeo  Maria  Duca  d’ Vrbino , hnomo  di  fingolare_» 
virtù , Se  prudenza , il  quale  relfc  efcrciti  Papali , Se  Veneti . Nicolò  Spi- 
nola Generale  dell’ Armata  di  Federico  II.  Imperatore . Anlàldo  di  mare 
Generale  deirUlcdb . Princifualc  Fifeo  Generale  Vicario  deirimperato* 
re  Greco,  che  hebbe  in  dono  l’ifola  di  Mitileno . 

Che  dirò  di  Giouan  Giulliniano  delti  Signori  d,.  trifola  di  Scio , che  per 
la  rara  virtù, & eccellente  valor  fuo  fu  General  di  mare.  Se  di  terra  di  Co- 
llantino Impcrator  di  Coftantinopoli.  Andrea  Doria  Gencraldi  mare  per 
il  Papa  per  il  Rè  di  Francia , per  Carlo  V.  Imperatore per  Filippo  Re  di 
Spagna,  Se  vltimamente  Giouan’Andrea  Doria  per  il  detto  Rè  di  Spagna . 
Ma  dpue  hò  lafdato  Elio  Pertinace  y il  quale  ( mercè  delle  virtù , Se  del- 
le ottime  qualità  fue  ) afeelè  aH'lmperio  Romano  ì Ma  quello  che  mag- 
gior gloria  porta  à quelli.Prouincia  è l’hauere  hauti  anco  quanto  al  gra- 
do Ecclefiallico  infinito  numero  di  Prelati  di  S.  Chiefa , Vefeoui , Cardi- 
nali ,&  Papi , come  fono  Innocciitio  IIII.  Adriano  V. Nicolò  V.  Siilo 
I H I.  Innoccntio  V 1 1 1 1.  & Giulio  1 1. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire , che  per  non  efiere  troppo  proliflb  trala- 
feio;  ertcndoqueib  fingqljurifsiina  Prouincia  degna  di  molto  maggior 
lode  della  mia_» . ’ 
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VN  A-  donna,  bella,  di  ricchi  panni  vffftita'i’foppa  dc’quali  hauerl 
il  manto  del  Gran  Ducato  di  velluto  rofTo  foderato  di  armellini  * 
in  capo  haueri  la  corona  del  Gran  Duca , l’habitodi  fbttoal  mànto  fà- 
rififnile  ad  vn  carni fciobiancodi  lino  fottiliilìmo , dalla  parte  finirtra_» 
vi  faranno  diuerfc  armi , &TArno  fiume , cioè  > vn  vecchio  con  barba-. , 
e capelli  lunghi , A che  giacendo  fia  pofato  con  vn  gomito  (òpra  vn’vma 
dalli  quale  elea  acqua , haueri  detta  figura  cinto  il  capo  di  vna  ghirlan» 
da  di  fagg'O  d canto  vi  farii  giacer  vn  leone  ,&■  dalla  delira  vi  lari 
vn  ara  all’antica, fopra  la  quale  vi  fiano  varlj^ediuerlT  inllromenti  làccr- 
dotali,fecondoil  laÌfo,&  antico  vfodc'gennli^e  con  la  lìniflra  manoten- 
jga  con  bella  grada  vn  giglio  rollo  > & vn  libro . 

. ’ V 


Mola- 
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Molti  nofni  hi  haiico  qucfti  Proutncià , vno  de’q’iilf  Tà  Tfn’cnia , co  • 
me  narra  Btrofo  Caldeo  nel  lib.i.dell’àttichitd , & Trogoiiei  2.  dincndo 
cll'cr  fiato  nominato  costquefto  paefe  da  Tirreno  figliolo  dt  A rio,  il  qui** 
le  per  quinto  narra  Strabonc  lib.j.dice , ch,e  d'cH'jdia  mandò  q.iyui  habi- 
tatori  i perciòchc  Atio  vnodifccndentc  di  l^crcòlc , & di  Om'àlc  cnlndò 
dalla  fame , & care/h’a  sformato  mandà^fiioH  patte  del  fub  bopbfo  , trat- 
te lofol-o  , & dindo  d Titreno  la  maggior  pórr  ■ delle  genti  il  mandò  fnev  • 
ri , otid’eglt  ten'Bto  incftfeltó  paéfe  lo  chiamò  i'irreni’a  • Fù  poi da’Ròtha-’  • 

nfi'/ccondot>ÌQnifio  Alicarrfàffeo , cHìamtrfaf  daiFinrdiigenz  ai& 

efpcricntià  del  minifb’ar^ilenlcodiirrrtoiitìqdaW^ijetiànb  tiirrc  i’altfe 
nacioni  j onde  quefti  popoli  eranó perciò  in  riVita!  iKtha  apprefib  lì  Ro- 
mani i che  ( come  dice  EHonifiòinfierhé  con'lntóo7  maridàtiano  i loro  fi- 
gliuoli'in  qnelte  Prouineià  ad  imparare  noiVfòlb  Icttèife  : mi  ancqii  co-' 
ftumi’i  & Fa  Rciigione . Al  fine  pigliò  i!  ftomc'di  Tufdi , òd^Tòfeana-j 
( fecondò  Fefto  Pompeo)  da  Tolcoior  primo  Riè  , Itcl^iéòfodf H^rdolc , &i 
d’Arafla,  che  iretlne  qiiiui  dalle  parti  del  Tanai . e WcwhtWCòfeòdallt' 
Gianigeni , Se  poFRe  ,'fij  pofcia'cor.firmato'cjucRb  itdriic  perTccceUcnj^a. 
del  modo  di  facrificare  che  vfanano  que/H  popoliicòtriè  Hahbiamo  dcéto,’ 
&diciòfamemione-PliniontlHb-.7;cap;j-.'  •' 

Bella  fi  dipinge , pcròiòclie  qnefta  nobififllma  Proirincia-,  gioia  dTta-  ’■ 
lia  ; c lucidii^a , è vaghi (lima  per  hauèV  quella  tutte  le  dopi  df  n'aèùrà ‘ì' 

& arte,  che  fi  può  defideràre,  comedi  Cièlo  benigriiirtmp  ,’  difalubriti 
d'aere,  fertilitd  di  terre  peréffer  abondintc  di'M’ari,  Pòrti,  Frvtmf,  Fonti, 
Giardini , ben  piena  di  Cittd  celebri , 8c  gratidi , &"diióntuòfiirimiedifi- 
• cfj , cosi publìci; come  priuati , edi  ihnunierabili  ricchezze,  & per  cflcr 
feconda  di  pellegrini  ingegni  in  ogni  arte , in  ogni  Radio  ,,c  feienza,  cosi 
di  goerra , come  di  pace  famoifi'. 

L'habite  ,&  cò^òtlk  del  Gran  Bacato,  è pefdenotate  quefta  celebre-» 
Ptòoincih  coivqùélià  i^er^tfoa',  che  pftf  Fadoma  Iranéndo  la  Sèrcnif- 
fim'a  Cafa  deòMedic?iitoH‘tnCTÒ<xmóperc glori  , che  con  famoff  Htóli , 

& Jn(reineoltrc  modbaliaRrata  laTòfcana , perciòchc  d chi  non  foho  no- 
ti li  notai , & attion? egregie , & heroichc  dei  Lorenzi , de  i Cofmi',  c de: 
loro  dignifsimi  SucccfTori,  per  lo  valore,  c grandézza  de’quali  le  piti  illu-  • 
ftri , c Regali  cafe  del  mondo  hanno  vòlutòRàuct  con  cfsi  confanguihitdv  ' 
dcàtfìnitd.  . 


• Il  giglidrortb  ic  gli  fitéh’erè’in  manòpcr 'meglio  denotare  quella  Pro-' 

ulncia , con  l’inlcgna  della  pio  priacipalCìttii  che  è Mètropou,  c gouer-  * 
natrice  qAafi  di  tu  età  la  Tofeana.'  .i> 

* 11  Libro  ne  denota , ' che  quella'  nobinPsima  Provincia  è molto  feconda 
'd’huomini  letterati , ic  in  tutte  te  fèienze , tenendo  ella  fola  apcrtì  tre  ce- 

kbriStudij,ciocdiPcrugta,Pifa',  éSicha'/  ' < . *• 

L’habito  bianco,  che  detta  figura  tiene  (otto,  fignilìcaTa  Icdftd  dei 
cóilum  epuriti  di  mente,  fede  lineerà  cònfohnfcàuuaijtod’àbdiro  fi  ai- 
rà dcUa  Re  ligioac»'  . / 'H 


CU 
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Gli  Ci  mette  deanto  l'Arno  » conae  fiume  principale , che  palTa  per  me-" 
zo  Tofcana , e da  elTu  ne  riceue  molti  commodi,  & vcili,come  fi  potrà  ^ 
dere  nella  dcfcritcione  al  Tuo  luogo  di  detto  fiume . 

Le  armi  che  gli  fono  à lato , dimoflxano , che  nella  Tofeana  vi  Tono  » '6a\ 
fono  ftatifemprchuomini  nella  profcfsionedeU’armiilluftri,  & famoffljf 
tra’quali  non  laTciarò  di  dire  in  particolare  de  i Lucchefi , come  huominfc^l^ 
valorofifsimi  & inuitti  in  tal  profefsione . Onde  in  particolare , & io 
Uerfale  in  tutta  la  Prouincìa  di  maggior  lode  fon  degni , che  della  mia . 

L'ara  d l’aniica  con  i fopradetti  infirumenti  è fegno  di  quella  làllà 
ligione  verfograntichi  Dei,  tanto  celebri  nella  Tofeana , chefoianera^i^ 
neua  cathedra , & icola , oue  i Romani  veniuano  ad  imparare  le  ceruno-^:;? . 
i)ie , & i riti & i dottori  di  elTa  erano  in  tanto  credito , & venerat^ollc#^;il^l' 
che  il  Senato , e Popolo  Romano  nelle  graui  diificultd  dc'publici  mimeg^y- 
gi , nell’euenti , & accidenti  delle  cofe  richiedeua  il  lor  configlio,& 

' pretatione  circa  la  legge  de  loro  profani  Dei  ; onde  fi  fit  ch|aro,che  dtat>'^* 
c^i  tempi  è fiata  grande  la  pietà,  AReiigionedi  quello  popolo.  , 

Veggiafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  di  Cbriilo  Nofiro  Signore^i|te«^ 
èfiataquefia  Prouincia  faniofa,  & celebre  per  molti  Santi,  che  vi  Ibno^ 
fiati , trentalci  corpi  de 'quali  nella  famofa , & antica  Città  di  Lucca,  vifi-^^,-! 
bilniente  hoggi  fi  vedono  lènza  l'altri  che  di  altre  Città,  di, detta  PrGnHÌ|h>^  ~ 
eia  fi  pocrebbono  racconce,  è fimilmente  famofa  per  molti  gran 
ci  di  Santa  CUèfa , li  quàlinon  la  falfa  : ma  la  vera  Religione  fegu; ' 
fono  fiati  fpècchio  > & èfempìo  di  carità , bontà , & di  tutte  l'aitre.viicii^ 
morali,.e  Chrifiiane  ; ìt  pure  hoggi  ve  ne  fono  tali,che  di  molto 
fodefon  degni  ,.chc  non  può  dar  loro  la  mia  lingua , percjòche.chi  potrà  • 
mai  dire  d bafianza  le  lom , & heroiche  virtù  deirillullrilllmo  Fraiicefoa  t 
Mafia  Cardinal  dal  Monte , non  meno  da  tutti  ammirato,  e riueritopfa{;;jt 
la  maefià  del  Cardinalato,  die  per  le  qualità  Regie  dellafua perfom^eÈIitt:^ 
ben  lo  dìmofirano , dilcefo  come  egli  è , da  vnadelle  pidnobili  fiirpe 
mondo  • Ma  non  folo  quella  nobil  Prouincia  hà  in  S.  Chiefa  hauti  jnefa«\ 
bri  principali,  ma  ji  fop  fiati  i capi  ftefli  di  valore,&  bontà  incópar^d^ÓT' 
come  fù  Lino,  che  nieritò  di  fuccedere  immiediatemente  al  Principe  delli  , 
Apofioli  nel  goucrno  di  S. Chiefa, il  quale  fit  homo  Tofeano,  e di  lanca  vi*,.  ' 
ta,  che  diede  grandilfimo  nome  à quella  Regione.  ‘ . .i- 

Sonopiù , fecondo  i feguenti  tempi  fiati  altri , & per  fantità , e dptlù^t^ 
na , & eccellcncinctioni  molto  fegnalati , quali  per  breuied  fi  tralafo^* 
no  : ma  non  fi  può  gid  pretermettere  ilgran  Leone  Primo , per ciòche  cU  ^ 
di  quello  nome  non  amniirerd  la  fantita , & la  profonda  dottrina , pure^^^ 
ne  gli  feritei  fuoi  lafciacici , & come  ai  nome , il  coraggio , & aucorìcd  ia 
lui  molto  ben  corrilpolè , poiché  con  la  prefenza,  & Icmplicc  parola 
ucntò,  & raffrenò  la  rabbia  di  quel  Tocila  guallacore  d'Italia,  detto  d 
confufione  llagello  d'iddio . . - * 

. pei  prefente  Pontefice  Vili,  ognun  vede  chiarolpi^ 

«lifabil  pietd  Toteimo , e giufto goucrno,  ognun  fiinia  che  per  la.^  '* 


l.c) 
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fantiffima  mente  di  Sua  Beatitudine , &per  l’orationi  Tparfe  di  lagrimo 
che  molto  frequentemente  fi,  & per  quelle  che  di  continuo  fi  fare  al  fan- 
cifllmo  Sacramento  dal  Tuo  Popolo  oltre  infinite  altre  attionf  di  fingolar 
Cari  ti,  e di  raro  efTempio  della  Salititi  fua,  ogni  imprefa  gli  fia  /otto  il 
fuo  felicidimo  Pontificato  fuccelTa  profperamente , 8c  fauorito  da  Dio  i 
tranquilliti , & pace  vniuerfale  del  popolo  Chriftiano  ad  augumcnto  del 
culto  diuino , & dellb  fiato  Ecclefiafiico  ; onde  refiaranno  di  tanto  Pon- 
tefice ( che  piaccia  al  Signore  Iddio  di  confcruarlo  lunghifrimo  tempo  ) 
memorie  gloriolìfsimcj . 


VN A vecchia  veftita  i l’antica, có  elmo  in  tefta,fiari  in  mezo  i le  ri- 
dici de  più  monti  altifrimi.che  adombrino  parte  del  fuo  corpo,crn 
là  defira  mano  eltuata  foilcrri  vn  Tempio  fuor  dell’ombra»  con  alquanti 
■ ‘ raggi 


iT 
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rag^i^<]Ioi[iguardando,  &,conla /ìniflraftard  s^ppoggiaca  a4<lSIHÌh  ■' 
pc  dalla  quale  pi:pcipicoramence  cada  gran  copia  d'acque  , & /òpra  dÌ4|ly. , 
i'a  xupevi  làrim'axxuceleno,  da  vna banda  poi faraiiBoi  Gemini 
pngano  vn  cornucopia  pieno  di  fiori»  A ìrutei , & dallalcra  va  gr^ad^l^ 
pianeo  tqro^'obptvarij  colli , i3c  fpaciofe  pianure  intorno... , j5 

Queda  Prouipeia  fu  chiamata  Vinbria  (fecondo  akmni)abimbréiAÌ« 
dalla  pioggia  , pg:ciòche  hanno  creduto  i Greci  che  gli  habitatori 
rdlaflcro  lalui  dalle  pioggic  del  diiuuio  vniucrfale , il  che  è mera 
pcrciùche  la  Sacra  Gendi  è in  contrario . Onde  meglio  dicóoo  rrilaip^'^ 
che  V mbria  foifc  detta  daH'o(nbra«&  che  quella  Regione  fìa  oinbrofiL^s. 
per  l’alrc/za  ,& vicinanza  dclli  monti  Apennini  . 

Vltiinapiencc  parte  drdTac  Rara  chiamata  Ducato «U Speseti 
nóme  hébbe  ( fecondo  clic  narra  il  Biondo  ) da  Longino  primo 
Italia.  Hò  detto  » parte  » perche  intendo  di  do^iuere  l'Vmbina  »1moih 
do  la  dcfcrittionc  de  gli  autorianticht , nella  quale  fÓnO  compreli 
gli  Vmbri  Sabini.  ^ 'ir'. 

' Vecchi^ , & vcftita  all'antica  fi  dipinge,  perciòche  gli  Vmbri 
poli  antichilsimi  d’Italia , come  auella  Plinio  lib.}.eap.t4.intai^'kt^« 
per  mofirarc  l' anticTiiti  grande  di  eBà  akÒQTbaonoi'dettò  de  glvYnran^; 
quello  che  credenano  i Greci  iàuolofamcntC>‘jComejÌt  è 'deifo  didafnUit 
Lene  è vero  che'V'VÌTibria  è antichifsiina,  .cpme  'dict  Pliniò  nei  lu<^  di 
fopnadtato , & altri  autori . Lt  Propcrcib  Tuoàlun'no  nellaprìiffi»i^^f|i| 
nclquàrtòlibro.  j v - • 

‘ ■■t  ’i  i t^tnbmìe notti amupuptiMUbfUtét.  ‘ 

Etii'Mantriiàno  Poeta  fimilmentc^ . ( '> j 

O ntfmor inde fcnexti^HofcTHlusyriibrié tantum  UHat  < * \ y 

* Sì  fa  con  felino  in  tefta, perche  gli  V mbri  furono  mol^  pote^thlt^^m 
midabiiinc  fanne , intanto  dice  Tito  Liuio  nel  lib.v.che  miii^dcià^ai^^- 
Tvoina ni, ancorché triònfantc difpoili di  volerla' prendere',  ilcheviM^^, 
anco  afièrmaco  da  GioUanni  Boterò  hd  primo  librp  delle  fuc  RclanOC 
Vniuerfali , dicendo , che  gf  Vinbri  fono  popoli  dc'pìii  goecrieri  d’hittia* 
di  ciò  la  fede  anco  Virgilio  nel  7.  & Silio  Italico  neÌ-4.  libro  ■ 

Punico,  & il  Mantiiano  mentre  dice.  ^ »,  » ’ySEàè 

Trìfcumundfu  ab  t'mbns  Fortù  rtjukt . 

, Di  quella  ProuJncia  fu  QJSertorio , non  mcn  dotto , chebMpo  »;!^1n^ 
périò'Duce  nclfarce  militare , come  attéfla  Suid.a , lafdabdo 
irWBiti  alarti  guerrieri , Ile  valoroi? Capitani  de’cempi  noftrl^ì  dc'qoal^^g 
nopiene  flftoric.conieli»  chi  fi  diletta  di  leggerle.  | 

'.Si rapprcfenta'In  m,ezo‘i  Ic^radic^dipiù monti  per  ducragiqni * Ti» 
è per  dimollrarc  »che  è naturai  dc’mpnfi  Tender  ombro/è  quellè psèrtil^;, 
le  quali  fopraftanno , che  pcrciò'ah^e  parte  del  corpo  gb  lìfàidòBjbt^f 
to , onde  poi  è Hata  diiamaw  Vmbria  ,.come  fi  è detto  di  ^pf a,* 
ragione,èper  lìgnificufc^ch'c:quella|Prouinci^,è  nel  inczo  dLU'aliaJ^fltf 
le  cfGchdo  gramc^aiUi  4^  i moim  Apciùùiù,  fia  in 
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ti,perciòchc  rVmbria  fi  chiama  l’vmbclicod’Italia,come  dicono  M.Var- 
ronc,Plinio,&  altri.Ilchc  anco  chiaro  dimofira  FrancecoMauro  da  Spel- 
lo nel  primo  libro  della  fua  opera  intitolata  Francifeiados , ouc  deferiue 
ue  la  vita  del  Serafico  S.Francefco  mentre  dice. 

T^onne  ideiti  Italix  mmlirabtu  fiepìus  cram 
In  meiio  gleba  lat  im  rbcre  Tybris  amano 
jimne  feSat  pingue  Jòlum , lenifijiie  fubari 
Qua  laura  excelfi  ItjM»  ferit  ardua  cornu^ 

Hinc  Èrebi  exciJio  regnu  narrare  folebaa  - j 

ffenturum  Heroem,  ^ 

Sofiicnc  con  la  defira  mano  vn  tempio  rifplcndcnte,perciòche  neirVm- 
br ia  fon  due  gran  capi  di  Religioni  delle  maggiori  die  lian  al  mondo,x-no 
del  quale  fu  il  gran  Padre  S. Benedetto  da  Norcia,  fotte  il  quale  militano 
jo. altre  Rcligioni,&:  fon  fiati  di  q^uefi’ordine  imnafiico  da  6o. Papi, molti 
. Imperatori d’Orieiice, Si  d'Occidente, Rè, Duchi, Principi, Conti,  Impeta- 
^ ratrici,Rcine,Ducheire,&  altre  donne,pier  nobiltà,dottrina,c  fa,nta  vita  il 
lufifi.L’altrocapoè  il  Serafico  padre  S.Francefco  d’Aluii  fondatore  della 
_Reiigion  dc’Frati  minori, cioè  de  i Capuccini,de  l’Olferuati  de  i Conuen- 
tuali,del  ccrz’ordine  de’Rilbrmati,de’Cordigeri,c  molt’altri.chc  viuonp. 
& viueranno  fotto  regola,c  protettione  di  S.Francefco, i quali  il  Sig.Dip , 

, per  i meriti  diquefio  gran  Santo  d fua  imitationc  fa  femprc  nouamcnco 
.forgere  per  tutta  la  ChrilHanicd  conforme  all’oratiohe,chc  di  ] ui  canta  la 
. S.Chicfa  dicendo  ; Deus  qui  Ecdefiam  tuam  Beati  Francijci  meruu  fata  noua probi 
amplificM , &c.  Lafeio  da  parte  S.Chfara  capo  d’infinite  Vergini , che  nel'i 
clauftri  feruono  all’altiihmo  Dio,&  molti  altri  Santi,&  Sante  de’quali  ne 
; pieno  ilCatalogo,&che  anticamente  l’Vmbria  fia  fiata  pieoa  di  Religio- 
ne, lo  accennò  Propertio  nel  lib.4.  { 

,>:--,,l^mlnia  te  fM,ù,  antiqua  penati^  edit. 

^ Gli  fi  dipinge  apprefib  rhorribil  calcata  del  lagoVclino,hora  dettoPiè 
di  luco, come  cofa  non  fblo  in  quella  Prouincia  notabileima  anco  in  tutta 
Italia,perciòche  e tale  la  quantità  de  l’acqua,  & il  precipitio  nel  qual  im- 
petuofamentc  cafca,che  lo  ftrcpito,&  percolTa  d’efla  fi  lente  ribombando 
per  fpatio  di  io. miglia  dando  a riguardanti  merauiglia,e  lpaucnto,&  per 
la  continua eleuatione  de’vapori  cagionati  dalla  gran  conculfion  dell’ac- 
qua rcHettendoci  i raggi  del  Sole  vien  à formarli  vn’  Arco  celefic  da  i La- 
tini chiamato /riti . Onde  Plinio  nel  lib.2.cap.62.cosi dice  : ^ 

Ja  loca  belino  nuUo  non  iae  apparerò  arati . 

come  hoggi  anèo  fi  vede;  & fe  bene  l’arco  celefie  alle  vòlte  lignifica  piog- 
gia,nonclimeno  quello  del  qual  fi  parla  nó  può  elTcr  prefo  in  tal  femo,ptr 
che  quefto  è particolare,  e non  fi  fa  fenondi  giorno  quando  il  Ciclo  è più 
fereno;onde  polTa  il  Sole  con  i fuoi  raggiverberar  quella  parte,ou’è  mag- 
gior eleuatione  de  i vapori  per  la  concufTion  ddracquc,e  non-tanto  è no- 
tabile quello  lago  per  la  cagione  detta  di  fopra  quanto  perche  è in  mezo 
^dell'Italia,comc  ancora  lo  deferiue  Vergilio  nel  7.dcH'£neide . ■ 

. ■ BjUo- 
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del  luogo»  eflendodotata  1’  V inbria  di  valli,  colli,  piani, bcUllIInù . Onde 
Silio  Italico  nel  lib  6.  de  bel.  pun<  dille . ^ 

Collts  pmbros  atq.  anta pfiebiU 
^nnbal  èxcclfo  summum  qua  vertice  momit 
lieufxum  lutai  pctU  t ludt  r , utq.  ri/:  latis 
Torre £l  t in  c ampli  nel/iilo4  exaiat  inertet , 

ItfekcingeHtempafccns  McccaniaTAmum-  L-ctta  foui. 

k ^ T)  l Ò • i i . ' 


VE  D R A S S I per  il  Latio  Tantico  Samrno  » cioè  huomo  con  barba 
longa , folta , & canuta  in  vna  grotta  tenendo  in  mano  la  falce . Se 
fopra  la  detta  grotta  fi  raprefenta  vna  donna  d federe  fopra  d’vn  mucchio 
di  diuerfe  arme,&  armature . Tetri  invcapo  vn  celacooc  guarnito  in  cin'a 

diU.4- 
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di  belle  penne,  &’  nella  delira  mano  vnacoron'a,òuero  vnrainodÌjlCGE^^\ 
Se  nella  liniftra  il  parazonio.il  quale  è fpada  corca,larga,&  fpQntahu^  ■ ' lì  ■ 
Il  Latio  per  la  fede  che  tiene  del  Romano  Imperio, non  foloèlaplÀ^^'- 
mofa  parte  deiritalia  : ma  di  tutto  i 1 mondo . - 

Per  Io  Saturno  nella  grotta  li  difegna  quella  Prouincia,haaeodò  ì 
Rato  il  nome  di  Latio  dall'eiTerui  Saturno  nafeoRo  mentre  fugginà  < 
gluolo  Gioue , che  i’haueua  priuato  dal  Aio  Reame , come  racconta  ' 
gilio  uell'ottauo  lib.  deirHneido,  oue  coA  dice . 

Trnmts  ab  ttthern  vetta  Saturmit  Olympo 
jtrma  louis  fugietu  t & regnit  extU  ademptit 
Js  genus  MocUe , oc  difptrfum  montUms  altts 
Compofiùt  ; Ugefyue  drdìr,  Latmmque  voatri 
' ; Matùt  : bit  qmmam  lattùfiet  tutas  m orit- 

|£t  Ouidio  nel  primo  de’  Falli  : 

Confa  ratis  fuperefì  : Tnfam  rate  vmt  in  amnem 
^me  per  errato  falà^  orbe  Dem . 

Hac  ego  Satitmnm  memini  teUure  receptnm  : 

Ccelaibnt  regnit  à Ione  pulfas  erat . 

Inde  dut  gemi  mar^t  Satmma  nomen: 

Diila  ^uofte  ejl  Latbm  terra  latente  Dea 
jlt  bona  pofUrkat  puppm  fbrmatdt  in  oH 
tìoffatU  adnentim  testificata  Dei 
Ipfe  folum  coluti,  ama  placidifjìma  tauum  \ 

ftgét  arenofi  Tybridie  vada  latua  • 

Tiene  la  falce, come  proprio iRrumento,  ouero  infegnaVcbn’che'^ 
Poeti  vien  deferitto,  da  ella  denominato, fe  gli  attribuilce  detta  fcl  ' 
che  dicono  alcuni  egli  fù  l’inuentore , che  la  trouò  mentre  inAl| 
habitanti  d’Italia  del  coltiuarede'campi,&  di  Aire  il  raccolto  de 
& de  tutte  le  biade . Altri  dicano  che  quell’arme  li  Ai  datadallàlf 
quando  Ai  contro  del  padre,&  A molle  à liberare  i fratèlli  dà  prigi^^i^»' 
che  con  efla  caRrò  Ciclo , come  racconta  Apollonio  nel  quarto 
Argonauti.  - < - 

Per  la  dònna  lèdente  fopra  della  grotta  A dimoRra  Roma , lai]^|èè^  -j?  • 
fendo poRa  fui  Latio , non  folo  comccoAT  femoARima  AngularmeMédi^i 
chiara  queRo-pacfcjma  li  Ai  commune  tutto  il  fuo  fplendore,&  la 
ria,bltre  che  per  altro  vi  Ri  bene  la  detta  Agura,pcrcioche  Romafl^i^^  I 
mente  hebbe  nome  Saturnia, il  che  dimoflraOuidìo  nelé.  lib.  de  Fa 


troduccndo Giunone , che  di  fe  parla . 

''  .Si  gema  afpiàtur,  Satamam  prima  pgrenttm 
Peti,  Saturni  fori  ego  prima  fui, 

' ' jl  patrediSa  meo  quondam  Saturnia  'J{pmaefl 
Hac  iUtà  calo  froxma  terra  fuiti  ■ ■ ■ r. 

. ( ‘.'  Si  tante  in  pratto  éft , ditor  Matrona  Tonantit ' 

bmfUjHe  Tarpttojum  ma  lempta  loui,,  7' 
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Nella  gmCa  che  il  è detto  ^ raprefenca  Roma  > come  hoggi  di  leiji  ve- 
de vna  nobiliflùna  ,fiatua.di  nw»o  ;y)UQajiegl'Jio«i'degliIlluftrìlIìmi 
Sig.  Cefi  nel  Vaticano . 

Il  ramo  del  lauro,ouero  la  corona  del  medeftmo  oltre  il  fiiofignificàto 
che  è di  vittoria, 8c  trionfi , che  per  fegno  di  ciò  fi  raprtfenta  l'opra  Tarmi 
gid  dette . Denota  anco  la  copia  di  lauriidichc  abohda  quefta  Proùincia^ 
& quello  che  Plinio  narra  neltìb;  a y . l|l  tìp.  *ci<  .tìoe , che  fi  vn  Aquila  li 
quale  hauendo  rapita  vnà  galUna  biacca , cJtc  lìtoueua  -ih  bocca  vn  ramu- 
fcello  di  lauro  carco  di  bacche , la  lafiiècadere  ^lua  j^lgrembo  ili  Liju(a 
Drufilla,la  qual  fù  moglie  d’Augufto,iòpra'l  quam^i»riÈhicfti  gfindon*- 
ni,ri^oferoche  fidouclTerocontetuiar  la  galljna,&;j  polli  che  di  lei  nafe^f 
fero.  Che  il  ramo  fi  piantalTe  , ilcheelfendo  fatto  tjella  villa  diCÌfarc 
prelTo  il  Teuere , qc  cr^^Hi  quclHfi^t^.d'all^i^tvdsl  gran  felii|l,fttlft 
quale  trionfando  poi  gVlTòpcratori  pqrt^j.uanof  y^^jjawq^i^ian^ 
corona  in  tella . ' ^ 

Ne  fu  folamente  la  detta  fclu;^,  che  in  altri  luogljfff  ne  fecerd 
tre  che  fono  durate  molto  tempo.  Se  fii)?howRvcdc'i  thè  in  quell 
ne  vi.cmaggior  copia  di  lauri,<^c  in  ^aUK^Iia  ^tra  Prouincià’d^Ù 

c A hp  P.  vi  4 i c 

' 0!icnì^4(di  ptHoro . mT  ''  ^ ’ 

DI  P I N C ES’«I-^^ej(U^h'cìfrro|^  nÌlÌòndocampo(céq^la'fìi 
gura  di^acco'iA’  di ^^crc-li  qnaliniano  in'atto  di  fare 
& chenonfi  diféerndàuàq^giqidi  roraa  piijin  vi^q,che  nelTaltf^-.  - ^ 

Haucrd  Bacco  in  capo  vna  ghifkiiida  di  vite^con  ftampani , ISavuc  ,’s 
Cerere  parimente  anch'ella  yua  ghirJ«ttda  di  fpif  fce  di  grano  . 

inaila  parte  di  Raccoiàranno  qlmi-gr^^ifiimi  con  verdeggianti  viti  » 
che  falifcano  finoall^  pw^mjellt’p^orica^b^^  di  vqc,&  per  piijr^dghtfz 
za  vi  fi  potrà  ancométtct««cJÌuto  raa  tjgfj,  cjorhc;:à>tikialcdqp|c^<>à 
lui,&  dalTaltrolàto  diCfr^e  vna  cs^pagnrf  di  gnani^^  vn 

gran Tèrpe,3nch’cgli  animàle^ Cèrere  »~  • - 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quella  Prouincia , pbiche:cl!a-,abon- 
da  di  molti  beni , &:  fpccialmcntc  di  quelli  che  fono  alla  natura  humana 
necefl'arij,cOme  11  pane,&  il  vino . Et  venendo  in  cogriltione  i Gre’ci'an- 
tichi  della  felicità  di  quefta  lértiliflitna  Prouincia  con  appropriata.  & gio 
conda  fauola  finfero,  come  racconta  JULniolib,  3.  clic'i]uelta  campagna 
folTc  lo  (leccato  doue  di  continuo  combattano  Cerare, & Bacco  alla  lotta 
per  dimoftrare  ohe  Cerere  in  produr  grani  non  cedà  alla  fecondità  di  Bac 
coinprodurvini , &altrefi  Bacco  anch’egli’ non  ccdaaiTabondajuzadt 
Cerere , in  produr  grani  ; doue  che  per  quella  riila  è tanca  la  fertilità  de  1- 
Tvna,  & dell'altro , che  dal  tempo  de  Greci  in  lìn’hora  Hanno  combatten- 
do,noii  clfendo  ancora  nell'un  di  etr^llracchi,nechc  voglia  cedere  perho- 
nordellor  frutto  per  vtilità  del  genere  humano  ne  lafeiano  la  facoltà. 

' R di  po- 
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(li  poter  dare  giudicio  qual  di  dia  iia  più  Ibrcc , & valorofb. 

Campagna  FeiUe^outraTcm di  Laiioro.  , . 

PER  far  diuerfa  pittura  di  quella  Prouintiaraprefentaremo  vnalciel- 
la,&  gratiofa  giouanc  in  kiogo  ameno,  con  ghirlanda  in  capo  telTucx 
di  vari;  Hori , & con  vede  di  color  verde , parimente  dipiata  d fiori  didi- 
uerli  colori . . ^ .!.• 

Sotto  il  braccio  deliro  tenghi  vn  fafeiodi  fpighedi  granoA  coqJa  fioà-* 
Ara  mano  con  bella  gratia  vna  \'erdegiantc  vite , la  qua!  moftri  di:  eflere 
tècondimma  del  Aio  Aoitto,&  à canto  ve  Aa  vna  fpelonca  dalla  quale  cA:a, 
A Almo,  A acqua.  ' ' ' 

Fù  da  Plinio  nel  3.  lib.  nominata qucAa  Prouintia  Campagna  felicC: 
dalla  felice  prodoedone  de  fhitci,i  qu^i  della  abondeuolmete  n cauano  . 

.Al  fine 
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‘AI  ITne  (Sitttar  terra  di  lauoro  daH’agcuolezza  di  lanorare  qncfto  pae- 
fe,  per  la  i|ual  coltura , 8c  lauorare  fadltneote  s*àpparecchia  i riceuere  la 
-lètncata , & però  anco  fu  chiamata  campilabrini . 

Altri  dicono, che  pigliane  nome  di  terra  di  lauoro  per  eller  molto  frut- 
tifera,lì  come  diceflero  ella  è buona  quella  terra  da  lauorare,  perche  non 
lì  perde  l'opera , ne  la  fatica .. 

Fù  anco  nominata  cosi  quella  Prouiheia  dalla  fatica , la  quale  hebbe- 
rp  gli  antichi  i conquiflirla,  & poi  ritenerla  foggetta,  come  narra  Liuio. 

Bella,  gratiofa , vellica  nella  guila  che  dicemmo.  Se  con  la  ghirlanda.» 
di  fiori  Ir  dipinge  acciò  li  conolca , come  la  Natura  hi  voluto  mollrare^ 
quanto  quella  Prouincia  lìa  amena , & fruttifera , Se  dato  occalione  d gli 
antichi  ( come  riferifee  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiamare  quella  Kcgio- 
ne  Campagna  felice , poiché  quiui  è aria  temperata  con  tanta  dolcezza , 
che  molti  imperatori , & Senatori  Romani  infalliditi  del  mondo  vi  li  fo- 
no ritirati  i più  tranquilla  vita  » & malfimc  i Pozzoli , & d Baia , & Umil- 
mente fecero  altri  grandi  huomini  per  occuparli  alli  ftudij  delle  Ifqttve  > 
trd  quali  fù  Virgilio  eccellente  Poeta , Tito  Liuio,  Orario,  Cl3udÙBÌ)^& 
Francefeo  Petrarca  molto  amico  di  Roberto  Kè  di  Napoli , onde  Ibpra  dì 
dò  così  dice  Silio  Italico. 

7iunetnMes,ybirrtHS  atq;ho^9t Muftt 
£t  non  folo  quiui  è , come  habbiamo  detto,  aria  cosi  perfetta;  ma  v. 
*1  trouano  tutte  le  delitic  pepli  piaceri , & vèili  de  gl’homini,  èlTcndo  che 
da  ogni  lato  li  vede  la  diuerlhd  de  i frutti , e quello  che  maggiormente^, 
importa  co^ia  grandifsima  di  erani,&  vini,  che  per  tal  lignificato  fi  rap- 
prefenta  con  il  tàfeio  delle  fpi^e  di  grano , & con  la  verdeggiante , e fe- 
conda vite  carca  di  vue;  onde  Martiale  nel  quarto  libro  de’uioi  epigram- 
mi fpecialmente  parlando  del  monte  Velìmioluogo  comprelbin  quefta.. 
parte  cost  dicO".^*?i“t3i^fc-*  « X;  ' - . _ ' 

| ' Bk  pmphM  vìtUh  Feflùmt  vmMf . ^ 

ine  maMùt  VM  Lmt - 
Mm  iufa  t)udm  7(if£  caUet  pini  Bjcm*  amamt  <. 

Hoc  ««per  Satyri  mooti  dedert  chorot  ; 
tì£C  Fenerk  /èdes  Lactdmmc  gratior  tilt 
Hie  iocuf  Mereuleo  tumme  cUrus  eroi: 

Cunda  Ì4cm  ftammk  : dr  tr^  mtrf»  fimiUa 
Tiec  fttpert  vellm  hoc  Ikmfie  fdn . 

La  cauerna  dalla  qualeefcc , e fumo,  & acqua,  dimoftrai  faluhcrrimi 
bagni  tanto  nominati  di  quefla  Prouincia , i quali  fono  molti  (e  bene  vil. 
folo  fi  rapprefenta , & per  la  parte  fi  deuc  intender  il  tutto . 

C jl  L A B 

DO  N N A di  carnagione  folca  veflita  di  color  rofl'o , in  capo  haueri 
vna  bella  ghirlanda  di  fronde  d'omello  fparfe  di  manna , con  la  de- 
lira mano  terrivn  cornucopia  pieno  d’vue  di  diuerfe  fpctic  biachc,c  nere 
conia  finillra  mano  tenga  vaiamo  di  gineflra  carco  dibuccioli  di  feta,  ?■: 

R 3 vnramo 
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vn  ramo  di  bombagio  con  !efoglic>&  frnft®,&  per  terra  vi  fia  ancovàfa^  ‘ j 
fciodi  canne  mele . '•  •"»•■'--•■  ■/ 

11  nome  di  Calabria  pare  che  fiavoceX?recai  quale  habbia  riceuuto  qae-  : 
fto  pa^c  da  Greci, che  l'iianno  hàbkato,  perciocheeflendO  nome  compo^j-T* 
fVo  da  Calos,fi'  Brijo  fddlc.qtmli  vote  IVna  Ogniiìca  buono, &raltriti»-  *■' 
riirn-e)  fi  viene d lodare cfofì  t:tì|flóntTe  qfceftÌProuincia,elTendodicinuf>-_Ì. 
fa  fi  rroua  il  (-bnteHi  rut^r'-><Wf,iilehe»coafcriTKi! Pietro JlaEzanOj,-fio Fratti’^*- 
ccCco  Bcrlinghicri  nella  fiia  (jeografi»cclli  tuoi  verfi  che  coli  dicono ^ ' 
Calabria  è tifila  nel  prefrnlf  giorno  >i-,  . ■ - 

B /igni fi f ti  ì!  pome,  che  produce  ^ 

' ■ tè  cofe  bone ,‘'é  enn  copiofo  corriot'v  ...'  ■ (ir.  -..  • Etinvcro^'^  - 

quello  Paefe  è Incito  IruttiièrO,  picnòdi  opportuni  ciontà 
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DI  CES  ARE  RIPA.  ^ 

chi  colIi>&  di  ameniffime  valli  : ma  quel  che  più  importa  vi  è aria  perfet- 
tifsima,chc  rende  gracifsimi  quei  beni  > che  la  natura  produce. 

11  color  folco  della  carnagione,S:  i’habico  rollo , dinotano  ropcrationi 
del  calor  del  Sole  che  gli  è molto  amico , il  che  iigniiicaXDratio  uclfodo 
3 1. del  I. libro  dandogli  Icpiteto  di  cftuofc. 

La  ghirlanda  di  ornello  carica  di  maona  che  tiene  in  capo  è per  dino- 
tare , che  il  Ciclo  in  quello  luogo  c benignifsimo , & vi  pioue  largamen- 
te gioconda , & falucilcra  rugiada  della  manna,  & perche  (quella  cìie  fi  ri- 
coglie  ibpra  Torno  è la  migliore , & la  più  perfetta , perciò  di  quello  al- 
bero gli  tacciamo  la  ghirlanda , & non  di  altra  pianta . 

Con  le  dincrfevuc  fi  dimollra  la  copia  de  i gcncrofi  vini,chc  fi  fanno  in 
quella  Prouincia  ,li  quali  portandoli  iu  diuerle  parti  d'Italia  fanno  me- 
morabile il  paefe , & ù fuo  nome . 

Il  ramo  di  ginellra  có’bocciolidi  lèta,Ia  bambace,&  le  canne  mele, fon 
gT altri  frutti  piùrpeciali , per  li  quali  fi  rapprefenta  maggiormente  laj 
Pfouiociataccadolcnecoincogu  vnfa  graudiisinia  quantità  di  feta , dì 
bainbace , & di  zuccaro . . 

V y G L i \a. 

DOKNA  di  carnagione  aduftajch’eUcndo  vellita  dVn  Ibttil  velo  hab- 
bia  fopra  d’elTo alcune  tarantole, limili  a’ragni  grofsi  rigati  di  diucr- 
ii  colori,l\arà  detta  figura  in  atto  di  ballare,  haurà  in  capo  vna  bella  ghir 
la  oda  di  oliuo  con  il  luo  Irutto,  & con  la  delira  mano  terrà  con  bella  gra- 
tia  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano, e vn  ramo  di  mandole  có  le  foglie,  c Irut- 
toàiaùerd  da  vna  parte  vna  cicogna  che  habbia  vn  ferpe  in  bocca,  & da_. 
1 altra  diuerli  inlèromcnti  da  fonare , & in  particolare  vn  tamburino , Se 
vn  pifaro . 

Fù  da  gTantichi  chiamata  quella  Prouincia  Apulia  da  Apulo  antichifi- 
fimo  Rè  di  quello  luogo,  che  quiui  venne  ad  habitarc  molto  tempo  a- 
uanti  la  guerra  di  Troia . 

Dipfhgefì  di  carnagione  adulla,&  vellita  di  fottìi  velo,  per  dimollrarc 
il  gran  calore,&  liceità  che  nella  Puglia  per  lo  più  fi  troua,perlaqual  co- 
fa  hi  coflretto  Orario  à dire  nelTode  3 .epodon: . iiìtulof«t  ^p/d;.*,nominan- 
dola  così  piena  di  fete , & parimente  Perììo  nella  i, Satira . 

T^fC  imguit  qHantktn fUiat  car.is , jtppuU  tantum  : 

Le  tarantole  fopra  il  vellimcnto,e  macelliate  di  diuerfi  colori  vi  fi  rap- 
prefentano  come  animali  notirsimi,c  vnichi  in  quella  Prouincia,comc  an 
co  per  dimollrarc(fecondo  che  rifcrifcc  il  Mattiolo  fopra  Diofeoridè  nel 
Iib.2.)Ia  diucrfitàdel  lor  vcncnoiperciòche mordendo  clfc  alcuno  ne  luc- 
cedono  diuerfi , & Urani  accidenti  ; alcuni  cantano,  alcuni  ridono,  alcu- 
ni piangono , chi  grida , chi  dorme , chi  veglia  , chi  falta , chi  trema , chi 
foia  , & chi  patifee  altri  diuerfi  accidenti , d:  fanno  pazzie,  come  fc  fode- 
ro Tpiritati , & ciò  da  altro  non  procede , fc  non  dalie  diuerle  nature  si  di 
quelli  aninuli  ,_comc  ancora  di  quelli  che  fono  da  cfsi  morlicati , & anco 
fecondo  i giorni , & Tborc . 
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La  diuerfitddc  gli  inftromcnti  da  fonare  dimoftra,  che  il  veleno  di  que 
fti  animali  ( come  narra  il  Mattiolo  nel  luogo  fopradctco)vniuerfalmen-  : 
cefi  mitiga,  &:  fi  vince  con  la  mufica  de  Tuoni , & però  ficoftuma  di  far 
femprc  fonare  dì , & notte  fin  che  l’oflfefo  fia  fanato , imperòchc  il  lun^ 
Tuono , & il  lungo  ballare  ( che  perciò  fi  rapreTenta  queAa  figura , Aia  in 
atro  di  ballare)  prouocando  il  fodere  gagliardamente  vince  alfine  la  ma- 
ligniti del  veleno  ,&  ancorché  detti  inftrumenti  per  ogni  parte  ficoftu^ 
mano  volontariamente  per  gufto , & delcttationc  non  dimeno  in  quella 
Prouinciafiadopranonon  foloi  qucfto  fine  ma  per  necefliti  , come  fi  è 
detto . 

Gli  fi  dipinge  d canto  la  cicogna  con  il  Terpe  in  bocca , perche  quefio 
ijuùmale  in  niun'altra  parte  dcll’italia  Ti  il  nido  che  in  quefta , onde  fi  di- 

* cc  cfler- 
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DI  CESARE  RIPA.  ■%6j 

«c  cfTcrai  pena  dcjla  vita  à chi  ammazza  le  cicogne  per  il  beneficio  i^che 
loro  apportano  con  il  tenere  netto  >I  paefe  dalle  ferpe . >“;ko 

Le  ipighe  del  granosa  ghirlanda  delloliiio,  Se  il  ramo  del  mandole  ne 
dimoftrano , come  in  quella  Prouiucia  vi  e tanta  abondanza  di  grano,or- 
zo , olio,  & mandole,chc  facendo  paragone  di  ella  prouincia  al  rcilo  dT-,. 
calia,  fi  può  dire  che  ella  ne  proueda  più  d’ogn  altra , doue  che  non  fola- 
mente  quella  regione  ne  hà  quantici  per  fe,  ma  ne  abonda  per  molti  altri 
luoghi  ancora . 
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Donna  di  alpctto  virìle,&:  robullo  vcilita  di  cole  r verde,  che  llan 
do  in  luoco  erto , &:  montuolb  con  la  delira  mano  tenga  vn’alla  , & 
con  la  finillra  porgi  con  bella  gratia  vna  ccRclla  piena  di  zaffarano,&  ap 
prcilb  lei  da  vn  de  i lati  fia  vn  belli llìmo  cauallo  . 

Il  4 I Popo- 
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I Popoli  di  qucfta  Prouincia  anticamente  fi  chiamarono  Sanniti , Ca- 
raceni,  Pcligni,  Maruccni,  Precutini , Veftini,  Irpini,  & altri  nomi, 
fecondo  i luoghi , & le  Cittd  di  ella  Regione  : ma  in  generale  traile  il  no- 
me de’Sannici  dalla  Cittd  di  Sannio,  dalla  quale  anticamente  hà  riporta- 
to il  nome  tutta  quefta  Prouincia,  come  quella,  che  di  tutti  quelli  popoli 
fù  capo , come  narra  Strabene  lib.y. 

Fù  pofeia  chiamata  Aprutioiu  vece  di  Precutio , cioè  da  quella  p^e 
de’Precutiui,e  bora  hd  acquillaco  il  nome  di  Abrudo  in  vece  di  Precutio, 
ertendo  corrotto  ilvocabolo  di  maniera  che  quella  dcnominationc  feanv 
bieuolmente  è fiata  fiiccclTa  d quella  de'Sanniti , e fatta  vniucrfale,  come 
ella  d tutto  il  paefe . 

Si  dipinge  donna  in  luoco  erto,  & montuolo,  per  elTerc  quella  Prouin-  * 
eia  così  fatta-. . 

Si  fd  vellita  di  color  verde , & di  afpecto  virile , & robullo , pcrciòcho  ■ 
come  dice  Plinio  nel  libro  terzo , che  gli  huomini  habitanti  nc'montilbn 
vigorolì , robufli , più  forti  di  quegli  che  habitano  luoghi  piani , efer- 
cit’ndo  più  quelli  il  corpo  che  non  fanno  quelli . 

Et  perche  produce  quella  Regione , grandifiima  quantitd  di  zaffera- 
no, del  quale  non  Iblo  ue  parcicipa  tutta  l’Italia  ; ma  molti  altri  pacli  an- 
cora , fi  rapprclcnta , che  porghi  la  bella  cella  piena  di  quelli  frutti . 

II  bell  illìmo  cauallo  che  gli  lld  appreffo , denota  i generofi,e  molto  no-  • 
minaci  caualli  di  Regno , dc’quali  de'più  lord  Ibno  iu  quello  paclè,per  la 
gid  detta  cagione  del  fico,  fe  bene  per  la  bellezza , & grandezza  di  corpo 
ve  ne  fono  in  Calabria  di  molta  fiima , matiìme  quelli  della  razza  del  (Cù, 
del  Principe  di  Bifìgnano , Se  altri . 

Sta  anche  bene  il  cauallo  d quella  Prouincia , perciòche  elfendo  ani- 
male di  Tua  natura  gcncrofo,  deferuendo  al  lacco  della  guerra,  fi  aceri-  ■ 
buifee  a'Sannid  huomini  bcllicofi , che  ( come  apprellb  li  dird  ) lletceco  à 
fronte  più  volte  con  rcfcrcicode’Romani . 

L’atla  che  ticn  con  la  delira  mano  è per  lignificato  del  lor  propriono- 
me , lignificando  ( come  dice  Fello  ) la  voce  Greca  afta . 

O Itrc  di  CIÒ  r alla  gli  fi  conuicne  in  fegno  della  virtù , &del  grande-» 
valore . Perciòche  i Sanniti  cominciando  d fare  conto  della  virtù,  & frà. 
dilorodellcpcrlòucvircuofejin  cucci  gli  atti  ciuili,  come  di  pace,  cosi 
di  guerra , houorauauo  quelli , & diuennero  tanto  coraggiolì , che  ardi- 
rono di  farli  foggecti  tutti  gli  conuicini  Popoli,  feorrendo  gran  paefi, 

& di  ferii  inimici  i Romani , a’qualt  ( come  dice  Strabone  nel  luoco  cita- 
to ) fecero  più  volte  veder  la  proua  del  loro  valoro . La  prima  volta  fu 
quando  mollerò  la  guerra.  La  feconda  quando  ftirono  in  lega  con  éflì 
loro . La  terza  quando  ccrcoronodcìfere  liberi , & Cittadini  Romani , 

& non  lo  potendo  ottenere  mancomo  deiramicitiadc'Romani , &fene 
accefe  la  guerra  chiamata  Marfica , la  quale  durò  due  anni , Se  finalmci>' 
tc  otcemicro  d’clfer  facci  partecipi  di  quello  che  defiderauano. 
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SI  dipinge  in  forma  di  ^ , . 

la  delira  mano  fi  appoggi  ad  vna  targa  attrauerfata  d’ arme  d’a'da^. 
con  r elmo  in  capo , & per  cimiero  vn  pico , & con  la  finifira  mano  tcn- 
ghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano  in  attedi  porgerle , Se  appreffo  d lei  vi 
lard  vn  cane-» . 

Si  rapprsfenta  bella  per  la  vaghezza dcllaProuincia  molto  bene  diflin- 
ta  dalla  natura  in  valli)Colli,piani,  riui,  & fiumi  che  per  tutto  l’irrigano , 
& la  rendono  oltre  modo  vaga , Se  bella . 

5i  dipinge  di  virile  afpctto  con  vna  mano  appoggiata  alla  targa,  & al- 
tre armi, per  mollrarc  li  buoni  foldati , che  d’efla  Prouincia  efeono.. 
li  mette  per  cimiero  il  pico  arme  di  tjucfta  rcgionc,ell'endo  che  il  pico 

ve  elio 
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vcello  di  Marte  fiifle  guida , & andaili  auanci  le  legioni  de’Sabini , e quel- 
le nella  Marca  conducelTc  adclTcrc  colonia  di  quella  Prouincia>  & per 
quello  fù detto d tempo  de’ Romani  la  Marca,  ^gerVicemUf  come  aliai 
ben  deferiue  in  vn  breue  elogio  il  Signor  Ilidoro  Rubcrti  nella  bellilOma* 
& nlaraiiigliola  Galleria  di  Palazzo  nel  Vaticano  fatta  iàr  da  Papa  Gre- 
gori  o X 1 1 1.  di  fèliciiTima  memoria , nella  qual  fu  di  molto  aiuto  al  Rc- 
ucrendifsimo  Padre  Ignatio  Danti  Perugino , Vefeouo  d'Alatri,  chc^ 

n’hebbc  luprema  cura  da  Aia  Beatitudine , & lelogio  Al  quefto . 

^ger  Ticemuy  ager  di{lut  eft  propter  feritlitatemy  Ticcniu  d Vico  Mtrtis  cote  vi  nra- 
bmiis  pUcet , aam  tnmna , & mìlnibits  obundat^uibKS  fspi  cMcrafqnt  J:alìm 

Europdujuepmes  iumt . Et  certamente  gli  huomini  di  quella  Prouincia  non 
foto  hanno  fouuenuto  continuamente  di  grano  Rom;i , & l’ altre  Prouin- 
cie  : ma  ancora  hanno  dato  aiuto  di  fortiAimi  foldati , & inAeme  legni  di 
notabil  fedeltà , ne  i maggior  bifogni  loro,  & della  ChriAianiti , contro 
Turchi , & contro  Eretici  ; & d tempo  de’  Romani  antichi  Ijpetialmente^ 
fecero , quando  congiurando  contro  di  elsi  gran  parte  delle  Colonie  d’C- 
talia  gli  moflcro  guerra  folo  li  Marchegiani , de’quali  i Permani  rcllomo 
in  fede , & combattcrrono  in  lor  feruigio  j onde  queAa  Prouincia,  & que- 
Aa  Città  ne  acquiAò  lode  di  fedele , & per  loro  gloria  ne  i luoghi  publici 
A vede  fcritto . F'nrmum  firma  fides  Romanorum  Colonia  j onde  ragioneuolmcn- 
te  fe  gli  è mcAo  d canto  il  cane , per  dimoArare  la  fedeltà  loro  ; Oltre  di 
ciò  per  dimoArare , che  in  que  Aa  Prouincia  vi  fono  cani  di  gran  Aima  , c 
bontà,  & di  efsi  ne  vanno  per  tutta  l’Italia,  & ritornando  al  valore 
fedeltà  di  que  Ai  foldati , fi  dimoAra  da  Vclleio  Paterculo  quando  dice:*  , 
che  Pompeo  armò  per  la  Republica  numero  grandilfimo  di  gentc.ma  che 
In  Coborte  Vietna  plurimum  confiiebat , 

A tempi  più  moderni  quando  Papa  Clemente  v 1 1.  fi  trouaùa  afiediato 
in  Ca Aello  S.Angelo  da  i Spagnoli , & da  i Tcdcfchi , i Marchegiani  qua- 
fipopularmcntes’inuioronoalla  volta  di  Roma,  dei  quali  fpingendoA 
auanti  il  Conte  Nicolò  Mauritio  daTolcntino  con  alquanti  canalli,e  con 
elio  l'ullio  Rubcrti , fi  ritrouorono  d canario  di  Ca  Aello,  quando  fi  andò 
d Ailuare  ad  Oruicto . 

R 0 Ai  ^ G 7{ 

Donna  con  beila  ghirlanda  in  capo  di  lino  con  le  Aie  foglie,  e fio- 
ri,&  di  rubbia,con  la  delira  mano  terrà  vn  ramo  di  pino  con  il  frut- 
to , & con  la  fini  Ara  panocchic  di  miglio,panico,bacclli  di  fauc,  e fagioli. 

Hebbe  queAa  Prouincia  diuerfi  nomi , vno  de’quali  fù  Flaminia , &.  di- 
edi , che  habbia  ottenuto  quello  nome  dalla  via  Silicata , & raficttata  da 
C.FlaminioCoufolc  Romano, come  narra  Strabene  nel  lib.  5.  &P.Liuio 
nel  9.dellc  guerre  de’Macedoni , dicendo,  che  Flaminio  hauendofoggio- 
gato  i Liguri , & fatto  pace  con  vicini  Popoli , non  potendo  patire  che  i 
vittoriofi  foldati  fodero  otioli , vi  fece  fificare , & ralfcttare  la  via  da  Ro- 
ma per  TofcOTa , & 1’ V mbria  fino  d Rimino . Fu  poi  dotta  Emilia  da  M. 
Lepido  Emilio,  il  qualfecc  vna  Arada  che  veniua  4^  Piacenza  d congiun- 
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gerfi  con  la  Flaminia . Fu  pofcia  chiamata  Gallia  Cifalpina , per  efl'cro 
ata  habitata  lungo  tempo  da  Galli  Boi; , Infuòri , Gcnomani , & da  al- 
tri limili  generationi  (come  dimoftra  Polibio  nel  quarto  libro)  dicen- 
do, che  hauendo  detti  Galli  trapalTato  l’Alpi,  & feendendoin  quello  pae- 
fc , fcacciati  i Tofeani , che  quiui  haueuano  edificato  dodici  Girti  qui- 
ui  fi  fcrmorono , & da  dii  Galli  fiì  poi  nominato  tutto  quello  paclc  Gal- 
lia Cifalpina-. . Fù  poi  detta  Gallia  Cifpadana , 8c  Tranlpadana , per  ef- 
ferc  da  gl’Antichi  partita  la  Cifalpina  in  due  parti , cioè , di  qui , à di  li 
dal  Pò  Fiume.  Fù  pofcia  nominata  Gallia  Togata,  come  fi  raccoglie  an- 
co da  Martiale  nel  terzo  libro  che  iui  locompofo . 

ìloc  tibi , qmq>4id  ideji , Umginquu  mittit  ab  orli . 
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GtUia  t V^nunit  nomine  diCiatogc , 

Et  più  i baflb  dice  fpecifìcamentc  che  era  nel  foro  Cornelio , cioè  Inola  • 
i^omam  >ade  libt»  : ft  venerit  vnde , req  tiret  : 
jtfpùlid  , écet , de  regione  pU  . 

Si  quìbuihi  Tenis , qua  fimm  in  f'rhe,  rogMt: 

Corneli  referas,  me  Ucttefie  fero, 

Fù  detta  Gallia  clTendoui  i Galli  Senoni,  & parimente  i Boi;  palTati 
ncii’ltalia,  & quirnhauendonefcacciati  iTofeani  (come  habbiamo det- 
to )&  abitandoui  cominciorno  à poco,  d poco  pigliare  iciuili  coEumide 
Romani  non  folamente  del  modo  di  viuere  > ma  alcrdì  del  conuefarc,  & 
veEirCy  perciòche  vedendo  quelli  elfcr  togati  > anch’eglino  pigliomolc 
toghe , che  erano  veEimenti  de  Romani . 

V Itimanunte  fù  ( come  narra  il  Biondo  ) chiamata  Romagna  da  Car- 
lo Magno,  Si  da  Papa  Adriano  primo  dopò  la  rouina  de  Longobardi , per 
clfer  Rata  Rauenna  con  alquante  altre  Cittd,  & Terre  vicine  fempre  per 
tutto  il  tempo  de  Longobardi  fedcliifimi  al  Popolo  Romano . 

Si  fi  d queRa  prouincia  la  ghirlanda  di  lino  hauendo  Plinio  in  molta 
Aima  il  lino  di  Faenza  nel  lib.  i y.ponendolo  nel  terzo  grado  di  fcttigliez 
za  , & denrtd,&  nel  fecondo  grado  di  bianchezza . 

La  rubbia  vien  molto  lodata  quella  di  Rauenna  da  Diofeoride  > come 
cofa  notabile . Le  panccchic  di  miglio,  Adi  panico  denotano  la  fcrtilitd 
del  paclc  quanto  d tutte  le  forte  di  biadc,&:  legumi,&;  fpecialmence  migli, 
paiiichi,faua,A;  fagioli . 

il  ramo  di  pino  con  il  frutto , che  tiene  con  la  deRra  mano, c per  dimo- 
Ararcla  nobilillima  f.luadi  pini  interno  d Rauenna,  & Ceruiacheccofa 
tanto  propria  di  qucRa  Prouincia  in  Itali  i, che  ninna  cofa  la  fd  tanto  dif- 
ferente dsll’altre  quartoeila_f . Onde  .siilo  V.  di  felice  memoria  in  vna 
fua  Bolla  circa  la  cófcruationc  di  quelle  pinete  la  chiama  decoro  d’Italia. 

Mapcrnonlailàrdidirecofachenotabilfia,  & per  dare  occafione  ad 
altri  porgendogli  materia  di  variare  i modo  loro  la  forma  diqucRa 
Agura.  lo  troùoapprcfro  Plinio  lodato  i Rombi  ,&  Afparagi  di  Rauen- 
na , onde  Marciale  di  cRì  cosi  dice  nel  13.  lib. 

Mouu  in  tequorta  qua  creuif  fptna  [{auenna 
'iqon  tr  i thcnltii  gratior  ^Jparagu  . 

Racconta  anco  l’abondanza  delle  rane , che  fi  trouano  quiui , & di  lo> 
rocositauell:i_>. 

Cufn  comparata  riffibkfi  tiiis  ora, 

Niliaau  li.  beat  irocoMìus  argusìé 
Mdmqne  garrWit  HaHennates . 

Vi  fono  ancorale  viti  fèrtili  di  Faenza  de  quali  ne  fi  mcntione  Marco 
Varrone  lib.  i.  cap.  x.  de  i‘c  rullica. 

Et  gli  otc imi , e gcncrofì  vini  di  Cefena , fc  bene  pofTono  cfTcre  fiipcra- 
ti  in  altri  luoghi  prodotti , ma  gli  antichi  gli  ripofero  tra  i vini  gcnerplì» 
come  fi  legge  apprcii  Plinio  nd  lib.  3.  al  cap.  6.  Mecenate  nc  faccua 
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gran  però  furono  chiamati  Mecenatini . Onde  non  terrei  per  er- 

rore far  nella  ghirlanda  ooniparire  alcónc  fòglicfdi  vice . 

PotrafllaaCQjdipiugexe  il  Sale  che  da  Platone  nel  .'Xinaeoii'irictto  caro. 
Se  amico  d Dio, & nel  9.  delle  Iliade  f'ù  da  Homcrochianijitodiuino, irridi 
cui  Piiniò  f'erifle  quel  antico  prouerbio  Sale  luhil  viilim , il  qiiale  fi  li^à 
Cernia  in  tanta  copia , che  fi  partecipa  ad  altre  prouincic , & |ni  parébbe 
nocvdilHiceuole , che  ne  tcnefl'e  in  mano , ò in’altro  luoco  in  vii  valb?<,.chc 
rapprefentafle  la  maiòlica , che  fi  f'd  in  fingolar  lode  in  Faenza . > 

tt  hnalmcntc  oltre  le  Ibpradettc  cofe  potrebbefi  anco  lare  armata  p^r 
attribuirti  virtù  militare,  hàuendo  prodotto  per  lo.  tempo  pali'ato,  òv^l 
prefente  braùilfimi  hiiomini,fi:  famofi  Capitani;, conic  Almerico  Barbii- 
no rcftitiitore  dell’antica  difciplina  militare  in  Italiq , lo  Sforza  di  Coti- 
gBf)la,tanti  MalatcfH  da  Cefeni,&  Rimino  ,•  i Polentani Lunatdi , Se  li^- 
IpÒni  dailaucnrra  ; i Caluoli Ordolatfi , gli  Affi , de  quali  il  C ipkant?ò- 
llno  Lnogotcnente  Generale  nella  imprda  di  Famagolfa;  01  e pccb*fi. 
1 ede  fiì  ^al  Turco  decapitato  inlicmc  con  Afior  Baglionò-fiiu-iClcw^rid» . 

'■ErlBTOidolini  da  Forlì , i Manfredi,  Se  Martino  dà  FaeiùyjV 
Si  Diòmfio  Naldi  da  Brefichella  Generale  della  InuittiCiniiAcprtff  Y^- 
nctia  ambedui  Guerrieri  famoli  nominati  datG iònio , ti;  dr-f  Bcnibò,Jc 
re-Vencta  : & molti.altrrgencrofi  Capitani  di  qùcftaBciricòfa’Fami^.ù , 
dalla  quale  anco  fonò  di Icefii  Signori  de  la  Bordigicr^  ,' -gli  Alldplli^a 
Imola,  i Guidi  bora  Marchefi  di  Ba^ghi  difecfi  da  OthftgMmpcratofc  ho- 
mùii  di-gran  Rima , e valoré,&;  altri  òhe  lalfo  per  noiPdiVr  tedipfq . - ' 

L O M B J R D H 


VN  A donna  bella , graffa , & allegra  i il  fùo  veli imc.nfo  fii  còìòr 

verde  tutto  fregiato  d’oro  y & argcùtò,con  ricami  *"‘&>alcri  ricch ìf- 
fimi,  & vaghi  adornamenti  ; nella  deu«  rrfanotengà  Con  lJtUa‘graV?a 
l’impèrial  Corona  d’argento,  & con  la;  fitìiilra  viibacile  ,ouc  fiaao  mol- 
te corone  d’.oroiJu^li  appoggiato  al  fianco^  Sf.  appréfib  i.,piedi_dal Ze- 
firo lato fiaii-Pi? fiùftté.doè  huomoignudo  ,.vécchio>  con  bàrba,rurt?g , 
&longhi  i atilcfi  capelli  i coronato  d’vna  corona  d’oro ,Òucro]ier^^ 
riar  quella  figm-a  fia  la  tcfladi  toro  con  vna  ghirlanda  di  pioppa , ap{f?i^ 
giato  il  fianco , ò braccio  deliro  fopra  d’vn’vrna-,  dalkrqtralc-  cfchf  ccìpia 
d'acqua , Si  che  li  dipida  in  fette  rami , & con  .la  fìnillra  mano  tenga  con 
bella  attitudine  vn  cornucopia  . 

Hihauutoqucllanobile-,  & bellifiima  Prouincia  diuerfi  nomi  fecondo 
ladiucrfitùdc’tempi,&  ilprimofàBianoraGalliaCifalpina,  & ancoel- 
fa  per  vna  parte  Gallia  Togata  > Fcllìna, Aurelio,  de  Emilia , come  riieri- 
fec  Catone  in  libro  Originum,  po&ia  hi  detta  Longobardia,  & fiora 
Lombardia.  <• 

Io  non  mi  cflendcrò  i dichiarare  per  qual  caggionc  habbia  hauutoli 
fopradetti  nomi  per  non  efler  tediofo , ma  folo  dirò  , perche  fi  diiamaiic 
Bianora  che  fu  il  primo  nome  che  ella  haudfe , come  anco  perche  fi.!  fia- 
ta nominata  Lombardia , che  è fiato  l’vltimo  nome,  Ì.J 

m ’ Dico 


Dico  dunque , che  traile  primieramente  il  nomedi  Bianora  da  Ocno 
Bianoro  valorolb  Capitano  dcTofcani , il  quale' paflando  l'Apeniiino  ic 
iniì^norì  di  quello  paefe , fecondo  che  rifèriice  Cacone  nell’  origini  ,<!o* 
ue  ^cc^  : 

Caliia  Cifjutiamt  olmi Bitmraà  Wderr  Orno. 

Fù  finalmente  detta  Longobardi  da  i Longobardi , che  longo  tempo 
tennero  la  Signoria  di  efla  Regione,  bora  diceiì  Lombardia  per  maggior 
dolcezza  della  pronuntia . 

Bella , graffa , allegra , & reftita  di  color  verde  fi  rapprefenta , per  cf- 
fere  gli  huomini  di  quella  Prouincia  amoreuoli , conuerfeuoii , & molto 
dediti  alli  folazzi  della  vita,  godendo  vn  paefe  quanto  poffa  eilèr  ameno* 

• fertile , 
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fertile , abondante  di  viucre , di  delitie , & di  tiitte  le  cofe  che  lì  richiedo- 
no al  télice  viuere  de  gli  habitatori  Que  fono  molte  Cittd  grandi , famorc 
' Terre,  infiniti  Villaggi , & fontuoii  Caftclli , magnilìcentilsimi  edifìtij 
piiblici,  &priuati,  dentro,  & fuori  della  Cittd,  Humi  celebri,  fonti,  &: 
laghi  di  grandifsima  confidcratione , valli , piani , & monti  ricchi  di  tut- 
te le  gratie  della  natura , & dell'arte . 

I lauori  d’oro  ,&  argento , ricami,  & altri  vaghi  ornamenti , lìgnih- 
cano  la  magnificenza,  lo  (plcndore,&  la  pompa  de  i popoli  di  quella  Pro- 
uincia , à i quali  abondano  di  ricchezze , & artifici;,  di  nobili  lauori  con- 
forme al  merito  della  lor  molta  gran  nobiltà , gran  virtù , & valore  . 

L’Impcrial  corona  d'argento  dimoUra rilluftre  dignità,  & honoranza 
di  quella  Prouincia  riceuendo  il  Rè  de’Romani  in  elfo  la  detta  corona  di 
argento  quando  viene  in  Italia  per  incoronarli , perciòche  come  rifèri- 
feono  i dottori  nel  c.venerab.de  eleft.&  la  gioia  nella  Clementina.i.fuper 
verbo  velligijs  de  iurando  ; di  tre  diuerfe  corone  la  Maelld  dell’  Impera- 
tore li  corona-, . i . w 

Primieramente  quella  di  fèrro  riceue  dairArciuelcoiiodi  Colonia  in., 
Aquifgrana , poi  quella  d’argento  gii  vien  data  dall’  Arciuefeouo  di  Mi- 
lano , & la  terza  d’oro  gli  vien  data  dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di 
S.Pietro  di  Roma , delle  quali  quella  di  ferro  lignifica  la  fortezza  con  la 
quale  deue  foggiogare.i  ribelli , l’altra  d’argento  dinota  la  purità  dc’co- 
llumi , & le  chiare  arcioni  che  dcuono  eifere  in  tutti  i Principi , l’vltima., 
d’oro  lignifica  la  Tua  preminenza  in  giullitia,  & potenza  fopra  tutti  gli 
altri  Re , & Principi  temporali  del  mondo,  lì  come  l’oro  di  molto  auanza 
tatti  gli  altri  metalli . 

Le  corone  d’oro  Ducali  nobilitano  anco,  & inalzano  quella  fopra  nit- 
te  raltre^routftcie  d’Italia , dimoilrando  cr>.’t!!a  abbraccia , & in  fc  con- 
tienepiù  fomofiDucaei, comedi  Milano  . 

Vi  è anco  l’antico , & nobile  Ducato  di  Turino , doue  haueuano  il  fuo 
foggio  i Duchi  de’  Longobardi  ( fecondo  Paolo  Diacono , Biondo,  & Sa- 
bcllico  ) & hoggi  è poffeduto  con  ottimo , & giullifsimo  gouerno  dall’Al- 
tezza Serenifsima di  Carlo  Emanvele  Ji>uca di Sauoia,veramen- 
tc  Principe  meriteuolc  di  maggiore,  & quallìuoglia  flato , per  clTer  egli 
di  lingolar  valore , & rifplendcRtc  di  tutte  le  virtù , come  anco  celebre  di 
gloriola  fama , per  la  grandezza , & antichifsima  nobiltà  de  l’origin  Aia . 

Vi  è anco  Mantoua,diParma,di  Piacenza  ,di  Ferrara, &hoia quel, 
lo  di  Reggio , & Modena  j de’  quali  quanto  fia  la  magnificenza , la  gran- 
dezza , & lo  f]}lendore  non  folo  di  quella  Prouincia  : ma  di  tutta  l'Italia  è 
noto  à tutto  il  mondo . 

Gli  lì  dipinge  à canto  il  Pò,comc  cofa  notabile  di  elfoProuincia,il  qual 
paffondo  permezodi  elfo  gli  apporta  infiniti  commodi,  c piaceri,  & è ce- 
lebre per  lo  fulminato  Fetonte  che  in  elio  cadde  , & fi  femmerfo , conno 
diurnamente  lafoiòfcrittóOuklio  nel  fecondo  libro  delle  lue  Metamor- 
fofi  in  quelli  vcrli. 

Tbt- 
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. Théton  rìutlos  fiamma  popuUate  cJpiUet,  ' ■•.'■■ 

■ ■ y oluitur  in  praceps , longoque  per  aera  trall»  ' f 'S'I  ? 

Pcrtur,  vt  interdum  de  Calo  fleUa  fercno  ■ ■•!•••  • 

Qu^  fi  non  cecidit , potuit  cecidi fie  vUeri . 

Quem  proaU  à "Patria  diutrfo  maximtta  Orbe  / • • 

Sxcipit  Eridams  fìcmanttaque  abluit  ora, 

Si  tì  anche  coronato  il  detto  fiume , per  effcrc  il  maggiore  d'  Italii.  , 
raccogliendo  nel  fuo  grembo  le-ricchczze  di  molti4ltri  faumii  tc  perche 
il  Petrarca  nel  Sonetto  t +3.  cosi  lo  chiama  . I;.  \ n 

Hip  de  gl' altri  fuperbo,  altero  fiume  ' - 

Anzi  per  efi'ere  non  folo  il  maggiore  d’Italia , come  fi  è detto  P ma  per 
non  cedere  punto  alla  grandezza de’più  faniofi  del  mondo>  cioè  del  Niloi 
edcll’lftro.  Lucano  nel  lib.a. così  dice. 

Quoque  magis  nuUum  felina  fe  foluit  ’m  amnem,  ' 
Erydtr,us,f)j8afqueeuolMninxqiiorefylua4,  - 

Hejpcriamque  cxhatirit  xquis . Hunc  fàbula  primum  ~ '' 

Populea  fìuuium  r'tpas  rmbraffe  corona;  • . j r. 

Cumque  Àiem  pronum  tranfuerfo  limite  ductm ^ - '•  ; 

; Succindit  PhiCten  flagramibua  albera  lorii,  ' '*  '■  - • ' r ' 

> Curghibua  raptis  peniius  teliure  perufìa , ; -0  • \ 

Hunc  habuifie  pans  Phxbeit ’igmbM  vndas . ■!>.  ’ t 

1 iqoH  minor  hic  P{ilo  fi  mn  per  plana  iacentit  ‘ ■>  » • 

■ t ^egypti  bybicas-^ibu  fìagnaret  arenaa^  •' s 1 • ■ t'-i  1 - 

■ . T^on  minor  hic  iflro,  nifi  quoi  dum  permeai  orbem  . ' 

< lììer , caJUros  in  quxlibet  xquora  fbntet  ’ r i~' 

udccipit,  & Scythicax  exit  non  folus  in  rndasiot^c, 

■ Et  come  fi  è detto , fi  potrà  dipingere  quello  fiuoK  conia  tefta  di  toro 
con  le  corna , pcrciùche  ( come  narra  Seruio , & Probo  ) il  faono  che  tà  il 
corl'o  di  quello  fiume , è fiinile  al  mugito  dc'buoi , come  anco  perche  le_» 
fue  ripe  fono  incuruate  à guifa  di  corna . 

11  cornucopianellaguifa che  dicemmo,  lignifica l'abondanza  grande 
caufata  da  quello  celebre  fiume , cfl'cndo  che  nel  tempo  della  canicola-,, 
come  mura  Plinio  nel  lib.j.cap.id.  quando  fù  1‘  Alpi  fi  flruggono  le  neui 
ingrofl'andoli , & fpargendofi  da  tomo , lafcia  poi  quei  luochi  tocchi  da  . 
lui  tcrtililiimi , & diuidendo  la  Prouincia  in  due  parti  con  fette  boccho 
entra  nel  mare  Adriatico  con  tanca  copia  d'acqua  che  ( come  dice  Plinio 
nei luoco citato  ) fà  fette  mari . • • ' 

M ^ KC  jl  T r I S ^ 71 

VN  A donna  leggiadra , & bella  che  habbia  tre  faccie , haiierà  il  ca- 
po ornato  à guil'a  di  Berecintia  madre  de  gli  Dei  antichi , di  coro- 
na turrita  con  otto  corri  d’intorno , & nel  mezo  vna  più  eminente  de  l’al- 
tre , farà  veflita  fotto  di  color  azurro , hauerà  vna  foprauefte  ò manco  di 
oro  ricamato  di  f'pighc , & fregiato  di  verdeggianti , & fruttifere  viti . 
Starà  à federe  l'opra  il  dorfo  di  vn’alato  leone, terrà  la  delira  mano  ap- 
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poggiata  ad  vna  quercia , dalla  quale  penHa  vn  roftro  di  nauc , ù di  gale- 
ra , &.  con  la  finillra  manp  tenghi  con  bella  grafia  vn  libro  y & anco  vn-. 
xamod’'oJioo.  ^ * 

La  Prouincia  di  Venctìa  che  da  Longobardi  Marca  Triuifana  fii  dett^ 
per  baurr  eglino  pollo  il  feggio  del  Marchclato  nella  Citei  dìTreuig^^  É 
Proo^Hcia^i^i^flima  al  pari  d’ ogni  altra  che  lia  neH’Italia  habitaca  gi^ 
dagli£uganei>  pordadagliLncti,  ^Troiani»  chedoppo  larouinadi 
Troia  CON  Aotenore  in  Italia  paflbruo . 

£lla  di  prefence  .conciepc in fcnouc^C^'it^à principali,  lequatì 
hanno  il  loro  Vcfcouato,  oltre  le  molte  Terre  murate,  & Caiìclla  chey 
*i  fono  oltre  il  gran  numero  di  villaggi  rton  folfrqcnte  perla  graric'r- 
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del  terreno  il  (|uAle  è fèrtilifflmo  : nw  in  parte  per  lo  lìtoluneniM 
fimo , fi  che  fi  può  ragiòncùolmcnte  dire , cnc  qutìlà  bellezza  che  nell’aJ- 
tre  Regioni  d’Italia  fi  Tede  per  la  delijtiofa  coltura  de  gli  habicatorf*  iq^ 
queftalolamente  fi  vegga  perloperardella  gran  maéftra  Isìatpray  che 
?il’hi voluta  ftitricarc.  , ' , ,,  ' 

le  Città  fumo  Vinegia , la  quale  è«apo  k & Sipibra  della  ProuitÌaa_»'»  ' 
■Veroni  .Vicenza , Padoua , Treuigi , Cenerà , Belfuno.l^eltro 
» , che  è pollo  alle  confine  di  Germania  > héU’Alpe  >^delle  qiuÓi, 
fono  in  ognitempo,  & in ogni’etd rinviti  molti  huomioi illuAri 
lere , & in  arme , che  longo  farebbe  il  farne  qui  mentionc.  polcii  ché^ 
le  Hifieric , che  fi  veggono  in  luce  delle  cofe  fcgqlte  in  Jtaliacost.  né  jgìi 
Antichi , come  anco  ne  i inodemi  tempi  ritrouanfi  io  più  luoghi  de/cn^ 
ti  i loro  fatti  illuftri , & copiofamente  raccontati,  tra’quali  fi  pnòperta^ 
lorofb  nominare  Ezclino  da  Romano' < il  quale  fe  ben  fu  tiranno  » fii  pèrò 
huomo  vàlorofo  ncirarmi , & gran  Capitano.  ' > ; ' 

Si  potrebbero  anco  annouerarc  gli  Scaligeri,  che  gii  per  i teaiMji^ 
fati  furono  Signori  di  Verona , di  Vicenza , & di  molte  altre  Citt^ÌM^ 
di  quella  Pruuincia,  i Camarefi  Signori  di  Padoua  ,■  i Caninefi  Signori 'di 
Treuifb>,  di  Cencta , di  Feltro  di  Belluno , & tanti  altri  valorofi  Capitasi 
di  militia  > vfeiti  di  quefic  Cictd  : ma  per  non  parere  che  fi  fàccia  enuiUt- 
tiooecon  l’altre  Prouinde , qoi  gli  tralafcerò , fi.coUieanco  i più  OKM&é. 
fii.che  nelle  guerre  fatte , &ibKeaute  dallaSignorìa  de’ VenetilM  in^ 
qpefia , & in  altre  Prouìficie  hanno  dato  manifefti  legni  del  lorlviy^r»  & 
del  loro  nome  hanno  lafciato  immortai  memoria.  , . - C 

Quanto  al  fito,  pofda  chetila  è rinchiudi  tri  la  Lombardia^  laRotna- 

£a,  il  mare  Adriatico)  il  Ducato  del  Friuli,  &i’AIpiTreuilài^i  tbè-» 
Ila  Germania  la  feparano  > effa  è dalle  parti  del  Settentrione aMncuo^ 
là  : ma  nel  rimanente  piana , fe  bene  ripiena  de 'vaghi , & ben  coki  cofii»  ■ 
da  quali  fi  cauano  dchcatifiìmi  vini , & faportcifiimi  fhitti.  D||  piano 
poi  che -^mplifii mòli  fdioprc  nel  Padouano  » nel  Treuiranò»"l(  odCedo- 
ibefè  aflài  più  che  nel  Veronefe , & nel  ViccUtiho , che  per  la  maggidif^^ 
parte  Ibno  tccritori  j montoofi , & nel  Belluncfe , Feltrino , & Trideàtino 
che  fono  pofiimóntfafTaìangufti,  AtiUretti,  & però  ibnò  più  fitraci  dì 
vino , che  di  grano . ‘ ■ - ' 

Si  rapprefenta  bella , & leggiadra  eoo  tre  fiicde , perciòche  verainett= 
te  è bcllilfima  quella  Prouincia , coirte  anco  per  alludere  al  nome  di  Tre- 
uifijòTrcuigiana Marca-  . 1*  . 

Si  può  ancora  dire,  che  per  tale  finnilitudine  fia  fòsiigliante  alTim;^  - 
gine  della  Dea  Prudenza , che  cosi  da  gli  Antichi  era  figurata  > lacui  vi^ 
tù  nel  Senato  Vcnctiano  particolarmente  riluce . ^ 

La  Corona  Turrita , nel  modo  che  dicemmo , dimoflra  per  leottotojìC’^ 
ri  le  ottoCitti  foggette , & la  Torre  nel  mezo  più  eminente  dell'  alnc« 
rapprefenta  la  Città  dominante . 

li  color*  azurro  del  veftimcnto , denota  rintimo  Golfo  dell’AdriacÌG<r 

mare 
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DICE  SA  RE  RIPA, 
mare  che  la  bagna , & che  da  i mcdcfìmi  Signori  c dominato . 

La  fopraucfte  ò manco  d'oro  ricamaco  di ipiglie  > & .^.cgiato  d!  verde> 
gianti,&:  fruttifere  viti  dimoftra  che  del  grano,  He  del  vino  che  eflfa  produ- 
ce ci  fono  accumulate  gran  ricchezzo . 

Siede  fopra  il  dorfo  delfalaco  leone  per  alludere  aU'infegna  della  RepU 
blicadi  Venegia-,.  . V • 

> li  tener  la  delira  mano  appoggiata  alla  qugref  a dalla  quale  penda  il  n> 
ftro  di  naue,ouer  di  galera,dimoltra  che  quella  Prouincia  e forte,&  poceit 
tiflìtna  in  Italia, & per  terra,  & per  mare  mantiene  in  fc  quella  grandezza 
che  da  tutti  li  Prendpi  deCluriltiani  vien  molto  ftimata.  Si  inlicme  temu- 
ta, & rifpettata  per  il  dominio  che  ella  hi.  di  quella  Prouincia  perciocho 
neU’armace  di  mare,  con  le  quali  elTa  hd ottenuto  vittorie fcgnalatiflinls 
in  ogni  tempo  per  il  numero  grande  de  nauiUj»&  galere  che  può  fare:&  fe 
hi  lempre  feruito  di  quella  Prouincia  così  d'huotpini  di  baccaglia  per  ar- 
marle , traendone  Tempre  di  elTa  quanti  gli  fono  flati  i ballanza  per  ogni 
grand’armatajcome  anco  per  ogni  forte  di  materia  neipefraria  pip'iiéibri 
vcare,ac  armeggiare  i legni,  ellcndo  in  alfa  Prouincìa,moIti  bolckld'ài^Qri 
icotal  fabrica  bene  appropriati,&  Ipecialmcntc  nclTr€uifano,douefi  vo 
de  à gran  commodo  della  Kepublica  il  celebre , & faóipfo  bofeo  dalla  na- 
tura prodotto  he’ collidei  Montello tutte  di  alcilsimé,  gro/Te,  Ardore.# 
quercie  lungo  dieci  miglia  > & Tei  largo , da  Treuigi  lontanò  dieci  mùha* 
& dalle  lagune  di  Vinegia  venti,  fi  come  nel  ficllunelèalcribolchimal- 
tifsimi  abeti,  larici,  & faggi  per  fa  bricarc  antenne,  arbori,  &rcm»i^^ 
_ nel  Veronefe,  Vicentino, & nel Padouanq  grandifsima copia df’ canapi 
per  fare  le  vele , le  gomene , & ogni^altro  necclfario  armigio . 

Okre  che  in  quella  ìftefla  regione  ne  i monti  di  fopra,  che  fono  nel  Ve- 
ronefe , nel  Trentino , & nel  Bellunefe  fc  he  caua  il  ferro  in  canta  quanti- 
tà quanto  può  ballare  per  rendere  perfetta  tutta  la  fabrica  dello  arma- 
mento marinarcccio , il  quale  neU’Arfenalc  di  Vinegia  con  grandiisim^j 
copia  di  eccelcntifsimi  Maellri  del  continuo  lì  tratta . “ 

” di  libro , che  tiene  con  la  finillra  mano , lignifica , non  folo  gli  huomini 
celebri  nelle  lettere  : ma  ancora  il  nobilifsimo  lludio  di  Padoua,  fccon- 
difsimo  Seminario  di  ogni  virtù  , chequiui  fiorifee,  dal  quale  fono  iit^ 
ogni  tempo  riufeiti  fapicntilsimi  Thcologi , Philolbphi , Medici  > lu- 
rifconfulti , Oratori  ^ & ^niti  profelTori  delle  Arti  Liberali , che  han- 
no apportato  Tempre  Iplchdore  non  pure  alla  Prouincia , ma  d tutta  l’ita- 
. lia  inficine# . ; ' 

,11  ramo  dell ’oliuo  che  tiene  inlieme  con  il  libro , lignifica  la  pace , dia- 
gli conferua  il  (i)0  Principe  Signoro . j 


ì 
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figura  in  difcgnonon  mai  bafteuolmcte  cfplicarci  perciòchc  nel  circuito 
di  ducente,  &.  cinquata  miglia  che  locóprcnde  fi  trouano  prima  altifsinic 
baUc,&  dirupace;poi monti  mcn'afpri,&  più  vtili  per  gran  copia  di  legni 
& per  paflura  d'animali, indi  fertili, A ameni  colli,&  finalmente  grandilTi- 
ma,&  ampijfilma  pianura,clic  fi  fiendefin’al  mar  adriaticoJn  quefio  fpa* 
ciò  ci  fbno,&  torrcnci,&  fiumi,&  laghi, & paludi,&  porti  di  roarc,&  dc’nit- 
mi,alm  fono  rapidi ,e  veloci  com«  il  cagliamenco,il  turro,e’l  naticone,al- 
tri  quieti, & nauigabili  come  ibeimauo , lanatcfia , illifonzo,  & altri,nqi 
fiumi , & nc  i laghi , & altre  acqne  fi  pefeano  varie  fpetie  di  pelei , dclqua- 
11  ve  ne  hi  molti , & f>uonifiimi , come  lamprede , marlioai,  temoli,  & an- 
co crutte,&  quefte  pur’anchc  più  d'vna  forte,poiche  di  biatiche,  & rofic  (e 
ne  trouano  afiai  ,per  laficiate  i gamberi , che  in  gran  quantitd  tutto  l'ai>- 
no  fi  prendono , & Olcre  il  pelce  n^aricimo , che  da  Marano , ik  da  Mon- 
falcone  luoghidel  paefe  fi  conducono  i Vdine , & altr^ue  per  l'vfo  de  gli 
habicatorii  ne  di  minor  diuerfiti  fi  croua  anco  nella  terra  ificfia,cfiendo- 
uet^  di  leggiera,  di  greue , di  mezana  di  più , & di  manco  fecondo . 

L’habito  rontuoTo,&  vario  dinota  U diuerfiti  delle  qualiti  di  che  que- 
fta  Prouincia  è habitaca , come  fi  diri . 

Si  gli  nfKtte  la  corona  di  corri  i)i  capo, perche  in  quefta  Prouincia  vi  lo. 
no  molti  callelli,&  alcune  terre  ficuace  d’ogn’intorno  Ibpra  i monti,e  col- 
li del  paere,come  ne  fi  fede  Virg.nel  {.della  Georg.dicendo . 

Cafiella  in  tumulis , ^ lapidù  arm  T imatà , 

Le  quali  pofiegono  giurifdittioni  fcparace  con  nobihTsimi  priuilegij,&  di 
Imperatori  antichi,&  di  patriarchi  d'Aquileia,  ch’vn  tempo  ne  fumo  pa- 
droni,& finalmente  anco  del  dominio  Veneco,c’hora  pofsiede  quali  tutta 
laProuincia,e  certo  quella  qualiti  è molto  fingolar  in  lci,poiche  fi  nume- 
rano fin'i  lèttancadue  giurifdicioHÌ,le  quali  han  voce  in  parlamento,che  è 
vn  configlio  vniuerfale,il  qual  ogo’anno  fi  li  vna,e  più  volte  i la  prefenza 
del  Luogotenente  generale  refidente  in  Vdine , oltre  i molt’altre  che  non 
vi  interuengono,oue  per  tarclFetto  fi  vede  chiaro  che  gii  fi  conuien  detta 
corona  di  corri  incapo,come  anco  ben  il  dimoAra Virg.nel  tf.deH’Eneide 
volendo ibmigliare  queAa  Prouincia  i Roma , & non  per  altro  ciò  teoe  fé 
non  per  i fette  colli  che  in  ella  Citti  fi  rinchiudono , oixlc  dice  : 

QhaIìs  BereeyntlM  mater 

Imuhitwr  curru  P/irygw#  cmrrte  per  yrbtt* 

Il  che  tanto  più  conuienfi,perche  così  fi  viene  leggiadramente  ad  efpri 
mere  anco  la  Citti  d'Vdinc,c’horaé  la  Metropoli,&  capo  del  Friuli, con- 
tenendo in  mezo  di  le  vn  erto  colle , & fopra  d’elTo  vn  grande,&  molto  rir 
guardeuole  caAcllo  ,onde  fi  fcuoprc  cucco  il  paefe  per  fino  alla  marina.. 

Il  braccio  armato  con  la  lancia,e  priuilegi,dimoArano  che  le  lopradec- 
tc  giurifdittioni  fon  in  obligo  i tempi  di  guerra  di  contribuire  alcun  i ca- 
uallicon.huoinini  armati  per  feruigiodcl  Principe,  che  perciò  han  priui- 
lcgi;,comc  han  hauto  anticamcte(comè  s’è  dctro)da  Imperatori,  alyf. 
Sta  appoggiata  ila  verdeggiante, e feconda  vice, perche  la  qualiti  de  i 
. -.r  S 3 villi 


Digitized  by  Googlw 


k 


, I C O N 0*L  O C t ‘A  . 

vi!!i  è tanto  abódante  in  qucfta  Prouincia,ch’in  eisi  cófifte  il 
uo  delle  fuc  ricchezze, pcfciòche  oltre  la  quantitd  fulSciente  nohTblopcf  ’ 
i Tuoi  popolnma  per  gran  parte  ancora  delI'Akinagna , & Vene«ft,-&^^ 
no  talmente  nominaci]  & pretiofì  , che  Plinio  nel  libro  decimo  quàrtèi^ 
capitolo  fcAo  dille  : ^ugutia  Ixxxij,  MMt  wu  LMtilièrttMbtiiecepmn(mHi^é0t 
gignìtur  in  finn  jitìatici  Wi^rùtmprotUlàTimtutfétftefaM^ftUe  marhir)^ 
pM(ai  a <juen.e ùiKphtx OS,  nrrrtiffri  -pf'ffrrairrffrrntinrfnfirfrriifiir  rfirrrjyrrrrdiAViii 
gnoJ  Gr*.  : ict'.  brjvtes  muU  ljUd,bus‘ Vidam  ^ptlbmerkmeM>Jtàittic&JìmtÌ^ 

Non  mi  emenderò  à tur  mentionedeilùOgM  inparciooiarerrtiafoili^ 
rò  che  il  vino  del  vipaco  non  lontano  da  Gloriacia  hà  virtù  di 
donne  alla  generatione^onde  nella  vieina<jeFmania , che  cutu>qèiiÌ|^ 
l’alTorbc  ; è natali prouerbio  ;■  'Vipochcr  chendef  bioiilier. 

- Siede  in  mczo  d'i  due  corMucopia>ce«e^emtTKH^etciòehe’ù;Gli^ÌriM|-' 
ne  conditionc  di  jn'odurfc  ctittc  le  fotti  di  lvra'de,legànii , e’p^^o’àHK 
che  le  bene  non  rende  quella  certia  tantiper  vno  quaOMle 
tutta  volta  in  alcuna  parte  di  lei  non  cede  à’molc^  altre r-iMa  quelle^èltt^ 
rai|igliofoin  clfa,&  ^li  lì  può  afcrioére  d lìngolar  lèrtitkd,  poiché 
meddimi  cainpi,ouc  le  vigne  porgono  le.loro  vue*fi  fentina  it  fortaa^^Hlr 
dopo  quello  il  niiÌ^li0jOuef o il  formentone]  doue <chetotte 
oolte  lì  fanno  in  Un’anno  medelìmoy^  itianiera,ohe  iè  inakré 
terra  produce  più  grano, hd  bifo^no  poi  di  rtpolarlimè  fuole  in  ^iteiritAafc 
iHellb  d’altre  biade  caricar  i granai  del  padronc:ma quella  con  tutto£ÌM 
!rade  volte  gliUl  dia  crcgua,non  fuOle  ( cfl'cndo'debicaunente  Iniftfìrrfjjiii&r 
iraudarelafpcranaaderagricoiicore  . i l:*;:*:  ’ - 

t !Oenera  parimente  tutte  le  forte  de’Aufci  d'alberi , Se  fi  ad  ogni  atlw- 
tiojchj  in  quello  genere  vfar  lì  puòjfi  ancora  alle  piantfperegrnitfi 
4ia  ellcrc  molto  afendeuole , intancochc  è per  copra , Si  per  bontl  lì 
«guagiùirè  d qiialnnque  alerà , & pur  di  fopra  d molc'altre  arnfotii  , ceibe 
metendetdlimonio  Atheoeo  nel  lìb.  jpehe  parlando  de'poitti  tìttìf  dtb«g*‘. 
■^bevowìapiìeimixime  mrnwtmtitmaU'^ajt  npms  venàuitwr  Mu^éUtàO^^m 
édmiraiM tfiuex pMgq  ^uoiam  in  ^Ipibnt  jfguiUùe  sw^itmas  pcnmiéemtmtX^. 

dliibro  che  tiene  Con  ia  delira  mano,  nedimollra  ,chequeilìk'1%bFldfo>- 
eia  è feconda  dì  belli  ingemi , li  quali , & in  profa , & in  verfo  i & in  tl9> 
te  le  facoltd  fono  llacl  celebri , & ne  gli  feritei  loro  ‘haimo  lalciaco  noki- 
lifsiinatellimonianza  ddtaioro'dmcrina , come  furono i Paoli  Ven^^ 
M>iab«ni , gU  Alberti,  I hdoéoni , gli  Amafei i Bobertelb^' i Decìau , i 
'Gratiani  ,4  jCOrconi , i Candidivi  Sufiuii  vi  Lufìni , gli  Aregoni 
-àN  Aflemij , i Parthmi j , t^V alicaifoili,  iPrangiparri  v & alni 
ìafoiarda  parcequeUèchefono imita,  ! ì . .til:  1.*.  ; ..o-, -h-jbit.qj 
per  edere  opp<Mtuna  alle  cacciagioni , gli  lì  mettono  perihedidao- 
■ftradom  i coturni  ^'oomcqndti  di  Diana , & finalmente , perche  néUaJ, 
pane  foa  Auflrale  termina  in  acque»  A'palndi  fé  gli  fingono  alli  piedi  le 
^atlAuteie  » dei  giunchi  .vi  ■ :>  i;r 

i jL  i.liii..  f<  >.1  V/! -T  i"  t.h.  . ^ ! . y f ' k.'l  : ijjjJ 
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Don  N A di afpetto rozzo fopra  di  eminente laflbcircondatod’ac-^ 
qua , ih  capo  haucrd  vna  ghirlanda  di  foglie  di  viti , fard  armata  » , - 

& con  la  deftra  mano  terrd  vna  corfefea , dalla  parte  delira  vi  fard  vn  ca-  ' 

Be  corfo  : ma  chc'fia  grande , & in  villa  feroce , fecondo  che  narra  Plinio 
libro  terzo  capitolo  quinto. 

La  Corlìca  è Ifola nel  mar  Ligulllco , & fù  primieramente  nominata.»  ^ 
dà  Greci  Cyrnus , come  dimoAra  Strabone  lib.  5.  & Virgilio  nell’egloga 
f.  quando  dico  : ' -.j 

SìctuaCjmeatfugìaatexambiataxot . ; 

Et  vogliono  alcuni  che  acquiAalfe  qucfto  nome  da  Cimo  figliuolo  d’Hejrr  . 
cole  e fratello  di  Sardo, il  quale  pallando  dallaLibia  d qucAo  luogo, e qui- 
ui  formatoli  volfc  che  da  lui  folfo  con  quefto  nome  addimandaro , elTehdo 

S 4 che  pri- 
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che  prima  era  dcttaTerafinc,  come  narra  Nicolò  Perotto . 

Pofcia  fù  ella  dimaodjUa  Corica  » da  una. donna  cosii^ùatxwua , laq^ale 
era  pallata  in  quell’ I^ola  in  cercare  vn  lìio  vitello  perduto  ntrotiacoib 
quiui,&  aggradendogli  il  luogo  ve  lì  fermò,  e tanto  piacquqra  gli  fìioi 
cofltimi  alli  rozzi  habicatori,  che  nominorno  Tifola  dal  fuo  ndme . Altri 
dicotiAcbe  ell^  iulTe  così  nominata  da  Corfojquiui  fatto  da  Coifo  eaMntif 
fìmoWopiOiil  quale  lungo  tempo  tenne  la  lìgnoria  di'quel  Paelér 
molti  che  fcriuonodi  quella  Ilota  Dionifìo  dice,  chc^eÙa  acquiUalle  il-tk>« 
me  di  Covila  dalla  gfan  moltitudine  delle  cime  de’  i^^tii  perciòche  qiàe« 
fto  nomeGorfo  in  C ireco,&  in  Latino  denota  le  teifi^ie  de  capi , cóme  ic 
diceirenfoladcllctempiede’monti.  ‘ / : ..■■j'.’-J: 

, Dipingelì  fopra  l'eminente  fallo , perche  quella  Ilólaè  molro  tnaldi- 
fpolla  da  coltiuare , fi  per  i fafsi,come  anco  per  elftrci  aldfsimi  ‘ • 

nk  dice  Hutilio  nel  i . lib.  del  Tuo  Itinerario  cosi . 

^liicipit  léfcMrot  oHemkre  Corica  tnoHtes 
I . / • 2{u0^irur^ue  caput  concolor  vmbra  leuat,  ' - 
' Si  rapprefenta  di  afpetto  rozzo,  perciòche  gli  habitacóii  di  ^uèlla'lfi>d 
per  lo  più  fono  di  collumi  poco  ciuilt , che  così  dice  Strabone  nel  lib<5« 
f La  ghirlanda  di  vice  dimollra  che  quella  'Ifola  produce  delicati  vini  »1 
quali  in  Roma,  & in  molti  altri  luoghi  d’Italia  fono  di  molta  llitna . 

, Si  dipiqge,che  Ila  armata,  &:  che  con  la  delira  manò  tenga  vna  coriqlc^ 
per  cllcr  dette  armi  molto  vlàte  dalli  Corlì,  li  quali  fono  llimact  b^otii»fi^ 
valorolì  foldiati . / ! ^ y 

Gli  li  dipinge  dcaiKo  il  cane  nella  forma,chc  dicemmo , pcrCiO(^;i|u- 
ritah'aquiui  fono  lintaggiori ,& più- feroci  còncra  gi’animati,bqvw^ 
ne  vaùno  |n  molti  luoghi  ^nati  alTai  per  la  bontdy  & ferocici!,  e odlcl^ 
za  forò . T.  . \ *. 

' S P,  D E S Ti  A.  ^ I f.' 

TfN  O N N A di  corpo  robullo , & di  color  gialliccio  fopra^d'|rn^1iub  in 
Xj^forraa  della  pianta  d’vn  piede  humano  circondato dail’àc^ajìtiimef 
ràiù  capo  vna  ghirlanda  d’oliuo.  Sari  vcllita  di  color  verde  .;Hauerà  à 
canto  vn’ànij}ulc  chiaioaCO  mufalodlquale  come  dice  SriLeandro  Alber 
ti  nella  dcfcrittionc,chc  là  di  qudl’Ifola  hi  la  pelle , & i piedi  come  cerni) 
& le  corna  limili  4 quelle  del  montone , miriuoltei  dietro  circonflelfo  » • 
di  grandezza  d’yn  mediocre  ccruo , terrà  con  la  defila  mano  vn  maz^o  di 
Ipighc  di  g'r‘^hò,&  con  la  lìniftra.deirherbachipra’atadal  Mattiolo , Sar-. 
dbnia  ò Ranuncolo, che  è limile  all’Appiofaluatico.,  Plinio  nel  j.lib.cap. 
7.dimollracon  rauttoritidiTimeo,foirechiaraataila  Sardegna  Sanda- 
Jioton  dalla  figura, fst  fomiglianza  die  tiene  della  fcarpay  la  quale  da’  Gre 
ci  è detta Sandialbnen  ,&daMarlìlioIchnufa,perelIcrclla  fotta i lìmi- 
glianza  del  vcfligio  del  piede  humano , che  per  tal  dimollratione  dipin- 
ghi^no  la  fudetta  imaginc  fopra  il  follb, nella  forma  del  piede^he  dicem ■ 
m3,ìsr  per  denotare , che  quello  luogo  lìa  Ifola  la  circondamo  con  l’acqua 
cómc  haucino  dimollratodifopra_j.  , . , . j 

' Dicefi 
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DI  C E S I anco  f che  ella  acquiftalft'ficyme  'di  Sardegna,  da  Sardo,  fi- 
gliuolo di  Hercòle , & di  Thefpia,che  quiui  paftò  dalla  tibia , con-, 
molti  compagni,  fi  dipinge  di  corpo  robufto,&  fopra  il  faflb  pèrche  i Sar- 
di fono  huomini  di  corpo  robufto,&  di  cofiumi  duri,&  rullici,  & alle  fati- 
che molto  difpòfti . • 

Di  color  gialliccio  fi  dipinge,  per  caggione  non  Iblo  dell’ardor  del  Sole 
ma  come  dice  Strabène  ne!  lib.  y . in  queR’Ilbla  Tempre  vi  'fi  cattiua  aria, 
e mafsime  nel  tempo  deir£llate,nel  quale  fi  inède  lèmpre  rófla,  & grofia.., 
mi  più  doue  fi  caua  il  grano, & altri  firattijche  fono  luoghi  più  ba^i . 

Se  gli  di  la  ghirlanda  di  oliuo , perciòche  viuono  tri  loro  molto  paclfi-^ 
camente.Non  vfano  armi  perciòche  Iridi  loro  non  fanno gùerra,ue  ànco 
Qìuno  artefice  i neinfola, che  faccia  fpade,  pugnali, ò altre  armi, ma  IH  ne 

' vogliono. 
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Timeo  dicendo  che  fu(Te  cqsì  dimandata  dalli  Sicani  ancichilfinii  habita- 
tori  di  e(Ta  li  quali  daU’lfola  fi  {urtirono  per  le  continue  ruinc » che  làcc- 
uanoi  fuochi. 

Alfine  fiì  detta  Sicilia , comemofiraPetòio-^  ti  Dionifio  ^alli  Siculi 
antichi(fimi,&  molto  potenti  Popoli  d’Italia . i i .,  o,- ,-.;nj.l  : . I 

Bella  fi  dipinge.con  habito/untuolò»  tt  riooo  permofirare  la  nobiltà  > 
e bellezza  di  tutta  Tllbla  nella  quale  vi  fono  ricche,  & nobili  Città  » 
Terre,  Ville,  Caftelli,-&  altri  luoghi  di  marauiglia , che  ciò  così  dice 
Ouidio. 


Grata  Jbt^  Cerni,  midtaa  ITfbts 

La  bella  acconciatura'dt  capo  eoo  yacic,.^xiccbegeBimefignificano, 

come 
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V IncM  gewfUHs^  peligiffue  milata  fnnrtm 

Aiurmure  per  cacai  tmxt  irreéfHÌeta  fr^oret 
Traile  duqtte  fìmul  fonte  i Tblegetontù  yt  atra 
Tlmmirum  exmin  torrent  pkeaqne  procella. 

Semambufia  rotat  liquefàSis  faxa  catternU  > ~ 

Turbine  , cJ*  affiiuo  jubnafcens  profluit  ìgnU 
« • ! Summa  cana  iugo  cohibct  ( mhrabUe  diiìu) 

y Uinam  fiamìitia  gUciem , Mernoque  rigore  ; 

^rdentet  horrent  (copuli , fìat  vertice  cclft 
Coliti  hiems  cdtdaue  muent  tegk  atra  filmila . 

LASCIVIA. 

Donna  gìouanc  riccameutc  veftita , terrà  vn  /pecchio  con  la  fi- 
ni (Ira  mano,  nel  quale  con  actcntione  (1  (pecchi,  con  la  delira 
. in  atto  di  larlì  bello  il  Tifo , à canto  vi  faranno  alcuni  palTeri  vcelli  lafci- 
ui , e lulTurioli , & tn  axmellino , del  quale  dice  l’Alciato . 

Dìneta  l'armelUn  eundid»,  e netto 

V»  buom , che  per  parer  bello , e lafciuo 
Si  coltiua  la  chiowUf  e'iyifo,  fi  petto. 

Lafcma. 

Donna  con  ornamento  barbaro  » e che  mollri  con  va  dito  di  fregarli 
leggiermente  la  tetta . 

Così  la  dipingeuano  gl’antichi  > come  lì  vede  apprelTo  il  Pierio . 
LASSlT^DlTiE 
{.  ' blangmdemefiim.. 

Donna  magra , fari  d’habito  lottile  affai  leggiermente  veftita./, 
moftrando  il  petto  difcopcrto,  con  la  liniftra  mano  s’appoggieri  ad 
vn  battone , e con  la  delira  terrà  vn  ventaglio  moftrando  di  l^li  vento . 

Per  la  languidezza , ò lalsitudine  ( come  habbiamo  detto)  intendiamo 
quella  debolezza  che  efteriormente  accade  al  corpo , e che  l’annoia . 

^ Si  diceeftiua , perdimoftrare  non  la  languidezza  ,ò  lafsitudine  cagio- 
nata da  malatia , ò d’altra cofa  : ma  quella  caufata  da  ftagione  natural- 
mente calda  ch’è  l’Eftate./ . 

Si  dipinge  m^ra , perche  efalando  la  Ibftanza  del  corpo  per  mezo  del 
calore  che  la  diflolue  , viene  necelfa riamente  à dimagrarli . 

L’habito  ,&  il  petto  nudo  Ibno  legni  così  della  ftagione  vlando  gl'huo- 
mini  in  quella  veftimenti  affai  leggieri  per  fentirc  men  caldo  che  fia  pof- 
lìbile , come  anco  fon  fegni  del  calore , che  attualmente  ci  troua  in  detta 
languidezza./ . 

Con  l’appoggi  arfi , mpftriamo  hauer  bilbgno  di  Ibftentamento , echi 
hà  bilbgno  di  loftentamento , non  hà  forze  fulficienti  per  fc  ftclfo  il  che  è 
proprìjfsimo  della  noftra  figura , che  fi  è detto  efièr  debolezza  di  forze., 
del  corpo  humano  • 

Il  ventaglio  nnoftra  che  mouendo  l’ aria  profsima  giàrifcaldata  fà  luo- 
go all’altra  più  frefcha , il  che  è di  molto  refrigerio  al  corpo , di  maniera 
. clic 
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che  l'vfo  del  ventaglio  effendoper  la  noia,  & affannodel  caldo,  dimoftraj 
fuditicntemcntc, quello  che  propriamente  lì  troua  nella  languidezza,  che 
è la  detta  moleflia  del  calerò . 

‘ L E U L T U. 

Donna  vefKta  di  bianco , tiene  la  mano  delira  al  petto , & vn  ca- 
gndlinoapprclTo. 

La  man  delira  fbpra  il  pctto.lìgnifica  integriti  deiranimo,&:  il  cagno^ 
lino  per  la  propria  inclinatione  parimente  lìdelti , e lealtà . 

Lealtà , 

Donna  vellita  di  fottilifsima  vefte  ; in  vna  mano  tenga  vna  lantemaJ 
accefa  nella  quale  ammiri  attentamente,  & nell'altra  vna  malchera 
(pezzata  in  più  luoghi, & lia  in  atto  di  sbatterla  in  qualche  miuro , ò (àlfo. 

• La  velie  fottile  mollra,che  nelle  parole  dell’huomo  reale  lì  deuc 
re  l'animo  lincierò,^  fenza impedimento  elTendo  le  parole  à concettidcl' 
i’animo  nollro,  come  la  velie  ad  vn  corpo  ignudo . 

La  lanterna  medefimamente  fi  pone  per  T’anima,  & per  lo  cor  nollro,' 
Il  lo  fplendorc , che  penetra  di  fuori  del  vetro , fono  le  parole , & l’attioni 
c(leriori,&  come  la  lanterna  manda  fuori  quel  medefimo  lume,  che  nalìx 
dentro  di  lei,così  l'huomo  leale  rfeuc  efler  dentro , c fuori  della  medefima 
qualità. A quello  propofito  diflfe  Chrifto  nollro  $ignore,fia  tale  la  vollra^ 
luce  prelTo  à gli  huomini  che  efsi  ne  rendano  gloria  à Dio,  che  alla  fama.^ 
de  meriti  voltri  corrilpondano  l’oprc . 

La  mafcherache  getta  per  terra , e fpczza , mollra  medefirnamente  il 
difpregio  della  fintione,e  della  doppiezza  dell’animo , come  fi  è mollrato 
in  altri  propofiti . Lealtà  i “ t* 

Donna  vellita  di  bianco,chc  aprendoli  il  petto,  mollri  il  proprio  cote 
per  elTerella  vna  corrilpondenza  dell’animo , con  le  parole  ò'  coa^ 
Vattioni  acciò  le  fia  intieramente  prclbta  fède . . ‘ -j". 

LEGCIEEEZZ^. 

Donna  che  babbi  l’ali  alle  mani,  a’  piedi  à grhomcri,  & alla  cefla^ 
& farà  vellita  di  piuma  finitima-,.  i 

LETTITI 

Vedi  Allegrezza-#. 

L E T T E 11  E . } 

Cme  rapprefentate  in  Firem;e,i»  vn  betlìffìme  apparato , 

Donna  vcllitad’honcflo,c  gcntirhabito,checon  la  delira  mano 
tiene  vn  libro,,e  con  la  finillra  dui  flauti,per  fignificarc  concetti',  e 
parole,quellc  come  dilctteuoli , quelle  come  honorabili . 

L I B E ^ L I T-^. 

Donna  con  occhi  vn  poco  concaui , con  la  fronte  quadrata.,  è col 
nafo  aquilino, fard  vellita  di  bianco  con  vn’Aquila  in  capo,e  nella-», 
delira  mano  vn  Cornucopia,^  vn  compaflb,  e col  cornucopia  verfì  gioie, 
danari,coIlancA'  altre  cole  di  prezzo , nella  finillra  hauerà  vn 'altro  cor- 
nucopia pieno  di  frutti , e fiori . 

Le 
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- La  Liberalità  è vna  mediocrità  nello  (pendere  per  habito  virtuofo , & 
moderato . , _ 

Si  dipinge  con  occhi  concaui,c  (rònte  quadra,  per  (ìmilitudine  del  lee- 
ne liberaliflimo  frà  gl’animali  irragioneuoli,  e col  na(b  aquilino  per  U fi- 
militudinc  de  l’aquila  libcraliflima  tra  tutti  gl’vcclli,  la  qual  (i  farà  fopra 
la  tefta  di  detta  figura,  per  mofirare,  che  la  detta  libera  lità  non  confìftc-* 
nell’atto cafuale di  donare  altrui  le  cofe  proprierma  ncH’habito,e  nell’in- 
centione  della  menxe,cotiTc  ancora  tutte  laltre  virtù . Scriue  Plinio,  che 
l’aquila  fi  fà  preda  di  qualche  animale  per  propria  indufiria,  non  attende 
tanto  fatiate  l’appetito  fuo,  che  non  fi  ricordi  fempre  di  lafciarne  parte 
d gl’altri  vcclli,godcndo,c  riputandoli  d’afiai  perveder  che  l’opera  fua  lo- 
ia lia  badante  à manccneme  la  vita  di  molti  animali . 


Idue 
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I «due  corni  nel  mododetto , dinotano , che  l'abondanza  delle  ricchez- 
ze e conucneuol  mezodi  làrvenir  d Iute  la  liberalità  quando  e accompa- 
gnato con  la  nobiltà  dell’animo  generofo,  fecondo  il  potere  » & ,la  forza 
di  chi  dona^ . 

Vcftefi  di  bianco  la  liberalità  perche  come  quello  colore  è fcmplìcc , e 
netto  lenza  alcuno  artidtio  > così  la  Liberalità  è lenza  fperaqza  di  vile^ 
intcreflel». 

I I compaflb  ci  dimollra  la  liberalità  doucrli  mifurare  con  le  ricchezze 

che  lì  polliedono , c col  merito  della  peribna  con  la  qual  s’elèrcita  quella 
virtùn,cl  che  ( fe  è lecito  à feruitore  entrar  nelle  lodi  del  fuo  Signore  )me 
rita  particolariflima  memoria  rillullriOuno  Signor  Cardinale  Saluiati , 
patrone  mio , il  qual  conforme  al  bilbgno , & al  merito  di  ciafeuno  com- 
parte le  proprie  facoltà  con  si  gìufla  mifura,&  con  animo  sì  benigno, che 
tàcilitain  vn’iflclTo  tepoper  fc  la  Arada  del  Cielo , c della  gloria,  c per  gli 
altri  quella  della  vita  prrfcntc,c  dcllavirtù,con  applaufovniucrlalc  di  fa- 
ma lineerà.  Liberali^. 

Donna  ve  Aita  di  bianco,  nella  delira  tiene  vn  dado,e  con  la  AniAra.^ 
fparge  gioe , e danari . 

11  dado  infegna  che  egualmente  è liberale  chi  dona  poco , hauendo  po- 
co i & chi  dona  aliai  hauendo  molto , purché  6 redi  in  piedi  da  tutte  lo 
bande  con  la  facultd  principale . 

lÀbertdità . 

Glouanetta  di  faccia  allegra,  & riccamente  reAita,con  la  finiAra  ma- 
no tenga  appoggiato  al  liniAro  Aanco  vn  bacile  pieno  di  gcmme,e  di 
monete  d’oro , delle  quali  con  l'altra  manohabbia  prefo  vn  gran  pugno, 
A Icfparga  ad  alcuni  puttini  ridenti, & ^legri,  che  da.fe  Aefsi  fe  ne  ador- 
nano, & le  portano  in  moAra  per  la  gratitudine,  &:  per  l’obligo,  che  fi  dc- 
uc  alla  liberalità  del  benefattore,  oucro  per  tnoArare,  che  ancora  il  ricc- 
uerc  fauori , &:  ricchezze  con  dd>ito  modo , e parte  di  liberalità,  fecondo 
l’opinione  de’Morali  ; fe  bene  è più  nobile  attione  , e più  beaca , il  donar 
altrui  le  cofe  fuo . 

Il  PicroValcrianoafTegna  per  antico  Icroglifico  di  liberalità,  ilbaci- 
\6  folo,il  quale  noi  accompagniamo  con  faltrc  colè  per  compimento  del- 
la figura , &c  per  dichiarationc  della  liberalità  figurata,, . 

L l B E jl. 

Donna  vcHita  dì  bianco , nella  deAramano  tiene  vn  lccttro,mcl- 
la  finiAra  vn  cappello , & in  terra  vi  fi  vede  i-n  gatto . 

Lo  Iccttro  fignifica  l’ auttorità  della  libertà , & fimperio  che  tiene  di 
femedefima,  efièndo  la  Libertà  vna  poflcfsionc  afiblutadànimtr,  &di 
corpo , & robba , che  per  diuerfi  mezzi  fi  muoiono  al  bene  ; fauinio  con 
la  grana  di  Dio  ; il  corpo  con  la  virtù  ; la  robba  con  la  prudenza  . 

Gli  fi  da  il  cappello  come  dicemmo,  pcrciòche  quando  voicuauo  i Ro- 
mani dare  liberta  ad  vn  frruo  dopò  d’haucrgli  rafo  i capelli  gli  fzceuono 
portare  il  cappello , & fi  fiiccua  que Aa  ccrùiu)nia  nel  tempio  di  vna  Dei 
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creduta  protettrice  di  quelli  ch’acquiftauano  la  libcrtd  &,  la  dimadauano 
Fcronia  però  fi  dipingcragioncuolnicnte  con  il  caj'ptllo . 

il  gatto  ama  mojto  la  Libcrti,&  perciò  gl'antichi Alani,!  Borgognoni) 

ti  Sucri , fecondo  che  Ichue  Mctooico  lo  portauor.o  r.clk  loro  ii>kgiio 
imoflrando,  thè  tome  detto  animale  non  pcòtcìrpcrtaie  diefltrerb* 
ierratO'nelli|Jj||Ui  forza , cosi  loro  erano  impaucntifi.mi  di  feruitù . 

Donna  che  nella  finifira  mano  tiene  vna  mazza,  comc-quellad'Hcr* 
cole , & nella  deAra  mano  tiene  vn  cappello  con  lettere. 
LlBtRTAS  AVG  VSl  J ex  S.  C.  ' 

11  che  figaificalibcrtadeacquiAata  per  pt Ciprio  vaici  c,  & virtù  rqnfci:- 

T me  à 


if4  r c o;n  o L o G~ r Aì 

me  i quello  che  fi  è detto  di  fopra , & fi  vede  cosi  fcolpita  nella  medaglia 
di  Antonino  tliogabalo . - . 

Liberti. 

Donna  che  nella  mano  delira  tenga  vn  cappello»  &pcr  terra  vifiu^ 
vn  giogo  rotto . 

L I B I D 1 Ti  E.  ' 

Donna  beila , a dì  bianca  faccia , con  i capelli  grofli , & neri , li- 
buffati  all'in  sù , A folti  nelle  tempie , con  occhi  graffi , lucenti  » & 
lafciui  ; mofira no  quelli  fegni  abondanzadifangue,  il  quale  in  buona.» 
temperatura  è cagione  di  Libidine,  Ailnalbriuoltoinsil,  è legno  di 
quello  iilelib  per  legno  del  becco  animale  molto  libidinofo , come  diflo 
Arinotele  de  fifonomia  al  capitolo  6y.  haueri  in  capo  vna  gliirlanda  di 
edera , farà  lafciuamcntc  ornata , porterà  in  trauerfo  vna  pelle  di  pardo» 
c per  terra  d canto  vi  farà  vna  pantera  tenendole  detta  figura  la  finillra.» 
mano  fopra  il  capo . 

L'hedcra  da  li  Greci  è chiamato ciflb , & ciflarc  ( tirando  le  loro  pa- 
role al  nollro  propolito)  lignifica  eflcre  dato  alla  Libidine  ; per<y£uua- 
chio  dice  che  fu  data  l’hedera  à Bacco  per  fegno  di  Libidine , cagionata^ 
dal  vino . ‘ ■ 

La  pelle  del  pardo , che  porta  à trauerfo  d guifadi  banda , come  dico 
ancora CciUoloro Landino, parimente  lignifica  Libidine  , eirendoi  ciò 
detto  animale  molto  inclinato,  mcfcolandoli  non  folamente  coo^' ani- 
mali della  fua  Ipeciezma  ancora  ( come  ri ferifee  Plinio)  eoa  Ultone » 
e come  la  pelle  del  pardo  è macchiata , cosi  fimilmente  è macchiata  la.» 
cnciuc  dcll’huomo  libidinofo  di  pcnlicri  cattiui , & di  voglie  le  quali  tut- 
te Ibno  illecito  . 

£ ancora  proprio  di  quello  animale  sfuggire  quanto  può  di  eflcre  ve- 
duto quando  li  pafee,  Apafccndodi  fuggerliil  proprio  fangue,  il  chcò 
j';opri)ffimo  della  libidine , perche  più  d'ogn  altra  cofa  le  fue  voglie  pro- 
cura di  paicerc  nafeoiiamenre , e che  niuno  il  veda,&  di  fatiarfi  quacuan- 
do  il  proprio  lànguc  ,&  togliendoli  le  forze . 

Per  didiiarationc  della  pantera  il  medclimo  Landino  dice,  che  molti 
la'fanno  differente  dal  pardo  folamente  nel  colore , pcrciòche  quello  hd 
più  bianco , & vogliono  ancoche  Ila  la  fèmina  del  pardo,  & le  crediamo 
«fler  vera  quella  cofa,  potemo  comprendere  elicla  libidine  principal- 
mente , e con  maggior  vioicntia  domina  nelle  femine , che  ne  gli  malchi  » 
■(come  fi  crede  coinmunementc  ) inciafcunaf^ictied’auimali . 

Afferma  PliuioclTcr  la  pantera  tanto  bella , che  ogni  fiera  la  defiderlt- 
^ no  : ma  temono  della  fierezza  che  dimollra  nella  tella , onde  elfa  occul- 
tando il'capo , e mollrando  il  dorfb  l'allctta , e dopo  con  fubito  empitole 
prende , e-ffiuora.»  ■ 

Il  che  c molto  limile  alla  libidine, la  quale  con  la  bellezza e Infinga  ci 
tira»e  poi  ci  diuora, perche  ci  confuma  il  tempo  » il  denarosa  £tuna,il  coi^* 
: 1 po»òc 
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po , & l’anim?  ì(Ie(fa  ci  macchia  > e d aauilifcc , facendda  (croa  de!  pco 
caco , c dei  demonio . 

• iJiiJinf. 

Donna  larciuamente  ornata , fedendo  appoggiata  (opra  il  gomito  li- 
ni ftrò , nella  man  deftra  tcrri  vn  ftórpione,  à canto  vi  farà,  vn  bec- 
co acccìb  alla  libidine , Se  vna  vite  con  alcuni  grappi  d’vuc . 

Racconta  il  Picrio  Valeriano  nel  libro  dccimofcilo , che  lofcorpionc» 
fignihea  Libidine , ciò  può  clfcr  perche  le  pudende  pani  del  corpo  hunia- 
no  fono.dcdicate  da  gl’aftrologi  allo  feorpione. 

Medefirtiamente  s’intende  il  becco  per  la  libidine,  elTendo  ne  gli  atti  di 
Venere  molto  potente,  & dedito  itale  inclinationc  (bucrchiamente^ , 
come  fi  vede  nel  luoco  dtato  nell’altra  figura  i quefto  propofito . 

Sta  i federe , & appoggiata  fù’l  braccio  per  molb'ar  l’otio , del  quale  H 
fomenta  in  gran  parte  la  libidine,  fecondo  il  detto.  _ 

Oti*  ft  toUaf  pcriere  cupidiw  arcits 

La  vite  è chiaro  indicio  di  libidine , fecondo  il  detto  di  Terentio. 
sine  Cerere , tir  Bacchi)  fi-iget  yernu . 

Et  ancora  perche  fi  dicono  lulTuriare  le  viti  che  crelcono  gagliarda» 
mente  ,come  gli  huotnini  accecati  dalla  Libidine, che  non  quietano  mai. 

Libidine,  òLu^urìa, 

DIpingeuano  per  la  lufiìiria  ancora  gli  antichi  vn  Fauno  con  vna  co- 
ronad’eruca,&  vn  grappo  d’viu  in  mano  per  fingerli  il  Fauno  li- 
bidinolp  , e l’eruca  per  inuitare , & Ipronare  alfai  gli  atti  di  Venere., 

Lt  propriamente  fono  lulTuriofi  quelli , li  quali  fono  Ibucrchi  nc  i vez- 
zi di  amore  cagionato  dal  vino , clic  rifcalda , Se  da  molte  altre  lafciuo 
commodi  tà . 

Luffìtrh. 

Gl  T antichi  vlauono  dipingere  Venere  fopravn  montone  per  la  lu- 
fùria , mofiraudo  la  foggettione  della  ragione  al  rcnlb,&  alle  con- 
cupifcenze  illecite:, . ■ - 

L I B E l{  0 ^ B,  B I T B J 0. 

HV  O M O d’etd  giouenilc  con  habito  Regio  di  diuerfi  colori,  in  ca- 
po habbia  vna  corona  d'oro  con  la  delira  mano  tenga  vno  feettro , 
ùi  cima  del  quale  Ha  la  lettera  Greca  Y. 

Il  Libero  Arbitrio , fecondo  San  Thomaffo , è libera  potclld  attribui- 
ta alla  naturaintclligcntepermaggiore  gloria  d’Id.lio  di  eleggere  tra-* 
più  cofe , le  quali  confcrifeono  al  fine  nollro  vna  più  rofto  che  Vn’  altra-,  k 
ouero  data  vna  fola  cofa  di  accettarla,  ò di  rifiutarla  come  più  pia- 
ce., . Et  Arinotele  nel  terzo  dell’  htliica  non  è da  tale  dcfin'tioiic.» 
difeordante,  dicendo  cllerc  vna  faculti  di  poterli  eleggere  diuerlej^. 
colè  per  arriuarc  al  fine , pcrciòche  non  hi  dubbio  alcuno  ; che  dai* 
ciafeuno  hd  voluto,  ede/iderato  il  fommo  bene  , cioè,  la  iclicitd'e- 
terna,  la  quale  Ò rvltinio  fine  di  tutte  rattioni  huinane  : ma' fonò  gli 
> - ' T » huomi- 
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huoinini  moko  perflct'U,  &:  varij , c diuerH  tri  di  loro  circa 
piodi  ,c  vie  d’ari  iuare  d quella  mcca^. 

Si  dipinge  giouane  rtchicdendofì  al  libero  arbitrio  l’vfo  della  diferetitv 
uc,la  quale  torto  che  è venuta  ncH’huomo , fi  ch’egli  17  dilponga  i confe» 
guirc  il  Tuo  fine  con  i mezi  li  quali  li  cunuengono  allo  rtato , & alla  con  • 
4itione  fua_.. 

L’habito  Regio , lo  feettro,  & la  corona  fono  per  fignirtcarc  la  faa;p»> 
certi  di  voler  airolutamente  quello  che  più  airolutamentc  gli  piace . 

, Li  diuerfì  colori  ncH’lubito  fono  per  dimortrarc  l’ indetcrminationCi» 
fua  potendo  come  s’è  detto  per  diuerlì  mezi  operare-» . 

lettera  Greca  Y li  aggiunge  allo  feettro , per  dinotare  quella  lèn- 
tliqtia  di  Pitagora  Filoi'ofb  fainolb  con  ella  dichiarò  che  la  vita  humana_. 

I ' ^ haueua 
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haaeua  due  vìe , come  la  fopradctta  lettera  è diuifa  in  due  rami,  del 
quale  il  dcftro  è come  la  via  della  virtù,  che  da  principio  è angurta_», 

& erta:  ma  nella  fommitdcfp»atiofa,&  agiata,  &il  ramo  lìniftro  è co- 
me la  ftrada  del  vitio , la  quale  è larga , Se  commoda  : ma  finifee  in  an-s 
guftia , Se  precipitij , fi  come  molto  bene  fpiegano  i verfi , i quali  fi  attri- 
baifeonoà Virgilio.  . . ' , . 

Per  la  qual  cofa  attribuendo  noi  al  Libero  Arbitrio  queAa  lettera , ra- 
gioneuolmentc  fignitìcano  cflcre  in  mano  fua  eleggere  la  buona , la  rea^,.  i 
la  ficura , ò men  ficura  via  da  potere  peruenire  allafclicitl  propoftad 
Luterà  Tyihagonrx  difcriuàie  fcQj  bicorni  f 
V ■ • Muntane  vu*  fpeciem  preferrc  videtur  ' . 

^ Hmt  via  vintuis  dextrunt  petit  ardua  caUem  = **j*  ' ^ 

i Di^.ilenuiue  adkum  primum  (peSantibua- ^ertt  ^ 

Sed  requiem  prabet  feffis  in  vertice  fummo 
r‘\~-  ' " Mode  oflentat  iter  via  lata^fed  vltimx  meta 

•Pracipitat  captot  voluùque  per  ardua  faJta 
d ‘ .-■'1  QMsq’iù  enim  durar  cajjes  vìrtutis  amore 

y Itera  die  ftbi,  luudemquCt  dectuque  parabit 
jlt  qui  defidiam  luxumque  feqaetur  inertem  f;  > 

l>um  fugit  oppofitot  incauta  mente  labores  I 

Turpis , iaoplqiie  fi mul  mifer abile  tran/igU  auum.  ^ 

- ■'  LIC'E'HZA.  '*-•! 

Donna  ignuda , & feapìgUata , con  la  bocca  aperta , c con  vna_L 
ghirlandatdi  viteincaj:^.  ‘ i - 

Licentiofi  fi  dimandano  gli  huomini  che  fanno  più  di  quello  che  cor>~ 
uiene  al  grado  loro , riputando  in  fé  ftefii  lode , far  quelle  àttioni  che  ne^ 
gl'alcri  fon  biafimcuoli  ili  cgual  fortuna , e perche  puoi  efier  quella  licen- 
za nel  parlare , però  fi  fià  con  la  boccaapcTta , Se  perche-  puoi  clTerc  anco 
nella  libcrtd , di  ferpalcfelfr  parti  che  per  illinto  naturale  dobbiamo  ri- 
coprire, la  qual  fJofa  fi  mollra  nella  nuditi  ; nel  rcfto  deU'altre  opere  pi- 
gliandoli libertà -diiar  molte  cole  che  non  s'appartengono,  e quefio  fi  di- 
nota con  la  vice , la  qualo  inchtna'ndo  conilfrucco  fuo  molte  volte  1Ì  fare 
molte  confe  inconuenicnti , c difdiceitoli , & come-li  capelli  che  non  fono 
legati  inficine  feorrono  liberamente  ouc  il  vento  gli  tralporta , cosi  feor- 
rono  i penfieri , e l’accioni  d’vn  huomo  licentiofo  da  fe  mcdcllmc. 
f Li 

DONN  a vellita  di  vari)  colori,  nella  delira  mano  tiene  vnvafodi 
acqua  ,11  quale  verfa  fi^ra  vn  gran  fuoco  che  arde  in  terra , il’dhe- 
eperfegno  del  contrario  al  quale  l’altro  coacrario  naturalmente  oppoi^' 
ncndofijC cercando  impadronirli  della  materia  , elbllanzà  dciraltib, 
di  có  ftrepito  fogno  di  lite,  c d’inimicitia,il  qual  effetto  inuitano  gl’aninu 
difeordi,  atlitigiofi  chononquictanoper  fe^ileflì,  nc  danno  ripofo  i 
gl’alcri. 

• i ; 
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LOGICA. 

Donna  gtouane  viuaceA  pronta,veft/ta  di  bianco,  tiene m ftoc- 
co  nella  dedra  tnano,&  nella  lìnidra,quattro  chiatti  colElmoin  ca 
po,  & per  cimiero  vn  làlcone  pclegrino . 

- La  logica  è vna  fcicntia,  che  coiilìdera  la  natura , e proprietà  dell’ope- 
rationi  deirintelletco  onde  lì  viene  ad  acquiftare  la  fiicilicd  di  Tcparare  il 
vero  dal  fàlfo:  Adunque  come  quell  alche  confiderà  fbteililllmi,&  varij  mo 
di  d’intendere, fi  dipinge  così  lo  flocco  il  quale  è fegno  d’acutezza  d’inge- 
gno,St  l’elmo  in  capo  moftra  /labili td,c  vcritd  di  fciema,lk  come  il  falco- 
ne s’inalza  à volo  à fin  di  preda , così  il  logico  difputa  altamente  per  far 
preda  del  difeorfo  altrui , che  volonticrt  alle  Aie  raggioni  fi  fottomctte . 

Le  quattro  chiauifigaificano  i quattro  modi  d’aprire  la  verità  in  cia- 
feuna  figura  fillogiAica,infegnatccon  molta  diligenza  da  prolèlToridi 
qucA’arttj . 

Vefliii  di  bianco  per  Ja  fimilittidine,che  hi  la  bianchezza  con  la  verità, 
perche  come  quello  Irà  i colori  è il  più  perfetto , cosi  quella  fri  le  perfet- 
tioni  dcU’anima  è la  mighorc,c  più  nobile,cdeue  cirer’il  find’ogniuao,chc 
voglia  clfcr  vero  logko,  U non  Tofida  oucro  gabbatolo . 

Zog/ra. . 

Donna  con  la  fàccia  velata, redita  di  bianco,con  vna  Ibprauede  di  v« 
rii  colori, modri  con  gran  forza  delle  mani  di  dringere  vn  nodo  ini, 
vna  corda  affai  ben  groffa.  Si  ruuida , vi  da  per  terra  della  canape  oucro 
altra  materia  da  far  cordo . ■ ’ 

La  faccia  velata  di  queda  figura  modra  la  difIicoltà,&  die  è impofsibi- 
Ic  i conolccrli  al  primo  afpetto,comc  penfano  alcuni,  che  per  far  profitto 
in  ena, credono  eùcr  fouerchi  al  loto  ingegno  fei  meli  fbb‘,c  poi  in  fei  anni 
ancor  non  fanno  la  definitionc  d’elTa . Per  notar’il  primo  afpccto  fi  dimo- 
ilra  li  vifo , perche  il  vifo  c la  prima  cofa,  che  fi  guardi  ncll’liuomo . 

Il  color  bianco  nel  vedimcntofi  pone  per  lafimigUanza  della  verità  co 
me  s’c  detto  la  quale  e ricoperta  da  molte  cole  venfimili , oue  moki  fer- 
mando la  vida,lifcordanad’cfl'a  che.fbtto  colori  d’efTc  dà  ricoperta , per- 
che delle  cofe  verifimili  tirate  con  debito  mpdo,  di  grado  in  grado,  ne  na 
^cc  poi  finalmente  la  dimollrationc  la  quale  è come  vna  cada  oue  fia  ripo 
ila  la  verità, & fi  apre  per  mezo delle  chiaue  già  dette  de’  fìllogifmi  proba 
bili,li  quali  fi  notano  con  varij  colori , che  fc  bene  hannoquakhe  conibr- 
anità  con  la  luce  non  n’hanoo  però  tanta  quanto  ii  bianco , che  è l’cficcto 
più  puro  d’efla_> . , t> 

V La  corda  doue  fi  dringe  il  nodo,modra  che  la  conclufione  ccrta,ù  quel- 
la che  dà  principalmente  ncll’intcntio;ne  del  logico,&  dalla  fimilitudinc.» 
della  corda  li  dice  il  logico  legare  vn’huomo  che  non  làppia,  che  fi  dire  in 
contrario  alla  verità  modrata  da  lui,&  le  die  prouc  fondate  con  la  fua  ar- 
u foBO  nodi  ittdidolubilt  ò per  forza,  ò per  ingegno  di  qual  fi  voglia  altra 
-,  j ..  r ” proi 
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profcfsione,  la  ruuidezza  della  corda , moftra  la  diffictilti  della  materia 
La  canape  per  terra  moftra,  che  non  foto  è officio  della  logica  fare  il  no 
dodclle  corde  fette, ma  quelle  medefime  corde  ancora  prouedere  con  l’ar 
ce  fua  propria  feruendofi  d’alcuni  principi)  della  natura,  & infegnarido  di 
conofeere  i nomi  lepropoficioni,&  ogni  altra  parte  oueroiftromcntodcj' 
la  dimoftratione  il  fuo  vero,  reale  xftrpmcnto . 

, . ■ 1 

Logica,  ; > ,0 

■ r 

Gioitane  pallida  con  capelli  intricati,c  fpar/ì  dìconucneuolc  lungher 
za;nclla  mano  dcftra  tiene  vn  mazzo  difiori.con  vn  motto  fopra_.» 
che  dichi  ycTwity  & falfitm.  Se  nella  finiftra  vn  lèi7>cntc . 

Quefta  donna  e pallida  perche  il  molto  vigliarejffit  il;grande  ftudÌQ,chc 
intorno  ad  efl'a  è necelTario,c  ordinariamente  cagiotwdi  pallidezza,  & 
indirpofttionc della vita_> . : / 

1 capelli  intri gati,6c  fparfi  dìmoftrano,che  j’huomoilqualc  attende  al- 
la fpeculatione  delle  cofe  intelligibili, ftiole  ogni  altra  cola  lafciar  dapar- 
tc,cdimenticarfi della  cuftodia del  corpo.  t 

l fiori  fon  fegnojchc  per  jnduftria  di  quefta  profcfsione  fi  vede  il  vero 
apparire , & il  felfo  rimanere  oppreftb , come  per  opra  della  natura , dal- 
l'hcrba  nafeono  i fiori,  che  poi  la  ricoprono . , , 

11  ferpente  c’infegna  la  prudentia  neccffarijfsima  à profefsionc,comc  d 
tutte  l’alcrcnon  s’atfeticando  in  altro , riuimana,  induftria  ,chc  in  diftiu- 
^uere  il  vero  dal  felfo,&  fecondo  quella  diftintipnc  faper  poi  operare  con 
proportionata  conformiti  al  verò-conofeiuto,  & ^mato . Scuoprc  ancora 
il  ferpcntc,che  la  logica  è ftimata  velenofa  materia  , Se  iuacccisjbilc  à dà 
non  hi  grande  ingegno, &. è,  amara  i dii  lagufta,&  morde, -&  vccide  quel- 
li die  con  cementi  le  fi  oppongono . 

L 0 H G ^ 71  1 M J T 

VNA  matrona  affai  attempata, i federe  foprad’un  faflb,  con  Tocchi 
verfo  il  cielo,  con  le  braccia  aperte , & mani  alzato,. 

La  longanimiti , è annouerata  dalTApoftolo  al  cap.  4.  de’  Calati  cri  li 
dodici  frutti  dello  Spirito  fanto,&  S.Tomafo  nella  a.a.q.  13^.  art-5.è  vna 
virtù  mediante  la  quale  la  perfona  hi  in'animo  d’arriuare  i qualche  cofe, 
affai  ben  difcofta,ancorche  ci  andafsi  ogni  longo  tempo.Et  S.Aufclmo  fo- 
pra  il  detto  c.j.i  Calati , dice  la  longanimità  effere  vna  longhezza  d’ani- 
mo , che  tollera  patientemente  le  cofe  conti'arie , & che  Ili  longo  tempo 
afpcttando  li  premi)  cternij-dc  fe  ben  pare,chc  fia  Ti ftefia  virtù , che  la  pa- 
cicntia,tutca  via  fonodiiferenti  cri  loro , perche  come  dicano  li  fuddetei 
Auttori,ii:  Dionifio  Ccrtofino  fopra Tifteffo  cap. 5.i  Calati  la  longanimi- 
ti,è accompagnata  dalla  fpcranza , che  fi  che  ftiamo  afpcttando  fino  al- 
la fine  li  beni  promcfsici  da  Dio  Nollro  Signore,  & però  quefta  virtù  pare 

T 4 che 
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<-hà  guardi  phVl-a  IfKranza  , c’I  bene  che  la  paura>oraudàda,  A;ii’li^  I 

'conia, ma  la  paciciiza lb;)poi-ta  li  mali,rirtgiurie,&'l^aucrfiti 
nc  d’haucr  poi  benc;ma  perche  non  baila  IbfFrireal  preièntc  iblai»fcj^|j^|^^ 
hd  da  lbp{i>ortarc  per  qtialuuoglia  longhczza  di  tempo, & per  quatftìrawÈ > 
etri  aIi}g.Dio,Ghe  però  lì  d’HMngc  matrona  cen'ipaitkjé  à iedct'e  ' 

Si  dipinge  con  gl  occhi' verib  irCldo  ^ueftà  virti\,ài  quale 
come  coda  nel  Sai  tno:  Deus  lonianimis , o' mutium  mi/èricors , per  il  nQlup||^ 
fono  li  beni  eterni  promeflìci  da-Diaì  ^ • '•T'tììJ 

Si  rapprefenta  con  le  mani  alzate  per  la  fperanza  che  accompagga^tl^* ' 
TapatérbreUéd’afpcttltrcifrqiiefto  mondo  i'!*  " ' 

. M ^ O H l -ii  A D E L M O 7^  0 0^-  il 

Donna  c’habbìaintolno  ai  capo  ì giri  dei  fette  pianctii&ili^^^'^ 
go  di  cdpdlì  farannOdìamme  di  fuoco , il  fuÒ  vefHmetitò  ^ 

'parrico  in  tre  patti  df  tre  còlori.  ' 

11  primo  che  cuopre  il  petto,  & parte  del  corpo  fati  stzurrocoO'ilÉlKfl^fi 
‘ 11  fecondo  ceruleo  con  onde  dacqu'aUl’^ 

■ • 11  terzo  iin’à  piedi  farà  verde  con  montf,citti,  & cadella , 

mano  il  ferpe  riuolto  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca, il 

'fica,chc  il  mòdo  da  fe  fteflb,&:  per  fc  flefib  fi  nutri(ce,-&  in  fe  medtSÉNiiSP^^ 

per  fé  medelìmo  fi  riuoige  iempre  con  temperato,'  & ordinato  nràM|  &il«lr 

principio  corre  dietro  al  finc,&  il  fine  ritorna  al  fao'fteflb  prmcijpWi 

quefto  ancora  vi  fi  dipingono  i fette  pianeti.  - ^ 

11  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo,  & il  color  del  vefiimenco  f fitÉM 


quattro  Hlefncnti,  che  fono  le  parti  minori  della  grandi(fiinaiqWPW&'' 
vniucrfale^l  AI  AGì^Al^I  MITA-'  ' ^ 

Donna  beila, con  fronte  quadrata,  & nafo  rotondo  ,’ve(Hw,^ìlM 
con  la  corona  imperiale  in  capo, ledendo  fopra  vn  leone,  nc^ilatfiMy 
ddtra  terrà  vn  fcettro,&  nella  finillra  vn  cornucopia,daI  quale  arirfi 
nete  d'oro. La  Magnanimità  è quella  virtù,  che  confiflem  vnanobll6ÌÉÌ^ 
dcracionc  d’aÉFctti,&:  fi  troua  Ibld  in  quelli  che  cònofeendofi  degm^’  clÉn 
honorati  da  grhuomini  gi uditiofi,  e flimando  i giudici;  del  volgo  600^^ 
ri;  alla  verità  fpefle  volte, ne  per  profpera  troppo  fortuna  s’ìfiàl:tisiì1né^^ 
contraria  fi  lafciano  fottomcttcre  in  alciiaa  parte, ma  ogni  loro  dajÉ£2Ì$Ì|l^ 
ne  con  cguafanimo  fofleneono , & aborrifeono  far  cofa  brutta 
violar  la  legge  dell’honcfta . 

Si  rapprclcnta  quella  donna  bella,con  fronte  quadratale 
d fomiglianza  del  leone,(ccondO  il  detto  d’Arillocele  de  filbn 
Veflcfi  d'oro,perche  quella  è la  materia  atta  per  mandari 
ti  nobili  penlìeri  d’vn  animo  liberale, & magnanimo.  >.  i 

Porta  in  capo  la  corona,^-  in  mano  lo  fcetcro, perche  l’vno  dimollfi^^"  ^ ' 
bilcàdi  penficri,  l’altro  pocéza  d’clfeguirlijper  notar  che  fenza 
cole  è impollìbik  efi'ercitire  magnanimità, clTendo  ogni  habito 
molte  attieni  particolari:!!  dimollra  la  magnanimità  eflervera<k>òij||ìjt/ 
tricc  delle  palUoni  vili;e  larga  dilpcnfacrice  della  facoltà  per  altreìbfetl^ 
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fitiojC  non  per  vaniti, & popolare  appl^ufo . Al  leone  da'Pccti  fono  afib- 
migliati  li  magnanimi, perche  non  teme  di  queft’aninulc  le  forze  de  gl’a- 
nimali  grandi, non  degna  elfo  i piccioli,&  impaticnte , de’bcnefìtij  altrui 
largo  rimuneratore, & non  mai  fi  nafeonde  da’cacciatori , fc  egli  s’ auede 
d’dl'cr  feoperto, ch’altri  menti  fi  ritira,  quali  non  volendo  correr  pericolo 
fenza  nccelfitd.Qucfta  figura  verfa  le  monete  fenza  guardarlc,pcrchc  Ix^ 
Maguanimiti  nel  dare  altrui  fi  deueolferuare  fenza  pcnfarc  ad  alcuna-, 
forte  di  remunerationc,e  di  qui  nacque  quel  detto.  Dà  le  cofe  tue  con  oc- 
chi ferrati, c con  ocelli  apertiriccui  l’altrui . 11  Doni  dipinge  quella  virtù 
jK)CO  diuerfamente,dicendo  douerfi  fare  donna  bella , & coronata  aH’lm- 
periale,  riccamente  veftita  con  lo  Icettroin  mano , d’intorno  con  palazzi 
nobili , & loggie  di  bella  profpcttiua,  fedendo  fopra  vn  Icone  con  doi  fan- 
ciulli à piedi  abbracciati  inficme,  vno  di  quelle  Ipargc  molte  medaglie  di 
oro,&  d’argento, l’altro  tiene  le  giufte  bilancie,e  la  dritta  fpada  dcllg  giu- 
lUtia  in  mano. Le  loggie,  & le  fabriche  di  gi  aude  fpefe  molto  più  conuen- 
gonoalla  magnificenza  ch’altra  virtù  heroica,  la  quale  s’elèrcita  in  fpefe 
grandi, & opre  di  molto  danaro,che  alla  Magnanimità  moderatrice  de  gli 
.atfetti,&  in  quello  non  fo  fc  per  auucntura  habbia  errato  il  Doni,(e  non  fi 
dice. che  fenza  la  magnanimità  la  Magnificenza  non  nafeerebbo . 

Il  leone, oltre  quello  c’habbiamo  detto, fi  Icriue , che  combattendo  non 
^uai'da  mai  il  nemico  per  non  lo  fpaucntarc,&:  acciò  che  più  animofo  ven 
ga’ all’afironto  nel  feontrarfi  poi  con  lento  paflb,ù  con  falto  allegro  fi  rin- 
lelua,con  fermo  propofito  di  non  far  cofa  indecente  alla  fua  nobiltà. 

Idue  fanciulli  inoltrano  che  con  giulla  mifura  fi  deuon  abbracciar  tut- 
te le  difficoltà  per  amor  dell’honello,per  la  patria,per  l’honorc,  per  li  par 
renti,e  per  l’amici  magnanimiamctefpendendo  il  denaro  in  tutte  l’impre- 
fehonoratc.  Ma^nimitÀ, 

Donna  che  per  elmo  portarà  vna  tella  di  leone,  (opra  alla  qual  vi  fie- 
no doi  piccioli  corni  di  douitia,con  veli,&  adornamenti  d oro , farà 
vellita  in  habito  di  guerricra,&  la  vcftc  farà  di  color  torchino , & ne’pic- 
di  haueri.  lliualetti  d'oro  . 

Ai  C I F I C E Ti  Z 

Donna  vcllita,&  coronata  d’oro,  haucrà  la  fifonomia  fimile  alla 
Magnanimità,terrà  la  finillra  mano  fopra  di  vn’ouato , in  mezo  al 
quale  vi  farà  dipinto  vna  pianta  di  fontuofa  fabrica. 

La  Magnificenza  è vna  virtù,la  quale  confifte  intorno  all’operar  coft> 
grandijC  d’importanza,come  habbiamo  detto, e però  farà  vellica  d’oro . 

L’ouato,lbpra  il  qual  pofa  la  finillra  mano,ci  dà  d’intendcre,chcrcfFct 
to  della  Magnificenza  è l’edificar  rempii,palazzi,  & altre  colè  di  maraui- 
glÌ3,&.’  che  riguardano  ò l'vtile  publico,ò  l’honor  dello  flato, dell’imperio 
& molto  più  della  Religione, & non  hà  luogo  quelVhabito  fe  non  uc  Rren- 
cipi  grandi, e però  fi  dimanda  virtù  heroica  , della  quale  fi  gloriaua  Au- 
gufto  quando  diccuahauer  trouato  Roma  fabricata  de’ mattoni , &:do- 
uerlalafciar  fabricata  di  marmo . 
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Magtuficcn^ . 

Donna  vcftìca  d’incarnato, portard  li  ftiualetti  d’orojiaueri  nel- 
la delira  mano  vn’imagine  di  Pallade,  federi  Ibpra  d’vn  ricchillìmo 
lcggio,&  fc  lì  rapprefencard  a cauallo,hauerd  detta  foggia  d canto. 

tìli  lliualetti  crono  vfati  da  gl’antichi  Rè,&  per  fcgno  di  Ibggetto  Rea- 
Icjl’adoperorno  peri  tragici  Poeti  nc’lor  pcrlbnaggi,  & lòno  f^no  anco- 
ra in  quell’imagine  di  che  force  d’homini  lia  propria  la  Magni^cnzajCho 
bà  bifogno delle  forze  di  molta  ricchezza^. 

L’imagine  di  Pallade  è per  fegno,  che  l’opcrc  grandi  deuono  portar  fc- 
co  l’amor  d’operare  virtuolamcntc,&  fecondo  il  dccoro,altrimenti  fareb- 
bono  opere  di  vaniti, e mera  pazzia.Le  Aatue  ancora,  che  con  gran  fpeùi, 
& con  poco  vtile  lì  riducono  a nobil  termine  dalla  fatica,  & dali'indullria 
de’fuddici,lbn  effetti  della  Magnificenza  dc’Prcncipi,  & perché  tutte  que- 
Ae  cofe  le  fanno  folo  con  cenni, comandando  lenza  molto  fatica>  però  ap- 
prelTo  lì  dipinge  la  fcggia,che  gii  fù  il  leroglifìco  dcirimpcrio. 
M^LlGTilT  A- 

Donna  brutta,pallida,vcftita  del  color  della  ruggine , & che  ten- 
ghi  vna  coturnice  con  la  cella  alta  verfo  ildelo,&  con  l'ali  aperte . 
brutta  li  dipinge,pcrc)òchc  l’opcrationi  del  maligno  fono  bruttiffime, 
& fuggite  da  ogni  conuerfatione  politica , & ciuilc. 

La  pallidezza  lignifica  che  quando  fon’infétce  d’humor  maligno  le  par 
ti  interiori  fi  mani! efìano  ne  gl’cfìt  riori  del  corpo . 

Il  colore  del  vcftimcnto , dinicflra  che  lì  come  la  ruginc  conticuamen- 
'ce  confuma  ogni  mctallo,oue  ella  lì  pone,così  il  maligno  non  cclfa  mai  có  ' 
la  peflìma  fua  natura  di  danneggiare  ogn’opera  lodeiiolc,&  virtuofa 
La  coturnice  nella  guifa  che  dicemmo,lìgnifìca  malignità  perche  come 
narra  Pierio Valeriano  nel  lib.i4.de’fuoi  Icroglilìci  volendo  l’tgittij  mo- 
ftrare  la  malignità,dipingcuano  vna  coturnice , pcrciòchc  è di  così  pelll- 
ma,&  maligna  natura, c'hauendo  beuuto,con  le  zampe,  c con  il  becco  inr 
torbida'  il  rello  dcH’acqua, acciò  niun’altro  animale  ne  polii  bere,&  d que 
Aohne  Lzechiclc  Profeta  nel  cap.  34.  rimproucrando  la  malignicd  de  gli 
Hcbrci  dicc:£t  cumpuri^ii»am  bibtrnts  reliquam  pti,lnu  vefirù  turbati* . 

Ai  ^ LE  DICET^Z^. 

Donna  con  gl’occlii  concaui , vcftita  del  color  del  verderame-* , 
con  ciafeuna  mano  tenga  vna  facella  accefa,  vibrando  fuori  la  lin- 
gua limile  alla  lingua  di  vn  ferpe , & d trauerfo  del  vellimcnco  terrà  vna 
pelle  d’iilricc. 

Il  colore  del  vellimcnto , &:  gli  occhi  concaui , lignificano  maligniti  • 
come  li  legge  nella  Filònomia  di  Ariflotclc , & il  dir  male  delle  buone  ac- 
tioni  altr  ui  non  nafee  fc  non  da  maligniti , la  quale  fi  delìderare  l’altrut 
dishonorc  lenza  alcun  profitto  per  fc  medclìmo , dando  i credere  che  la  - 
gloria  altrui  reca  alla  propria  lode  impedimento. 

Le  due  faccllc  acccfc,  dimoftra  che  la  inalcdicenza  accende  il  fuoco  fo- 
mentando facilmente  gli  odi; , & la  lingua  ancorclic  humida  c molte  voi- 
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ce  Inftromento  d’ accendere  quefti  fuochi  inefKnguibili  bene  fpefTo . 

La  pungente  pelle  deiriftrice,ci  dinota,che  c proprio  della  Malcdicen- 
za  il  pungere  non  la  vita  come  quella  : ma  l’ honorc  j & la  riputationo  » 
acquiilata  con  fatiche , & Reati . 

M L 1 C 0 X 1 ji, 

Donna  vecchia,mefta,&  dogliofa,di  brutti  panni  veftita,  fenza-# 
alcun’ornamentOiftard  i federe  fopra  vn  faflb,con  jgomiti  pofati  fo- 
pra  i ginocchi, & ambe  le  mani  fbtto  il  mento,  & vi  fari  accanto  vn'albero 
fenza  fronde, & fri  i faflì.Fi  la  malinconia  nell’huomo  quegli  effètti  iftcflì 
che  fi  la  forza  del  verno  nc  gralberi,&  nelle  piante,  li  quali  agitati  da  di- 
uerfi  venti, tormentati  dal  freddo,&  ricoperti  dalle  neui,appari(cono  lèc- 
chi,fterili,niidi,&  di  viliflimo  prezzo,pcrò  non  è alcuno  che  non  fugga,co 
me  cofa  difpiaccuolc  laconuerfationede  gl’  huomini  malinconici,  ranno 
efli  fèmpre  col  penlìero  nelle  cofe  diffìcili  li  quali  fé  gli  fìngono  prefenti , 
& rcali,il  che  moRrano  i fe^i  della  meRitia,e  del  dolore. 

Vecchia  fi  dipinge,perciochc  gl’è  ordinano  dc’giouani  Rare  allegri,  6c 
i vecchi  malenconici,però  ben  diflè  Virgilio  nel  6. 

, TaUentes  htibUaìU  morbi , triHiftjHe fenc£ìus . 

E mal  veRita  fenza  ornamento , per  la  conformiti  de  gl’albcri  fenza_i 
foglie,  & fenza  frutti,  non  alzando  mai  tanto  l’animo  il  malenconico 
che  penli  i procurarli  le  commoditi  per  Rare  in  continua  cura  di  sfuggi-* 
re , o proueder  i mali  che  s’imagini  eflcr  vicini . 

Il  faffb  medcfimamcntc  oue  fi  pofa,dimoRra  che  il  malenconico , c du- 
ro,e  Rt  rile  di  parole ,&  di  opere,pcr  fe,&  per  gli  altri , come  il  faffb , che_» 
non  produce  hcrba,ne  lafcia  che  la  produca  la  terra  ,che  gli  Ra  fotto:  ma 
fe  bene  pare  otiofa  al  tempo  del  fuo  verno  neU’attioni  Politiclic , al  tem- 
po nondimeno  della  Primauera,  che  fi  feopre  nelle  ncceffìti  dcU'huomini 
fapienti , i malenconiofi  fono  trouati , & cfperimcntati  fapicntiflìmì , & 
giuditiofiffimi . 

M jl  L l V 0 L jl. 


E C C H I A con  occhi  concaui,brutta,fcapigliata,c  magra,con  vn 


mazzo  d’ortiche  in  mano,&  vn  bafififeo  appreffb . 

QucRa  è della  medefima  natura  deU’affèttione,  dalla  quale  nafee  che  e 
l’odionna  per  effer  meno  principale,  & molto  riRretta , è dipinta  in  que- 
llo luogo  donna  vecchia , perche  l’ etd  fenile  la  partoriicc  , effendo  che  li 
giouani  nuoui  al  mondo , Rimano  parimente  nuoue  tutte  le  cofe , & però 
le  amano  : ma  i vecchi  come  Ranchi  di  veder  gran  copia  di  cole , hanno  d 
noia  facilmente  il  tutto . 

E fcapigliata  per  dimoRrare,  che  li  maleuoli  non  alletcono  gli  animi  d 
beneuòleuza,anzi  fi  fanno  abhorrire  come  peRc , che  infètti  le  dolci  còn- 
uerfationi , il  che  dichiara  il  bafilifco , che  folo  con  lo  fguardo  gl’ huomi- 
ni auelena . La  magrezza  è effètto  del  continuo  ramarico  dei  bene  cono- 
l^utp  in  perfbna  del  profftmo . 

L’orùche  come  d qucRa  figura,cosl  anco  conuengoiro  d lamaledicenza 

" ‘ perche 
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perche  come  Tortìcha  punge  lafciando  dolore  fciuafcrita>cosi  il  maledf- 
cence  non  pregiudica  nellar vita,  ò nella  robba,ma  neirhonorc,clic  i pena 
ti  ri  qucldic  fìa  fecondo  alcuni  Filorofi,&  pur  cuoce,  & difpiace  à tutt^fen 
tirii  oft'cfo  doue  fì  fcuopra  pur  vn  poco  quello  parcicolar  inrercHc . 

MjfXSVETyDlV^t. 

Donna  coronata  dolÌMO,con  vn  Elefante  accanto fopra  del  qua- 
le polì  la  man  delira-, . 

La  manfuccudinc  fecondo  ArilloteleneirEtica  lib.  4.  c vna  mediocriti 
determinata  con  vera  raggione  circa  la  paflione  deH’ira  fuggirla  princi- 
palmente,&  in  feguirla  ancora  in  quelle  cofe , con  quelle  pcrlone  come,& 
quando,&  doue  conuiene  per  amore  del  buono,  &:  bello, e pacifico  viuere. 

Lekfantc  nelle  lettere  degl’Antichi  Egitti;,  perche  hd  per  natura  di  nó  - ^ 

combattere  con  le  fiere  meno  pofTenti  di  elfo , nè  con  le  più  forti  fc  non  è ; 
grandemente  prouocato , da  grande  inditio di  manfuctudine , & ancora-,  j 
perche  caniinandoin  mezo  d'vn  armento  di  pccorc,che  le  vengono  incó- 
- tro  fi  tira  da  banda  acciòche  imprudentemente  non  le  veniflcrooffèfè,8c 
porta  tanta  ofi'eruanza , d così  deboli  animali , che  per  la  prefenza  loro, 
quando  è addirato  torna  piaceuole,&  trattabile,  oltre  d ciò  riferifee  Plu- 
tarcho,che  fe  qualche  Peregrino  caminando  per  diferti,  habbia  perduta-, 
la  ftrada,  & s’incontri  nclfElcfante , non  folamentc  non  t oftèlo , ma  è ri- 
dotto alla  via  fmarrita-, . 

L'oliuo  è fogno  di  pace,&  di  manfuetudine,  e però  i Sacerdoti  de  gl’An 
tichi  ne’  primi  tempi  voleuano , che  tutti  i fimulachri  de'  Dei  loro  fiifforo 
fabricati  col  legno  dell’oliua  interpretando  che  d Dio  conuiene  cfTer  lar-  • 
go  donatore  delle  gratic  fue  d mortali,volgendofi  con  benignitd , & man-  z 

luctudinedpcrdonarloroicommcflìpeccati,&  dargli  abondanza  de  tue- 
ti  i beniid  quefto  bel  Kieroglifico  panie,chc  i Dei  accònfentifforo  fecondo  > 

che  riferifee  Hcrodoto  quando  forno  pregati  da  gli  Spedauricenfi  d torre  • 

la  flerilitd  del  paefe  ioro,alche  fo  rifpofto , che  la  gratia  farebbe  foguita-, 
quando  liaueflcro  fabricato-i  fimulachri  di Dainia,  & di  Aurelia,  di  legnò 
d’oliua,&  parue  clic  da  indi  in  poi  fìn’d  certo  tempo  preflb  d Milifij  ardef- 
fe  fenza  opra  di  fooco  materiale  vn  tronco  di  detto  legno . 

Si  dice  oltre  di  quefto,che  l’olio  hd  tanta  forza  contro  il  furore,  che  an-  i 
cora  fparfó  nel  mare  quando  è turbato  fdcellarc  la  tcmpefla , e lo  fd  tor- 
nar quieto  j e tranquillo . 

M ^ Il r I K.I  0. 

Gl  O Y A NjE  bcllo,&  ridente,  vcftito  di  rofato , con  Tocchi  riuolti a! 

ciclo, & le  carni  afjicrfo  di  fangue,hauerd  per  le  membra  i fogni  del- 
le feritc,lc  quali  d giiifa  di  pretiòfillime  gioie  rifplcnderanno . 

Martirio  è propriamente  il  fupplitio , che  fi  paté  per  amor  di  Dio , & i 
difefa  della  fede  cacholica,&  della  Religione, per  gratia  dello  Spirito  fan- 
to,&  elpcttationedelTctcrna  vita,  le  quali  cofe  lo  fanno  ilare  allegro 
ridente , con  il  veftimenro  dì  rofato , in  fogno  di  quefto  amore , & con  le 

cicatrici 
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cicatrici  che  fono  aute  ntici  fìgilli  cc’Santi  Martiri . 

, e i’  'r  G t 

, di  suonino  VÌO: 

VN  A donna  coronata , & fedente  moftri  ncU'afpcttograuitài  ndla 
déftra  mano  tiene  lo  feettro , &;  in  grembo  dalia  fim’/lra.mano  vn_# 
aquilal  . . ' 

Lo  fcct^o , la  corona , & lo  ftare  d federe , fìgnifica  la  macfVd  Kegia_j , 

& pcrd’acjuila  gl’Egitij  Sacerdoti , dinotauano  la  potenza  iUgia»  perciò-  ' 
che  €iioyc  à quella  fola  diede  il  Regno  con  la  fìgnoria  fepra  nttti  glvcel- 
li , cfTcndo  fra  tutti  di  fortezza,  Se  di  gagliar'dczi^a  prcHantilfima.la  qia- 
le  efl'endo  veramente  Hata  dotata  dalla  natura  dc’coftumi  Regali , imita 
à fatta  in  tutte  le  cofe  la  Regia  Madia. 

VhJ  À giouane  che  tenghi  il  braccio  ddlrp  alquanto  alto  con  latnà- 
no  aperta , & il  fini  Uro  ftefo  d, ballo  con'la  mano  parimpntc  aper- 
ta : ma  che  la  palma  di  ella  mano  fia  riuoltata  verfo  la  terra.  Se  con  gam- 
ba più  indietro  che  l’altra , Hard  con  la  tdla  alquanto  china  vprlb  della_<  . 
fpalla  finiftra , & con  Tocchi  riuolci  in  alto. 

Marauiglia  è vn  certo  ftupore  di  animo , che  viene  quando  fi  rappre- 
fenta  cofa  nuoua  d fenfi,  li  quali  fofpefi  in  quella  rendono  Thuomo  ammi- 
ratiuo,  ddlupido,  che  perciò  fi  dipinge  conilgeilo  del  capo,  & della-, 
braccia  niella  guifa  che  fi  ^ detto. 

Giouane  fi  rapprefenta,  perciòche  il  marauigliarfi  è proprio  delli  gio- 
uani , non  efiendo  ancora  ih  loro  efperienza., . , ^ 

M ^ T \ l M O 7i  ‘l  0. 

VN  giouane  di  prima  barba  il  qual  tiene  nella  mano  finiftra  vn’anel- 
;lo , ouero  vna  fede  d’oro , & con  la  delira  s’appoggi  ad  vn  giogo . 
Matrimonio  è nome  di  quelTatto  che  li  fd  ncU’accoppiare  Thuo  mo , Se 
la  donna  in  marito , & moglie , Icgitimu,  il  quale  appreflb  d noi  Chriftia- 
ni  è Sacramento  ; vedi  S.Matthco  al  1 9.  . 

La  fede  d’oro  dimoftra  la  fedeltd , e purìtd  dell’animo  • che  ìdeue  cftere 
trd  il  marito , & la  moglie , & il  primo  vfo  dell’  anello  fri,  ( fecondo  chei, 
racconta  il  Pierio  Valeriane)  per  tener  d memoria  di  mandare  ad  effet- 
to qualche  cofa  particolare , & fì  faceua  il  detto  anello , ouero  ricordo  di 
cofa  molto  vile  i dapoi  crefeendo  Tindullria , &Tambitionedivanaprc- 
tcntionc  di  pompa,  fi  venne  all’oro,  & alle  gemme,  portate  per  orna- 
mento delle  mani , dalL’intendone  di  quel  primo  vfo  è nato  poi , Se  rice- 
uuto  come  per  legge , che  fi  debbano  portare  per  fegno  idi  Matrimonio  ; 
per  ricordanza  d’olfcruare  in  perpetuo  la  fede  promefla  vna  volta-. . i 

Il  giogo  dimoftra  che  il  Matrimonio  doma  gl’animi  giouenili , e li  ren- 
de per  fe , Se  per  Taltriprofìtteuoli . 

Matrimonio, 

VN  giouane  pompofamente  veftito , con  vn  giogo  fopra  il  collo , & 
con  i ceppi  i i piedi , eoa  va’anelio  « ouero  vna  fede  d’oro  in  dito , 

. tenendo 
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VII  k,ocj^ito , iocio  d piedi  h^uerd  va3_i 

vipera-. . 

Per  lo  giogo , & per  li  ceppi  fi  dimoftra , che  il  Matrimonio  è pelò  al- 
le forze  deirhuoino  affai  graue , & è iinpeì'mento  al  caminarc  in  moltc^ 
» trioni  di  liberei , efi'cndo  il  maricarfi  vn  vendere  fc  ftcflb  > & obligarfi  i 
legge  perpetua , con  tutto  ciò  è caro , & defiderabile  per  molti  rilpetti, 
& particolarmente  per  lo  acquifto  de’ fuccdfori  nelle  fue  facoltà,  [lt> 
quali  fiano  veri  heredi  della  robba,  & della  fama , per  l’honore  ,&  crc- 
tito  che  s’acquifta  nella  Città , prcndendofi  quefto  carico  per  manteni- 
mento d'efla , & per  lo  piacere  di  Venere  che  lecitamente  fè  ne  gode , pe- 
rò fi  fi  con  i’aaello,  il  quale  è degno  «li  prcminenza,&  di  grado  honoràto. 
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11  cotogno,  per  commandamento  di  Solone , fi  prefentaiia  i gli  fpofi  in 
Athene, come  dedicato  d Venere  per  la  feconditi , & fi  vede  in  molte  n»c- 
daglie  fcolpito  in  qucft’iftefib  propofito,  perche  fono  inditio  d’amore  fea- 
bieuole;come  dice  il  Pierlo,gittandofi  alle  Donne  nobili  in  alcuni  luoghi, 
per  c6fecto  nmorofo  con  baciamento  di  mani  dall’vna , Se  dall’akra  parte, 
o più  torto  perche  fi  dice  l’huomo  corre  il  fructo,quando  viene  d quel  fine, 
che  fi  conreguifee  lecitamente  per  meao  del  matrimonio, efiencto  alcrimea 
ti  peccato  graue,&  che  ci  fi  alieni  dal  regno  di  Dio*  | 

I-a  vipera  fotto  ij>icdi,difnoftra  che  fi  deue  calpcftrarc,  come  cofa  vile 
ogni  pcnfiero,che  fia  con  danno  della  compagnia,d  chi  c congiunto  in  ma 
tnmonio,  fuggendo  il  collume  della  vipera , che  per  diletto  anjorofo  am- 
mazza il  marito , come  se  detto  altrouc.» , ^ 

M ^ T H E Ai  ^ T‘l  C ji.  I ^ 

V * " " ’ 

Donna  di  mcz’etd,vcrtita  di  velo  bianco  c trarparenti, con  raii  al- 
la tefta , le  treccie  fianodirtefe  giùper  le  fpalle,cort vii  compalfo 
nella  dcftra  manovmoftri  di  mifurare  vna  tauola  fognata  d’alcune  figure, 
& nufncri,&  fortentau  da  vn  fanciullo  al  quale  ella  moièri  di  parlare  info^ 
gnanigJi,con  l’altra  mano  terrd  vna  palla  grande  figurata  per  h terra  col 
di  fogno  ddl'hore,&  circoli  cclefti.  Si  ne!  lembo  della  verte  fia  vh  fregio  in- 
tefluto  di  figurc-iMathcmatichc , fiano  i piedi  ignudi  fopra  vna.bafo^ 
il  vc/hmento  trafparente  dimoftra  ,che  clla’fia  di  aperte , S£  chiare  di- 
nioftratioiii,nclche  auanza  facilmente  l’alcre  foienze . 

L’ali  alla  tcrta  infognano , che  ella  col’ingcgno  s'inalza  al  volo  dclla^ 
contcmplationc  delle  cofe  artratto . 1 

La  taccia  di  giouane  lafciua,conuienc  alla  Poefia,  & aH’alrrp  profcfilo- 
ni,  che  ncn’cti  giouanili  òpri-no  la  forza  loro,'&  fommiiurtrailó  alletrez- 
za  che  è proprittù  della  giouentù . Ma  alla  Mathepiatica  conificne  rafpec 
to  di  donna  grauc,&  di  matrona  nobile , talciie  ne  molte  grinte  la  quarti- 
no. nè  molta  fplendidczza  l’adorni.pcrchc  quelle  difGÌcanoo|e  tia  piacc- 
uole  nobiltd.quefta  perche  arguifee  poìSii  anni , onero  pb'Ca  prudenza , & 
molta  lafciuia  ilche  non  è in  querta  foienza  amaca  da  tutti  qrhuoinini  do»- 
ti , che  non  fi  fondano  nella  vaniti  delle  parole , ò de  concetti  plebei , de 
quali  prendono  folo  materia  di  nudririì  l’orecchi  degl'huomini  più  delira 
ti,&  meno  fapienti  ; Quefto  iftdfo  mollrano  le  treccie  fparfo  lenza  arcò 
per  le  fpalle.che  da  fo  fole  danno  ornamento  d fe  medefime . 

Il  compalfo  è l’irtromcnto  proprio , & proportionato  di  querta  profef- 
fionc,&  moftra  che  ella  di  tutte  le  cofo  di  la  proportionc , la  regola , è la_. 
mifuraj . ° 

Sci  in  atto  di  tirare  il  circolo, perche  fo  bene  la  Mathematica  è fpccula- 
tiua  foienza , denominandola  dal  Tuo  piu  vero , & nobil  fine  , non.li  meno 
ancora  l’vfo,  è fine,  fo  non  della  foienza,  almeno  di  chi  la  potlicde.e  Rendo 
ncccilario  dopò  l’acquifto  dell’habito i’ciTa  per  giouaaaéco  delfalt  ri  nu- 
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nifeOarla  ut  gualche  modo , edi  qui  fono  nate  rinucntioiii  di  mufitl’.ejQl 
profpctciiia , di  Architettura , di  Geometria , d’Antmetica,e  d'altre  pi  o* 
fclTroni , che  tutti  date  a^lc  Stampe,&;  canate  da’principij  di  quefta  fcicn- 
za  continuamente  recono gallo  alli  lludiolì  con  lodisfittior.e  de  gl' auto*- 
ri , i qiia'i  per  quelli  mezi,  come  per  ampia  fcala  fagliono  alla  fama.  Se 
airimmortalid  . 

Tali  hjb’oiatno  molti  de  gl'antichi , &:  non  prvthi  che  viuono  A gloria-# 
dcH'crA  iioflra , fri  quali  hanno  luogo  ChrIlloforoClauio , Gicuan  Paolo 
Vernalirtnc  , Giouan  Datrida  Raimondo,. Luca  Valerio,  I cdcrico  Metio, 
ricci  o .Maillardi , Cefarc  Ruida,  Camillo  Agrippa, •&  molti  altri  che  etm 
erquifìra  f-ienza  , & con  fondamento  che  viuamencc  foflìedono  in  pre- 
mio delle  fatiche  loro  in  dono  in  quella  profeflionc  al  nodro  fccolo  fama 

, I,  . fmarrita 
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finarrira  > mercè  d’alcuni  che  per  lapplaufo  deUa  fortuna  iitruperbiti  vo* 
gliono  efl'er  tenuti  huomini  di  gran  iapcre  in  quefti  ftudij , ftando  fra  la_r 
calce  y Se  i {àifi , non  fapeodo  dii , che  la  rirtù  i tributari j ama , non  ferua 
della  fortuna.  Conuicnc  adunque  per  non  deuiar  molto  dal  noftro  propo- 
ste di  ritornar  d quello  che  diccuamo . 

Il  compaflb  alla  Mathematica , & il  fregio  di  triangoli,  e d’altre  figure 
intorno  alla  velie,  moftrache  come  fono  nel  lembo  i fregi  d’ ornamento  , 
c di  fortezza , coli  nelle  prone  Mathematiche  quefre  illclfc  fono  principi^ 
& fondamenti . 

La  palla  con  la  defcrittionc  della  terra,  ScconlczoneCelelH,  danno 
inditio , che  la  terra , nel  mifnrar  delle  quali  fi  va  fcambieuolihcntc,  non 
hauerebbono  prone , Ce  non  di  poco  momento,  quando  non  fi  foftentalfc- 
ro , Se  difendeifero  con  le  ragioni  Matematiche . 

Il  fanciullo  che  follicn  la  tauola,&  attende  per  capir  le  dimofiratiue  ra 
gionijc’inlègna,  che  non  fi  dtue  diflèrir  la  cognitionc  di  qucfti^rincipij  i 
ìiltca  ètd,che  nella  puerilc,perche  oltre  che  ringegni^iiì  rozzi, c mcn’aftt 
Se  con  quella  s'apre  come  vna  porta  di  bel  palazzo,  ò giardino,  nel  quale 
poi  s’entra  nell’anni  feguenti  deiretd,fan  anche  vn’illromento  da  fegnare. 
néirintellctto  nollro,cn  c come  carta  bianca,ò  tanola  rafa,  quali  cuttale 
cofè,chc  ò da  valcnt’haomini , ù da  libri  ci  verranno  mclfe  auanti  per  l’a- 
u:nire,c  per  quello  forfè  principalmente  i Circci  quel  tempo  che  noi  con- 
lùmamodapprcndcr  lingue  llramerc  ,nciretd  puerile  feruendofi  elfi  del- 
Ia.propria,e  naturale  l’adoprauano  nella  Mathematicha  ; onde  difficili  li 
(limano  hoggi  molti  di  quelli  efempi;  ch’cfsi  danno  per  chiarezza  dcllc^ 
ffottriiié.  < , 

I piedi  nudi,  & (labili  in  terra , fono  per  dimollratione  della  fua  cui- 
denza , c llabilitd  d conférmatione  di  quel  che  s’è  detto. 

. . . i M E D 1 T .A  T ì 0 X E . . , , 

Donna  d’età  matura , d af]ietto  grauc,  & modello,la  quale  polla 
d federe  fopra  vn  monte  di  libri, fopra  la  mano  del  liniftro  braccio, 
piegato  sù  la  colli  del  lato  detto  ripoli  la  gota  in  atto  di  Ilare  penfol'a , & 
fopra  il  deliro  ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro  fiicchluib , iuucndoui. 
fra  mezo  qualche  dito . 

LlTcndo  la  Meditatioue  vna  férma  confidcratione  riguardante  la  Icm- 
plice  virtù  delle  cofe , par  che  conuengono  le  fuddette  qualitd , perche  lo 
intelletto  in  quelfctà  è atto  d difccrnerc  il  vero . 

. La  grauied , c modcllia  non  fi  difcolla  dal  conueneuole  dcU’etd , 6t  dd« 
lo  Audio.'  . 

L’atto  di  foAentare  il  volto , ne  lignifica  la  graiiitd  de  i penfieri , che-»; 
occupano  la  mente  in  quelle  cole,  che  fi  hanno  ad  elTeguire  per  operare 
perfettamente , Se  non  d calò , come  ben  diflé  Aufonio  de  ludo  fcptcm_» 
fapicntum  con  quelli  verfi . r 

efi , ^kod  ampUortm  euramfoCìukt  qum  lOgUart  qmdgtrcndum fit  de  htne 
ngttaneesfmnoncon/siiumngit.  ..  ...  .C.  . . , 

V loAa- 
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Lo  lUr  Tcdcnc^o  fbpra  i libri , nc  può  dinotare  i’  adiduità  dcUa  Aià  pro^. 
pria  operatione  fondata  nelle  fcritturc,  lequaH  contengonoi  primiprin-i 
dpii  naturali , con  li  quali  principalinente  lì  procede  alia  inuefliga,tiolUi^ 
del  vero. 

Il  tener  il  libro  fucchiufo  è per  accennare , ch'ella  fa  le  refleflìoni  £>pr« 
la  cognitione  delle  colè , per  fermar  l’opinioni  buone , è perfette , dalle-* 
quali  vien’hoiiore , & etano  bene,  come  lì  dimoftra  per  il  feguente  £pi*' 
gramola  il  qual  dice-*  : . ; ' 

ftlixtjtùviucurasexatHsmanet  . . . 

• ' Exertet  medUatts  nobile  mentts  opus  1 

I HtcpoiuhcertusventurióltnfuerejecUs  , . i -.  Lì:- 

yniehomtntsvtrumdtfctreritetfuesnt  ! 

Hunc  ergo  merito  Mcrnodigmurhmore 

Et  cèlibricantu  fama  per  aflra  rehit , ^ 

MEDI  SVI  n^lTyjiLl.  t.- 

Donna  pofta  con  le  ginocchia  in  terra,  con  le  man  giunte , haprà 
gl’occhi  chiufi , & vn  velo  la  cuopra  tutta , in  modo  che  trafparifci 
la  fórma  di  detta  donna-, . < 

la-Meditation  spirituale , non  è altro  ch'vn’attion  interna , che  l’ani- 
ma congiunta  per  cariti  con  Dio  fi  confidcrando  le  cofe  che  fanno  i pro- 
pofito  per  la  fua  perfettione , tsc  falute , perciò  lo  11  ar  con  le  ginocchia  in 
terra,  & con  le  mani  giunte  inficme , lignifica  l’ effètto  di  deuocione-*, 

Hi  humiiti , clic  hi  la  perfona , la  qual  continoua , & vfa  la  Meditation.^. 
^piritualtj . , ■ 

L’iiauer  chiufi  Tocchi , dimofira  Topcration  interna , aflratta  dalle  co*-  * 
fe  vifibili , il  che  fi  nota  col  manto  che  la  cuoprc-, . 

11  detto  coprimcnto  può  lignificar  come  chi  medita,  fi  nafeonde  in  lo**'- 
co  ritirato , & Halli  folitario  ^ fuggendo  Toccafiont  della  difirattion  del- 
la mente,* . ■ • • 

. Meétatìeme della  Marte , \ - ’ 

Donna  fcapigliata , con  velli  lugubre , appoggiata  col  braccio  à: 
qualche  fcpoltura , tenendo  ambi  Tocchi  fiffi  in  vna  tcHa  dimorto,  ' 
che  fia  ibpra  detta  fcpoltura , & che  alli  piedi  fia  vna  pecorella  con  la  te-* 
fta  alzata , tenendo  in  bocca  herba  in  fegnodi  nHninare.^ . 

M E D 1 C I jt.  . I 

Donna  attempata , in  capo  haurd  vna  ghirlanda  d’alloro,  nella.* 
man dcftra  cerrd  vn  gallo,  & con  la  finifera  vn  bafeon  nodofo  auoh*' 
toui  vn  ftrrpc-, . v 

Medicina  è feientia  perla  quale  Taffètti  vitali , &nutrìtiai  del  corpo, 
per  mettere , & cauare  fi  conofeono . 

Donna  di  tempo  fi  dipinge , pcrciòchc  gli  Antichi  tennero,  che 
vergogna  alThuomo  che  hauelfc  paffuto  quaranta  anni  chiamar  il  medi- 
co > prefupponcndo  alla  fua  complelTIouc , & con  il  fuggire  T vno , & le- 
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puir  l'alcro  potelle  curar  (e  Icello , però  il  Mcaico  vcccluu  con  i arte,ccon 
l'cfpcrienzajconrerua  la  fanitd  prcfente,&  ricupera  la  perduta-.. 

Gli  fi  cinge  iteapo  dima  ghirlanda  di  alloro,  perche  quefio  alberd’ 
giouai  molte  infermiti,  & foleuafi  alle  Kalende  di  Gennaro  da’  Roma- 
ni dare  alliiniQui  Magiftrati  alcune foglictii lauro,  infcgnoche  hauefi- 
ifcro  da  conferuaffi  Tarn  tutto  l’anno , perche  fù  creduto  il  lauro  conferirfi 
'afiai  alla  fiiniti . ^ 

llferpc,&iIgallo,  come  racconta  Fefio  Pompeo , loro  animili  vigi- 
lantiilimi  , & tali  conuiene  che  fiano  quei  che  minifirano  la  Mcdicina,fu-. 
fono  anco  i ferpi  a^ prefib  d gl’antichi  fegno  di  faniti, perche  fi  come  il  Ter 
.pe  polla  giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rÌ!:oiia,cìDsì  paiono  gli  huomini  rifanan- 
'dofi  cflcirinouati.  • . ^ 

'•  — * V . liba- 
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11  baflone  tutto  nodcrpfo, lignifica  la  dilAcalcà  della  Medicina,  & il  (er- 
pe  fù  infegn^^di  Lfcula^io,  Dio  della  Medicina , come  creCerQ  falfamente 
iGcntili.  ■ _ . 

'Medicina, 

Donna  che  (Ha  in  atto  di  fcenderc  vh  grado  di  fcala/ard  vellica  di  ver 
de  d foggia  di  Sibiliavportari  nelle  mani  alcuni'fcmplicl  Medicina- 
lijhauerd  apprelTo  vn  Sole,  & vna  Cicogna, la  quale  tenga  in  t^cca.vn  ra- 
mo d’origano.  ^ i ' j 

£ arce  la  medicina  nata  dairdperienza  nèllalcrui  in^rmied,  & aiutata 
con  la  fciencia  delle  cofe  naturali,  li  quali  fonò  olTeruace  diligentemente.* 
da’  Medici  per  la  lanitd  ddl’huomo , lì  fi  che  feende  lo  fcalino<pcrche  dal- 
la concemplationc,  che  è cola  molto  nobile)&  molto  alta  feende  all’accio- 
nc  della  cura  per  meao  di  cofe  parciculari.  ' ' - </  - 

E rellita  di  verde  per  la  fperanza,che  porta  fcco  all’infcrm^&  per  Io' vi 
gore  c he  rende  alla  vita  che  andana  mancando . 

Con  l’origano  la  cicogna  aiuta  la,dcbolezza  del  proprio  Homacho,e  pc 
rò  fù  da  gli  Egitti;  adoperata  nel  modo  detto  per  Hiefóglilìcò  di  medici- 
na . A quello  propofìto  vforno  ancora  l’vccllo  Ibi , ilqualccome  s’c  detto 
altroue  col  rollro  da  fé  ftelfo  fi  purga  il  ventre,  come  il  Gemo  il  quale  do- 
pò che  hd  vccifo  il  camaleonte  fmorza  il  veleno  maflicaudo  le  frondi  dcl- 
i’alloro,  ilche  fd  ancora  la  colomba  pcrrifanarfi  ncll'Infermicd. 

Il  Sole  mollra,chc  la  virtù  naturale  del  cuore,è  fauorita  dal;calor  di  ef- 
fo  Sole  pcp  lo  quale  li  mantiene,  &c  conferua  la  faniti  in  tutte  le  membra_. 
del  corpo,  & oltre  acciò  molte  virtù,  & proprictd  all’herbc  Rifonde  per 
mezo  delle  quali  la  medicina  s’ellcrcita., . 

V ( 

MEDIOCRI 

I i 

Donna  conia  delira  mano  tiene  vn  leone  ligac®  con  vna  catena, 
& con  la  finillra  vn’agnello  ligato  con  vn  debole,  &:  folcii  laccio,di- 
mollrandofi  per  clli  due  ellremi  il  troppo rifentimento,  &la  troppo  fotfe- 
renza,&  tenendo  detta  donna  il  luogiio  di  mezo , trd  quelli  ellremi  di  fie- 
rezza , c di  manfuctudine , per  li  quali  veniamo  in  cognitionc  d’ogn’altro 
«llrcmo  in  ciafcun’habito dell’animo, ci  può  elTer  veroHicroglifico  di  me- 
.diocritd  la  quale  fi  deue  haucre  in  tutte  l’attioniacciòche  meritino  il  no- 
me , & la  lode  di  virtù . ; 

Mediocrità . 

Donna  bclla,&:  rifplcndcnte , con  l’ali  alle  fpalle  con  le  quali  fi  folleua 
da  tcrra,addittando  con  vna  mano  la  ccrra,&  con  l’altra  il  ciclo  con 
vn  motto  fcrittoche  dica  Medio tutiUimns  'éù . 

M B M 0 

Donna  dì  mez’etd , hauerd  nell’acconciatura  della  cella  vn  Gioil- 
Ucrojoucro  vo Scrigno  pieno  .di  varie  gemme, & fard  vellita  di 
. i , . ■ ■ nero. 
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■ero  > con  ti  due  primi  diti  della  manó  delira  fi  tiri  la’punta  dellorecchio 
deftro  t & con  la  finillra  terrà  vn  cane  nero . 

Dipinedi  Memoriadi  mezza  età',  perche  Arillotclc  nel  libro  della-. 
Memoria  >&  della  ricordanza  dice,  chegl'huomini  hanno  più  memoria 
nell  età  perfetta  che  non  hanno  nella  vecchiaia , per  la  feordanza , ò nel- 
la puerida  per  non  haucr  imparato . 

L'acconciatura  del  capo , nel  modo  che  s’c  detto , dimollra,  che  la  me- 
moria , i fidcliffima  ritentrice , & conferuatrice  di  tutte  le  cofe , che  Icj 
fono  rapprefentate  da  nollri  fenfi,&  dalla  làntafia,pcrò  è dimaiulata  i’ai^- 
ca  delle  Icicnze  , e de’Thefori  dell’anima . 

Veftefi  di  nero  , il  qual  colore  lignifica  fermezza,  Se  flabiliti  per  la  ra- 
ragione  detta  altroue.eflendo  proprio  della  memoria  ritener  fermamen- 
te le  forme  del  fenfo , come  diccuomo  rapprefentate,  & Ariftotek  raficr- 
ma  nel  luogo  citato  di  fopra . 

Tirafi  la  punta  deU’orccchio,  in  conformiti  di  quel  che  dice  Plinio  lib. 
ii.deiriftoria  naturale  con  quelle  parole:  . ' 

EUhaureirMmcmoruilocusquemtjngcBtesatteflamur, 

Et  Virgilio  neH’Elcoga  6aiice . 

, CumcanenmRigtSt&fraliciCymhmamem  i 

, ytUit , oT  adnonÌMt . ' 

II  cane  nero  fi  pone  per  la  medefima  ragione  del  colore  del  veftimento 
di  detta  figura , come  anco  perche  il  cane  e animale  di  gran  memoria , il 
che  fi  vede  per  efperienza  cuntinoua  che  condotto  in  paefe  ftranicro , A: 
lontano  per  ritornare  , onde  è flato leuato  da  fc  flcflb  lenza  diflìcultà  ri- 
troua  la  firada.  Dicefi  anco  che  ritornando  VlifTc  in  patria  doppo  venti 
anni  non  fù  altro,  che  vn  cane  laf  ciato  da  lui  alla  partenza,  chclori- 
conolcclfe , & accarezzane  . Onde  Socrate  apprelfo  Platone  nel  Fedro  , 
giuraper  Io  cane , che  Federo  haueua  imparato  d mente  tutta  F oratione 
che  LiJLà  haue  ua  compolla_> . 

Memoria . 

Donna  con  due  faccic , veflita  di  nero , & che  tenga  nella  man^ 
delira  vna penna  ,&  nella  fìniflra  vn  libro 
La  memoria  è vn  dono  particolare  della-natura , & di  molta  confide- 
ratione  abracciandofi  con  dia  tutte  le  cofe  pallate  per  regola  di  pruden-  ' 
za  in  quelle  che  hanno  à fuccedere  per  lo  auuenirc,  però  fi  fd  con  duo  " 
faccio . 

Il  libro , e la  penna , dimoforaaocome  fi  fuol  dire , che  la  memoria  con 
l’vfo  fi  perfèttiona  il  quale  vfo  priDcipalmentc  confille , ò uetlo  leggere  « 
ò nello  fcriuero. 

M .1  K I T 0. 

HV  O M O fopra  dVn  luoco  erto , & afpcro , il  vellimento  fard  fbn- 
tuofo,&  ricco,&  il  capo  ornato  d’vna  ghirlanda  d’alloro,  terrà  co^ 
la  delira  mano , & braccio  armato  vno  feettro,  & con  la  man  finillra  nu- 
da vn  libro. 

• V 3 II W " 
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TI  merito  fecondo  S-TomafTo  nella  j.  parte  della  fommaquefìione  4J. 
art.  ^.c  attiene  vircuufa  alla  quale  fi  deue  qualche  cofa  pregiata  in  reco- 
gnitioncj. 

Si  dipiiirc  /opra  il  detto  luopho  afpro , per  la  diflìcoltd , per  mezo  del- 
la quale  Thiiorno  peruiene  ì meritare  qualche  cofa , perciò  fi  dice  « che_» 
Hcrcole  fipiirato  per  rhur  moftiidiofodi  fama-A-  di  ph  -ria  lafciata  la  via 
piana , &:  dtlettcuolc  intefa  per  quella  de’piaccri , fi  elege/Tc  l' altra  diffi- 
cile , & alpefirc  del  morte , cioè  quella  della  virtù;  onde  per  tantc,&  eoa 
sì  celebri  fue  fatiche  meritò  d’efler  numerato  frà  più  degni  Heroi . 

- TI  ricco  velìimento.  fignifica  la  difpofitione,e  l'habitodelIavircù;mer- 
cc  del  ^ualc  l’huomo  ta  l acuoni  degne  d’honorc,&  di  lode. 

• ' • - Hauendo 


Digitized  by  Google 


DI  C E S A R K It  I P A.  jij 

Hanendo  il  Merico  relatione  i qualche  cofa  > fe  gli  c dato  fo  corona , e 
lo  fccttro , per  farlo  il  piu  che  lijpuò  (peccabile , cfk-ndo  quelli  prcmij  (H-’ 
gnalaci  duuuci  à gran  mcrico , & però  S.  Paolo  della  corona  cosi  dicc^  : 
coronutMur  nili  ijiu  legttime  certauerit . 

La  delira  mano, & braccio  armato,  & la  finiftra  con  il  libro,  dimo- 
ftrano  due  generi  di  mcrico  ciuili , l’vno  dcH'actione  di  guerre , &.  l’ altro 
dello  (ludio , & opere  delle  leccere , perciafeuno  de’  quali  l'huomo  (ì  può 
far  mcriccuole  dello feeeero , (ìgnificancè  la  poterti  di  comman  lare  à gli 
altri  huomini , & anco  alla  corona  d’alloro  premio  non  meno  d’occcllen-' 
te  nelle  leccere , che  d'inuicci  Capitani , la  quale  (ìgHÌ(ìca  vero  honore , jc 
perpetua  gloria . 

M E T 0.  ' 

Cùttu  di  finto  nelLi  faUdtUa  C averli  jrta  dì 

HVomo  ignudo,  con  vn  manco  regale,  tiene  vna  corona  in  capo , Se 
con  la  delira  vn  feretro . 

Ma  perche  il  mcrit»  è cofa  che  auanza  le  nortre  parole , lartaremo  che 
egli  medcfimo  i maggior  eiHcacia  parli  di  fc  rtellò . 

MESI. 

M A 

Giovane  di  alpctto  fiero,  habbìa  in  capo  vn’ cimo,  vertito  di* 
color  tane , che  tiri  al  negro , & i gl’omeri  l'ali , con  la  dcrtra  ma-  ■ 
no  cenghl  con  bolla  gratia  ii  legno  dcirArietc , adornodi  fiori  di  mando- 
le , & con  la  finirtra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugnoli , Iparagi , & 
lupali . ■ i ' 

Giouani  dipingeuano  i Meli,  pcrciòchc  volendo  noi  diuidcrc.il  tempo 
in  H'  >re , Giorni , Meli , & Anni , faremo  che  l’ hore  (ìano  nella  pucricia ,' 
il  giorno  nell’Adoltfccnza , il  mefe  nella  Giouentù,  ranno  nella  Virili td, 
& il  cempo che  è tutta  la  parte  in lieme  lo  faremo  vecchio. 

>•  L’clfer  quello  nicfed’afpetco  fiero , & che  tenga  in  capo  Telmó , dimo-’ 
lira  elìèr  Ikaco  dedicato  da  Romolo  d Marte  Aio  genitore,  e da  quello  co-  ' 
sichiamacot.  j-  - . .i  . ■ 

Si  verte  del  fopradetto  colore , eflen do  il  color  tanè  comporto  di  due^‘ 
parti  nero , & rollo . - ^ . . . , . . 

Per  Icdue parti ncroci  viene à lignificare  il  colore  della  terra,  &:1t_, 
parte  rodala  virtù,  & fòrza  d’elfa , la  quale  in  qucrtomcfccol  tepido  ca-^ 
Ibr  delSolc , incóminciano  d germogliar  le  piante , & la  natura  di  tutti  li 
aolmali.d  rifencirlì.  - . . . 

- L’elfer  alato  ci  dimortra  il  continuo  corfo  che  fanno  i mclì,&  il  Petrdr»*1 
ca  nel  trionibiklrempoxosì  dice:  •'  * '* 

f'oknoglamii,imtj'ì,tgprn>,rn)ore.  • 

Il  tenere  con  la  dcrtra  mano  il  fegno  dell’ ariete  circondato  da  ifopra- 
detti  fiori , ci  dimortra  i principi;  della  Primauera , onde  rAriollo  fopri^ 
dicw  cosi  dice  .»^.i ^ 
x.i  V 4 Mafoi 
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M 1 poi  cbt  lì  ftl^Witmnuléf creta  E tornò  fatue  lieta  " 

Che  portò  Thrifia  illuminò  la  sfera  jt  rimi  nar  la  édct  primanera . j 

Moftra  anco  clic  come  1’ Arictc,è  vii’aniitiaJ  debile  di  dicth>,m'liA  Qual» 
che  lor^a  dauaiiti , cosi  il  Sole  nel  principio  di  elio  fc^o  hi  le  forze  liiej 
debili  percaufa  del  freddo , che  tininuifee  la  Tua  gagliardeaaa»  ma  più 
auanti  verfo  rcllatc,  c più  gagliardo  cioc  più  caldo . • 

La  tazza  piena  di  prugnoli , fparagi  .clupali  ,ci  dafegno  quali£anoi 
frutti  di  detto  mefe,  ini  lì  deue  auueitire,  che  i frutti  cosi  di  qócfro  mcft> 
come  dcgrakri  lì  pollano  dai  diligente  lettore  variarc,l'econdo  la  qualità 
de  i luoghi , perche  l'acre  doue  è più  caldo , più  pretto  vengano , è per  lo 
contrario  ne  i paeli  freddi . A V.  l L E, 

Giovane  con  Viia  ghirlanda  di  mortella  in  capo,  vettito  di  color 
verde , hiuerd  i gromeri  l'ali,  con  la  delira  màoo  terrà  il  fegno  del 
Tauro,il  quale  fari  con  bellarti  litio  adorno  di  più  forti  di  viole,e  di  vari/ 
fiori, che  in  detto  mefe  li  trouano,&  con  la  (inillra  vna  bella  cillella  piena 
di  carcio.B, baccelli, mandole  frefche,frutti  che  nel  mele  d’ Aprile , comin- 
ciano i venire . 

Chiamafi  quello  mefe  Aprile  fecódo  Varronc,quafi  Apcrilc,pcrciòche 
in  elfo  s’apre  la  terra,è  fpàde  fuori  le  fuc  ricchczze,&  per  l’illclla  ragione 
Greci  chiamarono  riileflb  mefe  drrtotpuTr*,  perche  in  quello  ognicofa  fio 
rifce,ouero  come  dice  Ouid.datla  ch.arezza.e  feretiità  ckl  cielo,  cosi  dice 
Apriltm  memorata  ab  opino  tempore  é£lum.  ’ 

La  ghirlanda  di  mortella,chc  tiene  iu  capo,  lignifica  che  efTcndo  quella  . 
pianta  dedicata,  fecondo  gl’Antichi  à Venere,  in  quello  mele  fi  della  ga- 
gliardamente l'amore  nelle  piante,  come  negraoimali . Et  il  Petrarca  nel 
Sonetto  42.  così  dice . 

L’aria , l'acqua , la  terra  è famor  p'iena  O^n  animai  d’amar  fi  reeonciglia . 

Si  velie  di  color  verde , perche  in  quello  mefe  la  terra  fi  velie  di  quello 
bel  colore  rendendoli  i riguardanti  bellilfima  cola  à vedere , per  elkre  il 
verde  di  fua  natura  grato  alla  villa , raaillme  che  tante,  & cosi  varie  forti 
di  viui  colori  i quali  fono  i bei  fiori  dipinti  quali  gemme  rilucenti  nel  ver- 
de campo  apparifconofcintillando,  & fingular  vaghezza  grapportano. 
Onde  il  Pecrarcha  nel  Sonetto  42.  cosi  dice 

Zrphiro  torna  e'I  bel  tempo  rimena  E primaueta  candida , e itermglia 

e I fiorii  è l'Ixrbe  ,fuadijlct  famiglia . Eplono  i prati , e'I  ad  fi  rafierena 

E gitàr  Progne;  e pianger  Fil  tnena^  GioueiaUtgn  di  mirar  firn  figlia 

11  fegno  dei  Tauro , che  tiene  con  la  man  delira,  è per  lignificare,  che  il 
Sole  vi  caminando  in  quello  mefe  per  quello  fegno , il  quale  tuttauia  pi- 
glia maggior  forza,fi  come  il  Toro,è  più  forte  del  Montone)  dicono  ando- 
ra  che  il  Sole  regna  in  detto  fegno,  perche  nel  mefe  d’Aprile , fi  comiada- 
no  d vedete  le  fatiche  de  i buoi , cioè  le  biade . 

maggio. 

Giovane  vcllitodi  color  verde  ricamato  di  vari)  fiori, come  d’e^ 
fi,  parimente  haucrà  in  capo  vna  ghirlanda,  terrà  conia  delira  ma^ 

; ^ ' no 
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ilo  i Gemini, quali  faranno  circondati  di  rote  bianche, roiTe , A:  rermigHe, 
con  la  liniera  vna  beila  cesella  piena  di  cerale,  pifdli,iragole,  vuaipina, 
& altri  fnicci,clie  in  detto  meli-  lul'cono , oucrùli  ritrouano . 

. t chiamaco  quello  mele  Maggio  dalli  Latini  d Maioribus,  perche  ha- 
uendo  Romolo  diflnbiiito  il  l^opolo  Romano  in  due  parti , cioè  in  mag- 
giorcA  minore,»  vogliamo  dire  gi.v)uani,c  vecchi, die  quelli  Con  farmi, & 
quelli  con  il  conlìgliogouern alierò  la  Rip.in  honor  dell’ vna  NUggio,  ìk  il 
feguente  Giugno  in  honordclfalcra  onde  Ouidio 

H:nc  fuz  J4àiorit  trUtunfe  vocalftUa  Mjìo  x 

Jumut  d (HiKtmm  «Mtuinc  diliut  odili . r 

, Gli  fi  dà  il  verde,  & fiorito  vcllimento , &:  la  ghirlanda  in  fella  de  vari; 
fiori,  per  raofirare  la  belleaza,e  vaghezza  de  i prati,  colli,  dt  campagne-,, 
quali  tutte  ordinate, & ornate  di  vari;  fiori,&  verdi  herbe, rendono  mara- 
uiglia,  Si  allegrezza  alli  riguardanti , & incitano  gfaugelli  d cantare  Tua» 
ucmence,  è tutta  la  natura  gioifee.  Onde  ben  dille  il  Sannazzarro. 

, yn  bel  fiorito , & diUttofo  Mo^io . i 

Il  légno  di  Gemini  ci.molh:a,che  in  quello mefe  la  forza  del  Sole  fi  rad* 
doppia , perche  cominciando  ad  ellèr  caldo , &/ccco  elTcndo  che  per  doi 
gradi  il  Sole  fi  eleua  dalla  terra , & in  quello  mefe  k cofe  fi  raddoppiano, 
cioè  fi  moltiplicano perciòche  gfanimali  partorifeano.  . ' 

" s I y G ^ - 0. 

Giovane,  & alato  conae  gl’altri  meli , & vediti  di  verde  chiare^ 
ouerocome  dicono  verde  gaio,  hauerd  in  capo  vna  ghirlanda  di  fpl> 
ghe  di  grano  non  mature , con  la  dedra  mano  portarà  per  infegno  il  Caor 
cer  ouerò  Grande  il  quale  farà  circondato  dalle  fopradetee  fpighe.e  con 
la  finidra  vna  tazza , oucro  vna  bella  ceda , dentro  alla  quale  vi  faranno 
guilc  iole, fcakdiriccocole, pere  molcarole,  cocuz2e,cicroli,bragne,  finocr 
chio  frefeo,  & altri  frutti , che  fogliono  elTcre  in  quedo  tempo . i 
£ Chiamali  Giugno  da'Latif  ipef  la  caufii  dettadi  fopra  nel  mefe  di  Mag 
gio  benché  alcuni  lo  chiamano  da  Giunone  latinamente /JMonwai , leuato 
doi  lettere  di  mezo  dicono  lunium  perche  al  primo  di  quedo  fu  dedicato  il 
tempio  di  Giunone,oucra  da  lunio  Bru«o,che  fcacciò  dal  Regno  il  primo 
giorno  di  quedo  mefe  Tarquinio. 

Si  vede  di  color  verde  chiaro  perche  in  quedo  mefe  per  il  calore  del  So 
le  incomincia  i ingiallire  il  grano , & ancodiuerfe  herbe . 

11  fegnodcl  Cranio  denota, che  arriuando  il  Sole  à quedo  légno, incor 
mincia  à tornare  indietro , feodandofi  da  noi  à guifa  di  detto  aaimale , il 
quale  camiaa  all’ indietro . 

L y G l I 0.  , 

Giovane,  làrà  alato,  & vedito  di  colore  ranciato , & coronato 
di  fpighe  di  grano  hauerà  nelf  vna  delle  mani  il  légno  del  Leone  an> 
ch’elfo  ornato  di  varie  Ibrci  di  biade  macure,&  legumi  vdlito.  Si  con  f al- 
tfa  mano  portarà  vna  bella  cede  Ila  con  meloni , fichi  primiticci , pere,  di 
più  forti,  nocchie  aldi  irutti  che  quedo  mefèfuole  apportare.  . 

1...  . Cbia- 
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Chiamai  Luglio  in  honorc  di  Giulio  Cefare  Dittatore,  perche  fn  queiJ 
fto  mcfc  i i dodici  nacque  Te  ben  prima  fu  chiamato  Qinntile  dal  numero 
cominciando  da  Marzo  cfTendo  quinto  in  ordine . 

Si  dipinge  con  veftimento  ranciato,  perche  maturandofi  in  quello  mc- 
fc le  biade  ingialdifcono. 

Il  leone  è animale  di  natura  calida , & ferocillìmo , Se  dimollra  quello 
tempo,  nel  quale  il  Soie  afccfo  al  grado  di  qucflu  fegno,  produce  caldo 
eccediuo , & licciti  grando . ^ 

AGOSTO. 

Giovane  di  fiero  alpetto , vellito  di  color  fiammeggiante , fari 
coronato  d’vna  ghirlanda  di  rofe  damafebine,  gelfomini  di  Cataio- 

Sna,garolàii  d’lndia,&  altri  fiori,che  la  flagionc  apporta, terrà  con  la  de- 
ra  mano  il  fegno  della  Vergine, e con  la  (inillra  vnacelldla  piena  di  p«t- 
rc  di  più  forti, prugne, mofcatcllo,fichi, noci, & mandole  mature. 

Eque/lomefcllmilmenteinhonoredi  Augullo,&dal  Senato  fu  con- 
fognato , perche  in  quello  mefe  fu  la  prima  volta  fatto  Confolc , 1 rionfò 
tre  volte  in  Roma , & foggiogò  fotto  la  podellà  del  Popolo  Romano  l’ E-  ^ 
pitto , Si  pofe  fine  alle  guerre  ciuili , prima  detto  mefe  fi  chiamaua  Sefti- 
ic,  per  elfer  il  fello  in  ordine, cominciando  come  s’è  detto  nel  mefe  di  Lu- 
glio da  Marzo.  • • 

11  riero  afpcctoci  dà  ad  intendere  quanto  quello  mefe  ria  molefio , Se 
come  di  molti  mali  può  elfer  cagione , per  là  Itella  canicola  doue  il  Sole.* 
fi  troua , il  quale  à guifa  di  rabbiofo  cane  offendendo  chi  iion  li  hà  buò- 
na curs_..  ' .1  *!. . ;i  ,v-i  ■ ‘ 

i’  Il  legno  Cclcftc  che  regna  in  quello  mcfc',  è chiamato  Vergine,  per  di- 
moftrarc , che  fi  come  là  Vergine  è Ikrilc-,  nè  da  fe  genera , così  il  Solo 
in  quefto  tempo  non  produce  cola  alcuna  : ma  folu  le  prodotte  matura, 8e 
pcrtectiona..'  - *■  . ■ ‘‘  ‘‘ 

;;  Per  la  ccifaC  piena  de'fopradetti  frutti, e la  ghirlanda  de  fiori  fi  dimollra 
(jucilo che  quello  mcfc  produce  ;-  ' * ‘ < in^if  . Ml:  n 

1...Ì  ....  .;tiiri '•  ofof;'.  c • 

' f- E E-M  B’>  ' 

Giovane  alato, allegro,  rìdente,  vellito  di  porpora , hancrà  in 
capo  vrta  ghirlanda  di  ffijgiid,e'di  pahltidò  lléllaf  delira  mano  il  fe- 
gi,o  della  Libra  > & con  falera  mano  vn  cornucopia  pieno  di  vue  bianche,  ^ 
Se  nere',  perfiche , fichi  ,pere  ^ mele , lazarolc , granati,  Scaltri  frutti,  che 
fi  troiano  in  détto  mefe i-'iiuri  i 

Ghia  mali  Settembre , per  clTcre , come  lì  è dettovi  fettimo , fe  bene  li 
chiamò  qualche  tempo  Getfrianico’da  Germanio  I mperatore . 

< Si  velie  .di  porpora  , perche  fi  còme  la  porpora  è vcHimcnto  Regaló'^ 

Se  foloconuienfi  à Rè , & huOminilllullri , Se  grandi , i quali  abondaiio  di 
Tefori  ,& grandezze . Co.sì  quello  mefe , come  Re  , Jk  Principe'di  tutti'  ' 
gfaltn  mefi  dona  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofé , che  fono  necelTaxie' 
al  vitto  humano*-  • •••  - i.  i - i:aor , v.  • i g 

-*•1  ' Tiene 
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Tiene  il  fegno  della  Libra , per  dimoftrarc  che  in  quefto  tempo  vieno 
il  Sole  in  quello, & iàlTi  Tliquiaotio  aguagliandoli  la  notte , con  il  giorno, 
«come  dilfe  ancora  Virgilio . 

Libra  dies  tjommqae  partes  •pbl  fteerìf  barai  • 

...  0 T T 0 b\  g. 

Giovane  con  veftimcnto  di  color  incarnato,  & con  Tali  come  li 
altri  meli  ; porcerd  in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quercia  con 
Je  ghiande , con  la  delira  mano  il  legno. del  Scorpione , & con  la  lìniftra_» 
vna  bella  cclldla  piena  di  Torbe, ncipole,fonghi  di  più  Ibrte , callagne  con 
ficci,Stfenzi_..  .. 

Fù  chiamato  quello  mefe  Domitiano  ,da  Domitiano  Imperatore  : ma 
per  decreto  del  Senato , & d quello , & ì quello  meritamente  furono  can- 
cellati , fi  come  erano  Itati  tirannicamente  impolli , & gli  rcllò  il  nome.* 
anticod’Ottobre , per  elTcr  Totrauo  in  ordine . 

Gli  lì  da  il  veftimcnto' di  color  incarnato,  perche  declinando  il  Sole  nel 
Sohhciuhiemalc  comincia  driftringerlìrhuiiioreuelle piante,  onde  lo 
loro  foghe  diuentano  del  detto  colore . 

. Diping e(i  con  lo  feorpione , perche  in  quello  mefe  il  Sole  fi  ritroua  lot- 
to detto  legno , & è eh  amato  Scorpione  dalla  figura  dalle  ftelle,  e da  TcT-  ^ 
firtti  che-produce  in  quefte  partidmperòchc  come  lo  feorpione  col  lùove-  ' 
Icno  pungendo  da  la  morte  le  prclto  non  fi  foccorie  d quelli  che  Ibn  punti 
cosi  mentre  il  Sole  in  quello  fegno  per  l’inequalitddel  tempo,  apporta-, 
malati^  molto  pcricolofc , & per  quello  dille  Hippocrate.ne  glaphorifml, 
che  rinequàlita  del  tempo  partortfee  infermiti , mallime  quando  nelfi- 
llellb  giorno yhoraTegna  il  freddo , e caldo , iiche  fpclTo  auuiene  nell’  au  > 
tunno. 

La  ccftellafopradctta, contiene  i frutti'che  pprta  fecoeflb  mefe  . : 

O #'  £ Af  B 

Giovane  vcftito  di  colore  delie  foglie , quando  incominciano  d 
feccarfi , &:  cadonoda  gli  alberi , alato , haucrd  cinto  il  capo  d\  ua 
ghirlanda  d’oliuo  con  il  fiio  frutto , pcrterd  nella  delira  mano  il  fegno  del 
Sagittario , & con  la  fmiftra  vna  tazza  piena  di  rape,  radrce,cauoli,&  al- 
tri frutti  che  il  mefe  di  Nouembre  porta  feco . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  delira  mano  cifignifica , che  il  Sole  in  que- 
llo mefe  regna , & palTa  fotto  quello  fegno  il  quale  è detto  Sagittario , si 
dalla  figura  delle  ftelle  ,'come  anco  da  gli  effetti  che  produce  , poiché  in-, 
quello  tempo  facttandodal  Cielo  grandine , pioegie  , f<>Igori , arrecano 
non  poco  fpauento,  come  anco  in  quello  mefe  più  s’efcicica  la  quale  lira 
per  li  facctatori . 

I Lo  ghtrlanda..li  oliuo  con  il  frutto  è legno  di  quello  tempo , nel  quale-» 
l’oliua  gid  matura  fi  coglie  per  farne  l’olio , liquore  vcihuuno  per  più  co- 
fc  alla  vita  humana_. . '' 

Si  chiama  Nouembre  dal  nnmero , per  elfer  il  nono , fi  come  anco  il  fe- 
gueute  per  elfer  il  decimo  ù chiama  Lieccmbre . 

i . ' DECB&i- 
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DECEMBRE, 

Giovane  di  afpecto  hom'do , come  anco  faranno  gli  altri  due^ 
mcH  fcgucnci , veitito  di  nero , alato , con  la  delira  mano  cerrd  4 
Capricorno , & con  la  (Iniftra  vna  tazza  piena  di  tartudì . 

Horrido , & vellico  di  nero  li  dipinge , perche  in  quello  mefe  la  terra  . 
è fpogliaca  d’ogni  Tuo  adornamento,  che  perciò  anco  lì  rapprcfenta  feiw 
za  glurlaadx^ . < - , 

Per  il  Capricorno  fegno  cclclle , lì  dimollra  quello  mefe  nel  quale  il  So» 
le  camina  per  detto  fegno  è detto  Capricorno,  perche  Ir  come  il' Capricor- 
no lì  pafce  nclli  precipicij,&  monti  altilTimi , cosi  in  quello  mefe  il  Sole  è 
in  vn’aitillìmo  grado  verfo  il  mezo  giorno . 

Se  gli  da  i tarcutfi , perche  queAi  nel  mele  di  Decembre , lì  trouano  io.* 
maggior  quantici , & più  perfetti . 

G E Ti  ^ R 0. 

Giovane  alato , & veftìco  di  bianco , il  quale  tetri  con  ambe  le 
mani  il  legno  d’acquario.  i 

Que  Ao  mefe , & il  fecondo  furono  aggiunti  all’anno  di  Romolo  da  Nu» 
ma  Pompilio , & chiamato  qucAo  da  lano  lan  uario , perche  A come  la- 
no  A fa  con  doi  faccie , così  queAo  mele  quaA  con  vna  guarda  il  palTa- 
to , & con  falera  il  principio  di  quello  che  hi  da  venire,fccondo  che  dico^ 
no  i Moderni . 

Lo  dipingerne  con  il  veAimento  bianco,  perche  in  qucAo  mele , per 
l’ordinario  la  terra  è coperta  dì  neue , che  A veggono  le  campagne  tutte 
d’vn  colore^ . 

Tien  con  ambe  le  mani  il  fegno  d’acquario,percbe  A faccia  noto  queAo 
mefe  per  il  corlb  del  Solc,il  qual  è dett’  acquario, perche  abondano  le  ne* 
ui,e  pioggie  in  queAo  tempo . 

P E B II  R 0. 

Giovane  ì1  quale  habbia  f ali , & fard  vcAito  d^  colore  berret- 
tino , portando  con  bella  gratia  con  la  deAra  mano  il  fegno  del 
pelce.,. 

Numa  Pompilio  chiamò  queAo  mefe  Febraro  ò dalle  febri  le  quali  all’ 
bora  facilmente  vengono , onero  da  queAa  parola  Latina  Feiriiu , cioè  » 
purgationi  februe , poi  AgniAcauanofacriAtij  farti  per  li  morti , perche  i 
Romani  in  qucAo  mele , faceuonola  memoria  dell’anime,  & quelle  in- 
cendeuano  di  purgare  con  celebrare  l’eflequie  de 'morti. 

Si  vcftc  di  berrettino , perche  in  queAo  mefe  regnano  molto  le  pioggie 
onde  per  il  più  il  cielo  è coperto  dTnuuoli,  li  quali  rapprefentanoil  fopra 
detto  colore-. . 

Porta  ( come  dicemmo  ) il  pefee , perche  paAando  il  Sole , per  queAo 
fegno  Cele  Ae  ne  dinota  queAe  mefe,  &A  come  il  pefee  è animai  acqua- 
tile, cosi  qucAo  tempo  perle  molte  pioggie  é affai  humido,  ouero  perdio 
cAcndoA  rifolutc  Tacque , è tempo  di  pelcagionc/ . 

WEXJ 
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S E 7^  ,/i  H 1.';  ; 

. • :rA'» 

, CI!,  in  r; 

HV  O M O di  virile  afpetto  «che  Aando  i lato  d’vna  ruota  d’arrotare 
fèrramencijtenghi  eoo  la  delira  mano  va  roncio,e  con  la  lìniftra  mo 
. Ari  con  il  dito  indice  diuerli  Ferrameoii  neceflkrì;  all 'Agricoltura , qual 
..Aanoperccrrada vnabandai&jdairaltQà vìi^ilOir  .’:1.  i • 

^ , , Dipinge^  di  virile  afpeccoy&  n>ociO:aeliaideilcatnaao,perciòcbe 
in  quefto  mefe  il  diligente  Padre  di  famiglia,  ò altri  che  fanno  arte  di  cam 
po, potranno  riuedere  tutu 4iiiè^cramenci;>.che>lEibglÌQna adoperare  al. 
_la  coltiuatioae  delle  vigne» come  ronci  >ò  falcetti» quali  feruono  per 
potare_>.  •>-  --  •* 

Si  moAra  che  Aia  accanto  ad  ynat^pta  perche  conuicne  haucre  in  qua 
..fio  mefe  (elfendo egli  fecondo  i o^odèimi  prthcipiodeira(mo);cod,pictre, 
.'ruote  per  arrotare, et  aguzzare  detti  ferrambnti  fottilivtt  che  taglmo  bc- 
. ce , come  dice  Columelia  lib<3>  eap,  »4*  onme 

tputrutluumextqMtuUtm . - -:ni  : veliti  / ..  M.t  

MoAra  con  la  Ani Apa  mano  i dettifiùxamenti,.pierche  Amilmére  in  dét 
to  mefe  chi  iìl  arte  di  Campo  deue  mettere  io  ordine  le  gomere  con  li  fuoi 
, aratri, riealzare  vanghe, bidenti, ?:appoiii»&  altri  ièrràméti  neceAariJ,  per 
hauerfene  poi  à feruire  nel  feguente  mefe , perche  dice  MarcoCatone  de 
.reruA;cacap.5.0w/w4»MiM'^z««^M|^l)4ipFtfr/ldÌM«/Ìcè/f/i  raaj»reof  ferjtfi- 
iais  ommttopcrufirofacitsK^  , < - . ì:  ;'  il  • c , • • i ':.  > 

Bifognadunque  che  Aa  molto  vigilaate,&  li  negati;  non  vadinotratte> 
^neniou  de  giorno  in  giprnp,ch<;  p^cip  gli  fidipitlgeil  gallo,  icanto,  & d 
que  Ao  pfopoAto  fardl)ene,chc  io  faccia  mentione  di  quello  che  narra  Pli- 
nio lib.  1 8.  cap. a. 'mo  Arando  quanto  Aa  vtilc  airAgricultori  l’eAcre  vigi- 
lanti, &laborioA.  ■ , - . 

G.  Furio  CreAn^jdi  fchiaupche  egli  era  fatto  franco j'icogAendo  in  vn 
campo  nlolto  piccolo,  molto  più  che  i fuoi  vicini  nelle  poflètAoni  grandi, 
era  molto  odiato  come  fe  per  incantiiegU  tuuele  tirate  dfe  le  biade  ,KÌe  i 
'campi  vif^i.  Per  la  qual.cqfa  elfendo  citato  da  Spurio  Albino  Edile  Cu- 
rulc,3i  accufato  al  Popolo,&  perciò  temendo  egli  d’cAcr  condannato  per- 
ciòdie  bifognauit  che  le  l'ribu  mettelfero  il  partito, comparue  in  giudicio, 
& portò  quiui  tutti  i fuoi  ferramenti  con  quali  egli  lauoraua,  & menò  vna 
Aia  Agliuola  ben  guarnita , & veAita . 1 ferramenti  erano  graui , & gran- 
di, & ben  fatti  zap|« grandii t^npicicioli,vomeri,&boui.hcn:pafciuti, 
& diife . O Citeadmi  Komaoi , quelli  fono  ^ mici  iacanccAci  > non-, 

' Vipof- 

* 
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vi  poflb  gii , come  io  vi  moftro  i miei  terramenti , moftratclc  vigilie  ,lt 
fatiche  > & i Tudori  miei . Et  ciòklecto  fiV^iToluto . 

Febraro  . 

HVomo  d eti  virile, che  flond$>i<i  VBa  vigna  moftri  potar  quella  . 

Sono  doi  tempi  di  potare:  ma  fecondo  Magone  fi  pota  prima  che 
germini  la  vite , perche  eflendo  piena  d’ humori  piglia  leggicr  ferita , & 
vgualc , ne  refille  al  cola5ll(j#  J'  >!■  ìi 

Mar:(9. 

VN  giouane  con  vna  vanga  in  mano , 8c  moftri  di  fcalzare  le  viti , & 
da  vn  lato  Cavo  caitallo . - ^ > ; a'' 

Si  dipinge  gioaane,pere(Terf opera  dèlia  vanga  di  gran  feritale  perche 
. «n  qucfto  mele  (i cominciai,  feabarc  leviti  feoMe  fi  dkelca^tallo  ; con- 
uicne  auertire  che  noolfifealaipiàtàrAi  peVChefc^‘té,pòtre&Be'  germh- 
gliare  & perdere  àilhid^ecanaa  delia'  vin demia  ;.biinhfldo-gl’ècchi  del  1^ 
vitepcrterra-*’i  i ;n  ; j.-.  jji  - 1;^.  n ■ ?»  ; i 

Vi  fi  mcttelcantotilicabollo , perciòche^^feflomclb  V «mUc  narrd-* 
Plinio  libro  8.  capitolo  vanno  in  amore  ftcHo  Eqiiinoctìò  della  l*ri- 
mauera_».  / ! 


tuo;,!  .:({  ‘ ■ 

PE R auertìfnt!aho4ll<!^lMI« ft^l^he^ttàhòdéfl’Agricbltikà'pér 
il  mefe  d’ Aprile  fi  po«rà'dipit%ef-vh  contaditìo  sbracciato,  che  rtirt- 
• ca  le  caone  alle  vkticioèdM'CeRda  > 9t  ho8i molto  Ibdcèdo  vi  fia  vna  vac- 
ca che  pafcoli  con  vn  vitello  che  latti  detta  vacca‘1  ptftròche  Palladio  il 
;libx5.narrl  ohe  i wcclliiogHonflWiàfetré  ln->fttéft6^éft,éCptìr  l’abotìdan- 
,»a  de’pafcolile  vacche  refiftono  alleèatkhe , & af  latcàrè . ^ 

Et  volendo  ùx  diflcreneè  qoefta  pktuta'Cèn  accompàgnàili  ipficméi# 

eonaltrianimili . . I- . J-' - - • ; ' 

il  medefimo  Palladio  nel  lih<  5.  dteéitie  ih  qljeflb  mele  fi  telano  le^pè- 
corc  : onde  in  lucco  della  vacca  fi  potrd  mettere  Vnliimthb  che  tofi  le' pè- 
core, dicefi.anco,‘cheinqueft(}«émpO  éldpi-irria  j &:  pfu  ]Mot;ntc  apri- 
cura  de  i montoni , & di  em  Ahabnod^hlMÌf  ddglI'AgnfclN',  èhé  gid  fi  fono 
maturaci , e iàcti . . -•';<  ..  ....  l...:-!  T;r.j-  jii.w‘ . >/ji;  >.  /"'* 

Maggkt.' . ‘ " ' 

IN  quello  mefe  ( fecondo  che  narra  Palladio  nel  lib.tS.dc  le  nifiica_!»  ) 
fi  fegano  i fieni  ; ondtfragknetsoimèrttié  fi  potrà  dipingere  per  il  mc- 
fediMaggio.  ir:'.  :v  iLUii-.r'.  j .;iq  t 

Vn  contadino  gionanc,  che  ftia  iW  metto  d’vn  càrHpè  pieno  (fi  verdura, 
& con  ambi  le  mani  tcnglfi  vna-fiiloe'fenara,  8tcqrt  bella  dìijjofitiónc  mo- 
ftri di  fcgarc  il  fieno.,  u ■ ' -‘f  t ^ . 1 ’.T  r:  ..••t-ioiio'  i?  < i • 

Tagliali  il  fienoilmefisdi  M«ggioyperciòche  Coliirtitlla 
ca  dice  che  fi  debba  fegiare  prima  che  fi  fecchi , perche  nrh'lblo  le  ne  hi^- 
maggior  copia  ; maanCoigranimall  gle  più  grato  il  cibò,  cficndo , chfc 
.non  è al  tutto  lécco  ncvcf(k»4oucftià<ilellafuaperll;ttÌonc.^  t.;-.*.  > 

; ' ( i;  .,iV  j.. . -U  irfU.i  i .'C  • -.«tp  < t-*.'.  ..C.  - 'w» 
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utT  ó,' 'i''-’.*' .':'l r;' .1  i -j’.  . CilgMO.t  > ?••.'' 

*1*^  Air»  1^alu<tto  lib.?-x:h.€  in  quello  meièfi  comincia  i mieccre  rorao 
AN,  »pcnilgeanocntkfi^ttiAèpingeit*ii  - 

Vn  contadino  giouane  con  braccia  nude »nS;chexenghi  con  la  delira.* 
mano  vna  tagliente  falce  , con  la  quale  tagli  i couoni  delle  fpighe  di  gra* 
no , lequaliracfì^gliecon  lafiaillra  ni^o>oucró  che  moilfi  d’haqcr  mie 
fuco  > Si  che  di  (tifo  grano  ^cta  vna  metàit  j l 

. Pioeft  vcome jraceonta  Colucnclla  lib,  a;  de  Agricoltura,  che  in  que Ao 
mcG^oucifaraiwo  inacóre  le  biade  rtiieterlei  prima  che  lì  abbruTcino  dai>  ' 
vapori  dilla  Ance  * che  fono  nellapparir  della  Canicola  grandilitmi . Pe- 
rò li  deuoaotnietcrialrctta  ,pLcciòdie!éàoio£>  ogni  tardare,’  elTendor 
che  gl’vcelli , & altri  animali  fanno  danno , come  anco  clTcndo  Zecche  le  • 
gufeie , i grani  * & le  fpighe^cadono , però , come  hò  detto,  lì  deue  miete- 
re quando  vguaimcncc  le  biade  ingialdi&anq^ 

'.L-J'.l  1.  LM^,  . 1'  • !.. 

PErclie.il:  più  notabile  ef&t^di  quefta  mefe  è larioiha  de  i gràni  di- 
pingeremo per  clTo.  S i 

•.  Vncoat:^inorobRAoinvn’aia,mezonadov  terrdcoa  ambe  le  ma-' 
ni  vn  correggiato , il  quale.è  muramento  da  battere  il  grano,  & Aando 
Q$ta>bdia-àtcitadifìe  itùdinri  dibatter  il  grano , il  quale  farà  ftelb  neii’aia , 
à canto  alla  quale  vi  farà  vna  pàla,raftello,  & altri  inftromcnti  per  Amile  ' 
cfcjcitào*;  : V 

. V - . i ^ ^ « • ’ 

VN:  huomo  che  Aia  in  atto  di  acconciare  bocce , tini , bigonzi , e ba- 
rili * hauendo  appre  Ao  di  le  tutti  quelli  ioAromenti  neceAàrij  à A- 
miie  vfhcio  ,chc  co$i  narra  Palladio  lib.y.de  re  roAica . 

Si  potrà  anco  dipingerA  à canto  vna  biocca  con  i pulcini , attefo  cho-> 
i polli  che  nafeono  di  que  Ao  mefe  fumo  più  oua  aAai  de  gli  altri , i quali 
nafeono  in  altri  meA . .*•  > 


v>\(3  , Setumhré).  ■ • 

HVomo  che  tenghi  vn  ce  Ao  pienj;>  d‘vue,con  le  cofcie,e  gambe  nude  * 
come  quelli  che  s oc^Hpano  ne  grcfercicij  di  cauar  il  moAo  da  l’vue 
& à canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d’vuc,lc  quali  moArando  d’efler  peAc  da.* 
*eflb  tino  efebi  il  moAo,&  entri  in  vn  altro  vafo . ’ ~ 

£ per  cAcr  anco  che  in  qucAo  mefe  Afa  il  mèle  non  farà  fuor  di  propò- 
fico  di  mcttcrui  à canto  doi«  ò tre  copelle  d*api  - 

Ottobri m . ì.  ^ . . . . 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  Anidra  vn  ceAo  pieno  di  grano,  & con 
la  dcAra  pigliando  dfo  grano  mòfbri  di  fpacgerlo  in  terra , 8i  ch«> 
venghi  coperto  da  vno  che  Aiuaoli  i buoii  i quali  tirano  vn  aratro , & an- 
corché , feco«k>HeAodo  ,il  qual  fù  il  primo  che  ferine  Ae  de  l’Agricoltu- . 
r»  (come narra  Plinio  libro  i8.  ) A deue  Ictninare  all!  to.  diNouembre , 
che  in  tal  giorno  tramontano  le  Vergilie,  (cete  giorni  dopoi  fogliono  per 
lo  più  feguir  le  j>ioggie , & eAer  fauorcuoli  alle  biade  fcminace , nondi- 
^ meno 


/ 
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meno  per  la  varietà  dclli  terreni  caJcli>&  freddi  fi  femina  più  prefto,ò  più 
cardi . . Ma  per  faonronfbndere  le  nofìre  pitture  T & terminare  àdiaiciji^ 
mefe  loilìcio  Tuo , faremo  che  in<}uefto  mefe  fì  fetnim' il  grano  ^ CotiiéV^ 
fa  principale  al’ viuerc'iiiiinaao  ..  ,->m  ; ..i.j  r ::  .1  . ...o'j  a V 

i’ 

Et  perche  l'olio  è molto  neoeflario  airbuòtho , non  fblo  per  mangiare 
ma  anco  per  molti  altri  commodi , faremo  che  in  cjuefto  meh;  come 
narra  Palladio  iib.  i r.  de  rè  róftica  fì  faccia  l’olio  > per  clTere , Come  ’ hab> 
- biamo  detto , molto  necelTario  come  fì  vede  in  tutte  le  fcritture  facre , eP 
lèndo,  che  di  quello  prctiofo  liquore  non  fblo  fì  ferue  in  condijFe  i cibi, ma 
anco  in  confecrarc  li  mìnillci  della  Santa  Chiefa-,  Taltrecofe  ùrici  per» 

dnenti.  1 . t.'i  , 

■ Dunque  dipingeremo  vn’huomo,  che  tenghi  con  la  delira  mano  vna_> 
sfèrza , & vadi  dietro  i vncauallo,  il  quale  ha  attaccato  ad  vna  rota  da 
molino , oue  fì  macina  foliue , & d lato  di  ella  vi  lìa  vn  monte  d’oliuc , & 
vna  pala  t vh  torchio , fielcòli.,  &.  quanto  iàrÙtufbgho i tal  oifido  W r 

Detembre . . - ' ^ ?. 

HViomb  robuflo' che  con  ambi  le  mani  tenghi  vna  cetta , Se  con-  bella 
difpolitionomoflriditagliarvnarbore...  ; 'I  1;  • ■■■  "•  •• 

, Secondo  Paliadiolib.  13.  de  re  ruilica  eflcado  Decembréprincipiòtii’ 
rinueruo , & l’aria  fredda  i la  virtù  de  gl'aiberi  fi  concentra  ip  ein , & lb>'-' 
no  più  durabili  li  legnami  per  le  frbriche , & per  far  ogn 'altra  opera , do^^ 
uc  che  in  quello  mefe  fi  tagliono  non  fido  le  lelue  per  far  legnami  per  lc„ 
fabrichè , & per.lar  ogn’altra  opera , come  habbiathb  detto , md  i foucr- 
Chi  rami , & le  fiepe  verdi  per  far  fuoco , fi  tagliono  ancora  le  pcrticlie , lì 
gioiichi  per  le  vigne , & anco  d’c-lfe  fe  ne  fanno  le  celle  » & niok’aicre  cola  ' 
che  fono  opportune  all’ vfo  nollro . - 

* 

j ......  . » 

Sff  s r /#  .....  .'..I 

Cerne  dipiatidtEi^iMtào 

a--  . r.' : ' '•0:1  • '7  ir'  ‘ 

:>•.  àfvxf  principh  dell' ^mOificmJe  gli  ^nticÌMJ' 

. i; . u . o i;  ’ i ■. 

VN  foldato  tutto  vcflito  di  fèrro , con  la  lancia , & feudo  alludendo 
al  nome  del  mele  formatada  Marte , patrehe  in  quefiomefe , come  . 
dice  Eullachio  fi  finifeonai  fiiecnarmeoci  della  Militia , & Il  ritorna  à gli  ‘ 
efercici;  della  guerra  vigorofamente  * ...‘ 

;;  . r } :jFptiU.  ''rr\  \ ; ■ J r f-'f  '.  , f 

SI  dipinge  il  mele  d’Aprile  in  forma  di  paflotv  con  le  braccia,  e gam-l 
be  nude , bauendo  apprefib  vna  capra  con  doi  capretti  nuouamènte  • 
partoriti  > & che  detto  pallore  tnoflri  di  lònare'vna  fampogna . . i 

Cosi  fi  dipinge  da  Eullachio , & dichiara  che  fi  no'ta  in  particolare  che  ' 
Aprile  moltiplica  con  il  pmogl’annenti.  . ' 

U^ggìe» 
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DICESARERIPA 

Maggio. 

SI  dipinge  giouanetto  con  fàccia  bella , e lafciua , hd  i capelli  ricciuti 
circondaci  da  vna  ghirlanda  tefTuta  di  rofe  bianche , 8e  vermiglie , il 
Tcftimcnto  lauoraco  d oro,  c concerto  di  fiori  efiendo  molTo  dal  vento  eoa 
leggiadria , hi  le  mani  piene  di  rofe , & di  viole , coni  piedi  fcalzi  (opra^  - 
di  verdi  herbecce . 

li  che  dimortra  che  in  quello  mefe  la  terra  quali  dal  Ibnno  de  1 ’inuerno 
già  nuda  fi  fueglia , e fi  riucrte  di  nuoue  pompe  conuicnci  à fc  ftclTa , che 
tono  l’herbe , le  foglie , & i fiori . 

£c  però  gli  huomini  all*  bora  fadlmence  s’incitano  al  piacere  con  le* 
apparenze  della  vaghezza  dclmondo,&fi  gode  con  allegrezza , tutto 
quello  che  la  terra  produce  lontano  dalia  malcncouia  clTeiido  che  quello 
mefe  apporta  allegrezza  infinita . 

6wgno. 

HVomo  rerticoda  contadino  con  vna  ghirlanda  de  fiori  di  lino , fta 
in  mezo  d’vn  campo  pieno  di  verdure , e tiene  vna  falce  Icnara-,. 

Si  dipinge  cosi  perche  in  querto  mefe  Iccoado  fiurtachio  il  Sole  prende 
vigore , & fi  lecca  il  fieno , A fi  micce . 

Luglio. 

HVomo  mezo  nudo  chinaco,che  con  la  delira  mano  cien  vna  taglien- 
te falce  con  la  quale  caglia  i coiioni  de  le  Ipighe  di  grano  le  quali  e- 
gli  raccoglie  con  la  finirtra  mano , tiene  in  capo  vn  cappello  largo  con  U 
quale  mortra  di  difènderli  da  laccefo  calor  del  Sole . 

11  lignificato  di  quanto  habbiamo  detto  di  quella  imagine,è  ch’elTenJoi 
grani  maturi  fi  foglion  cagliar  quando  il  Sole  hà  pi ù vigore . 

.Agoflo. 

HVomo  ignudo , il  qual  mortra  di  elTcr  vfeito  da  vn  fiume, & elferfi  la- 
uaco , & portoli  à la  riua  di  quello , à federe , li  cuopre  con  vn  pan- 
no di  lino  le  parti  men’honerte , & mortra  per  T eccellìuo  caldo  folpirare , 

& metterli  vna  cazza  alla  bocca  per  bere . 

Quella  figura  che  nel  bagno  li  laua , & che  beue  altro  non  dinota , eh’  il 
naicimentodellacanicula,  da  cui  raddoppiato  il  caldo  gl'huomini  hanno 
bifogno  di  bagnarli  per  vmcteare  il  corpo , e bere  per  fpegner  la  fece . 

Settembre» 

HVomo  anch’  elTo  in  habico  di  contadino,  con  vna  ghirlanda  di  pam^ 

pane  in  cella,  tiene  in  mano  alcuni  grappi  d’vua  con  le  gambe,  8^  - - 

cofeie  nude , come  quelli  che  fi  occupano  nello  efcrcitio  di  cauare  il  nv^. 

Ho  da  l’vue . 

Et  à canto  vi  è vn  tino  pieno  di  vuc  pèlle , & da  erto  tino  efee  il  toorto  , 
tc  entra  in  vn’altro  vafo . 

Altro  non  dimortra  quella  figura  le  non  la  vendemia , 1 a quale  fi  fuol 
fu  nel  mefe  di  Settembre  quando  l’vuc  fono  mature . 
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Ottobre . 

VN  piouane  in  vn  prato, & in  erto  moflri  di  hauer  piantato  molte  fra- 
fche , & in  cjucllc  fi  vede  haucrci  cefi  fottiliflìmi  laeci , & reti , ac- 
ciòchc  Tvcclli  non  pur  s’auuedano  de  1‘  inganno , ma  ancora  non  pollano 
veder  quelli , che  per  lo  prato  fparli  dolcemente  cantano , & nón  molto 
lontano  Ib  detto  giouanctto  nafcollo  in  capancllo , tk  ridente  moftra  di 
amazzare  vn  preio  vccllo , il  quale  fard  con  1’  ali  aperte  per  tentar  di  vo- 
ler fuggire-* . < . ' 

Ciò  lignifica  che  nel  mefe  di  Ottobre  fi  da  principio  alle  caccic  per  pi- 
gliar glVcelli . 


'Houtmhre . 

HVomo , che  (limola  i buoi , i quali  tirano  vno  aratro  in  mezo  di  vn 
campo . 

Collui  il  quale  con  fatica  s’appoggia  all’aratro,  mollra  la  flagion  de  la 
pliade,le  quali  come  diccEullachio,c  molto  atto  d Icfercitio  de  l’àràre . 

Decembre . f,  ' 

HVomo  che  tien  con  la  man  finillra  vn  cedo  pieno  di  femente  di  gra- 
no,! a quale  con  la  man  delira  mollra  di  Ipargerla  in  terra,  la  quale 
vici!  coperta  da  alcuni  lauoratori . 

Ciò  dimollra  il  tempo  delle  femente , le  quali  fi  fogtiono  con  l’autori- 
td  del  detto  Eullachiofpargere  in  terra  il  mefe  di  Decembre.  ^ 

Gennaro.  . • 

VN  giouanc , il  quale  mollra  d’andar  d caccia  con  diuerfi  cani,  tien 
con  vna  mano  vn  corno  da  fonare , & in  fpalla  vn  badane , con  il 
qualeportavn  lepre  con  altri  animali.  . 

Con  quedo  fi  niodi'a  il  tempo  d’andar  i caccia, perciòchc  clfendo  ripo- 
do  il  granò,  &:  il  vino,  & raccolte  tutte  l’altre  cofe  chd  fonò  vtili  alla  vita 
humana,rhuomofe  ne  va  in  quedo  mefe  di  Gennaro  icaccia . 

Febraro.K  < ' 

VN  vecchio  crcfpo,  canuto , vedito  di  pelle  fin’a  i piedi , da  i federe 
apprelTo  vn  gran  fuoco , & modra  fcaldarfi . 

Queda  figura  mollra  non  pur  l'al^rezzade  Tinucrno , ma  il  freddo  de 
ridelfa  vecchiezza , fi  come  fi  fuol dire . 

La  Hagion  fredda , t i piacer  amoro/i  . Condotto  l’hanno  fìar  vidn  al  fuoco. 

Dal  vigor  naturai  coflui  jpogtiando 

MESE  IX  ; - 

t O V A N E vedito  dlbianco , con  due  cornetti  bianchi,  volti  ver*- 
lo  la  terra , &:  tcrrd  la  mano  fopra  vn  vitello  d'vn  corno  foloj  &:  fari 

coronl^fn  oi  palma-, . » * • - 

E il  incfe  du  Orfeo  domandato  Vitello  di  vn  corno,  fido,  perche» 
in  quedo  modo  fi  hi  la  definitionc  del  Mefe , il  quale  non  è altro , che.» 
il  còrfo , che  fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del  Zodiaco  , nel  quale.» 
Viaggio,  pare  à gli  occhi  nollri  che^arte  del  tempo  crefea  , & par- 
te legnai. 

Lofcc- 
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Lo  rcemare  fi  dimofira  col  csrno  cagliato, & col  crefcerc  1’  età  tic!  vite  1 
lo , il  quale  per  le  fieflo  fijvienc  aumentando  col  crcfccrc , & col  calaro 
della  Luna  ; però  la  Luna  è da  Apollodoro  , & da  alcuni  altri  fcrittori  di- 
mandata Taurione.  > 

Le  due  corna  della  tcftajdimofirano  l’apparenza  che  fa  efla  à noi  altri], 
quando  è nella  fine  del  mefe . 

Eufiatio  dimanda  il  mefe  bue , come  cagione  della  generationc , com- 
mentando il  primo  libro  deH'iiiadc . 

La  palma  ogni  nuoua  Luna  manda  fuori  vn  nnouo  ramo , &:  quando  la 
Luna  hà  vint’occo  giorni , ella  hà  l’vlcima  parte  di  fuori  illuminata , ìOj» 
modo  che  reftreme  parti  della  Luna  riguardano all’in  giù,&:  de  fuoi  frucr» 
ti  quelli  più  fi  Rimano , per  alcune  medicine , i quali  hanno  forma  più  li- 
mili alla  Luna.,.  . . 

Si  potrà  fare  ancora  con  l’hcrba  detta  lunaria , la  quale  fi  fcriue  eflcre 
di  tal  natura,  che  ogni  giorno  perde  vna  foglia , finche  la  Luna  cala , poi 
al  crcfccr  d’elTa , crefee  ogni  giorno  airherba  vn’altra  foglia , talché  in.- 
vn  fol  mefe  tutte  le  perde  , e racquilla . 

metafisica.' 

Donna  con  vn  globo , & vn  horologio  focto  alli  piedi , hauerà  gli 
occhi  bendati , & in  capo  vna  corona , facendo  con  la  delira  mano 
vn  gello  cale , che  dia  fegno  di  contemplatione , S:  con  la  finiftra  tenga  vn 
feettro , perclic  cllendo  ella  Regina  di  tutte  l’ altre  feienze  acquiftatc  per 
lume  naturale , iSt  fprezzando  le  cofe  foggette  alla  mutacionc,  e al  tempo 
confiderà  le  cofe  fupericri  con  la  fola  forza  dell’inccllccco , non  curando 
del  fenfo. 

, Metafiftci . • 

Donna , che  lotto  al  piede  finiftro  tenga  vn  globo , con  la  delira  ma- 
no appoggiata  alla  guancia , & che  Ria  penfofa , &;  con  la  (inilira_, 
,mano  dia  in  atto  di  accennare . 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutto, & le  cofe  corrntcibiH,chc  Ibggia- 
ciono , come  vili  à quella  feienza , la  quale  s’inalza  fola  alle  cofe  cclclii,e 
diuine_» . MlT^AfClE. 

Donna,  con  la  bocca  aperta , con  acconciatura  di  celia , che  rap- 
prefenti  vn  moliro  fpauentcuole , vcliica  di  bigio  ricamato  di  rof- 
fo , S:  nero , in  vna  mano  terrà  vna  fpada , Se  nell’  altra  vn  balionc  in  atto 
minaccieuole..  Minaccie  fon  le  dimoIirationi,chc  fi  fanno  per  lj:)aucntnr 
& dar  terrore  altrui,Sz  perche  in  quattro  maniere  può  nafeer  lo  fpaueutq 
però  quattro  cofe  principali  fi  notano  in  quelia  figura  deferifta  da  Lulia- 
tio , Sz  fono  la  celia , il  vellico , la  fpada , ^ il  bafiqne . 

Si  fa  con  bocca  aperta , per  Aiolirare , che  f impeto  delle  minaccie  f.i_, 
la  voce , il  quale  poi  accrefcc  fpauento  à quelli , perche  fi  grida , Se  per- 
che pel  gridare  fi  commoue  il  fangue,  li  porca  fempre  vn  non  fo  che_» 
ipauentcuole  nella  fàccia.  Se  fi  come  la  voce  commoue  l’ orecchie,  co^ 
i lineamenti  della  faccia  fpauencono  per  la  villa  difpiaccuple , comò 
• ■ ’ X » ‘ ' anco 
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ancora  la  horribile  acconciatura  della  Tua  cella.*.' 

Il  vcftito  bigio  per  elfer  qucfto  colore  compofto  di  bianco , 6c  di(nero  • 
i meflb  per  fomigliar  la  notte  ch’è  fpauéceuolc  non  quandojc  ofcuriilima: 
ma  quando  ha  folo  tanta  luce  che  ferua  per  veder  le  forme  Ipauenteuolt  • 
che  fi  ponno  rapprefentar  confufamente  in  cfla,per  quello  fi  dice  da  Poeti 
J'iufcrno  eficr  pien  di  ofeura  lucc,&  Virgilio  nel  .dell’Encide  diflc  • 

Quale  per  iaartamluaamfitb  luce  maUgttt 
Eji  ittrinfyluu  vbi  ccelum  cendidit  rtnbm 
luppiter,&c. 

• ' Il  ricamo  di  roflb,  & nero,  moftra  che  il  minaccio  fi  llende  per  Ipautn- 
carc , ò al  fangue , ouero  alla  morte . 

Il  battone , & la  fpada , fanno  conofccre  qual  forte  di  minaccie  fi  deue 
adoprare  con  nemici  valorofi , & quale  con  feruitori , & genti  plebee, che 
poco  fanno , & conofeono  delie  cofe  d’honore . 

ii  I S E III 

Vedi  d Calamiti . 

Miferk  Mondana , 

Donna  che  tenga  la  tetta  dentro  ad  vna  palla  di  vetro , ic  che  fia  tra- 
fparente , Se  con  vna  borfa  verfi  denari , & giòie . 

La  tetta  ne  la  palla  di  vetro  facilmente  perla  concinoa  cfperienza  de  le 
vaniti  di  qucttavita,fi  comprende  quel  che  fignifichi,e  ciafeun  per  fe  ftef- 
fo  nel  peregrinaggio  di  quelli  pochi  giorni , che  ttiamo  fopra  la  terra , fa 
quanto  vani  fiano  li  nottri  defiderij , & corte  le  nottre  Iperanae . 

La  cella  fi  piglia  per  il  penfiere  , effetto  dellanima  in  elTa. 

Il  vetro'mottra  la  vaniti  delle  cofe  mondane  per  la  fragilci  fua,  ouero 
perche  la  mifcria  humana  confitte  in  veder  in  qual  parte  l’huomo  fi  volta 
alle  colè  maggiori  di  quel  che  fonno , llimando  gran  cola  gli  honori , le^ 
ricchezze , & cofe  limili , che  poi  fenza  il  vetro , fi  vede  che  fono  vaniti  , 
6t  miferia , ouero  che  come  il  vetro  non  termina  la  villa  di  quello , cho 
vi  guarda  per  elfer  corpo  diafono,  cosi  le  ricchezze,  & beni  del  mondo 
non  danno  mai  termine  i nottri  penfieri,  anzi  che  tutta  via  accrefeono 
il  defiderio  dipalfar  auanti,e  con  quello  infelice  continuo  llimulo  fi  con- 
ducemo  miferamence  alla  morte . 

La  borfa  che  ella  verfa , mottra  che  come  volgarmente  fi  crede  eflèro 
felice  chi  hi  gran  fiicolti , cosi  fi  vede  elfer  priuo  di  gran'commodi  chi  ne 
« fenza , il  che  fiicilmente  può  fuccedere  i ciafeuno . 

MISEI^lCOKDlA* 

Vedi  alle  Beatitudini . 

Mìferteoréda  ^ 

Donna  di  carnagione  bianca  Jiaueri  gl’occhi  gratti, & il  nafo  alquatH 
to  aquilino , con  vna  ghirlanda  dolina  in  capo,  dando  con  le  brac- 
cia aperte , ma  tenga  con  la  delira  mano  vn  ramo  ^ cedro  con  il  fintco,ac 
4 canto  vi  fard  l’vcellopola,  ouero  coraacchia-».  • 

Mifeti- 
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MiTcricordiac  vn’affctto  de  ranimocomparsioncuolc  verfo  l’altrui  malct 
come  dice  S.Giouanni  Damafc:nolib.i.cap.x4. 

La  carnagione  bianca, rocchi  grafsi , & il  nafo  aquilino  fecondo  il  dee-; 
to  di  Ariftocele  al  capo  fedo  de  monomia , fìgnificano  inclinacionc  i la_« 
Mifcricordia_/ . • . • > i 

La  ghirlanda  d’oliuo  che  tiene  in  capo , è il  vero  fiinbolo  de  la  Miferi-, 
cordia  nelle  (acre  lettere , d le  quali  fideue  l’obligo  della  cognition  vera 
di  quefta  Tanta  virtù,  & il  ramo  di  cedro  lignifica  il  medefimo,  come  fa_« 
fede  Picrio  Valeriano , oue  tratta  del  cedro . 

Lo  ftare  con  le  braccia  aperte , dinota  che  la  Mifcricordia  è d guifa  di 
Giesù  ChriAo Redentor  noftro , ch’è  la  vera  Mifcricordia,con  prontezza 
c’a/pctea  Tempre  con  le  braccia  aperte, per  abbracciar  tutti,e  Touucnir  d le, 

X '3  mileric  ‘ 
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tnirerie  noflre  >&  Dante  nel  lib.j^ei  Purgatorio Ibpra  di  ciò  così  dice  : 
HtrribilfitrmU  peccati  mici  ' . 

Ma  la  bontà  infinita  hd  j ì gran  braccio 
Che  prende  ciò  che  fi  rmolge  à tei . 

Gli  fi  dipinge  d canto  iVccllo  pola,  pcrciòche  appreflb  grEgitti;  figni- 
ficaua  mifericordia , come  fi  può  vedere  in  Oro  Apqlline . 

M 0 11  D 0.  ' 

Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  l'èro  della  Genealogia 
delti  Dei , con  le  quattro  fue  Varti . 

PE  R il  Mondo  dipinfc  il  Boccaccio  nel  luogo  citato,  & ne  i commen- 
ti Icroglifici  di  Picrio  Valcriano , Pan  con  feccia  caprina , di  colore 
rofib  infocato , con  le  corna  nella  fronte , che  guardano  in  Cielo , la  bar- 
ba lunga , & pendente  verfo  il  petto  ,■&  ha  in  luocho  di  velie  vna  pelle  di 
pantera , che  li  cinge  il  petto , & le  (palle  tiene  con  l’ vna  delle  mani  vna_> 
bacchetta , la  cima  della  quale  è riuolta  in  guila  di  pallorale , & con  l’ al- 
tra la  lìllola  illromento  di  fette  canne , dal  mezo  in  giù  è in  forma  di  ca- 
pra pelolb , & ifpido . - ' 

Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  quella  guife  coli  dicendo . 

Lieto  delle  fue  fifle  Tan  dimena  ' 

. ^ La  picchi  coda  hà  di  acuto  pim 

Le  tei^ie  cime,  e dalla  rubiamda 
Fronte  eftouo  due  breui  cmru ,'e  fono  : , 

L' orecchie  qual  di  capra ‘lunghe,  & hirte  ; 

L' hilpida  barba  jeende  {òpra  il  petto  ’ • ‘ 

Dal  duro  mento,  e porta  questo  Dio  ' , i . 

Sempre  yrutuerga  paflorale  in  mano 
Cui  cinge  i fianchi  di  tim'ida  Dama 
La  maculofa  pelle  il  petto , e il  dorfo . 

Pan  è voce  Greca  , & in  nollra  lingua  fignificft  rvmuerlb#  onde  gli  an- 
tichi volendo  lignificare  il  Mondo  per  quella  figura  intenàeuano  per  li 
corni  nella  guila  che  dicemmo,  il  Sole,  & la  Luna,  & il  Boccaccio  nel 
fopradetto  luogo  vuole,  che  li  detri  comi  ritìolti  al  Cido,mollrino  i cor- 
pi celefli  ,&  gli  efiètti  loro  nelle  cofe  di  qua  giù , 

La  feccia  rolla , & infocata , lignifica  quel  fòco  puro , che  fta  lòpra  gl^ 
altri  Elementi , in  confine  delle  celeili  sfere . 

La  barba  lunga , che  va  giù  per  lo  petto,  mollra  che  i dud  Elementi  fo- 
periori , cioè  l'aria  , e’I  fuoco  fono  di  natura , e forza  mafehile , Se  mao- 
dano  le  loro  imprelTioni  di  natura  feminile . 

Ci  rapprefenta  la  maculofa  pelle,  che  glicuopreil  petto,  & le  fpalle» 
l’ottaua  sfera , tutta  dipinta  di  chianlOme  delle , la  quale  parimente  co- 
pre tutto  quello  che  appartiene  alla  natura  d;lle  cofe . 

La  verga  dimodra  il  gouerno  della  natura , per  la  quale  tutte  le  colè> 
(madimc  quelle  che  mancano  di  raggione  ) Ibno  goucrnatc , & nelle  fue 
operacioni  fono  anco  guidate  i determinato  fine. 


■ ♦ 
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Ctme  Spìnto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Ceneolc^a  delti 
Dei  I con  le  quattro  fue  Torti . 


Si  dimoftra  anco  per  la  verga  ritorta  l’ anno,  il  qual  fi  ritorce  in  fe  ftefib. 
neiralt;;ra  mano  tiene  la  filhila  delle  fette  canne  ».  perche  fiì  Pan  il  primo  » 
che  troualTe  il  modo  di  comporre  più  canne  infieme  con  cera , & il  primo 
che  la  fonafiè  ancora , come  dice  Virgilio  nellegloga  ». 

Si  rapprefenta  dal  mezo  in  giù  in  forma  di  capra  peloib,  & ilpido , in- 
tendendofi  per  ciò  la  terra  » la  qual’c  dura , afpra , & tutta  difuguale,  co- 
perta d’arbori  d’infinite  piante  » & ìli  molt'herbe . 
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; Cmedifinto  nel  primo  libro  dei  Commenti  Hierogì^à 
' di  Vitrio  y aleriano . 

HV  O M O che  tenghi  li  piedi  in  atto  di  fortezza , con  vna  vede  lon- 
ga  di  diuerlì  colori,  porta  in  capo  vna  gran  palla,  ò globo  sieri- 
co di  oro . 

Si  dipinge  così  per  mollrar  la  fortezza  della  terra-, . 

La  vede  di  diuerli  colori , dinota  li  quattro  Elementi , & le  cofe  da  efsi 
generate , della  varietà  de’quali  la  terra  fi  vedo . ' - 
La  pali  a sferica  d oro  fignihea  il  Ciclo , 8c  il  fuo  moto  circolare.» . 
Volendo  gl'Egittij  (come  narra  Oro  Apolline)  fcriuer  il  Mondo,  pin- 
geuano  vn  ferpe  che  diuorafie  la  fiia  coda , & detto  ferpe  era  figurato  di 
varie  fquame  per  le  quali  intcndeuono  le  ftclle  del  Mondo  ,&  ancora  per 
eder  quello  animale  grane  per  la  grandezza  fiia  intefcrola  terra  ; è pari- 
mente fdrucciolofo , per  il  che  dilTero  ch’è  fimilc  X l’acqua  ; muta  ogn 'an- 
no inficine  con  la  vecchiezza  la  pelle,pcr  la  qual  cofa  facendo  ogri'annó  il 
tempo  mutatione  nel  Mondo , diuicn  giouano  . ■ 

Si  rapprefenta  ch’adopri  il  fuo  corpo  per  cibo,  quello  lignifica  nittc  le 
cofe , le  quali  per  diuina  prouidenza  fono  gouernatc  nel  Mondo . 

E y 0 T> 

y na  dille  parti  principili  del. Mondo . v,  , 

Donna  ricchifsimamente  vellita  di  habito  Regale  di  più  colori , 
con  vna  corona  in  teda , & che  fieda  in  me*zo  di  due  cornucopia-, 
incrociati, pieni  d'ogni  forte  di  frutti,grani,  migli,'panichi,  rifi,  & fimili , 
come  anco  vu;  bianche , & negre , con  la  dedra  mano  tiene  vn  bcllifsimo 
tempio,&  con  il  dito  indice  della  finidra  mano , moliti  Regni , Corone.» 
diuerfe , Scettri , ghirlande , & limili  cofe , clic  gli  daranno  da  vna  parte  » 

& da  l’altra  vi  fari  vn  caualio , trofei , feudi , bc  più  forte  d’armi , vi  fard 
ancora  vn  libro,  & fopra  di  efib  vna  ductta , & i cauto  diuerfi  inllro- 
menti  inuficali , vna  fquadra , alcuni  fcarpclli , & vna  tauoletta  ,la  quale 
fogliono  adoperare  i pittori  con  diuerli  colori  fopra , & vi  faranco  anco 
alquanti  pennelli. 

Europa  è prima  , & principale  parte  del  Mondo , cohic  rifcrifce’Plinio 
nel  terzo  libro  al  capitolo  (ififno , & tolfe  quedo  nome  da  Europa  figlio- 
la di  Antenore  Rè  de’Phenid'frubbata , & condotta  ne  l'ifoladi  Candia-»- 
daGioue.,. 

Si  vede  riccamente  d’habito  Reale,  & di  più  colori , per  la  ricchezza-* 
che  è in  efia , & per  edere  ( come  dice  Strabone  nel  fecondo  libro  ) di  for-  ^ 
ma  più  varia  de  l’altra  parte  del  Mondo . ' 

La  corona  che  porta  in  teda  è per  moflrare , che  l'Europa  è data  fcin- 
pre  fuperiore , & Regina  di  tutto  il  Mondo . 

Si  dipinge  che  fieda  in  mezo  di  due  corni  di  douitia  pieni  d’ ogni  forte 
’ . di  frutti 
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di  frutti , pcrciòche  come  dimoftra  Strabene  nel  luoco  citato  di  fi'pra , c 
quella  parte  fopra  tutte  l’altre  feconda , & abondante  di  tutti  quei  beni 
che  la  natura  ha  faputo  produrre,come  fi  potrd  vedere  da  alcune  fue  par- 
ti da  noi  deferitte^ . 

Si  rapprefentache  tenghi  con  la  delira  mano  il  tempio , per  dinotare , 
chinici  alprcfentccièlaperfctta,  Averiflima  Religione,  &fuperiorc_* 
d tutte  l'altro . 

Mollracon  il  dito  indice  della  finillramano  Repnl,  Corone,  Scet- 
tri, Ghirlande,  &altre  limili  cofe,  elTendochencir  Europa  vi  fonnoi 
maggiori,  e più  potenti  Principi  del  Mcndo;coire  la  Maelli  Cefarea, 
& il  Sommo  Pontefice  Romano,  la  cui  auttoriti  fi  llendc  per  tutto,* 
doue  hi  luoch.a  U Sancirsinia  , Se  Caccholica  Fede  Chrilliana  , Ix^ 
' quale 
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quale  per  grafia  del  Signor  Iddio  hoggi  è peruenuta  fin  al  nouo  mondo. 

Il  cauallo,le  più  forti  d’armi,  la  ciuetta  fopra  il  libro , & li  diuerd  fru- 
menti muncali,dimofrano  che  è fata  Tempre  fuperiofc  i l’altrc  parti  del 
niondo,ne  Tarmi , ne  le  lettere , & in  tutte  Tarti  liberali . v 
Le  fquadre , pennelli , & i fcarpelli , ngnidc;»no  hauer  hauti , & hauere 
huomini  illuf  ri , Se  d’ingegno  |>reftantillìmi  ,%ì  de’Greci , Latini  > & altri 
cccellentilTimi  nella  pittura , fcoltura , & architettura . « 

^ S ' l 

Donna  coronata  di  vna^beljiinma  ghirlanda  di  v^Hi  dori , &di 
diuerd  frutti  contefra , fari  vefita  di  habito  ricchiduno , tutto  ri- 
camato d’oro , di  perle , & altre  gioie  di  ftiqia  ; nella  mano  dedra  haueri 
ramufcelli  con  foglie , & frutti  di  calda  > di  pcpe>  & di  garofani, le  cui  for- 
me d potranno  vedere  nel  Matthiolp,  nella  unidffa  terrà  vn  bellifsimo* 
& artidtiofo  incenderò  dal  qual  d veggia  elalarc  alfaf  fumo . 

Appredb  la  detta  donna  vi  darà  vn  camelo  i giacere  di  le  giaocchia>  ò 
in  altro  modo  come  meglio  pareri  all’accorto , & difrreto  pittore . , 

• L’Ada  è la  metà  del  Mondo  quanto  i ledendone  del  paefe  clitclla  com- 
prende : ma  quanto  i la  diuidone  della  Cofmograda  è lolo  la  terza  parte 
di  elfo  Mondo . 

E detta  Ada  da  Ada  Ninfa  delia  di  Thetis , & de  l'Oceano , la  qual  vo- 
gliono che  tenelfe  l’Imperio  sì  de  TAda  mag^ore,come  de  la  njinore . ^ 

La  ghirlanda  di  dori , & frutti  è per  dgnifmareche  TAda  hi  ( come  ri- 
fefifee  Gio:  Boemo  ) il  Cielo  molto  temperato , & benigno . ! Onde  pfo- 
duce  non  folo  tutttoquel  che  fa  medierò  al  viuere  humanp  : ma  ancori^ 
ogni  forte  di  delitie , perciò  il  Bembo  così  di  lei  cantò . 

fdora:o,  eir  /ucùio  Oriente 
Là  [otto  il  vago,  e temperato  Cielo 
yiue  vna  lieta , e ripofata  gente 

CIm  non  l' offende  mai  caldo,  nè  gelo.  , 

L’habito  ricco  d’oro , & di  gioie  contedo , dimodra  non  folo  la  copia.» 
grande  che  hi  di  edaquedafelicidlma  parte  del  mondo,  ma  anco  ilco- 
dume  delle  genti  di  quel  paefe , perciòche  come  narra  il  fopradetto  Gio; 
Boemo  non  folo  gl’huomini  : mi  le  donne  ancora  portano  prctiod  orna- 
menti , collane , maniglie , pendenti , & vfano  altri  diuerd  abigliamenti. 

Tien  con  la  dedra  mano  i rami  di  diuerd  aromati,  perciòche  è TAda  di 
elTi  così  feconda , che  liberamente  gli  didribuifoe  i tutte  Taltre  regioni . 

Il  fumigante  incenderò , dimodra  li  foaui , & odoriferi  liquori , gom- 
me, & fpetie  che  producono  diuerfe  Prouincie  de  TAda:  laonde  Luigi 
Tandllo  dolcemente  cantò . 

Et  ffiirauan  fimà  jtrabi  odori . 

Et  particolarmente  delTincenfo  ve  n’c  in  tanta  copia , che  bada  abon- 
dantemente  per  i facridei;  i tutto  il  mondo . 

‘ Il  Camelo  è animai  molto  proprio  de  TAda,  & di  cIQ  fi  feruono  più  che 
di  ogn’altro  animale . 
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VN  A donna  mora , qnafi  nuda,  hauerd  li  capelli  cfefpi,  & fparfi, te- 
nendo in  capo  come  per  cimiero  vna  tefta  di  elefante , al  collo  vn_. 
filo  di  coralli , & di  eflì  i l’orecchie  due  pendenti , con  la  delira  mano  ten- 

5 a vn  feorpione , & con  la  finillra  vn  cornucopia  pien  di  fpighe  di  grano  ; 

a vn  lato  apprclTo  di  lei  vi  fari  vn  ferocifsimo  leone , & da  l’ altro  vi  fa- 
ranno alcune  vipere , & ferpenti-venenofi  . ' ' 

Africa  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo  è detta  Africa , quali  aprica», 
cioè  vaga  del  Sole , perche  è priua  del  freddo,  oueroèdettada  AfroVno 
de  difeendenti  d’Abraham , come  dict  Giofefo . 

Si  rapprefenca  mora , elTendo  l’Africa  fottopolla  al  mezo  dì,  & parte 

dielTa 
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di  efTa  anco  alla  zona  torrida  ; onde  gli  Africani  vengono  ad  eflerc  natu- 
ralmente hnini,  & mori.  1 

Si  fa  nuda , perche  non  abonda  molto  di  ricchezze  quello  paelè. 

Latcfladcirclefante  fi  pone,  perche  cosi  fia  fatta  nella  Medaglia  dtj 
l’Impcradorc  Adriano , eflendo  quefii  animali  propri/  de  l' Africa , quali 
menati  da  quei  popoli  in  guerra , diedero  non  fblo  mcrauiglia  : ma  da_# 
principio  fpauento  ì Romani  loro  nemici . . 

Li  capelli  neri , crcfpi , coralli  al  colla,  &:  orecchie , fon  ornamenti  lo-, 
ro  proprij  morefihi . 

Il  f rociflimo  leone , il  feorpione , & gli  altri  venenofi  ferpenti , d>mo- 
ftrano  che  nc  l’Africa  di  tali  animali  ve  n’c  molta  copia , & fono  infinita- 
«lenee  veacaofi , onde  fopra  di  cfo  cosi  dific  Claudiano . 
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^gmijueferas  alvjtttUusmaHruCtadonum  Vrebuhjntìcfolidebetctu  vicla  tributimi  • 
Il  cornucopia  pieno  di  fpighe  di  grano  denota  l’abondanza , & fertilità 
frumentaria  dell’Africa , della  quale  ci  fa  fede  Horatio . 

Quìctpàd  de  libycif  rerritur  areù . 

Et  Ciò:  Boemo  anch’  egli  nella  deferittione , che  fl  de’coflumi , leggi , 
& vfanze  di  tutte  le  genti , dice  che  due  volte  l’anno  gl’  Africani  mietono, 
le  biadc,hauendo  medefimamente  due  volte  nell’anno  Teliate . Et  Ouidio 
sei  quarto  libro  delle  Metamorfbfi  anch’egli . 

CunuiMe  fuper  lÀbyuu  viSer  penderei  aram 
€orgpnet  capìtit  gutu  ceàdere  crmSit,  ^ 

. QuMe  hmm  excerpta  varios  aninumt  m 

; mét  frtqms  ilU  btftjUjite  tara  eolubtit, 

AUt- 
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Donna  ignuda , di  carnagione  fbfca,  di  giallo  color  mifta,  di  vol- 
to terribile , & che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandogli  da  vna^ 
fpalla  i trauerfo  al  corpo  ,1  e copri  le  parti  vergognofe . 

Le  chiome  faranno  Lparfe , & d torno  al  capo  lìa  vn  vago , & artiiiciolb 
ornamento  di  penne  di  vari;  colori . ' .. 

Tenga  conia  finillra  mano  vn'arco , con  la  delira  naanontna  frezza , S£ 
al  fianco  la  faretra  parimente  piena  di  frczze,(btto  vn  piede  vha  tefta  hn«» 
mana  pallata  da  vna  Frezza  , & per  terra  da  vn  j parte  fari  vnà  lucertola* 
-ouero  vn  ligurodifmifurata  grandezza. 

Per  effer  noudlamcntc  feoperta  qu erta  parte  del  mondogli  Antichi 
Scrittori  non  poflbno-houeme  iòritco  cofa  alcuna,  pcr^  tqi-cdHito  mcllie- 
• - rive- 
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.riveder  quello  ch$  i migliori  Hiftorici  moderni  ng  lutino  refèrto , cioè  il 
Padre  Girolamo-Oigli  » Ferrante  Gon^alcs , il  lìotero , i Padri  Giehiiti , 
& aiKora  di  moteo  profitto  mi  è ft^ca  la  viua  voce  del  Signor  Fan  fio  Ru 
ghefe  da  Montepulciano , al  quale  per  benignità , & cor  cefi  a gli  è piaciu 
to  darmi  di  quello  paefe  pieno  ragguaglio , come  Genti!’  luionio  periti! 
fimo , che  d’Hiftoria , & di  Cofmogratìa  nuouainentc  hi  mandato  in  lue 
ie  Tauole  di  tutte  quatttco  le  parti  del  Mondo , con  gli  elogij  dottiiìimi 
ciafeunadi  clic , i -j;  j.yr.  . !..  . ì 

,t  Si  dipinge  lenza  lubito  per  elTcre  vfanza  dtquei  popoli  di  andar  igni 
di , è ben  vero  che  cuoprono  le  parti  vergognofe  con  diuerfi  veli  di  boti 
bace,ò d’altra cpfa^.'  ' . -• 

Laghirianda  di  varie  penne  è ornamento,  die  eglino  fbgliono  vfare_ 
anzi  di  ptiùibgliono  impennarli  il  corpo  in  certo  tempo,fecondo  che  vie 
riferito  da  Ibpradetti  autori . 

L'arco , Se  le  brezze  fono  proprie  armi,  che  adropano  continouamen 
sìgl’huomini  ,comeaacolcdonne  in  alTai  Prouincic 
La  teda  Humana  lotto  il  piede  apertamente  dimoUra  di  quella  barb 
ra. gente  cflerla  roa|^ior  parte  vfata  pafeerfi  di  carne  lumianaipcrciòci 
gli  haonaiai da  loro  viaci in  guerra  li  mangiono  , così  gli  fchiaui  da  lo. 
.comprati,  Staltripcrdiuerte  altre  ocoa^onii  0 
, Lahicerta,  oucro  ligure  fono  animali  fra  gli  altri  molto  notabili!'  ' 
quei  paefi , perciòche  fono  così  grandi,  & fieri , che  deuo rono  non  folo 
altri  animali  : ma  gl’hnomini  aijcora . 

morte. 

Donna  pallida , con  gl’occhi  ferrati  ,<  vcflita  di  nero , fecondo  i 
parlar  de  Poeti , li  quali  per  lo  priuar  del  lume  intendono  il  morir 
come  Virgilio  in  molti  luochi , Se  nel  fecondo  lib.de  l’Laeide. 

Oemy trenta,  mute  caffum  ìnmine  lugoa . 

Et Lucretio nel j. libro.  . . 

Dulcia  Unquebant  ìamentU  lumina  yit£ . 

Ouero  perche  come  il-fonno  è vna  brcuc  morte,  così  la  morte  è vn  loi 
go  fonilo , Se  nelle  facrc  lettere  fpeffo  fi  prende  per  la  Morte  il  fonno  m 
defimo.  •.  ( . 

' Mcrfe . 

CAmillo  da  Ferrara  pittore  intelligente . dipinfe  la  morte  con  V off 
tura  j mufcoli , & nerui  tutti  fcylpiti,  la  vede  d’vn  manco  d’oro  fa 
-to  i bròccat»' riccio,  perplic  fpoglia  i.potenti , & altri  delle  ricchezze, 
come  i raiferi , Se  {wueri  dq'lp  i«ntoV&  dolore}  fu  la  teda  gl!  fece  vna  d ^ 
licata  malchcradi.bcUifSuJ'»a.fiìbiio9riia,  & colore,,  perche  nw  dentei  ‘ 
modra  medefima  : njacCin  mìUefacci<ì .Pontinuamente  trafmv  c uidofi , a. 
altri  fpiace  ad  altri  è carUjvalti'i  la  defìderano , altri  la  fuggoiio , & è i!  fi 
ne.di  vna  prigione  ofeura  à gl'animi  gentili',  à gl'  altri  è .wu , Se  così  l'o 
pinioaede  glihuomini’frptitcidirechefianolcmafcharcGw.  Morto 
, Et  perche  moltp  ci  prcipeudviscr  politico  laReJigione , U ''’atria-. 
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la  fama , & la  conferuatione  ddli  ftaci  giudichiamo  eflcf  bello  il  morire.» 

- per  quefte  cagioni , & ce  la  fa  defiderare  il  perfuaderci , che  vn  bello  mo- 
rire tutta  la  vita  honora , il  che  potrà  ancora  alludere  al  veiHmento . ■ 

Coronò  quello  pittore  lolTodel  capo  d’elTa  di  vna  ghirlanda  di  verda> 
alloro , per  moftrare  l’Imperio  fuo  fopra  tutti  li  mortali , & la  legge  per- 
petua , nella  finiftra  mano  le  pinfe  vn  coltello  auolto , con  vn  ramo  d’  ol{- 
uo  t perche  non  li  può  auuicinar  la  pace , & il  commodo  mondano , che> 

- non  s’auuicini  ancor  la  morte , & la  morte  per  Ce  ftefl'a  apporta  pace , de 
quiete , & che  la  Tua  è ferita  di  pace , 8c  non  di  guerra , non  hauendo  chi 
gli  rclìfta_» . 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  su  la  (palla , carico  di  corone» 
di  mitre , di  cappelli , di  libri , finimenti  muli  cali  » collane  da  Caualieri  ; 
anella  da  maritaggio , & gioie  > tutti  iflromentide  Tailegrezze  mondane 
le  quali  fabricano  la  Natura  > & l’arte,  & ella  emula  ambedue,va  per  rut- 
to inquieta  peregrinando , per  furare , & ritornare  tutto  quello  di  che  à 
l'iaduflria , 3c  al  fapcrc  humano  fecero  donatione . 

Morte . 

SI  può  ancor  figurare  con  vna  fpada  in  mano  in  atto  minaccieuole , 8c 
ne  l’altra  con  vna  fiamma  di  fuoco , lignificando  che  la  Morte  taglia 
& diuide  il  mortale  daH'immortale  > & con  la  fiamma  abbrugia  tutte  le 
potenze  fenlitiue , togliendo  il  vigore  à fcnli , & col  corpo  le  riduce  io.» 
cenere  , & in  fumo . 

M 0 l^M  0 T I 0 HE. 

Vedi  i Detrattionc . 

M 0 S T I. 

PERCHE  mólte  volte  occorre  di  rapprefentare  diuerfi  Mollri , si 
terrellri , come  acquatici , & aerei , hò  trouato  alcuni  Poeti , che  ne 
fanno  mentione  ; onde  mi  pare  i propolito  di  mefcolarii  inlìeme , per  chi 
ne  hauerà  bifogno . 

SCILLA. 


Secondo  Homero  velTOdl/fea , 

VN  mollro  borrendo  dentro  dVna  fpclonca  marina , con  dodici  pie- 
di, & Tei  colli,  con  altrctanti  capi,  & ogn’vn  di  quelli  hauerà  vna 
gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti , da  i quali  vedralfi  cafeare  mortifero 


vencno . 


Sta  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell’antro  le  fpauenteuoli  tefle , come.» 
per  guardar  fe  potcHc  far  preda  de’  Nauiganti  ,>comegià  fi  fece  de’  com- 
pagni di  YliiTe , che  tanti  ne  fumo  deuorati , qdante  erano  le  voraci  boc- 
che del  crudel  mollro , il  quale  abbaia  come  cane . £t  Ouidio  lib.  14,  lo 
dipiogein  vn  lago  auelenato  da  Circe,  &C09Ì  dice 
SàU»  iUgUo  vi  guarda,  e ancor  no’l  crede 
pur  tocca,  e la  peUe  irfuta,  e ^a: 

[ quando  chiaro  al  fin  conofee,  e vede 
■ Che  tutto  i (ondi  fitto  aita  àntura^ 

afirtuà* 
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lì  Jlraccia  il  crin , ri  volto  > ri  petto  fieJe  - 
’ R tale  hsMfcfteJp>  onta,  e paura. 

Che  fugge  il  nnouo  con  ,feco  s’adira 
; . • Ma  fugg  oHuaque  vuol  /èco  felgira  ». 
ìk  Virg.ncl  j.dcirEncidediire . 

SciUi/i  (iri»g(*uU'aguatiof<mi. 

D’vna^lonca  ,e>ifuor porge  la  bocca  ^ > 1 

E i legni  trafse  deatro  à gì' a/cpfifa^li 

Humarì ha  il  volto, trK.lkggiadn affetto 

yergine  fembra , eie  poftt  ente  parti 

Ditnarmmo/lrojpatuntofo,egrande 

Congiunge  fondi  lupo  al  fiero  ventre  ^ v. 

Di  deltin  porta  al  fin  Caliere  code . 

Scilla  >c  Cariddi  fonoduefcoglipofti  nel  mare  di  Sicilia,  & fono  flati 
(émpre  pericololìirimi  alli  nauiganti , però  i Poeti  antichi  li  diedero  flgu« 
ra  di  moilri  marini  opprcfloli  di  cntti  quelli  c he  palTano  vicini  ad e& . . , 

S C I L L \A  . 

Mofiro  nella  Medaglia  di  Stilo  Pompeo . 

VN  A donna  nuda  lino  al  belico , la  quale  con  ambi  le  mani  tiene  vn 
timone  di  naue , <&;  parche  con  elTo  vogli^nienare  vn  colpo , & d^l 
Velico  in  giù  è pefee , & li  diuide  in  due  code  attorcigliate , & focto  al  bà- 
lico  efeono  come  tre  cani , & tengono  mezo  il  corpo  fuori , & par  che  ab-» 
baiano.  ' , . > 

Tiene  il  timone  in  atto  minaccieuole , & nociuo  per  dinotare , chedP; 
fèndo  Scilla  vn  palio  molto  pericolofo  di  nauiganti , Tuoi  fpezzare  le  na> 
ui , & ammazzarej  marinari . 

. Si  dimoflra  per  i cani  lo  ftrepito  grande  che  fa  il  niar  tempeflofb,  quao 
do  batte  in  quei  fcogli  che  s'allómiglia  ù latrare  de  cani , & il  danno , che 
riccuono  dalla  flereaza  di  Scilla  quelli  che  danno  à tràuerib , onde  Virgi* 
lio  così  dice  con  quelli  verlì  nella  fella  egloga  . i . . 

Candida  fuccinSamtatrantibiu  in  guinamaiHrit 
DuUchiasvexafierati.s'&gurgitemalto.  .... 

,4b  timidot  'l/autiu  canitua  tacera/fe  marirsU . 

• , ■ Cariddi . > 

C Ariddi  è poi  l’altro  Icoglio  anch’cflb  pericolòlìlllmo,  che  l’acqua  in- 
torcendolì  d’intorno  lòrbifee  molte  volte  le  naui,c  tal’hora  s'inalza' 
fbpra  imonti  di  maniera  che  grandilQmo  Ipaucnto  rende  i nauiganti . , 
Però  fu  detto  da  i poeti  che  era  di  bructilsimo  afpecto  con  le  mani  » & 
piedi  d’vcellorapacé,&  con  la  bocca  aperta.  I <.;! 

Scill’e  Cariddi  fon  vicini  l’vn  l’altro,&  oue  Ibn  polli  è pericololb  di  na- 
uigare  per  l’ onde  di  due  contrari;  mari , che  ini  incontrandoli  inflemo 

* » 

^ , i.  ■ ..  ;•  - 
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com  battono  > & perciò  il  Petrarca  diflè . 
.ffa/JdU  nane  ma  eterna  (l'obfia  ~ 
Intra  Sali't  Carià  ,&cf 
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. chimera. 

LVcretioj&Homcro  dicono,  che  la  Chimera  hi  il  capo  di  Leone,  il 
ventre  di  capra,  & la  coda  di  drago, & che  getta  hamme  per  la  boc- 
ca come  racconta  anco  V irgilio , che  la  finge  nella  prima  entrata  dcU’in- 
fcrno  inficme  con  altri  moliti . 

Quello  che  dilìero  fauolcggiando  i Poeti  della  Chimera  fù  (ondato  ne 
rhifioria  d’vn  monte  della  Licia , dalla  cima  del  quale  continouamente^ 
efeono  fiamme , Se  hi  d’intorno  gran  quantici  di  leoni , eflendo  poi  più  i 
bado  verfo  il  inczo  della  lua  altezza  mole’  abondanza  d’arbori, c pafcoli . 

Gr^o. 

SI  dipinge  con  la  cella, con  l’ali,c  con  l’artigli  all’aquila  fomiglianti,  & 
con  il  rello  del  corpo,c  co’piedi  pofteriori,&  con  la  coda  al  leone . 

J3  i.o  io  molti,chc  que Ili  animali  u trouano  ne  i monti  deH’Armenia-.. 
è il  gritfo  infegna  di  Perugia  mia  patria  datali  gii  da  gl’ Armeni,  li  quali 
palTari  quiui  con  figliuoli , Se  nepoti , Se  piacendoli  infinitamente  il  fico  > 
cli'cndo  dotato  da  la  natura  di  tutti  i beni , che  fono  necelTariJ  i 1’  v(b  hu« 
mano , lecitamente  v’habitarono  dando  principio  alla  prcfcntc  nobilo  * 
iuuitta , & gcnerol’a  poileriti . 

sfinge,  ’ V 

La  Sfinge , come  racconta  Fliano  hi  la  faccia  fino  alle  mammelle  di 
vna  giouane,&  il  redo  del  corpo  di  leone , Se  Aufonio  Gallo  olcrc^ 
ciò  dice  eli  cila  hi  due  grand’ ali . 

La  Sfinge  , fecondo  la  fauolachc  fi  racconta  , (lana  vicino  iThebe,(ò- 
pra  d’vna  certa  rupc,&:  i qualunque  perfona  che  pafiaua  di  li  propqneua 
quello  enigma , cioè . Qual  foife quell’animale , c’hi  due  piedi , Se  il  me- 
defimo  hi  tre  piedi , & quattro  piedi , Se  quei  che  non  fapeuano  fciorrc.» 
quello  detto  da  lei  rellauano  miferamente  vccifi , Se  diuorati  ; lo  fciolfio 
Edipo  dicendo  ch’era  l'huomo , il  qual  ne  la  fanciullezza  i le  mani , Se  à i 
piedi  appoggiandoli  c di  quattro  piedi,  quando  è grande  camina  con  due 
piedi  : ma  in  vecchiezza  ferucndofi  del  ballone  è di  tre  piedi  ; Onde  lènd 
tendo  il  mollro  dichiarato  il  fuo  enigma , prccipitofamcntc  giù  del  mon- 
te ouc  Aaua  li  lanciò . 

.Arpie» 

F Infero  li  poeti  l’arpie  in  forma  d'vcelli  fporchi,  & fecidi,&  dilTero,che 
furono  mandate  al  Mondo  per  galfigo  di  Fi.neoKè  d*Arcadia,a1  qua- 
le , perche  banca  accecaci  due  fuoi  figliuoli , per  condefecndere  à la  vo- 
glia de  la  moglie  madregna  di  elfi , quelli  vcelli , etfendo  acciecato  l’im- 
brateauono,  & toglieuano  le  viuande  mentre  mangiaua , & che  poi  furo- 
no quell’arpie  fcacciatc  da  gl’ Argonauti  in  feruitio  di  detto  Rè  nel  mare 
Aonio  neH’ifolc  dette  Strofadi , come  racconta  Apollonio  difFufamenrt> 
vna  di  quelle  racconta  Virgilio  nel  ? .de  l’Iìneide  vna  di  quelle  prediceffe 
a i Troiani  la  venuta  infelice , Se  i/allidij  che  doueuano  fopportarc  in  pe- 
na d’hauer  prouaco  d’vcciderle , Se  d iimiglianza  di  Vcrgilio  le  deferiue^ 
Ariollo  coii . 

• " frana 
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tr«no  fette  in  vna  Jcbmra , e tutte 

yeào  ài  donna  bmeaupMde^e/rntete 

Ter  Ita^a  fiime  attenuate,  tafimte, 
l'akccieiranàiÌMueaHèffmrm'ebrurU 
Ltman  rapaci, e C'pgneincwme, e torte 
Grande  frtahU'oeHtre,  e Iw^a  coda 
Comedtferpe,che$'apigira,e(màa. 

. Formo  Tarpic  dimandate  cani  di  Giouc , perche  fono  riftelTe , che  Io 
(urie  pince  ne  rinièrno  con  fiuxia  di  cane»  come  diife  Virgilio  nel  fello 
del'Eneide. 

yiféUiMcanetTdidareperymAram,  • 

Dicefi  qucAi  vcelli  hanno  perpetua  fame  i fimilitudine  de  elanari . 

Uidra. 

DIpingcfi  l'hidra  per  vn  Tpauenteoole  lèrpente.il  quale  come  raccon- 
ta Ouidio  lib.9.Methamorf.hi  pili  capi , '&  di  lei  Hcrcole  co«i  di& 
quando  combattè  con  Acheloo  trasformato  in  ferpente. 

Tn  empH  capo  fòt  qui  meco  gioitri 
L'biàracmoH'haiua,nilatlimait 
Eperognn»  ch’ione  trmtcai, ài  ptuto 
, • • Tàewdàinafcer  ducè  più  AaiuHto. 

Ci  fono  alcuni  che  la  {>ingono  con  fette  capi  rapprefènuti  per  i fètte^ 
peccati  mortali.  . 

Cerbero, 

SEoeca  lo  deferiue  in  quello  modo . 

Il  terribile  cane  eh  atlaguaréa 

Sta  àelperàutoregno,  e cantre  bocche  ~ 

lofitdhombitieoieri/onare 

Tergendo  grane  tema  àie  trtfi'ombre 

Ile  po, et  collo  hà  cinto  di  fi  rpenct,  . . 

: tt  è la  coda  vn  fiero  drago  àquile 

Fifehias  aggira, tutto  fi  dibatte,  , - ^ 

ApoUodoro  medefimamente  lo  deferiue»  ma  di  pid  dice  » che  i peli  del' 
dorlb  Ibn  tutti  lèrpencelli . 

. Stanco  Dante  cosi  dice: 

Cerberoferacruàel,ediuerfa 
t]  Con  tre  gole  canmamente  latra 

SowralagenUtcheqmmifonmtrfa  ' ^ 

. Qf occhi  vermigtif  labarba  vota , dr  atra 

Il  ventre  là^o  «righiate  Umani  • 

Craffi.1  gb /parti,  gl'ir^oia,iy  (quarta,  , 

^ Alcuni  dlcooochcCcrboro li  incenda  per  la  terra»  la  quale  diuonL»  ' 
li  corpi  morti. 


-i.  Y a H/r- 
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M y % \ c jt. 

Donna  giousnc:!  fi-dcr  fnpravna  palla  di  color  cclcflc,  con  vna  pen- 
na in  manojtcngìii  gl'acchi  /irsi  in  vnacarca di nitificl,  "flefa  fppra 
vna  incudine , con  bilaiKc  à piedi , dentro  alle  quali  lìano  alcuni  martel- 
li eli  f'eiro. 

Il  federe  diinoflra  elTcr  la mufica  vn  fingular  ripofo del'  animo  traua- 
gliato . 

. La  palla  fcuoprc  che  tutta  l’armonià  della  Mufica  fcnfibilc  fi  ripofiL. , 

&:  fonda  nell’ armonia  de  i Cicli  conofeiuta  da  PJttagorici,  della  quale 
ancora  noi  per  virtù  d’cfsi  participamo,  & però  volonricri  porgcnjo.gli 
orecchi  alle  confonanze  annoniaebe , & mulìcali . Et  è opinione  di  mol- 
ti ailckhi  gentili , che  fenza  confonanze  muficalinon  fi  poteife  haucrc_» 
la  pcrfcctionc  del  lame  da  ritrouare  le  confonanze  dcU’anima , & la  fim- 
nictria,  come  dicono  i Greci  delle  virtù.  7 

Per  quello  li  fcrtue  da  poeti , li  quali  furono  autentici  Iccrctarij  della 
vera  I-ilofofia,cIichaucndoli  Curcci,  & Coribanci  tolto  Gioue  anco^ 
ra  fanciullo  dalla  crudclcd  di  Saturno  Tuo  Padre,  lo  condulfero  in  Can- 
dia , acciò  fi  nudrifl’c , & allcuafl'c , & perla  ftrada  andorno  fonando  Tem- 
pre cimbali  , & altri  inilrmnenti  di  rame , interpretandoli  Gioue  moral- 
mente per  la  bontà , & fapienza  acquillata , la  quale  non  fi  può  allcuarc , 
i}ecrcfccrcin,noi,fenzai’aiutoddi'armonia  muficaledi  tutte  le  cofo, 
la’qualc|occopando  d’intorno  l’anima,  non  pofl'ono  penetrare  ad  hauer  ‘ 
nollra  intelligenza  gl’habiti  contrari;  alla  virtù , che  fono  padri , per  cC- 
Ter  prima  in  noi  l’inclinatione  al  peccato , che  i gli  atti , li  quali  fono  vlr^ 
cuolì,&:lodcuoli.  *-• 

E Gioue  Icampato  fimo  dalle  mani  di  Saturno,  quella  più  pura  parte 
del  Ciclo  incorruttibile , contro  la  quale  non  può  cfcrcitarc  le  fueforzo 
il  tempo  diuoratorc  di  tutti  gli  Elementi , & confumator  di  tutte  le  com- 
pofitioni  materiali . • 

Fumo  alcuni  de’Gentili , che  difiero  i Dei  efier  comporti  di  numeri , le 
armonie, come  l’homini  d’aniiiu,c  corpo,  e che  però  ne  i lor  lacrifìti;  fen- 
auano  volentieri  la  mufica  , & la  dolcezza  de’ftràni , & di  qtieftò  tutto  di. 
ccnno,&  inditio  la  figura,chc  ficdc,&  lì foftenta  foprail Cielo . ‘ ' 

11  libro  di  mufica  mollra  la  regolavera  da  far  participar  altrui  l'armo- 
oie  in  quel  modo  che  fi  può  per  mezo  de  gl’occhi  » 

Le  bilancie  moftrano  la  giallezza  ricercarli  nelle  voci  per  giuditio  de 
l’orccchi , non  meno  che  nel  pefo  per  giuditio  de  gl’alrh  fenfi  . 

L’incudine  fi  pone , perche  li  ferine  , & erede  quindi  haucre  hauto  ori- 
gine quell  arte , & lì  dice  che  Auìcenna  couquello  mezo  venne  in  cogni- 
tionc , & fi  diede  i fcriuere  della  conuenienza , &:  mifura  de’  tuoni  muli- 
cali  , & delle  voci.  Se  così  vn  leggiadro  ornamcDCo  accrebbe  al coofortto» 

& allaconuerfatione  de  gl’huoniini . 
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' Muftca . . ' 

DOnna,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la  Lira  di  ^polline  > Se  à piedi 
hAvarij  ftroiTìcntimuficali.  , • . 

C}!i  Egitti)  perla  Mufica  tìiigcuanovna  lingua  con  quattro  dcnti,CQmc 
hà  raccolto  Picrio  Valcriano  diligente  oUcruatore.ddJ  antichità . 

MK/jca  ^ 

Donna  con  vna  velie  piena  di  diueriì  Itromcnti , 5t  diuerfe  cartello  » 
nelle  quali  fianofegnate  le  note,  c tutti  i tempi  di  e iTc.  Jn  caj>o  ter- 
rà vnamaJiomiilìcale,  acconciata  tra'capciii , dcininanu  vuà  Viola 
gamba>  ò altro  idroinenco  muEcale . _ *1 

^ , - • -Muftca.  ’ , ■ 1 

SI  dipingono  alla  riua  d’vn  chiaro  fonte  qnalì  in  circolamolti  Cigni  » 
irncl incizoivagiouanettocon Tali  alle fpallc>XQO  ià'cciamollc,òc; 
delicata, tenendo  in  capo  vna  ghirlanda  de  fiore,  il  quale rapprelcnta  Zo- 
firo  in  atto  di  gonfiare  le  goti , Se  di  Ipiegar  vn  leggiero  vento  vcrl'o  i det- 
ti'cigniiper  la  tapereotHon  di  que do  vcncoparelfà  che  le. piume  di  elfi  dofc 
ccinentefi  moqaonOiperdKt.comc  dice  EliaiWiquefti  vccclli  non  canuno 
mai,  fc  non  quando  l'pira  Zefiro,  come  i Mufici.,  che  non  fogliono  volonr 
' rieri  cantare,  le  non  Cpin  qualche  vencq  delle  lorolodi,&apprcflbpcrfo- 
nc,  che  guftiao  la  loro  armonia.  *.j  •..>  ji  , . ó 

....  . \z.  Mafia 

DOnna,dhe  Tuoni  la.cetra,  laiqualc  habbia  vna  conia  rotta,  & in  luogor 
della  corda  vi  lia  vna  cicala  ; in  capo  habbia  va  Rolìgnuolo  vcedla 
Bocifiimo;  a:’ piedi  vn  gran  vafo  di  vino,dt  vna  Lira  col  Tuo  arco.  - ‘ 

La  cicala  polla  fopralecetra,fignilìcalaMulìca,  pcrvn  cafo  auuenutd' 
d’vn  ccito  Eunoniio,  al  qualcdbnando  wi  giorno  à concorrenza  con  Ari- 
lloircao  Muiico , nel  più  dolce  fonare  fi  ruppe  vna  corda,  & fuhito  fopfa_» 
quella  cererà  andò  volando  vna  cicala,  la  quale  col  Tuo  canto  fupfdiux al 
mancamento  della  corda,  cofi  fà  vincitore  della  concorxeiuajmulicale:, . 
Onde  per  beneficio  della  cicala,  in  memoria  di  tal  fatto , li  Greci  drizzar  ^ 
no  vna  llatua  al  detto  Eunomio  con  vna  cererà  cou  la  cicala  fopra , & l i p 
pofero  per hicroglifico  della Mufica.  ' '* 

Il  Rofignuolo  era  llmbolo  della  Mufica  per  la  varia, fo3ue,&  dilettabi- 
Iqmelodia  della  voce;  perche  auertirno  gli  antichi  nella  voce  di  quello 
vcccllo  tutta  la  perfetta  feienza  della  Mufica , cioè  la  voce  hor  grane , Se.  < 
hor  acuta,  con  tutte  le  altre,  che  s’olTeruanoper  dilettare . 

11  vino  fi  pone,pcrchc  la  Mufica  fu  ritrouata  per  tenergli  animi  allegri 
ootpc  fà  il  vino , & ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  melodia  della  voce 
il  vino  buono, & delicatoi  però  diflèro gli  antichi  Scrittori  vadiu&iacom 
pagaia  di  Bacco . . 


■ ‘t 
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FV  R O N 0 rapprcfcntatc  le  Mufc  da  gli  antichi, giouahi,gratiofe,& 
vergini , quali  (ì  dichiarono  ncH’epigrainma  di  Piatone  rciertoda.* 
Diogene  Laertio  in  quella  fenccnEa . 

Uxe  y crttis  «d  Mufas . yrncrcmexborrefcheT^ymplMf 
jlrmatM  vobis  aui  nnar  mfiliet . 

Tunc  Mufe  ad  yenerem . Lepida  hxc  ioca  K Ile prxcamur , 

^Ige)  bue  ad  nos  non  volatine  pitcr . 

Et  Eufebio  nel  lib.  della  prcparationc  Euahgelica  dice  elTcr  chiamate 
le  Mufc  dalla  voce  Greca /xft'i.,  che  fignihcainllruircdi  honefta,  & buona 
difciplina  ; onde  Orfeo  nclli  fuoi  hinni  canta  come  le  Mufc  han  dimollra- 
ca  la  Religione,  & il  ben  viuerc  àgli  huomiqi . Li  nomi  di  dette  Mufc'  fo- 
no quelli  : Clio,  Euterpe,  falia , Melpomene,  Polinnia , Erato , Terlico- 
re,  Vrauia,  & Calliope . 

CLIO. 

Rappresentare  MO  CUo  donzella  con  vna  ghirlanda  di 
lauro,  che  con  la  delira  mano  tenghi  vna  tromba , & con  la  linillra 
vn  libro  die  di  fuora  lìa  fcrìtto  TVCIDIDES.. 

Quefta  Mufa  è detta  dio,  dalla  voce  Greca  xxtit , che  lìgnifìca  lodare, 
ò dall’alcra  xxi»t;,  lignificante  gloria , & celcbratiohc  delle  cofe , che  ella* 
canta,ouero  per  la  gloria,  che  hanno  li  Poeti  predo  gli  huomini  dotti,  co- 
me dice  Cornuto,  come  anco  per  la  gloria,  che  riccuono  gl'hùomini , che 
fono  celebrate  da  Poeti . 

Si  dipinge  con  il  libro  Tucidides,  pcrciòche  attribuendoli  àqucRaMu-. 
fal’hilloria,  dicendo  Virg.  in  opufe.  dcMufis . 

CEo  gtjiacanenstrahfi.3iUtttporatedàit . 

Conuicn  che  ciò  lì  dimodri  con  l’opere  di  famofo  HiRorico , qual  fu  il 
detto  Tucidide. 

. J.a  corona  di  lauro  dimollra,  che  lì  come  il  lauro  è fempre  verde, c lon- 
ghilfimo  tempo  lì  mantiene , coli  1 opere  dcll'Hiiloria  perpetuamente  vi- 
uono  le  cofepadate,  come  ancor  lepre  fonti.  , 

E y r ‘ E R V E'. 

CMOVANETTA  bella , hauerd  cinta  la  tefta  di  vna  ghirlanda  di 
J vari;  fiori , terrà  con  ambi  le  mani  diuerfi  Rromenti  da  fiato  . 
Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  lignifica  gioconda,  & diletrcuole , per 
il  piacere,  che  fi  piglia  dalla  buona  cruditione,  come  dice  Diodoro  lib.  5. 
cap.  I.  & dalli  Latini  fi  chiama  Euterpe  : Bette deUSant . 

Alcuni  vogliono, che  quella  Mufa  lìa  fopra  la  Dialettica,  ma  i più  dico 
no  che  fi  diletta  delle  tibie,&  altri  iuRromenti  da  fiato,  coR  dicendo  Ora- . 
tio  .nella  prima  ode  del  lib.  I. 

Si  ncque  t ’éias  Euterpe  cebibet . 

Et  Virg.  in  opufe.  de  Mufis . 

DulciloquU  calamos  Euterpe  flatibus  v<'get . 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  fiori , perche  granciciii  danano  alle  Mufc  ghii^ 

lande 
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1andedtEori,perefprìnierlagiocoa(litddcIpropriongni/ìcacoper  il  fuo 
some,  & efifccto  del  fuooo>  che  tratta . 

r ^ L I jf. 

Giovane  di  lafduo,&  allegro  volto,  in  capo  hauerdvna  ghir- 
landa d'hedera,  terrà  con  la  Eniftra  mano  vna  niafchera  ridiculofa , 
It  ne  i piedi  i Tocchi . 

AqucftaMuraiìactribuifce  l’opera  della  Comedia , dicendo  Virgilio 
in  opufe.  de  MuHs . 

Cernita  lafcìuogcudet  ftrmorx  Talia . 

Perciò  li  ftà  bene  il  volto  allegro,  & lafciuo,  come  anco  la  ghirlanda  di 
hedera  in  fegno  della  Tua  prcrogatiua  fopra  la  Foefìa  comica . 

- La  mafehera  ridicolofa , fìgmtica  la  rapprefenta rione  del  foggetto  ri> 
deuole  per  proprio  della  Comedia . . 

Li  Tocchi  elTendo  calciamenti,  che  vTauano  anticamente  portare  i reci« 
canti  di  Comedia,  dichiarano  di  vantaggio  la  noHra  figura . 

MELP0M£T\(E. 

Donzella  d’aTpetto , & vefUto  graue , con  ricca , & vaga  ao>'« 
conciatura  di  capo,  terrà  con  la  fìnmra  mauo  Tcettri , & corone  al- 
zate in  alto,  & parimente  Taranno  altri  Tcettri,  &. corone  auanti  lei  gitta- 
te per  terra , & con  la  delira  mano  terrà  vn  pugnale  nudo , & ne  i piedi  i 
coturni . Virgilio  attribuiTce  à quella  MuTa  l’opera  della  Tragedia  .cqn 
quello  verTo. 

M tlpmene  tragico  frotlamat  taglia  boatu . 

Benché  altri  la  facciano  inuentrice  del  canto , donde  anco  hà  riceuueo 
il  nome,  pcròche  vicn  detta  dal  nome  Greco  che  vuol  dire  Canti- 
lena, & melodia , per  la  quale  Tono  addolciti  gli  auditori . Di  qui  dice# 
Horatio  ode  14*'  iib.  x . 

Cwr  Uqutdam  patir  nocem  cum  cUhara  dedìt.  * 

Si  rapprelènta  di  aìpetto,  & di  habito  graue , perche  illbggetto  dcEa 
Tragedia  è coTa  tale,  ellendo  attiene  nota  per  Tama , òper  riùllorie , qual 
grauitàgli  viene  attribuita  da  Ouidio . 

Omni genua  /cripti  graattatc  lyagidiawncit. 

Le  corone,  & Tcettri  parte  in  mano , & parte  in  terra , & il  pugnale  nu- 
do , lignificano  il  calo  della  Teiicitd , & ìnTclicità  mondana  de  gl'huomint 
per  contenere  la  Tragedia  trapalTo  di  felicità  à milèrie , onero  il  contra- 
rio da  milèrie  à felicità . 

Li  coturni  che  tiene  ne  i piedi  fono  iflromenti  di  cfla  Tragedia . 

Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  ETchilo  hauergli  dati  tali  inllromcnti . 
7?oli  biMc  per  fatui  palUquerepeTtorlmeila 
> ^tfcbylHS,(lr  modicù  inilrauit pulita  tàigit  : . . ^ 

V JStdockit,magnimqiieloqui^mique  coturno. 

ST  0 L,  J -Ti  I ji. 

TARA*  in  ateo  d’orare  » tenendo  alzato  l'indice  della  de/lra  mano 
>.  y • , Y 4 L’ac- 
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■ ' re  O' N OA  . L O 0‘I 

' L’accorvciami'a  della  tefta  fard-di  perle  ,&  gioie  di  vari;,5i  vaghi  colo- 
ri vagamente  orneta . i habito  faiù  tutto  bianco , & con  la.4lnillra  ma- 
no tcrrd  vn  volume  fopra  de!  quale  iìa  fcricto  S V A D E R E . 

- lì  Ilare  in  attedi  prare  , Se  il  tenere  in  alto  l'indice  della  dedra  mano  , 
dimodra  che  quella  mufa  foprallà  ( fecondo  i opinione  d'alcuni)  à Re- 
torici dicendo  Verg.  in  Opufe.  de  Mufis. 

SìgnatcH^jimam,loqituur  PolynmagelÌÀ. 

Et  Ouidio  nel  5.  de  Fadi  l’inducc  che  parli  in  queda  guifa . ’ 

DÌJJcnfcrc  Dex , qiuyum  Polymnucapit . ' 

Le  perle , & le  gioie  che  tiene  actornole  chiome , denotoho  le  doti,  & 
virtù  fue.  Seniendoiì  la  Khetorica  dcirinùciitione , della  difpofitionc', 
'della  memoria , Se  della  prónunciatione , maiììme  eflendo  il  nome  di  Po- 
lininia  compodo  delle  voci  Se  ft  che  lignificano  molta  rticmoria.  " 
* L’habito  bianco, denota  la  pnrici,&  (inceriti , cofe  che  fanno  all’Ora- 
tore fienra  fede  intorno  i quello  ohe  dice  piti  d’ogn’àltra  cofo.  i j 
11  volume , col  motto  fuadcrcè  pcrdichiaràre  toinpitamente  la  fom- 
ma  della  Rhetorica,  battendo  per  vltimofine  il  perl'u^crc  ' - 

F.  A T O.  • ' ■ 

DO  N Z E L LA  gratiofa , & fcdtnole , hard  cinte  le  tempie  coarna 
corona  di  mirto.  Se  di  refe , con  la  lìnidra  mano  terri  vna  lira , 8c 
con  l’altra  il  plettro-,  & apprelTo  i lei  fard  vn’Amorino  alato  con  vna  là- 
ccll  i in  mano , con  l’arco , & faretra'. 

Erato,  è detta  dalla  voce  Greca  »fo<,  lignificante  amorc>il  che  modra 
Ouidio  nel  a.  de- Arte  amandi  coli  dicendo. 

T^unc  tmhi  tfiamdo  Puer  , er  Citherea  flutre 
7{tmc  Erato  nam  tu  mmtì  avmis  habet. 

Li  fi  di  corona  di  mirto , & di  rofc,percioche  trattando  queda  mula  di 
cofe  amorofe , gli  lì  connien  i canto  il  Cupido , il  mirto,&  la  rofa.  Ellcn- 
do  che  fiano  in  tuteia  di  Venere  madre  dclli  amori,ondc  Ouidio  4.  Eaft.’ 
coli  dice . 

Lmter  mta  tempera  mirto  ~ ' • 

Tentano  bcauit  ytfKrts  fapora  tmrtut  m ' 

Et  Anachcontc  ncH’ode  della  rofa  dice . 

l^pfam  amorib!*s  di  catara.  ■ - 

La  Lira,  & il  plettro  gli  lì  dipcrrauttoriti  del  Poeta  Checofi  dice  nel- 
Topufe.  de  Mufis . 

Tleùru  gerens  (rato  faltat  pedi  t cAhmme  ,yidtu.  ' ‘ 

.TE  !{  -T  J / e 0 R.  E. 

SI  dipinger^  parimente  donzella  di  leggiadro,  & vago  afpCtto,&  tetri 
la  cererà  mollrando  di  ibnarb  i hard  in  capo  vna  ghirlanda  dì  penne 
di  vari)  colori , trix^uali  faranno  quelli  di  Gaza , Se  darà  in  atto  gratiofi) 
di  ballare . 

Se  li  di  la  cererà  per  rautèorità  del  Poeta ,'  che'neldettp  opuicolo dice 
Tcrpficorc.  ' y4jft^ht4  éiherkmouet,impertltt‘aMget,  '•  - ' • *• 

■ . . ' •>  eli 
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p I e E S A R E’  R I P A.  ' y4a 

Gli  fi  di  la  ghirlanda , come  fi  e cktto  > sì  perclie  folcuano  gli  antichi 
tal’hora  coronare  le  Miifc  con  penne  didiuerli  colori , tnoftrindo  con  elle: 
il  trofeo  della  vittoria,  che  heohcrolc  Mufe  per  haucr  vinto  IcSirenc  1 
cantare,  come  fcriuc  Paufania  nel  y.  lib.  -della Grecia , le  none  figliuole 
di  Pierio,  & di  Euripe,  Se  conuertite  in  Gaee,  come  dice  Ouidio  nei  5.  libà 
delle  trasformutioni . 

Significano  anco  dette  penne  l’agiliti.  Se  moto  di  detta  Mufa^^ellèudo 
Tcrplìcorefoprai balli.  ' . , , 

y K ‘A  jii-'  • : . ■ 

Ha  V E R A'  vna  ghirlanda  di  lucenti  ficllejfari  vefiita  di  azurro,  & 
hauerà  in  mano  Vn  globo  rappr^ièntantc  le  sfere  celelh'. 

La  prefente Mufa  è detta  da  Latini; cclelie  .lignificando  che  è 

rilfeflbche  il  Q'elo . Vogliono  alcuni  d»,  ella  fia  cofidetta , perche  inal- 
za al  ciclo  gliiuoniini  dotti. 

. Se  gli  dà  la  corona  di  ftclle,  & il  veftimento  azurro  in  conformità  del 
Tuo  lìgnifipto,  & globo  sfeficojdiccndo  coli,  Virg.  inopufe.  de  Mufis. 
Vrm»  cacti  motiu  fcruteitur  / & aflra . 

• . C jl  'L  L l O T E. 

Giovane  ancor’eIIa,&  haneri  cinta  la  fronte  di  vn  cerchio  d’o- 
ro,ncl  braccio  finiltro  terrà  molte  ghirlande  di  lauro , & con  la  de- 
lira mano  tre  libri, in  cialcan  de  quali  apparirà  il  proprio  titoio,ciòè  ìcl# 
vn’Odifiea,  nell’altro  àlias,  & nel  terzo  Eneide ... 

Calliope  è detta  dalla  belli  voce , qqafi  ÌTÌT'ì<t^.vtà'znc  donde  anco  Ho- 
mero  lo  chiama  Doamclamantem.  ‘ ^ 

Se  gli  cinge  la  fronte  con  il  cerchio  d’oro,pcrche  fecondo  Hefiodo,  è la 
più  degna , & la  prima  tra  le  fuc  compagne , come  anco  dimoflra  Ouidio 
libct.  Falli.  TrimafiùcacpitCtUUfctc&iri.. 

Et  Lucano,  &Lucretiolib.tf 

Calliope  requier  homnum  j dictimque  voluptiU . ..  ' - t ' ' * 

Le  coróne  d’alloro  dimoflrauo  > che  ella fà  i Poeti  ,eficiido  quelle  pre- 
mio loro,  Se  fimbolo  della  Poelìa.  * . 

I libri  fono  l’opcrc  de  più  illuftri  Poeti  in  verfo  heroico , il  quale  verfo 
lì  attribuifee  à quella  mufa  per  il  verfo  di  Vergilio  in  opuTc«r  ( 

Carmina  Calliope  Lbris  heroica  mondaC . 

A quelli  verfi  di  Vergilio  c’habbiamo  citati  fi  confanno  li  lìmnlacri  de 
le  muiè,  che  Hanno  impreife  nel  lib.de  Ailuio  Orlino  deFamiliJsRoma- 
norum  nelle  medaglie  della  gente  Pompbnia*’  : - .i..  . 

, . ; r'  .•  ; 

M V S E. 

Cnateda  certe  Medaglie  antiche  dal  Sig.  f'hicaiì^ddhtoha  ..r  • 

. ecceUenti(j^  ncU'Atichitd. 

C L 1 X).  'nr- 

T ene  vna  tromba , per  moHrare  le  lodi  che  ella  fà  rìTonare  per  li  fatti 
de  gli  huomini  illuHri . 


Euterpe 


' $$• 


ICONOLOGIA  . 

iMterpe. 

Con  due  Tibie; 

TaIÌ4\ 

Con  vna  mafchera , percioche  i detta  Mufa  vogliono  che  foflc  la  Co^ 
inedia  dedicau  y hi  ne  i piedi  i Tocchi . 

Melpometie. 

Con  vn  mafcharone  in  fcgno della  Tragedia , hi  ne  1 piedi  i coturni . 

Tcr/uore . 

Tiene  quella  Mula  ma  citara . 

Erato. 

Con  la  lira , & capelli  longhi , come  datrice  de  l’Elegia  l 

Tolmma . 

Con  il  barbito  da  vna  mano  y & con  la  penna  da  l’altra  ; 

VratÙA . 

Con  la  fetta  facendo  m cerchio  : ma  molto  meglio  che  cenghi  vna  sfe- 
ra poiché  dici  fi  attribuifcerAftrologia.  . ■ 

CtMiafe. 

Con  vn  volume , per  fcriuerc  i fiitti  de  gl’huomini  illuttri  *■ 

M V i R.  ' 

I>ì^ttcongran£ffimxMgm^t^le^tuìeiìefte  lehdH 
' signor  Framtfeo  Borunentuf a ^ Gemi huomn  iìo~ 

rntina , amatori , molto  àiteliu  ^ i 

genteélKtie lettere  . ^ 

Clio,  - * 

Con  vca  tromba  in  mano . 

Ehterpe. 

Con  vn  flauto  in  mano  > & con  molti  altri  ttromenti  da  fiato  all!  piedi  • 

Tolia, 

Con  vn  volume. 

Uelpomene, 

Con  vna  mafehara . 

Terficore/' 

Con  vn  arpa.  . 

' Erato, 

' Conmfquadro. 

Telòmia 

Con  vn  aria  preflb  alla  bocca  in  fegno  della  voce  » & vna  mano  alzata 
per  li  gcfti  de’quali  fi  ferue  l’Oratore , 

' . yroaia 

Con  vn  globo  calette . iT  m. 

CaUiofe,  ' ' 

" Con  vn  libro.  . ' 


ur^ 
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M y S E. 

Come  Jt^ìnte  dall' lUnfirìffìmo  CardimU  di  Ferrara  à Monte  > 

Camlto  nel  filo  ghrdino» 

Clio. 

COn  la  dcftra  mano  tiene  vna  tromba , & con  la  finiflta  vn  volume , e 
dalla  medelìma  banda  vi  è vn  puttino , che  per  ciascuna  mano  tie- 
ne vna  facella  accefa  »&  in  capo  vna  ghirlanda . 

C Eh  tape. 

On  ambe  le  mani  tiene  vna  mafchara . ' 

, Talia,  - 

C On  la  delira  mano  tiene  vna  marchara  coni  corni,  &con  lalìniUra 
vn  cornucopia  pieno  di  fòglie , & di  fpighe  di  grano  : ma  verdi,  & 
' per  terra  vn’aratro . / ' 

Melpomene . 

COn  la  delira  mano  tiene  vna  maTchara , & con  la  lìnillra  vna  trom« 
ba , & per  terra  vi  c vn  libro  di  mulica  aperto . 

CTerpfìme . • i 

On  la  finillra  mano  tiene  vna  lira , & con  la  delira  il  plettro  « 

Erato. 

TIen  con  la  delira  mano  vn  corno  di  diuitie  pieno  di  fronde  , fiori , 
& diuerfì  frutti,  & conia  linillra  mano  vn  dauco,  & dalla  n>cdeli- 
ma  banda  vi  è vn  Cupido , che  con  la  lìniftra  mano  ticn  vna  mafchara,Se 
con  la  delira  vn’arco  con  la  corda  fciolta.  * , 

. ’ Telima . . 

TIen  con  la  delira  mano  vn  legno  limile  ad  vna  mifura,  & con  la  lini- 
lira  vna  mafchara  ,&  per  terra  vn’aratro . 

Calliope . 1 

COn  la  delira  mano  tiene  vn  libro,  & con  la  lìnillra  vn  pifero  & per 
terra  vna  mafchara.  * 

Vrama. 

TIen  con  la  delira  mano  vna  tauola  bianca , appoggiata  alla  cofeia , 
& con  la  fmillra  vn  fpecchio . , . 

■ u T y K yt'  , 

Donna  ignuda,  con  le  mammelle  cariche  di  latte,  a con  vn’auol- 
tore  in  mano , come  lì  vede  in  vna  Medaglia  d’Adriano  Imperato- 
re , eflendo  la  Natura , come  diffinifee  Arillocilc  nel  s.  della  Fifica , prin- 
cipio in  quella  cofe , oue  ella  lì  ritroua  del  moto,  & della  mucationc,  per 

la  quale  lì  genci  a ogni  cola  corruttibile . 

Si  feri  donna , & ignuda , tic  diuidendoli  quello  principio  in  attiuo , & 
palGuo , l’attiuo  dimandorono  con  il  nome  di  forma , & con  nome  <fr  ma- 
teria il  palSuo.  _ . r ' L 

L’attiuo  li  nota  con  le  mammelle  piene  di  latte , perche  la  formae  chf 
nudrifee , & Ibllenta  tutte  lecofe  create , come  con  le  mammelle  la  don- 
na natrifee,  &foftenta  li  fanciulli* 

> Lauol; 
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3J1  ICONOLOGIA 

L'Auoltorc  vcccllo  aiiidisfìmo  di  preda, dimoftra  particolarmente  l’al- 
tro principio  dimandato  materia,  la  quale  per  lo  appetito  della  fornaa 
moucndolìA  alterandoli  ftrugge  i poco  d poco  tutte  le  cole  corruttibili . 
X ^ J G .4  T 1 O Ti  E. 


Donna  la  quale  con  gradolà  attitudine  tenga  vna  véla  donde  pea 
dano  le  l'arte  Ibpra  vn  timone  da  nane,  & ftia  in  arto  di  riguardare 
con  attcntionc  vn  Nibbio,  che  vada  per  l’aria  volando , &-di  lontarto  per 
mare  fi  veda  vna  naue  che  feorra  à piena  vela . \ 

La  vela,  lefartc,  il  timone,  £e la  naue  fono  cofe  note  per  sèfte(rc,&  dan 
no  cognitionc  dcllalìgura  lenza  molta diificolti . 

; UNibbio  vccello  rapace, & ingordo,  fi  pone  con  Tautorieddi  Plinio  nel 
la  naturale  hifioria , ouc  dice . che  grantichi  imparauano  d’acconciare  il 
timone  alla  nane  dal  volare  del  Nibbio, ofl'cruando  che  come  qucfto  vc- 
cellopcr  Io  fpatiofo  campo  deiraria^vd  Ivor  qiid.à  hor  li,  mouendo  con_. 
gracia  le  penne  della  coda,  perdar  dsè  ftclTo  aiuto  nel  volgere,  & aggirai 
il  corpo,  accompagnando  il  volo  con  l’ali , cefi  mcdefimamcntc  fi  potcua 
co!  timone  porto  dietro  alla  naue  «volgendo  nel  modo  che  volgcua  la  co- 
ùaqaert’vcceiio , con  Taiuro  della  vela  l'olcar  il  mare  «asncorchc  fiifi'c  rur- 
baco,  & hapendo  fatto  di  ciò  proua  di  felice  fuccelfo  «vollero,  che  quefto 
vcccllo  fòlle  il  hièroglifico  della  Nauigattunc,  come  nel  Picrio  Valcriaqo' 
fi  legge  al  fuo  luogo ..  > 

Tiauigìtione . - ,<  ; j 

VNa  donoa  ignuda,  prortrata  in  terra, che fiabbia  gli  capelli  lunghiC^. 

fimi,  che  fpargendcli  per  terra  venghino  d lare  onde, limili  d quel- 
le del  mare,  tenendo  con  vna  delle  mani  vn  remo,  & con  l’altra  la  carca  j' 
& bulfolo  da  nauicare.  .■  .. 

Ti  l Ti  F E J Ti  e 0 M M y Ti  E. 

Dalle  fintroni  de  gl’Andclii  non  è dubbio  alcuno,  che  m'oItCj 
diuerfe  vtilici  fi  pofsino  raccorrc,  dimoftrando  la  potenza , & pro- 
mdenza  di  Dio  ; perche  altri  ne  infegnano  precetti  di  Religione , morali- 
td,  &:  altri  fimili  benclìc>j , fi  come  bora  particolarmente  con  l’allegoria 
delle  Ninfe  fi  dinota  l’opera  della  natura , fignificandofi  per  efie  Ninfe  la 
virtù  vegetatiua  confiftentc  ncU'humore  preparato , per  la  quale  fi  fdla 
gcnerationc , nutritionc , Se  aumento  delle  cóle  ; onde  fi  dice  le  Ninfe  cf- 
Icr  figliuole  dcU’Occano,  madri  del  fiume , nutrici  di  Bacco,  fi  dicono 
fruttifere , vaghe  di  fiori , che  pafeano  gli  armenti , mantengono  la  vita 
de’mortali,  <k  che  in  lor  tutela , & cura  i monti , le  valli,  i prati,*i  bofehi , 
& gl’aiberi,  &;  ciò  non  per  altra  cagione,  che  per  clfcr  detta  virtù  dcll’hu- 
niorei'parfa  in  tutte  le  fudette  cole,  & operare  fimili  effetti  naturali,!» 
come  inccle  Orfeo  celebrando  invn  fuohinno  ledette  Ninfe,  in  quella 
fenunza . ' ^ 


Tiutrkts  Bacchi  , quibus  cfì  occulta  domai 
Qm  fruUtferx , ér  latapratcram  flonbus  rftis , 

Tafeitu  ,zjrfccudct,&  opera  mortalìLiu  ipfa» 

Ctim 


Die  E S A R E E T S A.  * ajyj 

Cum  Cerere , & fl J<rp  mcjm  portaUis  liluntr.t.  '' 

.Le  quali  cofe  fiano  decce  qui  in  cominune  ddlc  Ninfe  per  non  luucre  1 
replicati;  l'irtetl'c  cofe  nella  cl'plicacionc  delle  particolàri’ ligure  , che  fc- 
guiranuo  apprellb . 

7{inncdi,  & T^apee. 

SArannodqnzclIc  gratiofe  » il  lor  habito  fuccinto , Se  come  dir  fi  fuole 
nilàle , di  coJor  verde , racconciatura  della  teda  adornaranno  varie 
forti  di  fiori  con  loro  milchiati , Se  vari)  colori , inodraranno  anco  grati 
quantità  di  herbetee , c fiori  nel  grembo  raccolti , tenendolo  con  artìbi  le 
mani  di  qui  i & di  li  con  bclfatto  fpafo . 

11  boccaccio  nel  libro  della  Gcneologia  de  li  Dei  riferilcc  le  Ninfe  de 
prati , &:  de  fiori  chiamarli  Ninncdi  : ma  Natale  Comite  lib.  5.  de  le  my- 
thoilogie  al  cap.  i i.de  le  Ninfe , dice  tali  Ninfe  chiamarli  Napcc  voce  de- 
riuata  dalla  Greca , napos , che  fignifica  collina , & pafeoio . 

Il  verde  colore  del  veftimento , le  tenere  herbette , & fiori  dimoftrano 
quel  che  è lor  naturale . 

' ■ ' ,51  Driadi,& Hamaérìadi.' 

SI,  dipingeranno  donne  rozze,  fenza  alcun  ornamento  dite/la,  anzi 
j'n  vece  di  capelli  fi  potrà  fargli  vna  chioma  di  mufeo  arboreo , ò la- 
nugine «cheli  vede  pender  intorno  di  rami  de  l'arbori. 

- • L’habito  fia  di  verde  ofeuro , li  ftiualetti  di  feorza  d’albori , in  ciafeu- 
na  mano  terrà  vn  ramo  d’albero  filueftro  col  Aio  frutto , cioè  chi  di  gine- 
pro , chi  di  quercia , chi  di  cerro , & altri  limili 
' Le  Oriadi , & Hamadriadi  fono  Ninfe  de  lcfclue,&  de  le  qucrcie.Mne- 
fimsco.Yuole , che  fiano  oominate  Driadi , perche  ne  JLe  querele  menano  - 
lor  vita , & che  fiano  dette  Hamadriadi , perche  infieme  con  le  qucicic_* 
Axl  prodotte,  onero , come  dice  ilCotifmentatore  d’ Apollonio , & Ifacio 
perche  e He  con  le  querele  perilcono . 

Il  mifterio  Filofofico  contenuco  fotto  quefte  fintioni , li  è dichiarato  di 
fopra , quando  s’c  detto  de  le  Ninfe  in  commune . 

■ i<i.  ' - Tiipftdi  DioHfl,  • ,- « b / , • r 

TVcteleNinfèdiDianafarannoveftited’habitofuccinco, &dicolor  • 
biancoinfegoodelalorvicginità.  t ‘ 

Haueran  le  braccia , & fpalle  quali  nude , con  arco  in  mano , & fiuretra 
al  fiancò.  . . . ‘ 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  |.lib.de  le  laudi  di  Stilicone  quando  dice. 

-.i'  ! EtphMttrataurniemùttm  'mnieibiletogM 

t . Oncitimrtmntbdmerot&brtebiamidit. 

Kel  palazzo<deilUlluftrir$imo>j&  Reuerendifsimo  Signor  Cardinale.*  [ 
Farnefe  ve  n’è  vna  di  qucAe  Ninfe,  molto  gcatiola , & fatta  con  le  mede- , 
lime  olferuationi . ' 

Potrebbeli  anco  oltre  il  fuccinto  veflimcnco  adornare  di  pelle  di  varij 
animali  per  fegno  che  fieno  cacciacrici . 
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ICONOLOGIA 

Ti  ^ I ^ D l. 

Tiinft  de  fiumi . 

Siano  donzelle  leggiadre, con  braccia,e  gambe  nude, con  capelli  lucidi' 
e chiari  come  d’argento, c di  criftallo  per  gromeri  fparfì . 

Ciafcuna  hard  in  capo  vna  ghirlanda  dì  foglie  di  canna,e  (beco  il  brac> 
ciò  (ìniflro  vn'vrna  da  la  qual  n’efca  acqua . 

Dice  il  Boccaccio  nel  7.1ib.della  Gencologia  delli  Dei  le  Naiade  effor 
dette  da  voce  fìgnitìcante  flufTo  , & quella  commotione  che  (ì  vede  nell* 
ac  -ifc  mentre  feorrono . 

Si  fan  con  braccia,gambe,e  piedi  nudi , per  lignificare  la  femplicità  de 
racquc,cflcndo  elemento  fenza  milHonc . 
li  capelli  chiari , lucenti  ,&  (parli  lignificano  Tacque  correnti . 

J1  vaio , >S;  la  ghirlanda  di  canne  (bn  per  fegno  de  la  loro  podedi  ne  le 
•eque , & per  quella  ragione  per  la  quale  lì  danno  Tvme , & le  ghirlando 
ii  fiumi. 

M ^ \ E.  , - 

vecchio  con  crini  longhi,barba  folta,ìnordinata,  fari  nudo,  tc  or> 
rido,ma  i torno  lì  vedri  cortina,che  fuolazzando  gli  copra  le  parti 
d :anzi,ru:cò  vn  piede  fi  vedrà  vn  delfino,  e l'otto  l'altro  vna  conchiglia^ 
manna, fi'  in  mano  vn  cimon  di  nauc,ò  d'altri  vafelli  da  (blcar  il  mare. 

Si  diptiit'e  il  mare  huomo  vecchio,per  elfer  egli  ancichitiimo,  & cocca* 
nco  de  l i noùra  madre  terra-. . . . - 

•Si  fa  h irrido , e fpauentcuole  perle  Tue  commotioni . 

Il  icnzuolod'aturnu  gli  fa  vela,  & il  timone  che  tiene  con  la  mano,  e(* 
fendo  ilfromcnri  lignificanti  T operatioiu  di  nauigarc  dichiaranola  eoa* 
ditione  di  elio  m.irc  . 

Il  medcfiino ctlètco  faitdeIlino,&  la concliiglia,c(lcndo animali, ch« 
fi  generano , d.  viuono  in  quello  largo  campo . 

T H E T H I. 

’titnfuiktMJtre. 

Donna  di  camagion  (bica , hauerd  i capegli  fparfì  tomo  al  capo, 
gli  faranno  vna  ghirlaiuia  di  gongole,  & c^iocchiole  marine,  hatié*' 
ri  per  vcilimcnco  vn  velo  di  color  turchioo , & terrà  in  mano  vna  bcUao« 
spianta  ramofadi  coralli . 

Teti  dì  tinca  elì'cr  Dea  marina , ic  (ì  incende  per  effa  quella  malfa  d'ac* 
qua , ò vogliamo  dire  humore  apparecchiato , óc  confparcnte  à la  gene* 
ratione.&nutritioneperciòchc  c detta  Thetys , quali  tithyj,  cioè  nu- 
trice , perche  I humorc  nucrifee  ogni  cola , ò pur  s’intende  T elemento  de 
l’acqua,  il  quale  abondanci  ifimameute  li  rac<^ude  dal  'mare,  il  che  ince* 
fe  VirgìlonelluoPoIioóeconqucfh  vcrlì. 

TJucitameniHberMnipnltuveli^ufraudit  - , * 

. te/.tare  7 hetm  raiibué  qiui  iMfgtrt  tnurU  ' 

OppdMf^C.  . ' 

Da  Tlieci  tiene  il  cognome  in  Perugia  mia  pacrìa  T ancicha  fiunigliaj 

hono; 
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honoraca  hoggi  ne  la  perlòna  del  Signor  Girolamo  Terì;  gentil'haomo  di 
rariiliifie  qualitd . 

XI  color  de  le  carni,e  del  velo  di  Teti  dimoftrano  quel  de  Tacque  marine . 

Le  gongole , le  chiocciole , & la  pianta  de  coralli  fono  cofe  di  mare  ac> 
te  i far  piti  manifeila  la  naftra  figura. 

Galatea. 

Donna  giouane  bianchi flima,le  chiome  faran  fparfe,  rilucenti  j quali 
fila  d'argento , tetri  i Torccchie  pendenti  di  chiarifTime , & Hniifi- 
me  perle , de  le  quali  haueri  vna  collana , & per  veflimento  vn  velo  can- 
dido come  latte , parte  i tomo  il  corpo  rauuolco , & i l’aria  fpiegato.con 
vna  mano  tetri  il  velo , & con  l’altra  vna  fpugna , i piedi  fi  poferanno  fò- 
pra  vnaliianchirsima  conchiglia.» . 

Galatea  è detta  da  gada,chc  fignifica  latte  ^ però  la  candidezza  de  la..» 
carne,&  del  velo  rifpondonoal  lignificato  del  nome,d:  i Tc^r  fuo.  ' 

, Le  perle,  & le  conchiglie  fono  per  legno  che  è Deici  del  mare . 

, Quanto  i la  fp ugna  narra  il  Boccaccio  nei  7.  lib.de  la  geneol.de  i Dei  » 
che  per  Galatea  Dea  de  la  bianchezza  fi  dinota  la  fchiuma , che  da  Tonde 
marine  sbattute  accogliente  tira  loro  l’aere  fi  genera,  la  qual  è bianchifsi- 
ma, da  la  qual  poi  fi  generano  le  fpugne . 

' ;(  m ìi  F E DE  C A A. 

• . ' Inde . 

VNa  fanciulla  con  Tali  fpregate  in  forma  d’vn  mezo  cerchio,  le  quali 
fieno  di  diuerior  lini, cioè  di  porpora , ptonazzo,  azurro , ver- 
de, Se  che  le  chiome  fieno  fparfe  auanti  il  volto , il  petto  in  forma  di  ncb- 
bia,&  gocciole  minute  d’acqua , che  cadano  per  la'pcrfona , fri  le  quali  fi 
vedanovarij  colori  mifchiaci  del  vefiimcnto,dal ginocchio  in  giù  da  nuo- 
le»dt  acre  caliginofo  coperta.e  con  la  man  delira  tenga  vn  giglio  ceruleo . 

- .L’iride , è l’arco  che  volgarmente  chiamano  arco  baleno . 

Si  fa  fanciulla  alata  ,-pcr  cffcrc  fecondo  che  ritcrifee  Phornuto  nel  pri- 
mo libro  de  la  nanira  de  li  Uci,cluamata  da’Poeti  veloce,  meilaggicra 
deli  Dei,&  mafsime  di  Giunone  di  cui  fi  dice  che  è Ninfa,pcrciòche  Vir- 
' gàlió  nel  quinto  libro  de  T Eneide  fi  che  Giunone  la  mandi  per  ambafeiJi- 
wicc.».. ...  -i.  ■ : 

. JrìnI  df  calo  nùfit  Satuma  ìumo 

Jliacam  itLlafiem  : veni^jtfne  afpirat  eunti  < 

, • ; ■ ; . ■ JHufta  vfoueos , «ée  dum , anrìquum  exiauraU  dolorem 
IIìm  viam. et  levane  per  milk  adurtbtu  arcun 
Ti^uUi  ptfu , cito  decitrrit  tranète  kirgo . 

Onero  vogliamo  noi  dire , che  è meffaggiera  pereffer  prcnuncia  de  la 
futura  pioggia,òfereniti.  Le  fafeie  di  colori  ne  Tali  fono  per  rapprefen- 
tar  quelle  che  fi  Vedono  ne  l’arco  baleno . I capelli  figurati  con  nebbia , & 
gocciole  minute,dimoftrano quella  minuta  pioggia,  fenzaia  quale  non 
fi  farebbe  arco  . Non  fi  vede  detta  figura  da  le  ginocchia  i baffo , perche 
T arco  bakao  non  è inai  circolo  perfetto  • . 

' llgiglio 
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1 1 gigito  torcliino  che  tico  in  rnano , fc  gli  conuiene  per  II  vari/ colori  ^ 
che  n'cnc  l’arco  baleno  ; onde  è detto  Iris  , del  cui  arco,  Se  Iride  appari» 
feono  bellirsimc  delcrictioni  ne  gii  opufcoli  di  Vergilio,  vna  delle  quali 
è qucfta_< . 

ThiHmantU  proles  vartatj'ivcftelì^M^  . - ’ . <• 

Muliuohrp6lu  per  n ubila  deuiUt  arcu  : 

Cum  SolardemesradiosinméiiaUciti  ''  fT 

EcpiùdbalTot  ' . • 

"Nuncialunonis  vario  decorata  colore  ■ ^ : 

cuberà  rmbilicumcontplfQaur  orbe  decoro  t 

Cum  Vbabuf  radtot  la  nubem  kcit  aejuofam . 

Seremtà  del  Giamo . - ■ i 

. 1 Tiin/àdtU'aria, 

VNa  giouanetta  in  habito  di  Ninfa , di  colore  giallo , con  bionde , Ar 
longe  treccie  ornate  dipcrlc , & di  veli  di  più  colori,  fopraalla^ 
chioma  pofcrd.vn  Sole  chiaro , & bellirsinio,  à piè  del  quale  {icnderi  vsiS 
velo  d’oro , & con  bella  grafia  caderd  fopra  le  fpallc  di  detta  figura_> . 

11  colore  del  veftimento  fard  torchino , & ne  i piedi  hauerd  li  ftiualetti 
4’  oro . 

Così  Iiò  ofTeniato  eiK;r  dipinta  la  fcrcnitd  del  giorno  in  molti  luochi  ; 
onde  potiamo  dire , che  la  bellezza , & gradornamenti  di  quella  figura-., 
lignificano  quanto  fia  vago , & bello  il  giorno  chiaro , & fereno , il  Che» 
dimollra  anco  il  color  del  veftimento , & il  rilplendcnte  Sole . 

* timità  delia  7{ptte.  ..  ..  . . • 

ANcor’efla  con  habito  alla  Ninfale  di  color  azufro , tutto  concerto 
di  chiarifsimertelle  d’oro,  fard  di  carnagione  iblea , i capelli  fa- 
ranno alquanto  ofeuretti , Se  le  treccie  faranno  adorne  di  perle , Se  di  ve» 
li  paonazzi , fopra  li  quali  fi  poferd  vnaiuna  d'argeato  con  vn  velo  di  ar- 
gento , Se  di  feca  azurra , che  gli  cali  fopra  le  lpa&  con  bella  grada . 

Tio^gia.  i'  . . - . . ' • ' ■ 

T^mfàéelt^ria.  '.'i'" 

VNa  fanciulla  veftita  di  bigio , hauerd  in  capo  vna  ghirlanda  di  lètte 
llclle, delle  qiali  fard  vna  fcura,&  nel  petto  n’haucrd  altre  17. del-, 
le  quali  fette  faranno  ofeure , & dieci  chiare , in  mano  terrd  vn  ragnate- 
le, che  faccia  ia  tela. 

Le  fette  (Ielle , che  porca  in  capo , fono  le  Pleiade,  le  quali  Ipelfe  volto 
menano  pioggia  ; onde  Scado  nel  4.dclla  Thebaide  di<x  cod . 

Inacha  Ver  [a:  neque  violentior  exit 

ornata  bum  ' ..  b • • • ’ ‘ 

Cum  Taurum , aut  Tleiadaa  aufit  aquofa. 

Et  per  le  diciictte  ftcllc  del  petto  s’intende  fOrione , ch’è  vna  figura-»» 
la  quale  apparendo , fa  pioggic  >e  cempefte  aliai , però  Virgilio  nel  pri- 
mo deU'Eneidc  così  dice . i 

CumJubuoi^iurgensflHilanymb^Orin,  . 

Ha 
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Et  Propcrtio  nel  i.  libro  delle  Tue  EÌegio . 

CfimhéUVkiaàctfiuimtntfuafi^iaQrm, 

' Gli  (ì  dd  il  ragno  come  dicemmo  ; perche  quando  l tempo  da  piouere  • 

' (d  la  cela  Tua»  con^iiù  irecca,&  aifidnità  » che  quando  è lèreno  > feruendofi 
del  beneficio  del  tempo*  eflèndo  airhora  jpiù  opportuno  per  cagione  dell’ 
humido  i far  queU’opcra  che  nel  tempo  fcreao.  Se  aiciucto  i onde  Plinio 
nel  lib.  1 1 . dellliiftoria  naturale  parlando  coli  dice . 

^edem fereno  nontexmtt nukloicxMnt^  tdecq-,  nmltM  jirtm»  imbrim/ifftx . - 

Il  colòr  bigio  del  veftimento,  come  dicemmo*  è color  proprio, & fegiio 
del  Cielo  difpofto  d piouere  -,  onde  fopra  di  ciò  Tibullo  n ri  a.lib.c^  dice* 

^ Quamuis  prafem  pi£la  finitine  calum 

p'enturamadtmtMitiértfaartut  atjHim»  , ‘ 


K C l jt  D A, 

T^wfadeltMut»  -|r  ■ 

DO  K N'A  vellica  di  verde*in  capo  hauerd  vna  acconciacurà  4i  ce4>n 
gli,&  tronchi  d’arbori  pieni  tutti  di  rugiada*  come  ancotucto  il  re- 
Aantoidi  Tua  figura  iTlaucrd  pafimence  fopra  tutti  i dbfpugli  vnà  lima  pie 
na,lt  À il  vcftimcnlo  di  còloe  vètde*per  lignificare  gli  hcrboli  prati, & ver 
deggiance  campagne  doue  la  infida  lìripofa*  & fi  mantiene  loi^tS^. 

La  tjiqa  piena  * denota  il  teiopò  o^ortuno  alla  Tua  gencracione  * teri» 
uendo  Ai'iilotile  nel  3.  lib;  delle  Meteore  del^a  rugiada,  & della  b4na*che 
il  lume^  calor  della  Luna  quanto  è maggiorc,hd  più  for^a  di  alzare  mae 
giorc'quantitd  di  vrappri,A  di  tenergli  lùmelì  in  quella  sterza  regione  delr 
Aria*  ! ^uali  poi  non  elTcndo  da  fòrza  bafteìiolc  tiraci  (iiù  s|il  alla  feconda 
RegióiUI  * ricadendo  d baffo  &nno  molta  rugiada  fecoddo  la  moltitudine 
didctci^vdporie  ^ . ■■  - ^ 

^ ' X 0 U % T A " 

* I 

VNA  giouanectà d’afpetto fiero,di carnaggionci & Teftimenco rollò 
con  chioma  rparlà*&  parimeute  accela*  hauerd  in  fronte  vna  ftclla» 
conjtrna  mano  terrà  va  ramo  d’alloro*&  vno  ^ vcrHunaca,&  con  l'altra-» 


vn  pezzo  di  zolfo.  ^ •» 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile , con  le  fiammeggianti  chiome  * & con  il 
vellimenco  rolTo*  & la  Acllain  fronte  ; percioche  la  Cometa  è per  fé  llellà 
Ipauenceuole*  minacciando  lèmpre  qualche  lìnillro  * & graue  accidenco 
od  mondo  ; fi  come  lignifica  Siluio  I calicò  nel  primo  lib.  doue  difie . 

Cròie  TH  fiimmifiro  tmet  fera  regna  Cometes  ' ^ 

Sangmneum/pargeniigKm-romitatra^rtJitiitet 

Pax  ctek  radm,  & fatta  luce  corufeum 


ScinttUat  fiduf,terruq;extrmaminetur. 

Gli  fi  dd  il  pezzo  del  folibro  in  mano  i perche  la  Cometa  * come  Icriue 
Arillotile  nel  j.  lib.  delle  Meteore*  c di  natura  fulfurea  * & da  gli  Antichi 
iù  riputata  cofa  prodigiolà  ; Icriue  anco  Plinio  nel  a.lib.  dclLHiftoria  na** 
turalC}  Se  Yirg.  nella  prima  della  Ceorgica . 

Z.  fulgura 


n*  . I c o K t>  L O G I A 'I  - 

Fiiìgitr>i  : nec  diri'Miès  itrfcrg  Comcu.'  - ! ;■  c .;\--  rr  . ^ 

Gli  fi  danno  ili  hiano  i'rami  deH’alloro,  Se  della  verminaca  ; perche 
coA  efii gli  antichi  faccuaiib  le  purgafioni  de  jpGrtcnri  cattiui , chc'loro 
appariuano,  fi  come  della  verminaca  fcriuc  Plinio  nel  lib.  zz.  &:  dcH’al- 
loroncllib.  i6.  &:  ancora  del  folio  di  che  habbiamo  dettonel  jji  della 
' fua  Hiiloria  naturale. 

E C E S S I T jl.  ••(‘■l. 


DO  N N A , che  nella  mano  delira  tietìc  vn  martello , & ncllafiniflra 
vn  nuazo  di  chiodi . 

N'eccfliti  è vn  elTerc  dcllacofain  modo  che  non  polla  ilare  altrimenti , 
& pone  oumniiic  lì  ritroua  vn  laccio  indilfolnbilc,  & perciò  fi  ralfonliglia 
ad  vao  die  porta  il  martello  da  vua  mano,&  dalP altra  li  chiodi  diccndeKi 
' - ' volgar- 
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‘ .▼olgarmcntc  qtiando  non  c più  tempo  da  determinare  vna  cofii  con  coa>> 
figlio,efler  fitto  il  chiodo  intendendola  necefsiti  dcU’opcrationi . 

T^ecelJitd . 

Donna  fopra  dVno  alcopiedcftallo , che  tenga  vn  gran  fu(b  di  Dia- 
mante,come  lì  legge  nclli  ferirti  di  Platone  . 

iq  e'  G L I G E Z A- 

Donna  veUita  di  habito  tutto  lquarciato,&  rotto, fari  fcapigliar- 
ta , ftando  à giacere  con  vho  horologgio  da  polucrc  di  trauerfo  in 
mano,ò  per  terra . 

Dipingelì  la  Negligenza  Icapigliata  , & mal  veftita , per  fogno , che  il 
•cgligentc  non  è compito  nelle  fuc  attioni,&  fpiace  gencralmctc  à tutti . 

Lo  Ilare  d giaccre,fignifica  dclìderiodi  ripofo,d‘ondc  è cagionato  que- 
llo vitio . 

L’horoJoggio  pollo  in  modo , che  non  corra  l’arena , dinota  il  tempo 
perfo,&  è quello  vitio  figliuolo  dcU'Accidia , oucro  nato  ad  vn  parto  con 
/rifa  ; però  li  potrd  dipingere  con  vna  telludine,  che  gli  cammini  fu^cr  la' 
Tclle,per  elTcr  lcnta,&  negligente  nelle  fuc  opcrationi  per  il  pefo  dclLi  vii 
ti  dell’animo,  che  non  la  lafcia  vfeire  dalla  fua  naturai  fordìdezza . 

Ti  O li  I L T A . 

Donna  togata  riccam.có  vna  llella  in  capo,&  co  vn  feetro  in  mano. 

La  velie  lunga  pretto  d Romani  non  era  lecito  portarli  da  ignobili. 

La  llella  in  capo  polla,&  lo  fccttro  in  mano,mollrano  che  è attiene  d’a 
rimo  nobile  prima  inclinare  d gli  fplendori  dell’animo,  lignificati  perla 
ilella,poi  d commodi  del  corpo,lignificati  nello  fccttro , & che  la  Nobilcd 
nafee  dalla  virtù  di  vn’animo  chiaro,&:  fplcndentc,&  li  conferua  facilmcn 
te  per  mezzo  delle  ricchezze  mondane . 

ti  0 B1  L T A. 

Donna  in  habito  graue,có  vn’halla  nella  mano  delira,  & nella  fini 
lira  col  limolacro  di  Minerua,come  lì  vede  nella  medaglia  di  Gcta. 

La  grauitd  dcll’habito  lignifica  le  manicre,&;  i coftumi  grani,  che  nella 
perfona  nobile  li  ricercano . 

L’alla  , & il  limolacro  di  Mincrba,dimo(lrano,che  per  la  fama , ò delle 
fcienze,òdcll’armi,lanobiltd  fi  acquilla;  efl'cndo  Mincrua  protcttrice,lc-  • 
condo  il  credere  de  Poeti  de  gli  vni,&  dcll’altri  vgualmcnte;  per  cfl'cr  na- 
ta dal  capo  di  Gioue , che  è il  difcorlb , & l’intelletto  per  mezzo  del  quale  i 
quelli  hanno  il  valore , & la  fama . Tlo'/iUI . 

D Onna  di  matura  ctdmoflrandofi  nella  faccia  alquanto  robulla,  & 
ben  dilpolla  di  corpo  : fard  vellica  di  nero  honcliamence,porcard  in 
mano  due  corone  l’ vna  d’oro,  l’altra  d’argento , 

• Si  fi  di  etd  maturai  perdimolìrare  che  nelli  principi;  di  nobiltd,nc  an- 
che il  fine,  che  lì  notarebbe  con  l’etd  fenile  cioè  qiiell’antichitd  de  Cafati; 
che  non  ritiene  altro  che  il  nome  lì  polTono  dire  vera  nobiltd , come  nota 
i’Arnigio  nelle  fuc  vigile . 11  vcflito  ncroconuifcnc  al  nobile  per  mollra- 
re  che  fenza  Iplendore  de  veRlmenti,  c chi<iro,&:  illullre  per  fe  mcdelimo. 

‘ Za  Per 
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Per  le  Jue  Corone  (i  notano  i beni  deHanima  , & quelK  del  corpo , che- 
iuficme  fanno  la  nobiltà  . 2^  0 S / f r ^ . 


y r r e . 

Donna  vcAIm  dVn  manto  azurro  tutto  pieno  di  ftellc , & habbia 
alle  fpallc  due  grande  ali  in  atto  di  volare , fard  di  carnageione  fo- 
fca,&  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  papaucro,  & nel  braccio  deliro  ter 
ri  vn  fanciullo  bianco,  & nel  liniero  vn’altro  fanciullo  nero , & hauerd  ì 
piedi  llorti  ;&  ambidue  detti  Uncinili  dormiranno . Quali  rutto  quello 
fcriue  Helìodoi&  il  vcllimcnto  del  colore  del  Cielo  conTornamento  deir 
le  lidie  li  dipinge,  perche  apparilce  folo  la  notte^ . 

La  ghirlanda  di  papaucro  per  lafualingolare  proprietà  di  fatrdor> 
aure  figoifica  iUoooo  figliuolo  » & c0ccto  della  notte  j il  quale  è notato 

più 
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^iùparcicolarmence  nel  fanciullo  tenuto  da  lafiniflra  maio  dormendo^ 
come  l'altro  mal  £itto,c  diporto  è poffo  per  la  morte,  cosi  racconta  Pau< 
iania  Scrtttor  greco  ne  gli  Eliaci , ellerfi  i tempo  loro  trouata  Tna  flataa 
ftcntro  ad  vn  tempio  ne  la  prouincia  de  gli  Elei . 

*-  ' ' a 

Lt  fut  irò  parti  de  la  Tilptie, 

Vane  prima . 

M Aerobi©  nel  primo  libro  de  i Saturnali  al  cap.  j.  diuide  la  notte  iic,  ~ 
fette  tempi , altri  nondimeno  fon  flati  che  l’han  dinifa  in  quattro  , 
fingendo  la  notte  haucr  vn  carro  con  quattro  rote , intendendo  per  cflc  le 
quattro  parti  de  la  notteA  quella  diuifìone , come  dice  il  Boccaccio  nel 
primo  libro  de  la  geneologia  de  li  Dei>è  fiata  offeruata  da  i Soldati , & d« 

1 nocchieri  nc  le  guardie  loro . 

Per  tanto  anco  à noi  è piaciuto  diuidcr  la  notte  fimtlmente  in  quattro 
tempi,non  per  rapprefentar  le  vigilie dc’foldati, ole  guardie  dc'nocdiicri 
ma  per  deferiuer  in  genere  quefte  parti  mediante  i fogni,  c effetti  loro  pid 
noti,&  conuenienti.Dico  dunque  che  la  prima  parte  de  la  notte  larappre 
fentaremo  in  vna  donna  veflita  di  color  bertino , vedendoli  fopra  la  fua_» 
tcfla  alcune  flclle,&:  per  l'aria  vna  nottola  volante . 

Terrà  con  la  finiflra  mano  vna  pietra  da  far  fuoco/opra  la  quale  fìa  vn 
pezzo  di  cfcaA  con  la  finiflra  tenga  vn'accialino,  col  quale  moflri  haucr 
pcrcofTo  detta  pictra,&  fi  vedano  per  aria  molte  fauillc,&  l'cfca  accefa_>. 

Appreflb  d la  detta  figura  vi  fard  vn  candelieri  con  vna  candela  per 
«cccndcrla-.. 

' Il  color  del  vcflimcnto  bertino  moflra  la  declinatione  de  la  luce  d lo 
tenebre  de  la  notte . 

Le  flclle , come  detto  habbiamo , lignificano  come  riferifee  il  Boccac- 
cio nel  primo  libro  de  la  Geneologia , la  prima  partCiClTendo  che  in  que- 
fto  tempo  le  flellc  cominciano  ad  apparire. 

La  nottola  volante,  denota  fimilmcntc  quello  tempo,  perche  quello  a- 
oimal  nemico  de  la  luce,fubito  che  comincia  d imbrunir  l’aria  elee  fuori 
del  fuo  albergo  ,&  va  volando  d torno. 

Si  dipinge  che  con  la  delira  manohabbia  percolfa  la  pietra  focaia  con 
l’accialino  per  legno  di  voler  accendere  la  candcla,chc  gli  fla  d lato , pcr- 
eiòche  come  narra  il  Boccaccio  cefTando  la  luce  del  giorno  fi  comincia- 
no ad  accendere  i lumi , per  vincere  con  quelli  le  tenebre  de  la  notte , per 
poter  attendere  d queiroperc , che  in  quello  tempo  li  conuengono . 

Se  conia  parte . 

yNa  donna  veflita  di  color  lionato  in  vna  notte,che  con  la  delira  ma 
no  tenghi  con  bcllifsimagratia  vna  sfera  ccldlcflando  in  atro  di 
contemplare  quella,  da  vn  canto  vn  fanciullino  che  dorma  ,&  da  l’altra 
- lato  vn  pauoneche  con  la  coda  faccia  vna  bella  rota.  Si  dipinge  veflita  di 
lionato , perche  come  fi  va  più  vcrs’il  profóndo  de  la  notte , cosi  la  quali-* 
ti  del  colore  deue  approfsimarli  al  feuro  dcTe  tenebre, 
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Tiene  la  sfera  celeftc  contemplando  quella , perche  le  ftelle  in  quello 
tempo  li  rendono  più  vifibili,  & più  atte  à poterli  contemplare . 

11  medelimo  li  può  dire  che  lignilìchi  il  pauone  nella  guifa , che  dicem» 
mo;  percioche  come  riferifee  Picrio  Valeriano  nel  lib.a4.  gl’Egittij  per  ef 
* fo  lignificano  la  notte  chiara,&  (Iellata, vedendoli  nella  (ùa  coda  tanti  oc-^ 

chi^come  tante  (Ielle  nel  Cielo . 

Quella  parte  della  notte  li  chiama  Concubia, di  ciò  ne  fa  fède  il  Boccac 
ciò  più  volte  citato  ; pcrciòche  in  quello  tempo  doppo  reflcrfi  alquanto 
vcgliatofi  vi  i ripolarc , che  per  tal  lignificato  fi  mette  i lato  alla  fopra- 
detta  imagine  il  l^ciullino  che  donna.»  ; 

Ttr:^  pjrtf  della  notte . 

VNa  donna  veftita  di  nero  in  vna  notte  ofeura,  (lari  giacendo  in  ter 
ra  in  atto  di  dormire,terri  con  la  delira  mano  vn  ghiro,&  accanto 
diuerfi  animali  dormendo  • 

Si  vede  di  color  negro,  eflendo  che  in  quello  tempo  la  notte  è più  ofea- 
ra,&  più denfa,&  chiamali  intempclla;  percioche , come  narrai!  Boccac-> 
cio,&  come  habbiamo  detto  altre  volte  i quello  propofito  non  pare  com- 
moda  i veruna  operatione , che  perciò  li  rapprefenta  i giacere  per  terra, 
dormendo  con  diuerfi  animali , &.  che  tenghi  con  la  delira  mano  vn  ghiro 
addormcntatojcome  animale , che  la  maggior  parte  del  tempaquali  per- 
duto nel  l'onno  è priuo  di  ogni  operatione,  & fentimento  ellcndo  i lui  tue 
to  quel  tempo  vna  perpetua  notte,  qual’hora  deferiuendo  Virgilio  ndl’S» 
deiriìneide  cosi  dillo . ' 

7{Merat,&  ttrras  antmtUia  fèjia  per  omnes 
^limm , petHdmnque  genus  fopor  altus  habebat  : 

Qimta  pane  della  notte . . 

Donna  veftita  di  cangiante,  cioè  bianche,è  torchino,  & che  dalla  cin- 
ta in  giù  del  detto  veftimento  (iano  alcune  delle , ma  picciolc , Se 
poco  rilucenti. 

Come  anco  fopra  il  capo  della  parte  del  vilb  vna  bellilllma,  & rilucen» 
<e  (Iella  grande,  & che  dando  detta  figura  ù ledere  moftri  con  bellilfimaj 
gratia  cufeiendo  di  far  vn  vaghilfimo  ricamo  doro,  & di  (ita  di  vari;  cola 
ri,ouero  tenghi  vn  libro  aperto,  & modri  di  lludiarc^ . 

Gli  fari  a caro  vn  gallo  con  l'ali  aperte,&  il  capo  alto  in  atto  di  catare* 
Si  vede  di  cangiante  bianco, e torchino,&  con  le  (Ielle  picciole,  & poco 
vilucenti  dalla  cinta  in  giù , per  modrare  che  in  quedo  tempo  comincia  i 
«angiarfi  la  notte  declinando  le  dclle,come  moftra  Virg.lib.8.deir£neid* 
Nate  Dea^mifque  cadentétu  ajbis  lunont  ferrite  preus , 

Gli  fi  dipinge  la  bella,&  chiara  della,  come  diccmmo;perciòche  in  qi» 
fio  ten^  ella  ci  porta  la  luce,  & da  i Poeti, & altri  Scrittori  vien  chiama- 
ta Fosforo,©  lucifero, che  tanto  voi  dire  fosforo  in  lingua  greca  quanto  la 
dfèro  nella  latina,&  portatore  di  luce,nell'Italiana.Onde  Ouidio  facendo 
tnentione  di  quella  della  nel  primo  lib.de  Tridibus  eleg.  j.  così  dice. 
jìtialoqm/y'fiemHa^knuidiJfimitfalto  SttUagrauttnobùlHc^ertHserat,  .. 
~ Glifi 
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Gli  (i  mette  auanti  il  gallo  nella  guifa,  che  habbiamo  detto , percioch& 
quedà  vlctma  parte  della  notte  vien  detta  gallocinio , conciofia  cofa  clic 
Tenendo  la  notte  verfo  il  giorno,!  Galli  cantano,  come  dice  Lucretio . 
ExpUudeTUibm  alis  ^urcram  clara  ttnfuttus  i>oce  vocare^ 

Et  Plinio  nel  !ib.  t«.  al  cap.  ai.  narra  che  i galli  Ibno  le  nollre  guardie^ 
notturne , prodotti  dalla  natura , per  deftare  glìiuòmini  allopcrc , & per 
rompere  il  Tonno, eflèndo  che  alla  quarta  vigilia  con  il  canto  chiama  alla, 
cura , & alle  fatiche.^ . < 

Onde  fi  può  dire  che  il  gallo  fignifichi  la  vigilanza , chedeuono  vfar  glt 
huomini  ; perche , è brutto  fuor  di  modo  dormendo  confumare  tutta  la_# 
notte,  & ftar  longamente  fepolti  nel  Tonno,  ma  fi  bene  rinfrancati  che  fia- 
no  gli  fpirti,  ritornare  alle  vTate  opere , che  ciò  rapprcTcsta  quella  pictu> 
ra  con  fare  il  belliflìmo  ricamo  d’oro,oucro  come  habbiamo  dctto,moflri 
di  lludiare,  come  attiene  pid  nobile , & più  degna_> . 

OBBDtETiZ^. 

Donna  di  fàccia  nobile,&  modefta,veftita  d’habito  religiolb^Ten* 
ga  con  la  finiftra  mano  vn  Crocefifib,  & con  la  delira  ra  giogo , col 
motto  che  dica  S V A V E . 

L’obedienza  e di  Tua  natura  virtù,  perche  confille  nel  Toggiogare  i pro- 
pri! appetiti  della  volontà  degli  altri  Tpontancamente  per  cagione  di  be- 
ne, ilchc  no  fi  Tà  di  leggiero  da  chi  non  Tenteflimoii  della  lode,&;  dclThone 
lli:Pcròfi  dipinge  di  faccia  nobilc,elsédo  i nobili  più  amatori  delThoncllo 
& più  amici  della  ragione, dilla  quale  deriua  principalmente  Tobedicza  . 

Il  CrocefilTo , & l'habito  religioTo  Tono  Tegni  chi  per  amore  della  Reli- 
gione è commendabile  Tommamente  l’obcdicnza,  & però  dicono  i cótenn 
platini , & timorati  di  Dio , che  in  virtù  d'elfa  fi  fd  Tacilmente  la  Diuina..^ 
bontà  condeTcendere  alle  preghiere  nollre  ,&  alTadempimcnto  de’ defi- 
dcrij  nollri . 

Il  giogo  col  motto  SVAVE,  è per  dimofirare  la  facilità  delTobedien 
za  quando  è Tponcaneafù  imprcTa  di  Leone  X.  mentre  era  fanciullo , Ia_. 
qual  poi  ritenne  ancor  nel  Pontificato , adornandone  tutte  Topcre  di  ma- 
gnificenza,le  quali  pur  Tono  moite,che  Tece,&  dcntro,&  fuori  di  Roma  ti- 
randola dal  detto  di  Chrillo  S.N  .che  dille  lugum  meum Juaue  eft,  intendendo 
delTobcdienza,che  doueuano  hauer  i Tuoi  Tcguaci  à tutti  i Tuoi  legitimi  Vi 
cari; . Obtdtcvft , ' 

Donna  modella, & humile.ftarà  con  la  tetta  china,&  con  gTocchi  riuol 
ti  al  Cielo,donde  cTca  vn  raggio  di  Tplendore,dal  quale  penda  vn  fre- 
no,&  ella  allegramctc  porga  le  braccia  per  prenderlo.Èt  oltre  ciò  gl’Egic 
ti;  quando  voleuano  rappreTentare  Tobedienzadipingeuano  vn  cane  con 
la  tetta  riuolta  verTo  la  Tchiena  ; pcrcioche  nilTun  animai  fi  troua  più  obe- 
diente  di  quetto  che  laTcia  ancora  di  pigliare  il  cibo  oltre  al  coTtumede^ 

JlTaltri  ammali  alla  Templice  parola  del  padrone  per  vdire , & obedire  al 
uo  cennOiPerò  fi  potrà  dipingere  in  quello  propofico , & per  la  dichiara-" 
ciooe  del  corpo  tutto  baTu  quel  poco  ché  fi  c detto  di  IbpriL. . 
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ObtiknT^. 

DOnna  vcftita  di  bianco, clic  caminando  miri  vcrs’il  ciclo, nel  qual  fa 
ri  vn  raffio  di  fplcndore,&  porteri  detta  donna  vna  croce  in  /palla. 
Qui  fi  nota  che  l’obcdienza  den’cfl'er  inoAda  d'intcrelsi,  che  la  macchia 
no  piena  di  fpcranze dc’prcmij  immortali,che  rafsicurino  la  via,&  patien 
te  iì  peli  de  le  leggi  difiicili  al  fenfo  che  la  nobilitano. 

Il  primo  fi  nota  nel  vellico  bianco, l’altronel  guardar  lo  Iplcndor  Cielo 
{e  il  terzo  ne  la  croce  che  tiene  in  fpalla . 

Obrdicni^tf  vtrfo  Oio. 

Donna  vcftita  d’habito  lungo,  & Iioneflo,  flia  con  molta  attentione  d 
guardar  vn  facrifitio  che  arda  fopra  vn’altare,8t  con  vna  mano  tin- 
ca de  la  vittima  li  tocchi  rdlrctna  parte  de  Iprccchio  dritto . 

I IllW 
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Il  fignificaco  di  quella  figura  fi  caua  da  le  facrc  lettere  dÒne  fi  dice,  che 
Mose  col  dito  tinto  nel  fangtic  dc,Ia  vittima  andaua  toccando  1‘  efiremt^ 
parti  de  l'orccchi  ad  Aaron  fomino  Sacerdote^’  ì fuoi  figliuoli,!]  che  da  ì 
lacri  Theologi  s’interpreta  per  robedienzaA  perla  proiiteaza  d'vdirc, de 
eil'cguir  le  cole  appartenenti  al  Jacro  culto  di  Dio.  Obidhnza . 

Donna  fcaka.e  fuccinta,moftrando  prontezza  con  vn  filatorio  di  lana 
in  mano,il  qual  fi  giri  da  l’vnajC  da  l’altra  banda  fecondo  ch’è  mofib 
come  fi  deue  mouer  l’obedicnte  à cenni  di  chi  comanda  Icgitimamcnte . 

0 S L 1 e 0. 


HVOMO  armato, con  due  tcllc.quattro  braccia,  e quattro  mari,  per 
moftrarc.chc  l’huomo  obligato  foftien  doi  perfonc,l’vna  per  attcr.- 
dcidfcmcdefimo,  l’altra  per  fodisfare  altrui.  ^ 

Ec  fi  dipinge  con  quattro  braccia, p due  teftc,fignificandofi  per  quefte  i 

peniic- 
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peolìeri  deli'anlmo  (partiti,  & per  quelle  roperatioru  diuer(o.' 
OCC^SIO^E. 

FI D I A andcQt&nobilifsimo (cultore, dilegnò rocca(ìone;Dóna igna 
da, con  vn  velo  à trauerfo  che  le  coprìua  le  parti  vergognofe , & con  li 
capelli  Tparlì  per  la  (ronte , in  modo  che  la  nuccha  relbiua  tutta  (coperta, 
& calua  con  piedi  alati  ; pofandoli  fopra  vna  ruota , Se  con  la  mano  delira 
rnrafoio. 

I capelli  riuolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  (anno  conoicerc,  che  l’occaCone 
fr  deue  preuenire  alpettandola  al  pa(To,  & non  feguirla  per  pigliarla  quaa 
do  hi  volto  le  {palle  ; perche  palla  velocemente , con  piedi  alaci  pofafr  Co- 
pra  la  ruota  che  perpetuamente  (ì  gira_> . 

Tiene  il  rafoio  in  mano  perche  deue  elTcre  Pubico  i troncare  ogni  (otte 
d’impedimcnco.Onde  Aufonio  Poeta  fopra  quella  (latua  di  Fidiau'l  quale 
vi  fcolpi  anco  quella  della  penitenza , come  che  fpefTe  volte  ci  pentiamo 
della  perduta  occalìone  i dichiaracione  dcU'una , & l'altra  (latua  fccc« 
quello  bcll’epi  gram  ma_. . 

Cmìhì  { Tbidid , f MI  figmm  Talladit , ems , 

Qjéitjue  louem  ficit,tertia  palma  ego  fum, 

StOH  Dea^  ifud  rara  : eJr-  paucu  occafto  nota 
Quid  muld  inftflis  i {lare  loco  nequeo . 

Qu’d  talari»  babà  i volucrU  fum  Mercurìus  qu» 
fOTitawe  fola , trado  ego  : cum  polui  : 

Crine  tegis  fademt  cegnofei  nob,fedheuflUf  ' ; 

' Occip  ti  calao  et  ine  ttnear  fugirns". 

Qud  ttòi  iuf.fi*  Comes  i dieat  tibi  , dfc  rogo  qudpt  i 

f«iM  Dea f cui  nomen  ncc  Cicero  ipfe  drdit. 

Sum  Dea , qud  fjfh , non  f^Stque  exigo  f cenai;  i 

iqtmpe  it  pceniu-ot  ,fic  Mctsnaa  t ocùr.  | 

7*m  modo  de, qu  i agat  teium  s ft  quando  voLuùt  v 

H/tc  *n.itiet,l},\nc  rttimnt  iqun  tgo  ptdtirij. 

Tu  quoque  dum  regi  tao;  dum  pcrcunfiaado  rmjrant%  | 

Elapjam  dkes  ne  ubi  de  trumbui , > 

ODIO  CjlVlTjfLt. 

HV  O M O vecchio  armato,  che  per  cimiero  porti  due  vcelli,  cioè  vn 
cardellino , & vn  Egitale  ambedue  con  Tali  aperte  ftando  in  atto  di 
combattere  infìcme,ncila  delira  mano  cerri  vna  Ipada  ignuda, & nel  brac 
ciò  fìniilro  VII  feudo , in  mezo  del  quale  fari  dipinta  vna  canna  con  le  fo- 
glie, & vn  ramo  di  (èlce^ . 

L’odio  fecondo  S.T omadb  è vna  ripugnanza , Se  alienationc  di  volontà 
da  quello  che  (t  (lima  come  cola  contraria,  & nociua., . 

• Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  in  vccchiaci  (noie  (hr  radicato  co 
me  aU’iacontro  l'ira  nei  giouani  armati  per  difènder  fe,  & offènder  altrui. 

Gli  vcelli  del  cimiero  (ì  fanno  per  l'odio  che  frà  di  loro  e(rcrcitano,per-L 
che  come  riicriicePlucarcho  negli  opufculi  tratundo  delia  didèrenza.» 

che 
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che  c fri  r<xlio,&  inuidiaiil  fangue  di  quefti  animalecti  noo  (t  può  niefcai 
lare  infiemc,&  mcfcolato  tutto  fi  fcpara  l'vno  dall’altro , eflcrcitando  l’o- 
dio ancora  doppo  morto . 

La  canna , & la  félce  dipinte  nello  feudo  parimente  fignificano  odio  ca- 
pitale; perche  fé  fono  piantate  vicino  l’vna  aH’alcrail’vna  neceffariameà- 
te  fi  fccca>  come  racconta  Pierio  Valeriano  nel  lib.  58. 

Odio  capitale . ^ 

HVomo  vecchio , armato  con  arme  da  difenderli,  & da  offendere , fKa 
in  mezo  fri  vn  feorpione  marino , & vn  coccodriIlo,che  fiano  in  at- 
to di  azzuifarfi  i battaglia  : Cosi  dipin^euano  l’odio  gl’Egittii  perche  di 
quelli  due  animali  fubito  che  l’uno  vede  l’altro  fpontaneamente  s’incoo- 
* trano  infieme  per  ammazzarli . 

O T E J{  ^ VA  K 

Donna,  che  Hia  con  fembiante  attonito,  i ritardare  molte  tele 
di  ragno, che  elTa  tiene  con  ambe  le  mani,  per  dinotare, che  fi  come 
quelle  tele  fon  telTuce  con  gran  diligenza,&  fabricate  con  fatica  per  la  fot  < 

tigliezza  loro, nondimeno  Ibno  Ibttopolle  ad  ogni  picciolo  intoppo , per- 
che ogni  cofa  le  guallacome  l’opere  vane,non  hauendo  fondamento  di  ve 
rc,&  perfette  ragioni  per  ogni  vile  iacontro  diflipate  vanno  per  terra . 

Opera  vana. 

VN  huomo  moro,ignudo , il  quale  con  vna  mano  tenga  vn  vafo  d’ac- 
qua,& fe  la  Iparga  per  dofib , Se  con  l’altra  mollri  di  volerli  leuàr  via 
la  negrezza , & q^uefto  può  elfer  fimbolodeH’opere  uane,die  alla  fine  non 
polfono  hauer  efito  lodeuole,  per  non  elTerui  ne  debiti  mezi , Se  debita  di- 
Ipofitione.  Opera  vana.  . 

Donna,  la  quale  con  la  Ipada  ragli  vna  gran  fiamma  di  fuoco,  ouero 
come  fi  dice  in  prouerbio  pelli  l’acqua  nel  mortaio, fc  però  con  ve- 
ro limile  fi  potrà  dipingere.» . 

0TEl\ATJ07iE  MAV^ÌEMSTA. 

Donna  che  mollri  ambe  le  mani  aperte  ciafchuna  di  elle  h.iKNì^  . 
vn  occhio  nel  mezo  della  palma-, . 

Quella  fù  bcllilliina  figura  degli  Antichi , & le  mani  s’intendono  facil- 
mente per  l’opcrationi , come  vero  illromento  dcll’operationi  nollrepiù 
principali , & nccelfarie., . 

Per  l’occhio  fi  mollra  la  qualità deIl’opera,che  deue  elfer  manifella , & 
chiara,  ne  propriamente  limile  alla  lucerna,  che  fa  lume  altnii,&  per  fcj 
flelTa  non  vede,ma  all’occhio,che  con  la  fua  luce  adorna , & arricchifee  fe 
fteflb  con  che  fi  mollra,chc  l’operationi  ne  per  vanagloria, ne  per  altro  fi- 
ne mecanico,fi  deuono  elTercitare,mà  Iblo  per  beneficare  fe,  & altri. 
OTEBcATlOì^E  VEB^FETTA- 

Donna  che  tieue  con  la  delira  mano  vn  fpecchio , & con  la  finillra 
vn  fquadro , & vn  connpalso . 

Lo  fpecchio  doue  fi  vedono  l’imaginiche  no  fon  reali  ci  può  efrer  fimilitn  ■ 
(^c  dcU’iotcUccco  aofrro,  ouc  iacùmo  a piacer  nollro  aiuuti  dalla  difpo 

■ " ficionc 
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licione  naturale  nafccre  molte  idee  di  cofe  che  non  fi  vedono:  ma  fi  poflb- 
no  porre  in  opera  mediante  l’arte  operatrice  di  cofe  fenfibili  per  mero  di 
iftromenti  materiali . 

Oltre  di  quello  innanzi  che  l’opera  fi  pofla  ridurre  i compimento , bi- 
fogna  fapcrc  le  qualiti  eiquifitamente,chc  i ciò  farfono  necclTariCjil  che 
fi  nota  col  compafib , & con  io  fquadro , che  aguagliano  le  forze  con  la^ 
fpcfaj’opra  con  l’intentione,  & lacofa  imaginata  con  la  reale, fenza  que- 
lli fi  cominciano  l’opere  ; ma  non  fi  riducono  d fine  lodcuole , & fono  poi 
cagione, che  molti  ridono  del  poco  giuditio  di  chi  le  cominciò,  fecondo  ii 
detto  del  Saluator  nollro  ne  l’£uangclio. 
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Hippocrate  . 

Donna  honcflamcntc  omata,cli  faccia  non  molto  bella , ne  molto 
brutta  > ma  fì  modri  audace , & preda  ad  appigliarfì  acciò  che  iè  le 
ra^reiènta»  & per  qucdo  deue  tener  Tali  nelle  mani , & alle  (palle  corno  • 
Hippocrate . 

Opinione  è forfè  tutto  quello  che  hi  luogo  nella  mente, & neH‘imagina 
tione  dcirhuomojò  almeno  quello  folo,  che  non  è per  dimofhatione  appa 
rent^  perche  varij  fono  l’ingegni  A l’incliiutioni,  varie  ancora, anzi  infì  > 

nite  fon  l’opiaionj>  & di  qui  bd  origine  il  detto  criuiale  che  dice  Q>u)t  eapiu  • 
tttftmcmùt» 
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Qui  anco  fi  può  conofeer  efl'crc  infiniti  i concetti  delle  menti  fiumane,  co 
me  infinite  fono  rincJinationi,&  difpoficioni  particolari. Per  quefta  cagio 
ne  TAuttorc  della  prefcntc  figura  voTlc  che  fiifl’c  di  fàccia  ,Tlc  bella  nc  di- 
fpiaccuolc,perciie  non  è opinione  alcona  così  irragionciiolc,  che  non  pofi- 
fa  venir  lèftentata  con  qualche  apparenza  vcrilìmile , & con  qualche  ra- 
gione coòjtfnicrttcmcnte  fondata,  ne  alcuna  fe  nc  troua  cosìfcrrr^,clie  in 
mille  mol^agringegni  di  qualche  confidcratione,  non  veniva  facilmcùtc 
biaimata,& abbattuta.  '•  ; ‘ ' 

L’ali  alle  mani,  5c  alle  fpallc  mofirano  la  velociti  con  efie  fi  prendono, 
& lafciano  l’ópinioni , quafi  in  vn  medefinìò  tempo  ,icorrendo  fubito  per 
tutto  il  mondo,  Se  portando  fpcfTc  volte  i panni  dell’ignoranza . 

6 V f'  L E \ Z jf. 

Donna  rìccanlence  vcflita,cfic  ftia  X federe  fopra  vna  feggia  d’oro 
circondata  di  molti  v^i  d’oro,&  d’argento,  & caffè  di  gioie,  & fac- 
chcrti  di  denari,  tenendo  nella  mano  dcftra  vna  corona  imperialc,&:ncl- 
la  finiftra  vn  fcctcro,  & vicino  vi  hi  vna  pecora-,.  f 

I vcftimenti  nobilide  feggi,  & i vafi  d’oro,  le  caffè  di  gioie , le  copont.», 
&;  gli  fccttri  fono  cofe,  che  per  commodità,&  nobilti  dell’huoitio  non  int- 
petrano  fe  non  le  ricchezze  ; però  come  cflfctto  di  effe  faranno  conueuicH- 
ti  i darci  cognitione  dell’opulenza  procedendo  nel  conofccrc  daÙ’eflètto 
alla  caufa , come  fi  fa  nel  principio  di  ogni  nofira  cognitione . 

Le  pecore  fono  ancor  effe  inditio  di  opulenza  ; perche  di  tu  :to  quello, 
che  in  effe  fi  troua  fi  piiò  cauar  danari.  Se  ricchezze  ; perche  la  :arnc , la_. 
pelle,  il  latte, & il  pelo, fono  ftromenti  bonilDmipcr  i còmodi  d{ll'fiuomo, 
anzi  che  la  fua  bocca  roficando  il  grano  nafcentc,  lo  fi  crefeere;  & pigliai 
vigore, & il  fuo  Aereo  ingrafl'a  i campi.  Se  li  fi  fecondi , però  gl’Antichi  nc 
confcruauano  gran  quantiti,&  col  numero  di  clic  numcrauano  le  ricchea 
ze  degl  i huomini  formandone  il  nome  della  pecunia  : Et  per  qucfto  fi  dice 
che  anticamente  haueuanolc  pecore  lana  d’oro  ,&  Hcrcolc  riportando 
dalla  vittoria  Africana  gran  quantiti  di  pecore  , fi  diffe  riportare  i pomi 
dell’oro  dal  giardino  dcll’Hcfpcridc,come  racconta  Pieri©  nel  io.  lib.del- 
l’opera  fua-. . 


0 T 1 0 E. 

Donna  vcftita  di  verde, ftando  in  ginocchione  con  gl’occhi  riuolti 
al  Ciclo,  li  vfeiri  dalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco , tenendo  il  dito 
indice  della  fini  Ara  inano  (òpra  la  mammella  finiffra,  & facendo  fegno  di 
moArareilcorc  ,con  ladcAra  batte  ad  vna  porta  ferrata-, . 

Vellica  di  verde  fi  dipinge  l’Orationc,per  la  fperanza-,  clic  hi  di  cónfc- 
cuirc  la  grada,  che  dimanda  i Dio , il  quale  principalmente  fi  muouc  per 
humilti  noAra  Ja  quale  fi  dinioAra  tcnendofi  le  ginocchia  in  tcrra;il  qua- 
le coAume  è ftato  antico  indicio  di  honorc , & di  fommiAionc , non  sò  feJ» 
per  naturai  infeiuto , ò più  tofto  perche  l’inucntore  di  qucAa  cerimonia-» 
fapelfeche  i fancinlli,conie  racconta  Gio.Goropio  mentre  Aanno  nel  ven 
tre  della  Madre  toccano  con  le  ginoccliia  le  guancie , Se  gl’occhi  d’tmdo^ 

vengano 
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Tenganole  lagrime, con  cui  volonticri  Iddio  pfFdb  fi  lafcia piacaro . 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  dimaiidono  Gcnua  nome , che  ini  gi  an 
conformici  canie^ua^c^che  puF-ft>w><letccGcnar  : talché  ambo«]ucftc 
parri  'difpofte  al  medefimo  dFecco,con  riiuentionc , & oracionc  del  coro, 
fanno  infieiiie  tale  Armonia.clic  Iddio  vinco  dalia  picca, facilmente  coiidò 
na  quei  fpp^litij,  die  fi  doueuano  alle  fcelcratezze  comincile  . ^ 

‘ Rapprclcntalì  con  grocchi  riuolci  al  Ciclo , perclie  le  cofe  dimandato* 
heiroratìone  deueno  cUcrappartencnti  al  Cièlo,  clic  è nofira  patria , & 
non  alla  tenta,  oue  liarno  peregrini . 

. Per  la-fiamma,  che  l’cfcc  di  bocca,  fi  fignificarardcncc  aftcttodeirora- 
tionc,  che  dfinfiamma  la  mence  dell’ampr  di  Dio . 

11  dito  iii^ce  TfCiktto  di  mofirarc  il  cofc,è  fcgnoche l’orationc  fi  dcuo 
far  prima  < òj.  cpre,  poi  con  la  bbcCa.,  & il  picchiare  alla  porca , che  l’huo- 
mo deue-cf  cr cdp 'lofàt^ione impwtuno con fpctanza di  confcguircj 
l’intcnro  cc  nT>^CTÌiÌÌeÀnza^-5onf|^  neH<?  parplc  di  Chrifto,clie  di- 

c:ono , ; igMrtCe,  imentaù,  Tulfaie , O"  operittér , come 

Àlegge  nda  f 

' ( ' ' ^ / OratioK  1 ^ d ; L,  > 

X TN  §a(ier^otc  vpcchio  in  habko  bianco  .Pontificale  inginocchiouo 
V*  kuàntt  ad  .vn  aliare  cpn  voi  incenfiere  nella  deftra  mano, dando  in  at- 
to d’inccfarci^  con^pcchi  rluolti  al  Cielo,  cbh  la  finidra  porga  vn  core. 

•>  11  vec^ip  ftccrdbtc,  pnodra  cf^c  l’hnomò  innànzi,  che  parli  con  Dio  per 
nVezo  JeB’otàtionfc  deii’c  prcparare  l’anima  fua  con  opere  buone,  & edere 
alieno  d'ogni  fmmtkidczza.chc  pofia  imbratcarla,ilchc  fi  comprende  nel- 
Tcrà  fenile  chèftanéa  ncl-fcroirc  al  Mondo,  fedi  ordinariamente  feruen- 
tifiìmaalfcruitiodìDió.  ' 

L'hib'ito  bianco,  modra  la  medefima  putiti  della  mente , che  fi deue 
portare  nd  colpetto  di  èflb  Signóre  nodro.  u 

Si  fi  inginocchione  con  gli  bechi  riuolti  al  Ciclo  modrandofi  il  cogao- 
fcimcnto  di  fc  ftcflb,che  genera  humilti,&  la  cognitione  di  Dio,che  gene- 
ri confidenza, infegnandoci  che  non  dobbiamo  dfer  nel  dimandare  tanto 
humili,  che  ci  defpcriamo , nc  tanto  confidenti  che  non  dubbitiamo  per  li 
demeriti  liodri . ‘ . 

11  Turibolo  fi  pone  per  l’oratione,  perche  in  quel  medefimo  luogo , che 
era  appredb  Iddio  nell’antico  tedatnento  i’incenfb  > honore  la  nuoua  leg- 
ge le  preghiere  degli  huomini  giudi . * 

. Il  corc  che  tiene,  nell’altra  mano  in'fcgno  d'offèrirlo,  nota  che  ( come 
dideS.  Agodino)fehon  ora  il  coree  vana  ogni  opera  della  lingua. 

..  . . Oratione,.:  ' . 

Donna  vtecchiadf  fcmbiantc  hurìillc^vttditad’habico  feinplicc.  Se  di  co 
lor  bianco,darà  in  ginocchionc  cfflfffle  braccia  aperte,  miche  con  la 
dedra  mano  tenga  vn  incenfiero  fumigante, le  catene  del  quale  fiano  coro 
ne,  ò rofari j della  Gioriofa  V ergine  Maria  , dt  terrà  la  faccia  alzata , che 
miri  vnafpiendore . . i . . . . i 

1 ri  * Si  di" 
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Si  dipinge  veltira  di  bianco  ; pcrcioche  comcnTcrìfce  S.Ambrogìo  nel 
lib.Dc  otHc.  l'oracionedcuccfTer  pura,  fcmplice,  lucida,  & tnanilèfbi . 

Lo  Ilare  inginocchione  con  le  braccia  aperte  dimoftra  la  riucrenza,che 
fi  deue  hauere  al  Signor  Iddio , & in  particolare  quando  fi  ili  in  oracione* 
Il  tenere  la  faccia  alzata,&  che  miri  lo  fplendore  denota , come  dice.S. 
Tomaffo  quefi.S j.art.i.  che l’oratione  è vna  eleuationc di  mentc,& ecci- 
tationc  d’affctto,col  quale  parlando  l'huomo  porge  prieghi  i Dio,palefaa 
doli  i fecrcti,  & defiderij  del  filo  core . 

L’incenficre  fiimicance,è  il  fimbolo  dcll'oraclone,  A Ibpra  di  ciò  il  Pro» 
. firca  cosi  dilfe  nel  salmo  1 40. 

Diniftm  Dmm  triU»  me*  tkutìncenf  m in  en^tSn  m . 

LcC9^ 
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Le  Córone,chc  fono  come  catene  all’lnccnfiere , vi  fi  mettono  perche^ 
con  eflc  fi  fi  orationeA  in  eflc  confillc  il  Pater  nofter , & l’Auc  Maria . li 
Pater  nofter  fu  compofto  da  Chrifto  Noftro  Signore,  & infegnato  i gli  A- 
poftoli  quando  gli  dimandorono,chc  grinfcgnafl'c  di  orare  : Et  l’Auc  Ma- 
ria dall’Angelo  Gabriello, da  S.Elifabctca«&  da  Sanca  Chiefa. 

• Si  dipinge  vecclua,perciod]c in  tale  ccàfi  frequenca  più  r<^^ioac,  per 
ofter  più  vicino  dàfounp  alla  partenza  di  quefto  Mondo  i 

0 S f : oi  r / O 2^  .ET.  > i 

Donna  veftita  di  nero  con  latefta  circondata  dalla  nebbia,  fofte- 
nendo  con  ambedue  le  mani  vnateftad’Afino.  , 

^ il.veftimcnto  di  nero,è  conucnience  aH’uftinacionCjperche  come  il  pan. 

*0  tinto  in  nero  non  può  pigliare  altro  colore , coli  vn’huomo  oftinato  ia 
vna  opinione  non  si  volgerli  per  alcuna  ragione  alla  luce  della  vcrici  di-' 
moftratagji.  ' . <■ 

Hauera  la  tefta  circondata  di  nebbia,  perche  gli  oftinàti  logliono  vede 
re  poco  lontano , & però  Ir  fermano  faldi  nella  loro  opinione;  perche  noa 
ò-dubbio  clTcr  cola  da  fauio  leuarfi  di  opinione  per  clTcr  talmente  ordina- 
to il  noftro  fapere.che  ò per  pcrfcttionc,  & numero  grande  di  cofe  perfet- 
te,© per  la  poca  luce , & ofeuritd  del  noftro  intelletto  non  lìamo  mai  i tal 
ccrminc,chc  non  habbiaino  luogo  di  paftar  innanzi,  & da  tor  la  palma  del 
fapcre  noftro  d noi  medcfimi,con  la  fucccsfionc  che  fi  fi  delle  cofe  di  tem- 
po in  tempo,  V • 

La  tefta  dcH’Afino  moftra  la  medefima  ignoranza,  gii  detta  eflcr  ma- 
dre deU’oftinatione,&  fi  figura  l’ignoranza  nella  tefta  dcirAiìno,pcr  eflcr 
quefto  animale  ftolidisfimo  equalmente  d’ogni  cofatfodisfacendofi,  c del 
bcne,e  de  1 male,moTtrandolìlcnfibile  alle  Irezze,  ò cordoglio,  d diècrco-  ' 

aa  de  gli  altri  animali . 

orlo. 

Giovane  graffo , in  vna  caùcrna  ofeura , fedendofi  appoggiato 
col  gomito  finiftro  Ibpra  d’vn  Porco,che  ftia  diftefo  in  terra, con 
la  medefima  mano  fi  gratti  il  capò  ; fari  tutto  fonnacchiofo . 

Giouane  fi  dipinge, come  quello,  che  non  hi  erperimcntato  l’incommo 
diti  della  vecchiezza . 

Graffo,  per  li  pochi  penficri,  i quali  non  danno  noia  per  la  troppa  occù 
patione  del penficro,& dcH’intclletto , alla dilatatioiie del fanguc  perle# 
membra. 

Siede  in  vn 'ofeura  cauerna;  pcrcioche  l’huomo  otiofo  non  c pronto  all’ 

. honoreuoli,&  gloriole  anioni  ; onde  conuicne  menare  la  vita  ignobilo , 

& tenebrofa . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco, perche  l’otiofo  nella  conuerfationc  de  gl’altri 
huomini,  e simile  al  porco, per  la  viltd,c  dapocaginc  fua . 

E’  opinione  d’Ariftotilc , che  quefto  animale  nella  fifonomia  sia  il  più 
incapace  di  ammacftramcnto  di  tutti  gli  altri  animali  ; come  l’otiofochc  ' 
non  cura  alcun  lodcuolc  eflcrcitio , si  rende  ìnhabile  ad  apprendere  qu4 
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fivoeliadifcipHna  ; Se  fi  come  qucfto  ifteflb  animale  adaltro  non  atteiide  ' 
che  a fodisFare  Tappetito  della  gola , & di  Venere  ; coli  l'huomo  dallodo 
dominato,  lì  di  tutto  d contentare  sè  ftdlb,  fodisfaccndo  a’proprij  appe- 
titi con  perdita  della  propria  lama . - *; 

Si  gratta  il  capo  come  quello  d guifa  di  coloro , che  mal  latino  prender 
coniSglio,n(u  hauendo  imparato  la  prudenza,Q>endendo  laxnaegior  par- 
te del  tcmpmclla  deliberatione  delle  atoioni  ; le  quali  fé  fono  buone  noa 
le  mandano  à fine,  fc  ree  le  pregiudicano  all’honore, Stalla  fama.  • ' r 
~ 'i'  ■■  Oth.  A 

G Tonane  gra(To,&:  corpoIento,fard  d giacere  per  terra,  per  vcftihiento 
^>orcara  ina  pelle  di  porco,&  per  terra  vi  fard  .vn  vomere  iftrqmea 
to  di  lerro  da  arare  la  terra,  ma  tutto  pieno  di  ruggine.  _• 

• Per  diciùaracionc  della  gioucncù,&  della  gtalTezza,  del  giacere  in  tet- 
ra,& del  vdlimcnto  della  pelle  di  porco,di  quella  figura  feruir^  la  dechitt 
ratione  fatta  della,  figura  di  fopra  : folo  diremo  che  è fignificatiuo  dell' 
Otioil  vomere  arnigimto  come  de  negoti;,& dcll’attiom, quello  medeli- 
mo  chiaro, & netto,  eBcndò  il  più  importante  negotio  noUro  far  co&a^^  _ 
partenenti  al  viuere , & come  non  adoprandolì  il  vomere  viene  ru^nó-  ' 
fo; coli l’huomio che tralafcia il ben'oprare, dandoli  in  preda  airotiòfi 
cuopre,Sc  empie  d'infamie  di  viti; , che  lo  rendono  poi  difpiaceuo^;!- 
Dio,&  d gli  hUomini,St  quelk>  otio  non  è altro  che  vna.quiete  deU’iotdlr 
letto , il  quale  non  moHrando  la  Urada  di  oprare  virtuofameoce 
anch’efli  le  ne  ftdnno  fopiti,ò  quel  ch’è  peggio  difcacciati  dalla  viaoonue 
niente . Per  quello  dille  S.Oregorio  l’otio  clTer  vna  fepoltura  delllmomo. 
viuo,&  la  Sicrittura,che  tutti  i mali  del  mondo  gli  hd  infeguati  l’otio . No 
G prende  in  queAo  luogo  l’ouo  per  contemplano^  ; come  lo  pigliò  Icher 
xando  con  parole  Scipione  il  grande, dicendo  disè  ftdTo,  che  all  nora  ba- 
nca men’otio  che  mai, quando  ne  hauea  più  abondanza  ; per  dir  che  quan 
to  meno  era  impiegato  neU’attioni , tanto  era  più  intento  'al  contnnpi»- 
rcjpcrche  di  quello  otio  godono  foio  quelli,che  con  la  lettione  de  molti  U 
bn,&  con  rintendere  cole  alte,  & nobili,mantengono  lènza  che  muouerq 
altro  che  lalingua,ò  la  penna  -,  la  pictd,la  religione,  il  zelo  di  Dio,  il  con- 
for  tio  de  gli  huomini,&  in  fomma  quanto  è bene  b:a  le  miferie  di  qucflau  - 
vita  mortale^ . 

HVomo  vccchio,Tcftito  di  giallo  dipinto  d Mafcharc,  Se  i trauerlb  ha 
ucrd  vna  banda  bcrcttina  con  vn'Fagiano  per  cimiero,  nelladcftra 
mano  vna  facella  di  color  bigio  lpenta>&  nella  lìniùra  vn  ouato  in  campo 
4l’oro,ncl  quale  fia  dipinto  m giro  col  motto  In  quiete  voluptas . 

Otio. 

HVomo  graflTojCorpolcnto,  d federe  in  terra  con  vn  feudo  Ibpra,  tutto 
ricoperto  di  ftrali,  Se  frezze  ùrate  da  diuerfe  bande,qualì  che  Torio 
fia  feudo  di  tutti  i viti;.  Graffo  lo  dipingemo  per  la  cagione  detta  dili> 
pra,St  coi)  l&fdl'Acioilo  dicendo.  , 

. I • 
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I\  C E S A R'È  R Iti 

In  ^utjlo  albergò  i il  gnue  formo  giace  . ^ - ; •■  i i ! ' 

otto  dava  canto  arpoUnt’ , e grafia. 

Lo  feudo  ripieno  di  frezze,  nioilra  che  l’huomootiofo  fi  laicù  venir&^ 
^ adoffo  tutte  le  calamiti , prima  che  penfi  d volerfi  leaare  dalla  poltrona^ 
ria  nel  perdere  il  tem|K>>&  fin  che  gli  relhi  da  viuere^ò  fia  coh  1(^,  ò coft 
fbiafimOiCon  honore^  o con  veiwgna,  con  danno  > ò con  vtile  poco  enea  il 
tutto . Et  percheil  mal luo  infeilolito  non  bifogni  guarirlocon  lofminui 
re  del  fangue>&  col  cagliare  delle  vene>fi  contenta  venire  mancando  d po 
co  d poco  con  Tua  vergogna  > faflidio  de  gli  amici»  vituperio  della  fa> 

•miglia— r*  s ' , j ...  ..  yJìi*'  0 r r ■ .;ì 

'■  » w ..  « (HfO,  il  ij'>  ' l'.j 

'T  TN  Giouane  mal  vefiito,  il  quale  Itia  col  capo  chiiK>x&  fcopm:o  * 9 
\\  con  ambi  le  mani  in  fcho. 

' V C . E 

•4  i ' Tiflln  UedagUai .Angafio  fi  vede fc^fàta , 


Donna»  che  nella  finifira  mano  tiene  vn  CornBGopia , pieno  di 
frutti»  fiori,  frondi,con  vn  ramo  d'vliuo»&  nella  delteà  vna  facella» 
con  la  quale  abbracci  vn  montone  d' Arme.  i 
11  Cornucopia  fienifica  T abbondanza,  madre,  & figliuola  della  pace.»  ; 
non  fi  mantenendo  la  careftia  lènza  la  guerra , ne  Tabbondanziadcl  vitto 
fcnzal  abbondanza  di  pace,come  dice  il  Salmo:  '-•.'  c, 

Fiat  ^ax  in  virtute  tua,  ^ abundantia  in  tHtribua  tuie . 

Il  ramo  dell  vliuo  dinota  la  midgadone  de  gli  animi  adirati  » come  fi  ò 
detto  più longamentein altri  luoghi.  ^ i . ii;'  • />  ► .?  i' 

Et  la  làcella,che  a^mcci  il  moottkd’ùme  , 
le,&  fcambienole  fra  i Popoli,che  abbteggia,.  & rtitf'e 

de  gli  odi j, che  fogliono  rimanere  dqppò  la  motte  ^ ^ hiuomini  Per  di- 
cbiaratione  del  Cornucopiauic  fcruiremo  di  quello , che  habbiamb  dett^ 
nella  figura  deirabbondanza-r . 

Tace.  ' ’ ■ ' 

Giouane  bella  con  ghirlanda  d’vliiio  in  capo , nella  mano  delira  terrà 
, la  figura  di  Pluto,&  nella  finiftra  vn  falcio  di  fpighc  di  grano,corac 
■ficaaadalUfcrittidi Paufania.  « .u 

La  corona  dell’vliuo,  & le  fpighc  di  grano,  fono  fegnó  di  pace  jcflèndo  ' 
quelti  frutti  in  abondanza  foto , doue  la  pace  arreca  d gli  huomini  cbiir- 
moditd  di  coltiuar  la  terra , la  quale  per  la  guerra  rimane  infecondo , & 
difutilo . • 

Quefto  volle  elprimere  quel  Poeta,  quando  parlando  del  Bue  dilTe,  che 
. l'oprc  dellapace  ci  Ibno  frate  inlègnate . Et  Mineiua  vie  lodata  da  Cioue  ' 
nelle  fruolc  comcvcro  Parto  della  fua  tefra,^  clTcr  fiata  cllainuctricc  dell’ 

■ «-  Aa  a 'vliuo' 
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»Iiuo,comc  NcttuVino  inuentor  dd  Causilo, cllcndo  iVno  per  fuslìdio  del 
la  pace , &:  l’altro  per  forcczza,ddla  guerra  ; perche  il  Prencipc  deiie  più 
inclinare  alla  pace  de  Popoli, che  alla  guerra, che  folohà  per  line  rillelTu- 
pace  ; con  la  quale  li  aumentano , &.  confcruano  le  ricchezze . Però  vi  di-  ' 
pinge  Plutò  fiato  Dio,  & protettore  di  elle  . ‘ 

- .1  •;  ■ Tace . 

Donna  vcftita  d’incarnato  tenendo  vna  llatuetta  nella  delira  mano; 

la  linidra  lìa  pofata  lopra  vn  picddlallo,  oue  fia  vn  Calice,  & con 
detta  inano  Ibllenga  vn  ramo  d’vliuo . 

La  ftàtuctta  inoflra  clic  la  pace  è minilira  de  gli  artifici;  humani,liqua 
li  non  lipoflbno  imparare  le  non  con  la  Ipcfa  di  molto  tempo,&  fenza  pcn 
fieri  di  guerra,  li  quali  ordinariamente  fuiano  gli  animi  dall’acqtiillo  do 
gli  habiti  virtuolì,&  la  forma  clìeriorc  deirhuoino,  dd  occafionc  di  molti 
àrtirici;,li'qual/<littì  fono éffotri  di  pace.  • - 

il  picdeftaUo  mollra , die  in  pace  fi  fortificano  i Popoli , & l’vniohi  fi 
agagliardifcóno,  crclcendo  per  dìa  il  danaro  publico , del  quale  fi  fabri- 
cano  poi  Teatri,  Tcmpi;,’&  altre  òpere  di  magnificenza . 

Si  Ibllenta  poi  oòrt  qiidlk  la  fede , & l’honor  di  Dio  ; il  che  fi  moflra  col 
Calice . 

L’Vliuo,'p&rifon  replicare  molte  volte  lamcdefima  cofa , fi  dicc  eflère 
titronato  da  Palladc  Dea  di  pace,  & di  quiete;  &:  però  prelTod  gli  Hcbfci 
«ella  vecchia  legge, fra  le  altri  cagioni,  fi  vn  geoano  i Rè , che  erano  eletti 
pr.clficamerttfe,acciò  che  lì  raccordallcro  di  y tuere  in  paCQj&  in  quiete.*  ; 
•quella  ftimando  la  maggior  lodc,chc  lì  poccìrc  haucrtr  d qaei'tfimpijfccoti 
do  il  detto , i(e.v pacifiuis  mà^ifiutut  eSl . i • 

Tace . 

D'Onna  ,xhe  nella  delira  mano  tiene  vna  fóce  accelà  riuolta  in  giù , Se 
lotto  d quella  vi  è vn  monte  di  arme  di  piùforCe,*  apprellb  vn  Lco- 
tie,òc  vn’ Agnello  giacendo  infieme.  , 

fj  dice  con  eguaglianza  di  molte  volontd  mollrata  con  fegni  efte- 
'riori,il  cheli  moflra  hello  Ilare  infieme  il  Lcone,&  la  Pecora,  die  per  na- 
tura fono  diuerfisfimidi  coftume,&  li  prendeda  Vcrgilio,  il  quale  volen- 
do augurare  pace  al  tempo  di  PolIione,diffc  che  gli  Agnelli, & i Leoni  ba>- 
urebbono  infieme  habitato . 

Tace.  • •'  ' ' 

DOiiha,  la  quale  tenga  in  grembo  rvccellòchianiato'Afóiorte,&:  in  ttr , 
ra  d canto  d’efla  vi  fard  vn  Calloro  in  atto  di  llràppSt'fi' con  denti  i 
genitali . ’ ' • a ,i  ••  •. 

■ ‘T'Alcionc  è vn  picciolo  vcce!lo,ii  quale  fd  il  ni'dòalla  riuà  del  Mare,  & 
per  quei  podii  giorni,chc  quiui  fi  trattiene,cdfaogni  vento,  & ogni  tem- 
pclla,rcllando  il  Marc,&  il  Cielo  tranquillo , & fercno  ; però  è indicio  di 
^ tranquillit'd,  &'di  pace  jonde  metaforicamente  giorni  Alcioni;  fi  diman- 
Tidano  da  gli’Antichi,  ne’quali  il  Tribunale  fi  kjuictaua,'4<  fi  pofduano  li  Li- 
‘tiganti.  , •“  "••  •■•’-  ■ ••  ' : 
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n ca(lore,iI  quale  perfeguitaco  da  cacciatori  > come  fcriuono  alcuni , con 
denti  iì  mozza  i genitali,fapendo  per  quefti  ciTer  da  loro  (èguitato,è  indi* 
ciò  di  gran  defìderio  di  pacc,&ammonitione  ì ferrar  gl'occhi  alla  perdi* 
ca  di  qualche  bene  > & di  qualche  vtile,  per  amor  Tuo . Et  (i  legge  i quello 
propofìco  vna  lettera  di  fapore  fcricca  d Collantino, la  quale  lo  eforta  d la 
feiare  vna  parte  del  Regno  dell'Aha  per  viuere  in  pace , con  l’efl'empio  di 
■5]uello  animale  irragioncuole , il  quale  per  prmarli  del  Iblpetto  > E taglia 
■quel  membro,  che  lo  fd  Ilare  inquieto . 

"Péce  . 

DOana  giouane  d federe, con  la  delira  mano  tiene  legati  inlìeme  vn  lu 
po , & vn  Agnello  fotto  ad  vn  giogo  medehmo,  & nella  EniRra  porta 
vnramod’vliuo. 

Quella  Egura  moRra  la  pace  elTer  cagionata  dal  reggimento  de’  Prenci 
pi, che  fanno  abbalTare  l’arroganza  de’  luperbi,&  farli  viucre  fotto  il  mede 
fimo  giogo  con  più  humili,&  menopotenti  per  moRrare  che  è fola,  e pro- 
4>fià  virm  de’  Prencipi  faper  far  nalcere,&  mantenere  la  pace  nelle  Cittd, 

& ne*  Regnijla  qual  viene  fpelTc  volte  perturbata  dall’alterezza  de'  luper* 
■bi,& pcrollioncooràdod Oidonepreflò Virgilionelprimolib.dell’Enei-  , 
de  la  loda.di  qucRo  capo  particolare.  Et  la  pace  di  noi  Refli  che  nella  me* 
defima  figura  fi  può  intendere  ; non  è altro  che  la  concordanza  de’  fenE 
del  corpo  con  le  potenze  dcH’anima  rendendo  egualmente  obedienza  al- 
la ragione  chi  domina,&  da  leggi  ad  vne,  & a gl’altri . Et  per  lignificare^ 
■l’imperio  del  Prencipe  fi  fa  la  figura  che  fiede  ; non  fi  potendo  dar  giudi- 
.tiopublicofenza  Rari  (edere  forfè  per  conformiti  del  detto  d’AriRore- 
le  che  dice,  che  la  prudenza  nelTanima  s'introduce  per  mezo  del  federe» 
della  quieto . 

Tace. 

. ; Tacila  tned-igUa  <U  FtUppo . 

DOnna,che  nella  delira  mano  tien^vn  ramo  d’oliuo , & con  la  EniRra 
vn’haRa.Pcr  quella  figura  fi  dipinge  la  pace  acquillata  per  propria 
.virtù , & valore,  & ciò  denota  l'haRa  che  tiene  in  mano . 

Tace  , 

Inyna medaglia  diyeffiafìano  fi  vede  fcolpita. 

Donna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo  d’oliuo  dall’altra  il  Caduceo, 

& in  vii’altra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano,  & col  cornu- 
copia A con  la  fronte  coronata  d’oliuo . 

Tace. 

I "hlelia  medaglia  «fi  Tito . 

..I  AOnna  che  nella  dcRra  mano  tiene  vn  ramo  di  palma , Se  nella  fini- 
■ J J lira  vn’haRa-,. 

Ea  palma  promette  premio  ù meriteuoli, l’haRa  mihaccia  caRigo  ì de- 
linquenti, & quelle  due  lpcranza,&  timore  mantengono  gli  huominiin 
..quiete,  & in  paco» 


A a 3 Tace . 
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Tace 

T^tlLi  Medaglia  di  Scrffo  Gallai 
con  nomi  dipace  fcolpna  fìà . 

ViN'a  donna  di  bcll'afpccto,  che  fiedc,  & nella  delira  ma'no  tiene  vn  ra- 
mo d'vhuo,  nella  llnillra  vna  Ciana  con  lettere . 

Vax  ^ {ugujì.  & S.  C. 

Nota  quella  figura  la  pace  acquillata  per  valor  dcU'animo,&per  vigor 
del  corpo, raniino  fé  Icopre  nella  bellezza,&  nel  federe  della  donna.llcQf 
pc  cella  Ciana, iflromcnto  col  quale  Hcrcolc  folcua  calligar  gl’inimici > 


• Con  reprimere  l’audacia  de  inallattori . > < . 

'biella  Medaglia  di  i ralino  ri  fà  fola . • 

DOnna,chc  con  la  delira  tiene  vn  ramo  di  vliuo , & con  la  finiftra-VILj 

Coraodidiuitia-..  ' ■ . . - j 

■ ' Tace.  ■ • /néit 


, Etili  vn’altra  di  Filippo  fi  vede  in  forma  di  Donna , che  con  la  delirai» 
mano  alza  vn  ramo  d'viino , & con  la  linillra  tiene  vn’halla  con  Ietterei» 

. Tax  fimJjixciim  Vcrfis , & di  tutte  quelle  potrà  il  diligente  Pittore  eleggere 

- quella, clw’più  gli  parrà  d propofitoi  & anche  di  molte  farne  vua  lòia , clic 
} vedrà  meglio  poterli  fpiegare  la  fna  intcncione . 

Tace.  - ì 

..  "biella  Medaglia  di  Claudio,  ‘ .i\ 

- "V  T Na  dònna, che  abbaila  il  Caduceo  verfo  la  terra  doue  è vn  ferpe  eòa 

- V fieri  lìranolgimenti,moflrjndo  la  diuerfitàde  colori,  il  veleno  cht/ 
, ticnc.S:  con  l’altra  mano  fi  fcuopre  grocclii  con  vn  velo  per  non  vedere  il 

ferpe,  conqucllc  lettere  • • 

T^ax  nf{3.  r E g ^ r G. 

Chiamorno  gli  Lai-ini  Caduceo,  perche  al  Ilio  apparire  faceua cadere^ 

• tiitrc  lcdifcordic,&  fù  pcrciòl  .ij^egnadeihpac? . /'  f . T 
11  cuoprirlì  gli  occhi  col  wl  > per  non  vedere  il  i'eipe , dimollra  che  laL» 
guerra  rnpprel'ei-.tata  per  il  vdenofo  icrpe.iìa  noiofa.  Se  d'infiiùto  danoff. 
Ónde  Virgilio  nel  prim  >dcn’t  iride  fopra  di  ciò  coli  dilTc. 

'bluiUjaiuibi.ilUfpittmUpofciimyom'.et." 

P M > e L F.  1 . e 0.  ' • 

y e di  alle  Beatitudini  la  fettima_. . » 

T .4  S S I 0 71  E Dì  .A  M O 1{  E.  ■ - 

DO  N N A , che  con  vna  maivo  tiene  vna  verga,&  con  l’altra  vna  taz^ 
Z3,&  apprcllb  di  fé  da  vn  lato  vi  faranno  Leoni, (àrfi, Lupi,  Cignali, 
Cani  ,&  limili  ;&  dall’altra  parte  molti  laiii.  Si  prende  per  lapal^n^ 
d’Amorc  Circe, come  narra  Oiiidlo , Se  dilfcro  gli  Antichi  ell'cr  vna  Maga 
potcntiinma,chc  trasformaua  gli  huomini  i fua  voglia, & vollero,  come> 
habbiamo  detto  lignificare  con  cfla  la  pallioned’ Amore.  ' >i  ' 

■ Tiene  la  verga , perche  Homcro  nel  lib.x.  dcll’Odyd'.  finge  chela  detta, 
donna  hauenio  dato  à bere  va  fuo  liquore  à i compagni  di  Vlilfc , tocca- 
f.  tali 
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ioli  il  capo  con  la  y^rga,  li  trasformafTc  in  fiero. 

LatazzCi  c per  dinotare  quei  fughi  d’herbc,&  bcuandc,  coi  quali  fi  di^ 
ce  che  faceua  vfcire  gli  huotnini  fuori  di  sè,  rendendoli  d guifa  di  fa  (fi , & 
bruti  animali  ; fopra  di  ciò  ne  raggiona  Ouiiio  xiiij.  lib.  Mctamorf.  con 
queflivcrfi. 

. 7^c  tmra , tfùfierì  toiìi  inbe:  orJea  grani  t . . 

^Uaq;v\mq;mtrìiCHmUSe coagula prefiOf  . •.  i ‘ 

' Quiq;  fnlfhadateauc  furtimduUeàne  fkccos  ’ 

,,  ^dqc'K  ;accip'mHs  fura  data  poculadcxtra.  ^ ' 

EtVirgilionel7. 

Hincexaudiri  gemìtus,iraq;  Lemtm 
*>r:  y pula  retufmum,&  fera  jubmQerudentim  , 

(1.  Jfetigeriq,  fuei,atq:in  prx/epibiisyr/i 

Sauire , ac  forma  magnorum  v.'uUrc  luporum  : 

Quos  himnum  ex  facie  Dea  fxua  potenubus  hcrbis 
t'.MÌ‘  i InJiterat  Circe  in  vuUut  ac  terga  firarum . . 

r;;ll  che  dinotano  i diuerfi  animali,&  U moltitudine  de  fasfi;  fi  che  fi  deoe 
cófiderarc  qhe.la.fopradetta  figura  è vna  cfprellione  della  pasfione  d’amo 
re,la quale  prende  dominio  in  quegli  huotnini,  che  fi  lafciano  otiofamen- 
tc  pigliare  col  guftodi  cofe  dilctteuoli,&:  piaccuoli  al  feoib , che  offufca_» 
l'intelletto.  He  li  toglie  in  tutto  la  ragione,  rendendoli  quafi  bruci  animali 
di  Ipccic  diuerfe  conforme  alla  loro  naturale  inclinacione.con  la  natura»* 
di  qucfia^Sc  di  queiraltra  forte  di  animali, coli  gl’iracondi  fi  dicono  diuen 
tar  Orli, de  Lxouij  i carnali  Porcii  gl’inuidiolì  Cani;  i golofi  Lupi,  & altriv 

T.  oi  T I E H z ji.  / 

-Ji  . > 

O NN  A vefiita  di  bercttino  accompagnato  col  taneto,con  vn  gio 
4 J go  in  fpalla  in  fembiante  modcfio,&:  humilc . , 

. La  pacienza  confifte  in  tolerarc  fortemente  le  cofe  auurrfe,&  è vno  de 
principali  effètti  della  fortezza,  la  quale  lì  ftende  fin’al  fopirc  il  giogo  del 
ja  feruitù,  con  l’animo  inrrepido.S:  collante  quando  la  hecesfità  lo  richie 
GC . Però  fù  da  Saui;  notato  Catone  d’animo  vile,  perche  volle  vccidcre»* 
sè  ftelTo,più  collo  che  viuerc  lotto  il  gonerno  del  Tiranno . 

. Il  vcftimentodel  colore detco,fignifica  patienza,pcr  auuicinarfi  molto 
al  nero,  il  quale  nota  in  quello  propolico,  mortificacione',  mala  lodisfac- 
tione,&  dolore  ; nondimeno  perche  la  virtù  fra  le  auucrlìtà  non  fi  fmerza- 
a fatto,  fi  deue  fare  di  colore  bercttino,  che  ritiene  quella  poca  di  viuaci- 
ti,  che  è la  fpcranza  di  cambiare  fortuna  fri  le  mifcrie,&.  c vn’alpvttactt» 
all'occafo  del  Sole,  che  di  nuouo  forga  la  luce  bella,  & chiara,  per.iilumi- 
aarc  il  giorno,  ofeurato  nelle  miferie . 

Il  giogo, è fignificatiuo  della  pacienza,  la  quafo  come  fi  è detto,  li 
ell'crcica  folo  nel  tolerarc  le  auucrlìtà,  con  animo  collante  , & tran-  ’’ 
quillo.  £c  in  quello  propofito  dille  Cbrillo  Npfiro  Signore  , che  il 
, * A a 4 fuo 
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fto  giogo  era  fouaue  per  il  premio , che  s'afpetca  doppo  rofleruanaa  dei 
fuoi  lànci  commandamenci  ; che  Ibno  vn  giogo  > alquale  voloncieri  Tocco- 
mccce  il  collo  ogni  Chrilliano  che  habbia  zelo  deU'honor  di  Dio . 

Donna  con  vn  cerchio  accefo  in  vna  mano,  con  la  quale  verfi  la  cera-» 
liquefatca  fopra  Talrro  braccio  ignudo,  & d piedi  per  ceva  vi  faran- 
no alcune  lumache,Ic  quali  fi  pongono  perla  partenza,per fecondar i rem 
pi,&  llarfi  molti  giorni  rinchiufe  nelle  loro  cocciole  finche  viene  il  tempo 
d propofico  di  vfeir  fuora_, . 

Tatìn^. 

Donna  veftica di berettino  con  le  mani  ligate  da  vn  parodi  manette 
di  ferro,&  d canto  vi  fard  vno  fcoglio,  dal  qaale  efea  acqua  d goccia> 
d goccia,&  cada  fopra  le  manette  di  detta  figura . 

Per  la  quale  fi  moftra  che  ad  vnliuomo  che  sd  afpetcarc  ogni  cofa  fuc- 
cede  felicemente , & ancorché  i principi j di  fortuna  fianocattiui , aiutati 
perda'qualche  fàuorcdel  Cielo, che  nonlafcia  maifenza  premio , i mèriti 
deU'huomo,in  vn  punto  nafee  quel  bene ,che  molti  anni  fi  era  in  vano  defi 
derato.  Di  quella  forte  di  paticnza,&  delTefico  felice,  habbiamo  de  noftri 
memorabili  effempij  nella  Corte  di  Roma , elfendo  folo  per  la  patienza_> 
d’vna  alfidua  feruitù , molti  arriuati  all’honordel  Cardinalato,  & d’altri 
gradi  io  portanti  della  Hierarchia  Ecctefiaflica;  oue  come  Città  fabrica- 
tc  ncll^’alte  montagne , fono  cfpofli  d glocchi  de  tutto  il  mondo,  & hanno 
occafione  di  farfi  chiari  per  la  virtù  dell’animo , come  fono  celebri  per  la 
dignità , & grandezza  efteriorc.» . 

Maquando  bene  non  fuccedeffe,  che  alla  paacnzafuitè  guiderdone  la 
libertà  in  quella  vita,come  fi  vede  con  fpeflb,  che  la  forza  dell’acqua  con- 
fumi il  ferro;non  dobbiamo  però  perderci  d'animo , parlano  o con  quello 
drizzano  la  loro  feruitù  d buon  fine  & non  all’ambitione,  viuendo  virtuo- 
iàmente,fapendo  le  promeffe  fàtteci,pcr  la  bocca  di  Chrillo  N.S.che  con- 
fiflono  in  beni  non  corrottibili , dicendo  In  paàmia  velìra  poffidebitis  ammat 
che  è folitocaftigare,&  correggere  in  quella  vita  quelli  chc^ 
ama,&  defidera  premiare  nell’altra-, . \ 

Tutumff . 

Donna  d’etd  matura,d  fèdere  fopra  vn  faffo , con  le  mani  in  modo  che 
moflri  fegno  di  dolore  ,&  con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  falcio  di 
{pine-, . 

La  patienza  fi  fcuopre  nel  fbp|wrtare  i dolori  del  corpo,&;  dell’animo: 
però  fi  dipinge  la  prefente  figura  in  queiVatto . 

Le  fpinc  fono  quelle  punture,chc  toccono  nf  ll’honore,  ò nella  robba , ò 
nella  vita , le  quali  fe  bene  pungono  i piedi  ,cioè  danno  fàflidio  nel  corfo 
degli  affètti  terreni  i nondimeno  lafciamo  Libera  la  teda , & le  altre  mem- 
" bra  più  nobili  ; perche  vn'anima  ben  regolata , & ben  difpofla  fopra-, 
alla uabilitd  della  virtù» non  prona  il  danno  fondato  nelle  cofe  terrene 
. . Ilfc- 
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Il  federe  fopra  il  faflbtcUmoflra  elVer  dura  cofa  fapcr  reggere  la  patiea- 
za  con  animo  tranquillo,  mi  che  facilmente  fi  fupera . 

■ T A Z Z l '' 

VK’huomo  di  eti  virile,  veftito  di  lungo,&  di  color  nero,  /lari  riden- 
te,& i cauallo  fopra  vna  canna , nella  delira  mano  tcrrd  vna  girella 
di  carta  iflromento  piaceuole,&  traliullo  de  fanciulli , li  quali  con  gran_< 
Audio  lo  fanno  girare  al  vento . 

La  pazzia  lì  fi  conuenientemente  nel  modo  lòpradetto  f perche  non  è 
'altro  1 elTcr  pazzo,fecondo  il  noAro  modo  di  parlare,  che  fa r le  colè  fenza 
decoro,&:  fuor  del  commune  vfo  de  gli  huomini  per  priuationc  di  diicor- 
ù>  fenza  ragion?  vcrilìmilc,ò  Aimolo  di  Religione . 1 Quindi  è , che  lì  dice;, 
coaununemcnteeflcrmcgUocli'ercictire  la  pazzia  con  molti,  cIk  elle r fa-  ~ 

uio 
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DÌO  con  pochi  ; perche  tnifurandofì  la  noftra  fauiezza  dalla  noUra  cognl- 
clone, & conofcendofi  più  ordinariamente  in  m«l«,-che  in  pochi , par  che 
quelli,  non  quelli , lì  debbano  fcguicare  : perciò  che  il  più  de  gli  hùomini 
mifurando  la  bontà  deH’attioni  altrui  con  le  fue,approuarà  quei  coftumf» 
che  i fuoi  fi  afibmigliano  -,  onde  è necellàriopcr  acqui  (lare  quqfto  buon.» 
concetto, allopinione d’altri  nelle fue  attioni, accollarfi . Quihdf  é , che 
nelli  bonori  vno  fi  (lima  felice  ; perche  dal  maggior  numero  dcjgli  ìiuomi 
, ni  quelli  fono  ilimati  gran  parte  della  f6lic«ti,nellapouertà  fi  sadica  eia 
Icnno  me(chino,perchc  da  molti  tale  fi  vede  reputato^  Et  di  qndi^à  pazzia 
& di  quella  iauiezza,fi  parla  Tempre  da  gl'huomini,  non  baflanHorali  del 
noflro  fapere,à  conofeere  quclla,che  è netta  dvquefti  accidentfiSTdi  gùe- 
ilc  intentioni . Onde  reputando^  fauiezza  ncll^Città  ad  vn'huénn<^.ei:à 
matura,trattare  de  reggimenti  della  fami^ia»d(  delia  Repubiican*^;^zià 
fi  dirà  ragioneuolmei^e  alienarli  da  quelle per  cll'erciqtr^ioobi 
puerili, & di  nelTun  momento  ;imà  in  quanto  alja'commune  opinr$mòdc> 
gli  huomiai,  ci  dobbiamo. guardare  di  non  lafcìwci  ingannare  danc'.'^lc 
opinioni  del  volgo  contrarie  alla  vera  virtù",  qtlantunque  il  vol^ò  fiain.» 
granditlimo  numero, che  infinita  è la  turba  dclli  fciocchi . t 

II  rilb  è facilmente  indicio  di  pazzia  , secando  il  detto  di  Stdomonoit 
però  fi  vede  che  gli  huomtni  rcpatari  iauij  ,p^o  ridono,  & ChriffkWiS. 
che  fù  la  verafauiezza,&  fapiChza,non  fi  leggc)lche  ridelfe  gianui . j 
V ji  Z Z l jl.  Comcrapprefmata^^'lneoromit.dc^ttfirciKk. 

VN  A giouane  fcapigliata , & fcaKa  con  vi\à  pelle  d’Orfo 

collo, il  vefeimento  di  color  c ingiame,  nella^llra  manp  xtihxal» 
vnacandelaacccfajhaucndo  vicino  il  Sole.  ' , 

Pazzia, è nome  generale  d’ogni  altcratioùc , che  cade  nella  niic^||tóxltll* 
huomo  jòper  malenconia,  ò per  iracondia , ò per  dolore,©  pentjHKM^ 
che  viene d’imperfettione naturalo.  * ' ^ j ' a ■ 

Giouane,  fcapigliata , & fcalza  fi  dipinge  ; pcrciodic.4IjMizzo  dòli  . 
ma  fc  medefimo.nc  altri,S«:  è lontano  d'ogni  politica  conaerfìtpOBei  per 
non  conofeere  il  bene  di  quclla,&  non  pcriìnC'^^^OBtemplacip^,pdÌ^r^^ 
gio  del  Mondo  per  amor  di  Dio  ; & ciò  dico  p(T rifletto dt  qwni,fc'h’aùen 
do  già  domati  gli  aùetti  loro  p la  cóuerfatione,fi  ritirano  à vita  folitaria. 

11  color  cangiate  del  vcftimcto, denota  infl:abilità,che  regna  nella  pazzia. 

La  pelle  dcIl’Orfo , fignifica  die  i pazzi  per  il  più  fi  reggono  dall'ira_,i 
pcrdochc  fi  veggono  quali  continuamente  far diuerfe  ftrauagantie . 

Tiene  con  la  liniftra  mano  vna  candela  accefa  vicino  ilSole  ; peix:heé 
fegno  veramente  di  pazzia  prcfumerc  di  vedere  più  per  forza  d’vn  piccio 
lo  Ìumicino,chc  per  mezzo  della  gran  virtù  del  Sole , che  sì  mirabilmente 
rifplendo.  V ^ 

Donna  con  faccia  picdola , & fmorta  ; la  picciolezza  arguifeo  , 
come  dicono  i Filbgnomiti  pufillanimità,  &c  flarà  in  atto  di  fuggire 
•con  fpauenco , & con  le  mani  alzate  in  alto  : hauerà  i capelli  drizzati  per 
reffetto  ddla  paura  > & alle  (palle  vi  farà  vn  moflro  fpawntcuolc  ; fi  pu^ 

vedere 
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- vedere  quanto  (ì  è detto  del  timore',&  dello  fpauento,  i quali  /bno  a&cct  $ 
• ò fimili0ùi)i,ò  gli  fteili  con  la  diiferejiza  fulo  del  più,&  dei  meno . 

■peccato. 


1 1 0 V A N E , cicco>  ignudo,&;ncro,  il  quale  moftri  Hi  camina  re  per 

I,  vifi^ccipicatc,rupidc,&di(lQrce  ; cinto  itrauerfo  da  vn  fcrpc,con 

-vn  vefmBjClic, penetrando  il  lato  irranco,  gli  roda  il  core . 

?•:  Il  Peccaco.fi  dipjngs  giouatieA  cieco  per  ri(nprudcaa,&:  cecitd  di  quel 
loebe  locom|netee,iion.eflendo  il  peccato  per  fé  fteflb  altro,  che  vna  traf- 
I grefOoiV:  delle, U:ggi>&  vnp  dcuiacdal  bene,  com  anco  dicali . , 

I j;  Teifjt»  è McU’ errar , che  ll^olfr  vuole, 

1 Età  Ktgùm  wn  rexoli , à.  reprime , , 

i;..  Ma  (9^ente-(ol  fenf)  ,al(’Mto,e l’v(n, 

Si  fd  ignudò;  & nero  » perche  i)  pcecaco  ipoglia  della  grada , A priua^ 
Ltaui-i  ' i facto 


S 


s 
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£ ^ facto  del  candore  della  TÌrcù  ftando  in  pericolo  di  preci^pitare  perTin'4 
certezia  della‘Morte,cIie  lo  tira  nell’Inferno , fc  non  fi  aiuta  con  la  peni- 
tema,  & col  dolore . 

E circondato  dal  ferpente,  perche  il  peccato  c vna  fignoria  del  Diauo- 
lo  no(lro nimico, il  quale  cerca  continuamente  ingannarci  con  finte  appa 
renze  di  bene,  fpcranddne  fempre  il  facccflb,che  nc  hcb'occon  la  prima-» 
nofira  Madre  infelice . , , 

Il  verme  al  cuore,  c il  verme  della  con(cienza,ò  laconfcienzaftcflà-», 
che  dicono  i Tlicoiogi,  la  quale  fiimoIa,&  rode  l'anima  peccatricc,&  fem  ^ 
pre  fià  viuace,&;  gagliardo,Hn  che  nel  peccato  fentc  il  pollò , & il  fanguo 
onde  prende  il  vigore,  & fi  nodrifee . • ■ S 

V E C r X i Jt-  ' 

Donna  vellica  di  giallo,  di  bianco,  & di  tane  lcuro,in  capo  haue- 
ri  vna  bella  acconciatura,ropra  la  quale  vi  fard  vna  Ciuecta,Òc  ter- 
rà in  mano  alcuni  corfcgli,&  pile.  ' 

I colon  del  vellimento  fignificanole  forte  delle  monete , le  quali  fi  fan- 
no d’oro,d’argcnto,&  di  metallo  i con  le  torfclli,  & le  pile , che  fono  ftro- 
menti  da  battere  monete . 

La  Ciuccta  prdfo  d Greci  fignificaua  danari,  perche  per  gratificare  gli 
Ateniefi,che  per  infegnapom  uano  qucft’animalc , quali  tutti  i Greci; lo 
flapauano  nelle  monete  loro,come  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Lifandro 
Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Notcole,lequali  in  Atene  fi  flampaua-* 
no  nelle  monete  per  vna  memorabile  aftutia  di  vn  Seruitore  di  Gilippo 
pur  in  Atene  ; raccontata  dal  medefimo  Plutarco  nell’  ifteflb  luogo  ; Per- 
che hauendo  carico  quello  Gilippo  di  trafporcarc  vna  gran  pecunia  in.» 
Lacedemonia , buona  parte  ne  occultò  fotto  le  tegole  del  tetto  di  cafa,  il 
che  hauendo  veduto  il  detto  fuo  Scruicorc,&  elfendo  legge  appreflb  di  co 
loro, che  non  fi  douelTe  credere  al  Seruitore,  che  tellifìcaua  in  pregiuditio 
del  fuo  proprio  Padroae,dille  folo  in  giuditio  che  fott^le  tegole  della  Ca- 
fa del  fuo  Padrone'vi  era  grandiflìma  quantici  di  Nottole , fiche  elfendo 
intelb  da  gli  accorci  Giudici  rincegrorno  la  Republicadi  quei  danaro,Io- 
dando  l’accortezza  del  Seruitore , & dimandornopoi  in  alcune  occafioni 
il  danaro  col  nomedi  Nottole . 

T E L L E G I X -4  O J 0. 

HV  O M O in  habito  di  Pellegrino,  ma  che  habbia  rafa  la  metà  della 
tella,&fimilmente  della  bàrba,&  dalla  delira  hablnai  capellilon- 
phiitimi,che  gli  pendano  fopra  le  fpallè . & fimilmente  la  metà  della  bar- 
ba longa,&  hirfuta  pér  imitare  gli  Egitti;,!  quali  in  queAo  modo  dipinge 
nano  il  Pellegrinaggio;  & la  cagione  fu  che  elfendo  OtHilde  partito  per 
rdpcdicionc  contro  li  Giganti  in  dieci  anni,  che  flette  lontano  fèmpre  cp 
gran  fludio,colciuò  la  barba,&  la  ceflà  ; poi  ritornato  in  Egitto  adoprò  il 
rafoio . Gli  Egitti;  volendo  denotare  poi  il  fiio  PeUegrìnaggio  col  felice 
fuccefso  del  ritorno.  Io  dipingeuano  nel  modo  detto;  fiche  poi  ancora  fe- 
cero per  dprinfcrc  ogni  forte  di  PeUegtiftaggfo . j 

' - Hauerd 
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Hauerd  nella  delira  mano  vn  Bordone  /opra  delqualc  vi  fard  vna  rori» 
dine  ; perche  quello  vcccllo,  fecondo  che  hanno  olscruato  gli  Antichi  l’u- 
bito  c’hd  incominciato  i volare , lì  parte , CSt  và  lontano  dal  padrcific  dal* 
la  madre  pellegrinando . 


Donna  di  eti  virile , vellita  d’habito  fcmplice,&  fenza  ornamen- 
to alcuno,  con  la  delira  mano  tenghi  vn  cornpalso , & nella  linillra 
vna  borfa  piena  di  danari  ligata,con  vna  cartella  riuolta  in  bei  giri  con.^ 
vn  motto  che  dichi  IN  MELIVS  SERVAT. 

Parlìmonia  è vna  delle  due  parti  priucipali  della  liberalitd , che  conlì- 
>fte  nel  ritenerli  dalle  fpefe  che  non  fono  confornii  alla  ragione, & tranfgrc 
difeono  i!  mezzo . • 

Sifidieti  virile  » pcrciochc  in  quello  ftato  Tliuomo  èfacco  capace  di 
, . • ragione 
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rajione,&  opera  (econdo  l’vtilc,  & honore . 

L’babico  fcmplice,&  lenza  artificio,  denota  che  la  parfimonia  è lonta- 
na da  ogni  fpefa  vana,&  fupcrfliia  ; onde  fopra  di  ciò  S.Ambrofio  ad  Ver 
CCHcn.  coli  dice  : inibii  tam  ntafjmumimai»  cegnefure  tfuodfit  nece^tum , 

Il  compa{To,fìgniiica  l’ordine,&:  miuira  in  tutte  le  cole  ; percioche  fi  co 
me  il  compallb  non  elee  punto  ^lla  Tua  circontcrenza^coli  la  parfimonia 
non  eccede  il  modo  deiriionc  fio, & del  ragioncuole . 

La  borfa  co'l  motto  in  mcbusfertuu,  dimofira  che  è maggior  indufiria,Se 
honore  il  conleruare  quello  che  fi  hd , che  acquiftare  quello  che  manca^^ 
come  dimofira  Claudiano  lib.3.  Incilicon^ . 

TlkSefiferualferepertHìttt 

• Qìumqut^tfieiecut,  , • . j - 

|tt  Ouidlo  lib.2 . de  Arce  amandl . 

; 7ionmmoreiìpircui,qiiamqu4trere  parta  tueri 
' Cajus  mefì  iUic  ; hic  era  artis  opta . 

Donna  brutta,  che  tenghi  la  delira  mano  ferrata,  & il  braccio  al- 
quanto raccolto  verfo  il  petto,&  il  finiftro  ftefo  con  la  maao  aper- 
ta, e per  acconciatura  del  capo  vna  cartella  con  vn  motto,  che'dica  E A- 
DEM  ISON  OMNIBVS.  Tcrrd  il  vi(briuolco,&  che  guardi  da  la_» 
parte  li.iiftraA'rotto  li  piedi  vn  paro  di  bilancie . , 

Parcialicd  è vicio,&  è contrario  alla  giufiicia,dTcndoche  non  di  a tutti 
quello  die  gli  fi  c(>nuicne,conic  benisfimo  lo  dimofira  il  motto  fopradet- 
to;&  S.Tomafo  fopra  di  ciò  in  fccundadccunda:  q.  63.  art.  4.  coli  dice  : 
^uepeio ptrfururufn  : tjì  iruiquulttusutiiuixdiJiributiim,tnqiiantHmaliquid  aUtibuim 
turaUcui  praier  prcpurtionrm. 

Brutta  fc  depinge , percioche  in  efla  fi  comprendono  molti  vitij  ; onde 
Origene  fopra  il  ialino  3 7.  Homcl.  i . dimofira,  che  la  bruttezza  della  fac- 
cia,è figura  del  peccato  difordinatamcncc  commcfl'o;  Sl  eflendo  la  partia 
liti  pccv.ato  grauisGmodciringiufiicia,gIi  fi  conuicne  Icflerc  bruteisfima 
&abbomincuole  adogn’vno,&  Cicerone  in  a.Tufcu.  T^bileH-malum  titifi 
quoatkrptautwiofiuHeìi.  ’ 

Il  tenere  la  delira  mano  (èrrata,&  raccolta,&  la  finifiraftdà,&  aperta 
lignifica  che  la  parcialitd opera  non  fecondo  la  giufiitia,chc  con  fomma-» 
pcrfettionc  di  con  ambi  le  mani  à ciafeuno  quanto  gli  fi  conuenghi,  ma_. 
guidata  da  rintcrefie , ò altra  peruerfa  caufa , diftribuilce  iogiuftamente 
fenza  haucrc  riguardo  al  giufio,&  al  ragioncuole  ; come  benisfimo  tefti- 
fìca  Innocentiolib.  2.  Devilitatecoaditionishitmatut.  yotr,onattcnàuU  nurita 
ratifurumjcd  perfoturian,non  tura,  fed  mumra,non  quod  ratio  diSct,  fed  quod  voluntaé 
offe  Set,  non  quod  fenUat,  {ed  quod  mens  cupiat,  non  qmd  bceat,fed  qttod  Ubeat . 

Il  tenere  il  vjÙo  riuolto  da  la  parte  finifira,dimoftra  che  il  partialc  non 
Ili  l'animo  rctto,nc  di  volgere  la  mente  al  vero,ma  più  i vno,chc  i l’altro 
• come  partialc, & nemico  del  bene  oprare  ; onde  Ariilotilc  nel  primo  libro 
della  Meteorica  i quello  propoiico  coli  dice  : ,/lmor , oéum , & propium, 

ccinnM- 
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DI  CESARE  RIPA, 
eommodum  [ape  f,  aetunt  iu^cm  nontogmfcere  vtrum. 

Lcb'ilancic  fo  itoli  piedi,  fignificano  tanto  più  la  peruerfa  natura  di 
quella  pcfte,polche  eikndo  continuamente  contraria  al  giullo,  c6  dilpre 
gio  cerca  di  conculcare  la  retta  giuftitia . Si  potrà  anco  per  fare  differen- 
te quefla  figura, oltre  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi,  che  con  la  fìniflra 
mano  porgesfi  qualche  dono  ad  vn  fanciullo  di  bellisfìmo  afpctto,  nobil- 
mente vcmto,&  coronato  con  vna  ghirlanda  di  lauro,  & con  la  delira  ma 
no  fcacciasfi  con  vna  sfèrza  vn’altro  fanciullo  limile  al  primo.  Se  corona- 
to di  lauro  anch’egli,chc  ciò  dinioftra  il  merito  de  l’vno.Sd  l’altro  fanciul- 
lo,& la  mala  incliiiatione>&  opera  peruerfa  di  quefla  iniqua,&  fcellerata 
partialità . T E 7^ 

Donna  di  brutto  afpetto,  con  bocca  aperta  in  atto  di  gridare,con 
habito  mefloiC  maninconico,&  in  diuerfe  parti  Uracciato , con  vna 
, sfèrza  in  mano,facà  zoppa  da  vn  piè,cioc  con  vna  gamba  di  legno,  mollri 
difeendere  vna  gran  cauerna,&  fi  fuftenti  con  fatica  fopra  le  crocciolc . 

Fra  la  penitentia,  e la  pena  vi  è quella  di SFerenza  particolare, che  la  pe 
nitencia  fi  genera  con  la  volontà,  & conlènlb  deH’huomo,  che  già  li  duole 
de  gl’errori  commesfi  ; ma  la  pena,è  quella  che  il  gi uditio,ò  de  gl’haonu- 
ni,o  di  Dio  dà  a peccati  fenza  ftiniolo  dipsntimcnco,ò  defidcrio  di  fodif- 
fare  con  le  buone  opere . 

Per  moflrarc  adunque  quella  circonllanza  coli  importante, che  fi  ritro 
ua  nella  pena  : li  dipinge  la  fua'ligura  brutta  d’alpetto,in  atto  di  gridare» 
per  moflrarc  il  defiderio  di  far  refillenza,  ò per  vendicarli  per  la  violenza 
del  giuditio . 

Si  dipinge  conia  sferza, c con  la  gamba  di  {egno,conofcendoli  coli  che 
non  puoi  caminare  di  Tua  propria  volontà,  & la  forza  altrui,  oucro  il  giu- 
ditio Diuinofpclfc  volte  conducono  l’huomo  a!  precipitio,&  al  merito  de 
gno  dcH'artioni  federate,  al  quale  fc  ben  mal  volontieri  fi  camina,  & con 
guai,non  fi  perde  affatto  nondimeno  il  vigore, perche  il  lume  dcll’intcllcc 
to, Se  il  verme  della  confeienza  detto  di  fopra,fanno  che  à forza  fi  conofee 
l’errore,  & il  merito  del  calligo  che  fi  paté.  ' 

T E Ti  1TE  7{  T'i^. 

Donna  cflcnuata,&  macilente  in  vifo,con  habito  maninconico,c 
poucro,rifguarii  con  molta  attentione  verfo  il  Ciclo,  c tenga  con-. 

’ ambi  le  mani  vna  Craticola,  la  quale  fi  pone  per  légno  della  vera  ,;?enitcn 
za  da  facri  Theologi  ; perche  come  eifa  è mezzo  fra  la  cofa  che  fi  cuocc,Sc 
il  fuoco, coli  la  penitenza  è mezzana  fra  i dolori  del  peccatore , Se  l’amor 
di  Dio,  il  quale  è motore  di  esfi . 

Hà  la  penitenza  tre  parti  principali,chcfono,contritione,confcsfione, 
& fodisfattionejperò  fi  potrà  dire  che  la  contritione  s’accenni  con  l’afpec 
to  malenconico,c  dolorofo  ; la  confesfione  con  la  faccia  riuolta  al  ciclo  in 
fegno  di  dimandare  perdono,  facendola  però  à Sacerdoti  approuati  -,  Se  la 
Ic^sfattione  con  la  craticola  illromento  proportionato  alla  pena  tempo 
cale , dalla  quale  iGI  mifura  ancor  il  oucrito  di  quella  virtù  viua,  c vitale . , 
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Donna  con  lavcftc  di  colorbercttino’,la  quale  farà  tutta  rotta, 
& fquarciata, ilari  quefta  figura  mclla,  piangendo , con  vn  fafcctto 
di  fpinc  in  vnamano,  cnciraltracon  vn  pefee,  perche  la  penitenza  deue 
ciTcrc  condita  col  digiuno,  e col  ramarico . 

TtnitenT^ . 

Donna  vccchia»&  canuta  veflita  d’vn  panno  di  color  bianco, ma  tutto 
macchiato, & ftia  d federe  in  luogo  folitario  fopra  vna  pictra,dondc 
elea  vn  fonte,ncl  quale  fpccchiandofi  col  capo  chino  verfi  molte  lachrimc 
ftando  in  atto  di  fpogliarfi . 

La  penitenza  e vn  dolore  de*  peccati  più  per  amordi  Dio,  che  per  ti- 
mor delle  pene  ; il  qual  dolore  cafccndo  dal  core  fccrnc  sè  lìciTo,&  la  brut 
tura  delle  fuc  attioni  pallate  e però  li  rapprefenta  quella  Donna  che  mw 
'*■  ' raodoiì 
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rcndofìnel  fbnce>8c  vedendofì  gid  cófum^tca  dalla  vecchiaia  ,p!&à«  il  rem 
po  palfato  mal  fpcfo,5c  fignificaco  per  le  fozzurc  nella  candida  velie,  che  è 
rinnoccntia  donatccipermezzo  del  facro  Baccefìmo,  & concaounata  per 
la  noHra  colpa . 

La  pietra  oue  fiede,&  (ì~pora,non  è altro  che  Chrifto  Noftro  Saluatore» 
fopra  il  quale  il  peccatpr  lèdendo , cioè  fermandoli  col  penfiero  alla  con- 
l^mplationc  del  fbnre,che  è la  gracia,  la  quale  da  lui  rcacurifce  tome  dilTh 
egli  alla  Samaritana  ; lì  Ipoglia  della  velie  imbrattata  per  lauarla  nel  fon 
tc  ; lauandofi,  c facendoli  qandida  l’anima  per  mezzo  della  peni tejicÌ4_. , 
la  quale  è facramento  hauuto  per  noi  da  mera  benignità  di  lui . Però  dif- 
fc  Dauid  d Oio . Signore  tu  mi  liuerai,e  mi  farò  piu  bianco  della  ncue . 

ll  luogo  folitariOjlignifica  il  (ccreto  del  cuore,  nel  quale  ritirandoli , Ss 
dalli  vanità  mondane  allontanandoli  la  mente , troua  la  pace  di  Dio , St 
col  dolore  de  peccati  torna  in  grada . • • i,. 

Donna  macilente,&,yeftita  di  cilicio,  terrà  nella  man  delira  vna  sfei> 
za,&  nclla-lìniftra  vna  croce,nella  quale  riguardi  finamente . 

Il  cilicio, lignifica, che  il  Peniccntc  deue  menar  la  vita  lontana  da llc^c- 
litie,&  non  accarezzare  la  carno . 

l a difciplina,  è la  corretuone  di  sè  AelTo,  A la  croce  la  patienza,  per  la 
conforniicdjche  il  penitente  acquila  con  rifteflp  Chrifto,  & per  lo  dilprc-« 
gio  del  niondptconfòrme  alle  fue  parole, che  dicono.,  mn  toUit  trme» 

fuam,^fe^wtiir me,nonpotciìmeu«efitdifdpHli*s . , ; i:  i 

Penitenza,  deferitta  da  Aulonio  Gallo,  in  quelli  verlì . ; i:  • ^ - 

Sum  Dfa,  «i  n.r»rn  mp  Cipero  rpfì  Jedtt,  'T 

Sum  Dea , <}us  faìli  non  exigo  patnMj 

7^etHpe  *tp<mc(at/icnieh:J'6Pi4avocor,  \ »* 


j.i  . I , • , ' • ■ < 

V B,  S l - e Bi-,0.  m.  . ‘ v;;  t 

H,V  OM  O veftito  di  i^ero  ,;con  raceouciatura  dicapq<picn»  din»oi 
cioli  di  pcrlìco,  hauerà  per  la  velie  molte  fpinc  voltate  con  Icpùnttt 
verlb la  carno . . Vr-, 

I noccioli  di  per(ico,ttioftranojehc  co  me  efli  lonodinift  da  molti^Se:  vaP 
rii  canalctd,ancorchc  lìano  di  qaateria  foda,e  dura,cofi  è l'anima  noftri, 
Iaquale,ancorche  fia  immortale,  è diuifa  nondimeno  da  penfieri  in  varie 
parti,  come  bene  aucrte  il  Picrio . 

Le  fpinc, ci  manifeftano,.chc  non  altramente  pungoooj  e tormentano  i 
penfieri  Tanimo  ; che  le  Ipine  tormentino , Si  affiiguno il  corpo  deU'huo* 
m dandogli  occalìone  di  malinconia,  che  li  nota  nel  color  nero  delia  ve» 
ftc . Tenfiero . ^ 

HVomo  vecchio,  pallido,  magro,e  malinconico  veftito  di  cangiante 
con  capelli  riuolti  in  sii’,  con  vn  par  d’ali  al  capo,  Se  alle  fpallc , ba- 
veri appoggiato  la  guancia  fopra  alla  finiftra  m^no,  e con  la  delira  retri 
yn  viluppo  di  filo  tutto  intrigato,  eoo  vn'Aquila  apprelTo . j 

Bb’  Vecchio 
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1-  VccdtìO«fl  ripprefenta , ^cr  efftr  tpenlìcri  ^iiì  fcolpiti  ,e"pìii  potenti 
pcll'cciA-ecciiia,  chenclla'gioucnrii . , i’’>  r ' 

•i  £ pallrdo>mogro,&  maiìiuconicò  .pcrclw  i penficn,?^  maflJmc quelli* 
che  nal'cono  da  qualche  difpiaccrc,  fonocagioni,chc  Inuomo  le  n’aillrge* 
piacerà,  c corifurfìa  • i-  ' 

11  vellimcnto  di  cangiànre,lìguific'a,chc  i penfierì  fono  diuerlì;&  da  vn’ 
hora  all'altra  ne  foigotio  inlntiti,  cbmavlù^il  Petrartha  nella  canz.'xvii* 
,A  ciafe^n  paffo  nafet' vtt  ptnfìètf  t»uo , !;  j 

, Alato  fi fingd dal  mcdefinio^nel Solétto 8j.  dicendo.  ' ■ ' • 

\ yolo  tò»  Cali)  de  penfuri  <U  Ctélo . !i-- 

. Però  Dahteuelnóiiodcirinfemojdice  che  il|>enficir'ò»  è vrt  velodillimd 
©otto  della  rncnte,il  quale  vola  Tubi  co  doue  loiolgc  rintentione,&  c ca- 
pace di  tutte  riirtàgini  pafTate,  ptèfenti,c  fliturc  . 

I capelli  riuolci  in  sii,  c la  finiftra  mano  alla  guancia, fono  fegnidciréle 
uatione  della  mente,  nata  per  la  quiete  del  corpo . 

• j 11; viluppo  dì  Jìk>  intricato,  è'fimilc  al  ptfnfieró,H  quale  quanto  piiW" ag 
gira,tanto.più  mblcl^licaj,  & fi  fd-maggioré,  & alle  voIcesintriga'<lrBJO- 
4jL»idic;fiperderclà  rperunaa  di'ftbigarfi',  écrelèfe  per  nuocer’  d sè  ftéflb 
con  le  proprie  forze  ; & è vero , che  alle  volte  il  pcniicro  dd  rifolittione  a’ 
, & troua  flrada'dà  fiiilapparfi  de  làlKdij  'j'ilche'ahcòt'àdiftiUftra 
il  filo,  ihquilp  fo  guida  à Thefeo,&' è guida  ancora  à tutti  gl’huOmini  pi*a 
^oci  per  vfeire  dalabcrinti,  cheporta  foco  la  vita  noftra  mortale,  A per 
moftrarc  la  nobiltd  del  penfiero , vi  fi  dipinge  l' Aquila,  vocello  nòbile , & 
di  gran  volo  > i,.i-  { : ’!■  : ;>  ...  v 

P E 7^  t'  J M E-  Ti  T'  0.  • 

. ♦ ì * 

VN’  huomo , che  fiiacon  ambi  le  mani  ad  vn’aratro',in  atto  di  voler 
lauorare  la  terra,  e con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  tefia  piegata.» 
in  modo,  chemofiri  affitto  aliCnaliobe  d’animo  da  quella  ateione , alla_> 
q\ialc  s’eca  àpplicatOifit  è confontie  alle  patolc  di  Chrirtò  Signor  nolirói 
pcdiVangclo . ' ' ' .■  jj  • i.  - : • I • j „ 

Tcntinttmo  de  "Peccati . ' >•  • ?- 

HVomo  vefiito  di^nero,  fbdraio  di  eanè  ,itard  in  ginocchfònc , ptfrfco- 
tcndofi  con  la  delira  mano  il  petto,  col  capo  alquanto  chino,  con.» 
gl’occhi  riuolci  al  cielo,  piangendo  dirottamente , haùerd  vn  Pellicano  d 
canto.  • •■  ■■  ' .'i 

'Pentimento,  è quel  dolore,  e quella  puntura,  ebe  tormenta, Et  affligge 
l’huonio,  perla  bruttezza,  dishonore,  e danno  dell’ctror  conrmcflb  > giu-* 
dicatodaila  confeienza^onde  il  Prohita  nel  falmosS.  coli  dice.  Konè 
pace  ncH’ofla  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio . 

Il  color  del  veftimcnco,  & ilpcrcotcrfiilpctto  ,fignificano  dolore^,  & 
renderli  in  colpadc  gl’crrori  commelfi,  per  le  ragioni  dette  di  fopra  l 
. . Lo  Ilare  in  ginocchionc  mirando  il  Ciclo,  ò dimandar  perdono  dello 
offefe  fatte  à Dio  per  propria  colpa.  . ’ 

‘ - li 
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Il  Pèllicam),  dice  S.Girolamo , che  dopò  haiicr  col  "becco  vccilTi  fijoi 
figliuoli,  fid  tre  giorni  nel  nido  continuamente  piangendo , il  che  e vero 
eflcttodel  pentimento , còme  dille  il  Rnfcclli  nell'  ùnprefa  del  Cardinale 
d’Augufla  d (imilpropolito  : Delle  lagrime  parla  Oiiidio  nel  lib.  9.  delie» 
Metaniorfc  BcirAllegoria  dìBibli  trafmutatà  io  fonte,  per  eilcriipào«che> 
quando  ci  vediamo  giunti  ^penitenro.  di  qualdie  noibro  erronea  debbia^ 
tno  rifoluerci  in  lagrime,  per  fegno,  chciìanio  varamente  pcncici.  - ■"  i' 
’ u M.-  11  .fj-j-oii!  ■ ■•■i  ji  -.llT-iir:-  -'I' : 

, P E '.E\  T T'  1 0 7^  E-  i-'  ' r 

DiVitr  Lione  CitfcUa.  -l 


Donna  vclh'ta doro  , mollri  le  mammelle , & tutto  il  petto  feo- 
pcrto , ftard  dentro  al  ccrchiodcl  Zodiaco,  difegnando  col  com-  • 
palTo  nella  /inifh'a  mano  vn  circolo, il  quale  lì  fcolpifca  quali  finito . 

Bb  a Uve- 
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^ li  vcftimcncod’oroilcfideucper lapcrrccdone>chchdfì‘arutti  Ime* 
calli. 

Le  mammelle, inneme  col  pecco  fcopcrco,  (ìgnifìcano  vna  patte  della 
petFeccioncmolco  principale, che  è di  nudrire  alcrui , & eifer  pronco  à 
communicare  i propri;  beni,  effendo  cofa  più  perfecca  il  dare,  che  il  rice- 
vere i benefici;  ; la  onde  Iddio,  che  è infinica  peri'eccione , i cucci  di , non 
riceuendo  cofa  alcuna  dalle  Tue  creature . 

11  compafTo,  onde  ella  deferiue  il  cerchio , è periécca  figura  fra  le  Ma- 
tematiche, & il  eerchio  del  Zodiaco  è fimbolo  della  ragione,  & è debita  , 
ti  conucneuole  mifura  deHatcioni  perfette . 


VE\rlDt^. 
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•1  . ’ - ^ 


O NN  A vefiita  del  color,  del  verderame , & ki  ambidue  le  mani 
tenga  vn  Serpente  fignificitiuo , fecondo  che  fi  caua  d'AÌ:ilÌocilcj:> 
d‘eltremaperfidia_j.  . ' ^ ^ - • 

T E T E T V 1 T ! 4l.^  .<> 

Vedi  Eternità.  \ 
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Donna  vefUta  dclcolor  dei  vcrdcrarne , accompagnato  col  coloe 
della  ruggine,  alle  fpalle  porci  l’ali,  & bella  finillra  cenghi  vn'arco, 
ftando  in  atto  di  voler  colpire,  & haueri  à piedi  vn  Cocodrillo . 

I 11  color  del  verderame,  & della  ruggine,  lignifica  il  fine  della  perfeco- 
tione , che  è di  confumar  alcrui , danneggiando,  ò ncU'honorc,  ò uelli> 
robbjo. 

L’ali,  lignificano,  che  la  pcrfecutionc,  è fempre  prefta , & veloce  ai  ola 
Ifcaltrui.;  . i 

Tiene  l’arco  per  ferire  etiandio  di  lontano  con  parole  malediche . ' 

Il  Cocodrillo,  fi  dipinge  apprclfo,  perche  perlcguita,  e voi  guerra  Iblo 
con  quelli  che  fùggono , coli  laperfecutione  non  li  può  dimandare  coa« 
quello  modo,  le  non  è forra  cifercicaca  in  perfona , che  non  voglia  • 

^ « ò non  fi  curi  di  refillcre  con  le  forze  proprie . Però  perlecucM>^ 

- ^ IK  fU  quella  de  Santi  Martiri,  che  fi  lafciauano  dar  la^ 

: morte, lènza penficrod’oflièndcr altri ,& èpcf-  < ' ' 

> ']  ..  fccutione  quella  de  grinuidio(i,e  detrae  [ , 

■ i X/-  tori,  che  cercano  leuar  fempre  j ' 

. la  fama  alle  perfone  d’ho  l 

,5}?  . : - nore,non  penfando  > V 

•-  mai  ad  altro,  ' 

icnoaall’vtilepro-  . 

-r-  . ' '^V.'  prio.  ' ■ 


— < ^ 
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V t H i E E yt  'K  ^ • 

VN  fanciuMo,  il  quale  con  le  mani  fi  foftenga  ad  vn  ramo  di  palma^ 
akaco  aflai  da  terra_> . 

Per  la  r4nciullczza,fi  moftrano  le  prime  impicgaturc  dciranimo  in  bc- 
ne,tenendòfi  alla  palma, che  fignifica  virtù, per  non  fapere  ftar  foggccta  à 
pcfi,come!fi  c detto  altre  volte,ma  s’alza  quando  il  pefo  gli  s’aggraua  fo- 
pra,come  la  virtù, che  fi  conofee  quando  il  vitio  gli  da  occafione  di  far  re-  ' 
fiftcnza,&  perde  sè  ftefla  la  perfeucranza,lafciando  le  buone  opere,  come 
il  fanciullo  fpintonon  puollafciare  il  ramodclla  palma, dal  quale  ftd  pcn 
dente, & lontanoda  terra,  che  infieme  con  erto  non  lafci  ancora  la  vita  ca 
dendo.  Però  laperfeueranzajcbmc  dilfc  Cicerone  nella  Rettorica,  fi  con-_  , ' 
tr^K>nc  alla  pcrtinacia,&  è vua  fermezza , e ilabiliti  perpetua  del  voler' 

■ V.  Bb  3 noftro 
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noflro,retta>e  gouernaca  dalla  ragione  in  quanto  è neceflaria  allattloni 
honefte  dcirhuomo . ■ • , > 

TtrfcHcran\a . 

Donna  vefìita  di  bianco'’,  & nero  clic  fignificano,  per  elTcrc  rcftremiti 
de  colori, propofito  fermo, abbraccia  vn’Alloro,il  quale  arbore  e po 
ilo  dal  R.ufcelli,comc  ancora  dal  Doni, per  la  perfeueranza,  riguardando 
IcfFctto  di  mantenere  le  frondi,e  la  feorza  fempre  verde . 

Potrà  ancora  tarli  detta  figura  vcftita  di  turcliino , per  fimiglianza  del 
color  celefte,il  quale  non  li  trallnuta  mai  per  sè  Itefib . 

Verfeutran:^,  ccmrdtp  ntd  nel  Vala-j^pàtl  Card.  b.m.  OrOnOià  Tafijuino . 

Donna,  che  con  la  delira  mano  tiene  vn  rerpe.riuolto  in  circolo, tenea 
do  la  coda  in  bocca,  e con  la  linillra  vn  mazzo  di  corde  d'Archibu- 
gio  acccfc . V E i{  ? y .A  ^ f ^ E . 
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T THA  Matrona  in  habito  honcfto,con  bella  acconciatura  di  capo,  ib- 
, V pfa  alla  quale  vi  fia  vna  lingua,  & d piè  d’efla  vn’occhio , fari  Urcrta 
con  molte  corde, & ligaccie  d’oro,tcrri  con  ambi  le  mani  vna  corda,  alla 
quale  fia  legato  vn’animale  coatre  tcftc,vHa  di  Cancjl’altra  di  Gatto,  la 
^erza  di  Scimia . « 

La  lingua  per  elTer  il  più  principale,c  più  tieccflfario  iilrornentoda  per 
fuaderc  altrui,fidipingcri  nciracconciatura  della  tcfta,3>.  fi  taccua  da  gli 
Egitcij  Antichi,per  dimoftrare  le  parolc,e  la  perfuafionc  fenza  arte,  c lo- 
lo  con  Taiuto  della  natura.* r 

Per  moftrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  molto eflcrcitio,  e da  grand’ar- 
tc,faceuano  vn’occhio  alquanto  fanguigno,perchc  come  il  fingile  è la  le- 
de dciranima,fecondo  il  detto  d’alcuni  Filofo(i,cofi  il  parlare  con  arte , è 
la  fede  delle  fue  attioni , c come  l’occhio  è fincftra , onde  ella  vede , cofi  LI 
parlare  è fineftra  ònd’è  veduta  da  gl’altri . ' 

Lè  ligaccie  dell’oro  per  la  vita,  dimoftrano  che  la  pcrfuaficine  non  è al 
trojche  vn’eficr  cattiuato  ad  altri,c  legato  con  la  deftrezra,e  fiòàtti td  dell* 
eloquente  parlare . * 

L’aoimale  di  tre  faccie,moftra  la  necefiltd  di  tre  cofie , che  deue  haucre 
quello  che  di  luogo  in  sè  Reflb  alla  perfiuafionc;  prima  deue  elTer  fatto  bc 
neuolo,  ilche  fi  moftra  con  la  faccia  diGane , che  accarezza  per  fiuo  inte- 
reflfe . Deue  ancora  farli  docile,cioè  che  fiappia  quello  che  gli  fi  deue  per- 
fiuadere,ciò  fi  dimoftra  con  la  Scimia , che  fra  tutti  gl’altri  animali  paro 
che  capilca  meglio  i concetti  de  gl’huomini . Ancora  fi  deue  far  attento  » 
e fi  diinollra  ciò  col  Gatto, che  nelle  fue  attioni  è diligenti  (fimo,  & attcn- 
tilfimo . Tiene  la  corda  di  detto  animale  con  ambi  le  mani  ; perche  fic  la.» 
perfuafionc  non  hi  quelli  mcflaggicri , ò non  fi  genera,  ò debolmente* 
camina.,. 


, V E T I 71  C I 

DO NN  A vellita di nero,con  molta  cdera,che  gli nafica Ibpra  il  ve- 
llito,&  in  capo  tcrri  vn  dado  di  piombo . 

Il  color  del  vellimcnto  lignifica  fermezza,llabiliti,5t  ignoranza,iquali 
effetti  fono  notati  per  l’oficurità  fua,e  da  quelli  effetti  nafice  la  pertinacia. 

Per  quella*  ca^ionb,fi  pone  il  dado  di  piombò  in’capo , il  quale  è graue, 
e difficile  da  muoucrli,5e  il  piombo  è indicio  dell’ignoranza, come  habbia 
mo  detto  alfuo  luogo,  & fi  rammenta  come  madre,  e nudrice  della  perti- 
nacia.*. 

- L’Edera  abbarbicateli  adolTo,  fi  fi  per  dimoflrare,  che  l’opinioni  de  gli 
eftinati  ne  gl’animi  loro, fanno  rcffi;tto,che  fi  l’edera  nel  fiuo  luogo  oue  lì 
tratta  hauer  buon  fondamento , la  quale  fé  beae  fi  radica,  non  perde  il  vi- 
gore,&  fic  bene  fi  fi  diligenza,  pur  molte  volte  fi  cadere  in  terra  in  l uogo 
medeiimo,  fiopra  il  quale  fi  fiouentaua.* . 


• i . . 
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Donna  vcftìta  di  varij  colorijcon  vn  Mantice  in  mano. 

La  pcrturbatioiic  nella  vita  dciriiiiomo , nafee  dal  difordinc  dello 
prime  qualità  neU’anima, nafee  dal  difordine  delle  opinioni  de  Magiftra- 
ri,e  de  Popoli  ; talché  col  difordine  fi  cagiona  , c fi  conofee  il  confulb  or- 
dine delle  pcrturbationi,  non  cfl'endo  altro  il  difordine , che  difnnione , & 
inequaliti . Dunque  la  perturbationc  nafcc  dali'inequalità  ; il  che  fi  mo- 
ftra  col  Mantice, che  col  vento  fouerchio  della  la  caliditàdcl  fiioco.c  mag 
giorinentc  l’accende, & ouenon  fono  mottiui  contrarij  non  può  elfer  pcr- 
turbatione  » però  la  mefcolanza  de  colori  tnoflra  coaiufionc  delie  paf- 
(ioni . 


j 
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I*  TESTE  ouero 

,(  TESTILEXTÌJI. 

Donna  veftìcadì  color  tan«  ofeuro,  hautri  la  faccia  fmorta_.,  & 
lpauenceuole,la  fronte  fafciata,le  bracda,c  le  gambe  ignude,la  ve- 
lie farà  aperta  da’£anchi,  & per  Taperctira  lì  vedrà  la  tioiifcia  imbratta- 
jfa,&  fporcaj  parimente  fi  vedranno  le  mammelle  aaclf  elle  lbzzc,&  rico- 
perte da  vn  velo  trafparente,&  à piedi  d’dTa  vi  farà  vn  Lupo . > ' 

La  pelle,  À vn’ÌHfirmitàcontagiofa,  cagionata  in  gran  parte  dalla  cor- 
rottioiie  dcirarÌ4,della  quale  non  occorre  dir  altroàper  ell'er  la  figura  af- 
fai chiara  per  sè  (Iella;  folo  dobbiamo  pregare  Iddio  che  non  ce  ne  fàccia 
hauer  altra  cognitioneiche  quella  che  ci  viene  dalli  Scrittori,ò  quelli  che 
ci  danno  i ragionamenti  de’ vecchi , 

, Il  Lupo  lignifica  pellilenza  ; però  fecondo  che  dice  Philollrato,  veden- 
dp  Palamede  feorrere  alcuni  Lupi  per  il  moiote  Ideo , fece  facrificare.  ad 
Apollo, fpcrando  fouenire  al  pericolo  della  pelle,  il  qual  vedeua  foprafta- 
re;&fisà  àtempodi  pelle  vederli  per  le  campagne  più  Lupi  dell’ ordi- 
nario. , . V . 

TeJìe,òVeflilmia.  i 

DOnng»  vecchia,  macilenta, & fpaucntcuole.di  carnaggioncgialla,fa- 
rd  fcapigliata,&  incapo  hauerà  vna  ghirlanda  di  niiuoli  ofeuri,  fa- 
rà vellica  di  color  bigio,fparfo  d’vmori,e  vapori,di  color  giaIlaccio,(larà 
federe  fopra  alcune  pelli  d’agnelli,di  pecore,&  altri  animali,ccncndoiiL., 
piano  vn  fiagello  con  le  corde  accolte  fanguinofe . 

Come  è quella  figura  per  la  vecchiezza,  & color  macilente,  fpiaceuole 
à vedere,coÌì  la  pelle  per  la  brutta,  e malinconica  apparenza  vniuctfale  « 
è horrìbile,e  detellabile  ; la  carnaggione  gialla  moftra  l’infettioni  de  cor 
pijClTcndo  quefto  color  folo  in  quelli,dic  fono  pochi  fani  della  vita . 

I nuuoli  mollrano  che  è proprio  etfeccodel  cielo,  e dell’aria  mai  con,; 
ditionata  ; 11  color  bigio  è il  color  che  apparilèe  nel  ciclo  in  tempo  di  pn- 
llilenza-, . ' 

Le  pelli  di  molti  animali  fignifitano  mortalità  ,fentendo  nocumento 
da  quella  infettionc  d’aria  non  pur  grhuomini,ma  ancor  le  belHc,cfaie  nel 
viucre  dipendono  da  elfe . 

Il  flagello,  mollra,che  egualmente  batte,  c sfaza  ciafeuno , non  perdo^ 
nando  ne  ad  età, ne  à feflb,ne  à gradi,  ne  d dignità , nc  à qual  fi  voglia  al- 
tra cofa,  per  coi  fuole  andarli  ritenendo  nel  ^calligo  il  rifpetto  humano. 

V 

T H 1 S I C ji. 

Donna,  che  dia  con  la  delira  mano  inatto  di  girare  vn  globo 
la  terra  in  mezzo,il  quale  farifilTo  fopra  li  poli,&  lo  miri  con  acten 
tionc,c  con  la  finillra  mano  tenghi  vicino  al  detto  globo  vua  Clepfidra-,, 
cioè  vn’Orologio  antico  d’acqua  ; perche  la  confidcratione  Philìca , non 
è altro, che  quella  delle  cpfe  (oggette  alUmutacìone,e  ai  tempoiaquan- . 
cotale,  dcfcaiprcfeguita  il  fenio.  < ■ 
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Giovane,  con  la  chioma  di  color  d’oro , inanellata,  nella_, 
quale  fi  vedranno  con  ordine  molti  fiori,  c fari  circondata  di  per- 
le vna  ghirlanda  di  mortella  fiorita,  fard  ignudo,  St  alato  , le  ali  faranno 
di  diuerfi  colori , Se  in  mano  tcrxd  vn’Arpa , c nelle  gambe  portar!  ftiua- 
Ictti  d’oro . 

La  chioma  profumata,  & ricciuta  con  arte , fono  fegni  di  delicatezza, 
dilafciuia  , e d’ctfcminati  coftumi  ; Vi  fono  moltiflimi  effempij  apprefib 
i Poeti , che  per  moftrar  d’haucr  d;}to  bando  a’piaceri , dicono  di  non  ac- 
conciarli i capelli  ; ma  lafciargli  andar  negletti,&  fenza  arte  j pcrò-al  Pia 
cere  fi  faranno  con  artificio  inanellati . 

Le  CemoK}  Si  i fiori,  fono  nùoiflri,  & iacicatnenti  al  piacerò . 

La 


. 4.eo  I C O N O L O C I A l 

La  Corona  di  mirto, nera  riftellb,  per  cHer  dedicato  à Venere, & fi  dice 
che  quando  ella  s’cfpcne  algiuditio  di  Paride , era  coronata  dj  qucftal. 
pianta-,.  . . 

L’ali  moftrano,che  il  piacere  prefto  và  à fine,  & vola, e i'tigge  ; e però  fu 
da  gl’Antichi  Latini  dimandato  yoiupttu . 

L’Arpa, per  la  dolcézza  del  fuonotfidice  haucr  conformità  conVcnerc, 
e con  le  Gratie , che  come  quello , cofi  quellatlilctta  gl’animi',  c ricrea  li 
fpiriti . 

Gli  ftiualetti  d’oro,  conuengono  al  piacere , per  moftrare , che  l’oro  Io  ' 
tiene  in  poco  conto,fe  non  gii  Icrue  per  fodistarne  grapperiti,oucro  per- 
chè pigliandoli  i piedi  molte  volte  per  l’inconllanza , fecondo  il  Salmo . 
Mei  aitumpenì  moti  funt  ptdei , fi  fcuoprc.che  volon rieri  s'impiega  à nouicà» 
ti  non  mai  flima  molto  vna  cofa  medefima  . 

’ V I ^ C E E H O X ^ ^ T 0 . 

VE  N E, RE  vellitadi  ncro,honcftemente,cinta  có  vn  cingolo  d’oro. 

Se  ornato  di  gioie,  tenendo  nella  delira  mano  vn  funo,  c nella  fini- 
ftra  vnbracciolarc  da  mifurare . 

Per  lignificar  ilpiaccrhonello,Venere  vien  chiamata  da  gl’Antichi  Ne 
ra,non  per  altra  cagione,fecoado  che  ferine  Paufania  nell’ Arcadia,le  non 
perche  alcuni  piaceri  da  gl'huomini  li  fogliono  pigliar  copertamente , & 
honellamente  di  notte,d  ditferenza  de  gl'altri  animali, che  ad  ogni  tempo 
c in  ogni  luogo,  fi  fanno  lecito  il  tutto . , 

Dipingéfi  col  cingolo , come  è deferitta  Venere  da  Homero  in  più  luo- 
ghi dcH’I  li  ade,per  mollrare,che  Venere  all’hora,  è honeftaj’c  lodcuolo  , 
quando  Hi rillretta  dentro  a gl’ordini  delle  leggi, lignificate  da  gl’Antichi 
per  quel  cingolo;  e di  più  gli  fi  dipinge  il  freno  in  mano,  e la  mifura , per- 
che ancora  dentro  alli  termini  delle  leggi , i piaceri  deuono  eficre  mode- 
rati, e ritenuti . 

. T I Jt  C E E y u 

VN  Giouane,  ornatamente  vellito,  il  quale  porti  Ibpra  la  tclla  vna_» 
cazza  con  vn  cuore  dentro  ; perche  è proprietà  dcH'liuomo  vano , di 
mollrar  il  cuor  fuo , e tutti  i fatti  Tuoi  ad  o^n’vno , c chi  cerca  i piaceri 
fuor  di  L>io,bifogna  che  necelTariamcntc  à gl  altri  maniftlli  il  cuorc;però 
fi  dice  volgarmentc,che  ne  il  ftioco,nc  Tamore-fi  può  tener  fecrcto,pcrchc 
il  cuore , c fónte  donde  necelfariamente  featurifeano  , & oue  fi  formano 
tutti  i caduchi  piaceri . 

TljlCEyOLEzZ^,-  ^ 

Vedi  Affabilità.  . 

T 1 A X T 0. 

Vedi  alla  terza  Beatitudine.» . 

Pi  A X T 0. 

Donna  vcllita  di  nero,  lcapigliata,che  con  la  mano  delira  fi  flrac  ' 
ci  i capelli, coronati  d’vna  ghirlanda  d’apio , c con  la  finillra  tiene  ' 
vnramo  di  fàiu  con  fiori,c  frutto,&  à canto  vi  farà  vna  Rondine . . - 

' Il 
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li  vefUmenco  nero, fu  Tempre  inditio  di  mefHtia.e  pianto;  i capelli  Tpar 
fi,  e Tu^li;i,  & medefìmamence  la  ghirlanda  dcirapio,fìgniiìca  pianco,pcr- 
che  da  gf  Antichi  s’adopraua  per  far  il  letto  a’Morti . 

Il  ramo  della  faua,  fi  pone  per  fcguitar  l’opinioni  de  gl’Antichi  Latini , 
che  volfero,che  quella  tofie  pianta  di  lutto, e di  meflitia , dicendo,  che  ne’ 
fiori  vi  è fcricco  la  parola  di  pianto;&  però  Varrone  prohibì  il  mangiar  le 
faue  a’Sacerdoti , & mi  piace  d quello  propofito  raccontare  la  pazzia  di 
Piccagora , il  quale  efiendo  afialico  da  nemici,  & poceudofi  commoda- 
mente  Taluarc  in  vn  campo  di  faue  quiui  vicino , volfc  più  toflo  lafciarfi 
«ramazzare , dicendo  non  voler  diflurbar  Tanimc  de  morti , le  quali  pcn- 
faua  Tcioccamcnte  Ilare  d ripofarfi  tra  quei  fiori . 

La  Rondine,!!  pone  per  lo  pianto,  eflendo  il  Tuo  canto  molto  lamento* 
uolejonde  i Pòeci  la  fingono  Progne,che  pianga  Tinginria  fattali  daTcrco 
Tuo  marito,  come  diffiuamente  raccontano  molti  Scrittori 

T I E T U'. 


I C O N O L 


GO  V A N E , di  carnaggionc  bianca , di  bello  afpetto , con  'gl’oìKhi 
gras(ì»e  con  il  nafo  aquilino,  haueri  l'ali  alle  fpalle,  fard  di 

rollo , con  vna  fiamma  in  cima  del  capo , fi  tenga  la  man  finifira.fopra  il 
cuore,  e con  ladeftra  verfivB  Cornucopia,  pieno  di  diuerfe  cofe  vtili  alla 
vita  humaDa_> . 


Si  dipinge  di  carnaggionc  bianca , di  bello  afpetto , occhi  grasfi , e col 
nafo  aquilino, perche  in  quello  modo  ladeferiuano  i Fifognotnici . .>■ 
Vefiifi  di  rodo,  perche  è compagna , e forelia  dell  a cariti , alla  qualo 
conuicne  quello  colore,  per  le  ragioni  dette  al  fuo  luogo-  . j ■ :i 

j.  Porta  l’ali,  perche  tra  tutte  lo  virtù , quella  priacipalracnte  fi  dice  vo* 
lare  i perche  vola  à Dio,  alla  patria,  e dalla  patria  i parenti,  e da  parea-. 
ti i noi llcsfi, continuamente.  . ^ * ■ .-i  ■ , 


I La  fiamma,  che  gl’arde  ilcapo , lignificala  mence  accenderli  all’  atnoo 
di  Dio,  aU’cll'ercicio  della  piera,che  nacaralmenceafpira  alle  colè  celclH. 

La  mano  finillra  fopra  la  banda  del  cuore,  fignifica,che  l iiuomo  pieto- 
fo,fuol  dar  indi  ciò  della  fua  cariti,cò  opere  viuc.c  nobili,c  fatte  co  inten- 
tionc  falda,&  perfetta,  fenza  ollinacione,ò  defiderio  di  vanagloria  ; Però 
dicono  alcuni,chc  per  Icuar  ogn’ombra  alla  pietà  d’Enca,  Virgilio,  conj 
gl'altri  Poeti , dille  la  grand’  opera  della  fua  pietà , elferfi  elTercitata  fird 
fofeurità  della  notte . ' - , ^ 

II  Cornucopia,  mollra,  che  in  materia  di  pietà,  non  fi  deuc  tenere  con, 
to  delle  ricchezze  del  mondo  i il  che  hà  mollrato  come  fi  faccia  ,'Con  fin- 
golar  elTcmpio  fra  gl’altri,  nelle  molte  penurie  de  nollri  tempi  di'lloma , 
il  Sig.Patricio  Pa triti),  al  quale  fi  deuono  da  tutte  le  parti  molto  maggior 
lodi  ,di  quelle,  che  polfonò  nafeere  dalla  mia  penna  . 

TkU. 


Donna,  la  quale  con  la  finillra  mano,tiene  vna  Cicogna,  & hà  il  brac- 
cio deliro  pollo  fopra  vn’altarc  con  la  Ipada,  & à canto  vi  è vn'Ele- 
fante,  & vn  fanciullo . 

La  pietà,  è amor  di  Dio,  della  patria,de  figliuoli,^  di  padrc,5c  madrci 
però  fi  dipinge  con  il  fanciullo . 

La  Cicogna,  inlcgna  la  pietà  vcrlb  il  padre,  & la’  madre,  col  fuo’cflcm- 
pio  dette  altre  volte . 

Il  tener  il  braccio  deliro  con  la  fpada  in  mano  Ibpra  l’altare , dinàollra 
quella  pietà,  che  fi  deue  vfare  verfo  la  fanta  Religione,  clponendofi  à tue 
ci  i pericoli. 

Kiferilce  dell’Elefante  Plutarco,  che  in  Roma  certi  fanciulli  per  Icher- 
20,  hauedo  punto  la  probofeide  ad  vn 'Elefante , e perciò  elTcndo  elfo  adi- 
rato, pigliò  vn  di  detti  fanciulli  per  gettarlo  in  aria  ; ma  gridando,e  pian 
gendogl’altri  per  la  perdita  del  compagno,  l’Elefente  con  pietà  piace- 
uolraente  lo  ripofe  in  terra , fenza  farli  male  ; hauendo  calligacl  la  trop- 
po audacia  folo  con  la  paura., . 
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f ■ ■ ' T 1 E T 

Tirella  Medaglia  di  Tiberio  fi  vede  [colpita . 

J 1^  Donna  a federe, con  vna  tazaa  nella  dcltramano,  & col  gomi- 
V to  manco  pofato  fopra  vn  fanciullo . . . • 

' v'tttà.' 

QVando  grEgitti;  voleuano  lignificar  la  pierà,  dipingcuano  due  Ciò 
uane  iniicme.  che  cirauanno  vn  carro,  per  la  ricordanza  di  Biconi- 
de,  &.Cleobcftatellivcbc  perattodi  pietà, tirano  la  propria  Madre  al 
Tempio  di  Giunone  V , j 

Titti 

Sì  vede  ancora  ntUa  Medaglia  d'^ntemno , 

DOnna  con  vn  fanciullo  in  braccio,  e con  vno  à piedi . 

T l E T jl'  DE  FlGLiyOLI-  / 

verfo  i Tadri. 

VN  Giouanc ,che  porti  fopra  le  fpallc  vn  vecchio>  fiigcndo  rìnccn- 
dio,  per  la  ricordanza  delia  pietà  d’Enea . 

T l E T • 

Come  fu  depinta  da  intonino  Tio.'  ■»  i 

V’  N A Matrona,con  la  vcfte  lunga,con  vn  Turibolo  in  mano.chiama- 
toda  Latini  Acetra,  & auanti  ella  Matrona,vn’ara  cinta  d’vn  fedo* 
ne,fbpra  la  quale  v’è  fuoco  accefo  per  facrificare.  ‘ 

Cicerone  dice  nel  lib.  della  natura  delli  Dei, che  lelfer  pio,non  è altro^ 
die  la  riuerenza  che  noi  habbiamo  hauer’  à Dio,  X i nolbri  Maggiori, à 
rcnti,  a gl’ Amici,  & alla  Patria . ' 

T I G ^ l T I .4.  I 

Donna,  con  fiiccia , e fronte  grande , e nafo  grolTo , con  le  gambi, 
fottili,  darà  à federe  in  terra . L’Ariofto 
D^' altro  la  pigrUìa  in  terra  fiede» 

Che  non  può  andar  tenui  fi  regge  in  piede, 

T'igrìtìa.  . • 

D Gonna  fcapigliata,  terrà  il  capo  chino,  farà  vefHta  d’habito  vile , e 
rotto,  fedérà , tenendo  ambi  le  maniinfeno  coperte , & i piedi  vn 
fopra  l’altro,  & à canto  le  ftarà  vn’ Alino  à giacere,  onero  vna  Tartaruga.- 
Elfendo  la  denomìnatione  di  pigro  epiteto  xicinnuemo , ragioneuol-^ 
niente  fi  fi  quella  figura  della  pigritia  Aia  collaterale  Aglia , pcrdoche^ 
come  il  calor  ne  Ili  corpi  humani  è cagione  del  motto,  c delle  prefte  atrio. 
ni,coA  all’incontro  il  freddo  fi  immobilità , ftupidezza,  tardità , e forni-- 
glianti  effetti . } « 

Std  la  detta  Agura  col  capo  chino,e  Aedc,  tenendo  le  mani,&  i pidi  nel- 
la guifa,che  s’è  detto  ^perche  gl’Egitti;,  come  rifrrifee  Pierio  Valeriana 
'nel  lib.x-xxv.  delli  fuoi  HierogliAci,  in  quella  forma  raj^refentomo , vo» 
Icndo  AgniAcar,che  l’huomo  pigro  é come  immobile,  e priuod’ogni  for- 
te di  buona  opcratione.  ' 

J 11  capo  icapigliato,  la  vcfte  viic,^  rotta  , denotano  rinfolice  condirio- 

ne 
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nc  della  pigricia,  mercè  della  quale  rifuomo  pigro  per  fc  fteflò  è lèmprti 
pouero,vilc>  c di  niun  prezzo  quanto  aH’animo,  8c  quanto  al  corpo , per- 
che non  acquila  virtù  , nc  ricchezze , ne  honorc  i come  ben  dict^  clìodo 
in  quella  fencenza . 

Non  enim  ptger  vir  implct  doMnW 
7{c(i;  differeus  fiudium  fané  opta  auget 
Semper  d^ercnt  w dituma  InSatitr . 

Le  lì  dipinge  i canto  l'Alìno  d giacere,  ellendo  quello  animale  reputa-* 
co  da  molti  aliai  pigro,  come  dice  il  fopradetto  Picrio  nel  lib.xi;. 

£t  il  medelìmo  dice,che  (ìgnilìca  la  Tartaruga  al  lib.xxvii;. 

-P  1 T T y"  K 

Donna,  beila,  con  capelli  neri,  & grosfi,  fparfi,&  ritorti  in  diuer 
fé  maniere,  con  le  ciglia  inarcate,  che  mollrino  penlìeri  fantafticbi* 
lì  cuopra  la  bocca , con  vna  fafcia  ligata  dietro  d gli  orecchi , con  vna  ca- 
tena d*oro  al  colio, dalla  quale  penda  vna  mafchera,&:  habbia  Icritto  nel- 
la fronte,  im  tJtio . Tcrrd  in  vna  mano  il  pennello,®:  nell'altra  la  tauola_>; 
con  la  velie  di  drappo  cangiante,  la  quale  le  cuopra  li  piedi,  & d piè  di  cC- 
fa  (ì  porranno  fare  alcuni  illromcntì  della  pittura,  per  moilrarc  che  la  pie 
cura,  è efcrcitio  nobile , nó  lì  potendo  fare  feiua  molta  applicatione  dcU’ 
intelletto , dalla  quale  applicatione  fono  cagionate,  & mifuratc  apprelTo 
di  noi,  tifttc  le  profcsiìoni  di  qual  lì  voglia  forte , non  facendo  l’oprc  fatte 
ù cafo,  quantunque  pcrfcctislìme  alla  lode  ddl'Autorc , altcimeute  che  fé 
non  fodero  fuc  . ( 

Si  dipinge  quella  imagine  molto  bella,  A:  che  la  bellezza  noti  nobiltd  , 
fi  vede,  perche  l‘vna,&  l’altra  è perfettionc,&  l’vna,&  l’altra  è degna  d’im 
pcrio  ; Se  fecondo  il  detto  di  Homero,  ambedue  piacciono , & dilettano , 
ni'jouono,&  inamorano,ma  l’vna.chc  ècorporale,primicramcntci  fcnlì, 
^ l’altra  che  è intelligibile  rintellctto  ; anzi  non  pure  fono  limili,  ma  Tillef- 
* fe  riputate  da  molti  Filolblì,&  volgarmente  li  Tuoi  credere,  che  doue  fono 
belle  qualitd  del  corpo, vi  fieno  per  Io  più  quelle  dell’animo, S:  doue  è bel- 
lezza vi  fia  nobiltà  . ‘ 

1 capelli  della  tella  fi  fanno  ncri,&  grosfi,  perche  llandoii  buon  Pittore 
in  penlìeri  continui  deU’imitationc  della  natura,®:  dell'arze,in  quanto  dd 
profpettiua,®:  è oggetto  deH’x>cchio,&  per  quello  bifognanduli  quali  con 
cinuamente  hauer  perla  fantafia  tutti  gli  eifetti  vilìbili  della  natura, vie- 
ne per  tal  cagione  d prendere  molta  cura,  & maninconia,che  genera  poi 
adufiioncicome  dicono  i Medi ci,dal la  quale  naturalmente  ne  gli  huomi- 
ni  con  molti  altri,  quello  particolare  accidente  fi  produce . 

- Sarannoi  capelli hirfitti,&  fparfi  in  alto,&  in  diucrlc  parti  con  anella- 
ture , che  apparifeano  prodotte  dalla  negligenza , perche  nafeono  quelli 
tUcrionnente  dalla  tc/la,  come  interiormente  nc  nafeono  i penlìeri , & i 
fiincarmi , che  Ibno  mezzi  come  alla  fpeculatiooe , coli  ancora  aU’operc» 
materiali . ' 

' Le  dgliainarcdte,  moftrano  marauiglia , & veramente  il  Dipintore  li 
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cRende,  i tanti  fottileinucftigfitionc  di  cofc  minime  in  fc  ftefle  per  aiuto 
diJrarcc  fua,  che  facilmintcjiacquifta  marauiglia,fi£.maBÌoconia^ . 

La  b.c^c.i  ricoperta,  è inditio,  che  non  e cofa  che  gioui  quanto  il  filcn- 
tio,&  Irfolitudinc  ; però  fi  riferrano  i Pittori  in  luoghi  fccrcti  ,non  pcr- 
die  remino  riprcnfionc  dcirimpcrfctto  lauoro.come  Volgarmttc  fi  Runa. 

Tiene  la  catena  d’oro  onde  pende  la  Mafehera,  per  mollrarc,che  l’imi- 
tatione,  è congionta  con  la  pittura  inlcparabilincate . 

Gli  anellctti  della  catena,  moftrano  la  conformiti  di  vna  cofa,con  Tal 
tra,&  la  congiuntione,  perche  non  ogni  cofa , come  dice  Cicerone  nella-, 
fua  lletcorica,  il  Pittore  impara  dal  Macftro,  macon  vna  fola  ne  appren- 
de molte,  venendo  per  la  conformità , & limilitudine  congionte , & inca- 
tenate infieme  . 

Le  qualità  dell’oro  dimoftra , che  quando  la  pittura  non  è mantenuta 
dalla  nobiltà,  facilmente  fi  perdc,&  la  mafehera  mofira  riinitationc  con- 
ueniente  alfa  Pittura-, . 

Gli  Antichi  dimandauano  imitationc  queldifcorfo,che,ancorche  falfo 
fi  faceua  con  la  guida  di  qualche  verità  fncceffa,  & perche  voleuano  che_» 
quc’Poeti  d quali  mancaua  quella  parte , non  folfero  Poeti  riputati , cofi 
non  fono  da  riputarli  i Pittori , che  non  l’hanRo , clTcndo  vero  quel  detto 
triuialc,  che  la  Poefia  tace  nella  Pittura , & la  Pittura  nella  Poelìa  ragio- 
na ; vero  è che  fono  differenti  nel  modo  d’imitare,  procedendo  per  oppo- 
fitione,  perche  gli  accidenti  vifibili,  che  il  Poeta  con  l’arte  fua  fà  quali  ve 
dere  con  l’intelletto  per  mezzo  d’accidenti  intelligibili , fono  prima  con- 
fiderati  dal  Pittore,  per  mezzo  delli  quali  fi  poi  che  la  mente  intende  lo 
cofe  fignificate,Sc  non  è altro  il  piacere  che  fi  prende  daH'vna,&  l’altra  di 
quelle  profeilioni,  fc  non  che  à forza  d’arte  quali  con  inganno  della  natu- 
ra, fa  l’vna  intendere  co’fcnli , & l’altra  fentirc  con  l’intelletto . Hà  bifb- 
gno  dunque  la  Pittura  della  imitationc  di  cofe  reali,  il  che  accenna  la  ma 
Ichera,  che  è ritratto  della  faccia  dell’huomo . 

La’veftc  cangiante,^moftra,  che  la  varietà  particolarmente  diletta  có- 
me moftrano  i piedi  ricoperti,  che  quelle  proportioni , le  q^uali  fono  fo% 
damento  della  Pittura , Sf  che  vanno,  notate,  nel  dijfe*gno,.auanti  elie  j 
dia  mano  à colori , deueno  ricuoprirli , & celarli  nell’ opera-, 
compita  , & come  è grand’arce  preflbà  gli  Oratori  fa- 
per  fingere  di  parlare  fenz’arte  ; coli  preflb  ài 
i Pittori  fapcr  dipinger  in  modo,  che  non  . 

apparifea  l’arte  fc  non  à più  in- 
telligenti, e quella  lo^,  .!• 

che  fola  attende  i 

il  Pittore  ■;.  ■‘i  - ìK"'' 

- curio  r.  rf- 
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TOSSIR. 


Giovane  bella,reftita(l’a2znroccleftc,foprailqual vefHmeiv^ 
co  vi  faranno  molce-ftcllc,  fard  coronata  di  alloro,  mostri  le  mam- 
melle ignude  piene  di  latte,  col  vifo  infiammato,  & penlbfo , con  tre  fan- 
ciulli d lati,  che  volandoli  intorno,  vno  le  porga  la  Lira,&  il  Plettro, l'al- 
tro la  Fiftola,&  il  terzo  laTromba;&  non  volendo  rapprefentarc  i tre^ 
fanciulli  per  non  ingombrare- troppo  il  luogo,!  detti  ifWomcnti  fipofa- 
ranno  appreflb  di  efia-* . 

Poefia,  fecondo Platonc,non calerò,  ch'cfprcfllonc  di cofe diuinc ecci- 
tate nella  mente  da  furore.  Se  gratia  cclcftc . 

, Si  dipinge  jgiouanc,  & bella,  perche  ogni  huomo,ancorchc  rozzo, è al- 
Iccuco  dalla  iva  dolcezza, & tirato  dalla  Tua  forza . 

V-,  ’i  . i ■ si  • 
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Si  corona  dì  lauro  > il  quale  ftd  (èniprc  verde , & non  teme  foraa  di  ful- 
mine cfleftc, perche  la  Poefiafà  gl'huomini  immortali , & gli  asficura  da 
colpi  ^ tempo,  il  quale  fuol  tutte  le  cofe  ridurre  all’obliuione . 

La  vede  con  le  lidie,  lìgniiica  la  diuiniti,per  conformità  di  quello, che 
diifero  i Poeti  hauer  origine  dal  cielo . 

Le  mammelle  piene  di  latte,  moftrano  la  fecondità  de  concetti,  & dell* 
inuentioni,che  fono  l’anima  della  Poelia . 

- E penfofa,&  infiammata  nell’afpctto , perche  il  Poeta  hà  femprc  l’ani- 
£na  piena  di  velocisfimi  motti  Ibmiglianti  al  furore . 

I tre  fanciulli,  fono  le  tre  maniere  principali  di  poetare , cioè  Paftóra- 
le.  Lirico,  & Heroico  -,  le  quale  dipendono  più  dall’habilità  naturale,  che 
dall'arte  ; dicendpfi  per  commune  opinione , che  gli  Poeti  nafeono , & gli 
•Oratori  fi  fanno . 

Infinite  cofe  fipotrebbono  dire  della  Poefia  fenza  variar  dal  nofiro  prò 
pofito  ; ma  hormai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sà , per  lo  molto  efcrcitio 
delle  Academie,&  Scole  d’Italia,  che  farebbe  vn  voler  dar  lume  alla  luce 
del  Sole , volerne  fcriuerc  in  quello  luogo:  Del  che  mi  faranno  teftimo- 
nio  certo  in  Perugia  mia  patria  3,  rAcadcmia  de  gritilcnfarì , illudre  gii 
molt’anni.  la  quale  rende  marauiglia  non  pure  à le  llefià.  Ina  all’ltalia,& 
à tutto  il  Mondo,  per  le  nobili  parti  de  gl’ingegni,  che  ella  nodrifce,i  qua 
li  tutti  infieme  lei  rendono  nobile,  come  ella  poi  ciafeuno  fcparatamente 
rende  famolb . 

. Toefia, 

;1  XOnna  vclKta  del  color  del  ciclo , nella  finillra  mano  tenga  vna  Li- 
.1  J ra.  Se  con  la  delira  il  Plettro,  farà  coronata  d’ Alloro  > & a’  piedi  và 
lari  vn  Cigno  T 

Si  velie  del  color  del  ciclo,  perche  il  cielo  in  greco  fi  dice  Vranos , & la 
Mufa,  die  da  fpirito  di  poefia,  è Vrania , & per  tellimonio  di  tutti  i poeti 
pon  può  vn’huomoclTer  valente  in  quelle  arti,  fc  non  è di  particólar  ta- 
lento del  cielo  dotato  ì Se  però  fi  dicono  i Poeti  hauer  origine  dal  ciclo  » 
come  fi  è detto . 

La  Lira,  fi  dà  in  mano,  perche  molto  gioua  alla  confonanza  della  poe- 
iia,rarmoniaca  confonanza  del  fuono,&  in  particolare  fi  feruiuano  anti- 
camente di  quello  illromcnco,  quelli  che  cantauano  cofe  balTcjOndc  dìdl* 
ìftclTa  Lira  furono  Lirici  nominati . 

La  corona  d’alloro,  dimoflra,  che  l’intento  di  tutti  i poeti  non  è altro  » 
che  di  acquillare  fama , oue  tutte  le  altre  profèsfioni  hanno  mefcolato  lè- 
co  qualche  vtile,  & l’Alloro  non  hà  cofa  più  mirabile  in  sc,che  la  viridità 
delle  foglie  perpetua,  come  esfi  la  viuacità  del  nome . 

II  Cigno, in  vecchiezza  và  meglio  articolando  continuamente  la  voce, 
per  ellenuarfi  la  goIa;&  coli  i poeti  vanno  migliorando  nell’arte  loro  eoa 
gli  anni, come  fi  racconta  di  Edipo  Coloneo,  & di  altri . 

Torfia.  -I 

Donna,  con  Tali  in  tcfla,  coronata  di  lauro , con  la  finillra  tenga  vnJ 

C c a libro. 
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libro,  de  coti  la  delira  vn  Sccttio  fimilmcnte  di  lauro . ■ " ■ ' ' ■ 

j Per  l’ali  fi  conofee  la  vclocÌ£«,&  forza  dcll'intclletco  ; & per  l'alto  ro, ol- 
tre quel  die  habbiatno  gii  detto, fi  nota  la  faticà,&  diligentavperehe  ncl<- 
Jc  foglie  fuc  vi  è grandisfima  amarezza,  come  c grandisfima  fatica  ridur- 
re à perfettione  vn’opcra,chc  polTa  portar  lodc,&  gloria  all’Autore . ’ '> 

SI  potrà  dipingere , fecondo  l’vfo  conàmune , vn'Apollo  ignuda,  coaJ. 

yna  corona  di  alloro  nella  delira  mano,  con  la  quale  faccia  fembian- 
te  di  volere  incoronai'c  qualch’vno , & con  la  finillra  mano  tenghi  vna_t 
Lira,  il  Hettro . 

: ' ' ! V Q E M A L 1 I{1  C 0.  ' ’ ’ - ^ ' ! 

Donna  Giouane,  con  la  Lira  nella  finillra  tnano,  & la  delira  tcn- 
ghi  il  Plettro,  fard  vcftitad’habito  di  vari]  colori,ma  gratìofo,attiI- 
latto,&  ftretco,  per  manifellàre,dic  fotto  vna  fola  cofa,  più  cofe  vi  fi  con- 
tengono, hauerdvna  cartella  con  motto, che  dica.  . ' i ' : 

I Brevi  (ompUQtr  finguia.  tantu  . j > 

- . . I. 

T 0 E M A i KO  l C O. 

HV  O M O di  reai  nfiaelld , vellicò  di  habito  foncuolb , & g'raue  ; iaJ 
capo  hauerd  vna  ghirlanda  d'alloro,&  nella  delira  nano  vna  Trom 
con  vo  motto  che  dica.  i ^ - 

nifi  granàia  canto . • ■ • » 

VOEMA  V.  A S T 0 E^A  l E. 

Giovane  di  lèmpHce,&  naturai  bellezza,  con  vna  firinga  in  mi» 
no,  con  lliualetci  d.  llalla,acciò  che  mollri  il  piède  ignudo,coù  qut'- 
Ile  parole  fopra_. . 

TaftarHOt.carmnÉ  ludo . . . • ■ > 

T 0 E Bi  A S A T 1 C 0.  y 

HV  O M-  Q ignudo!  con  toccia  allegra,  lafciua,  ardita',  & che, vibri 
la  lingua,  con  vn'Tirfo  in  mano,  & vi  fi^  Icritco  il  motto  >' 

Irrident  cujpide  figo . ' ' ■> 

. • ‘Touertà. 

Donna  vellica  come  vna  Zingara , co'l  collo  torto , in  ateo  di  doman- 
dare elemofina,  in  cima  del  capo  cecrd  vn’vccelìo  chiamato  Coda- 
zinzola,  onero  fqualTacoda . 

Racconta  il  Valériano , che  volendo  gli  Egitti;  fignificar  vn’huomo  ^ 
cftrema  ponered,  dipingeuano  quell’ vcccllo  ; perche,  come  dice  ancorali 
Eliano , è animale  di  tancopoco  vigore , che  non  fi  può  far  il  nido , & per 
quello  vd  facendo  l’oua  ne’nidi  altrui . ’ ' ' i - q : 

, Rapprefencafi  la  pouertd,in  forma  di  Zingara,per  non  fi  trouare  la  più 
melchina  generacione  di  quella,  la  quale  non  hd  ne  ròbbaYnc  nobiied,  n< 
gufio , ne  iperanza  di  cofa  alcuna , c^e  pofia  dare  vna  particella  di  quella 
Klicied,  che  è fine  della  vita  politica . 

VOr,. 
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^ A & macilenta  i federe  fopra  vn'aipra  rupe, con  Io 

mani,&  i piedi  legaci,  cenci  di  feiorre  le  legaccic  co'denci , clTcndo 
cella  (palla  dricca  panca  da  vn  fearauaggio , & habbia  i capelli  intricaci  • 
Qui  fì  dipinge,  nonquella  pouered  della  quale  (ì  ragiona  prclTo  ad  Ari- 
ftofane  nel  Pluto  polla  nell’hauere  quanco  è badante  alla  nccersicd  del  vit 
co  lènza  foprabondanza , ma  la  pouerti  di  quelli,  che  non  hanno  da  viue- 
re  : Però  li  dipinge  ignuia,S(  macilcnca,con  capelli  incri  caci,&  con  le  ma 
Qi,&  piedi  legau , fopra  lo  fcoglio , per  eflère  il  Pouero  priuo  del  maneg- 
gio di  molci  negoci;  ; che  lo  renderebbono  famolb . Però  dille  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  la  pouered  elfere  vn  viaggio, che  molci  viaggi  impedilce* 
& molte  accioni  ; & procura  Icioglicrlì  i nodi  co’denci,  pcrdic  come  lldi- 
ce  criuialmence,  la  pouerci  iì  l’huomo  indudriolb,  & fagacc  ; onde  di(fc« 
Teocrito  i Diofance  : la  pouerci  fola  ellèr  quella,che  fulcica  rarci,pcrchc 
i dimoio  lignidcaco  in  quciranimalecco,che  noi  chiamamo  fearauaggio» 

Voucrtd . 

Donna  pallida, & furiofa,  vellica  di  sero , come  dice  Aridodane  nella 
Comedia  chiamata  Pluto.  ^ 

La  pallidezza,  lì  pone,  perche  doue  e pouerci,  è caredia  delle  cole  da«« 
Tiuere,  & ouc  quelle  mancano,  fanno  perdere  il  colore, & lo  (pirico . 

Si  fi  furiolà,oucro  in  atccggiamcnco  di  pazzia,  perche  cucce  le  parole» 
& accioni  d’vn  pouero , fono  riputate  pazzia , ne  piti  lì  dd  lède  d lui , che# 
ad  vno  infenlato. 

11  color  nero , perche  è Dando  di  morte , & dì  cofe  Ipiaceuoli , ci  dd  a<i 
incendere , che  la  poucred,  c cofa  fadidiofa,  difficile,  luccuofa , 8c  oiilèra* 
bile»  • 

V O y E J DEL  H 0 ri  !. 

DOnnna  dillela  fopra  rami  d'Alberi  lécchi , con  alcuni  pochi  draccì 
d’intorno . 

Li  rami  fecchi,  modrano  l’ellèrc  d’vnOfChe  viùe  al  mondo  in  poucred» 
che  non  è dimato  buono,non  potendo  far  Ihicto  da  sè  medelìmo,  le  noUL» 
per  ardore,  cioè  per  adoprarli  in  cucci  i bilogni  d capriccio  dell’  indudria 
altrui . Però  d cucci  i pericoli  della  Rcpublica , d cucci  i trauagli  dd  Re- 
gno, d cuccigli  aggraui;  della  Cieed , Albico  A Ibccopongono  i poiicri , con 
grandisAmi  pericoli  della  vita,  & però  Virgilio  diflè  nel  pri.  della  Geor- 
gica.  t>nr(é  vritiu  in  rcl/tu  egejias . 

T 0 y E T u*  ^ ’ 

in  ynoc  habbia  bcÙóingfgno, 

DO  N V A mal  vedita,  cht  tenga  la  mano  dedra  legata  ad  vn  graaj 
falTo  pofato  in  terra,  & la  Anidra  alzata,  con  vn  paro  d’ali  aperte** 
ttuccate  £ra  la  naaao,&il  braccio» 

' Cc  j - Poucred 


Pouerti  ; c mancamento  delle  còfe  ncceflarie  all’  huomo’,  per  foftegno' 
della  vita,  &;  acquiflo  della  virtù . 

L’ali,  nella  maiiofmidra,  lignificano  il  dcfideriod’alcuni  poucri  ingc- 
gnofì,  i quali  afpirano  alle  ditficulti  della  vimi,ma  opprelfidailc  proprie 
neccflìt.i,  fono  sforzati  à ftarfi  ncU’abiettioni,&  nelle  vilti  della  plebc,3t 
fi  attribuifee  d Greci  la  lode  dcllinucntione  di  quefta  figura . 

•p  0 y h DI  S ^ 1 2'  0. 

Vedi  alla  prima  Beatitudine.  V 

T E D 0 7^  0. 

HVOMO,  che haucndo’l pttto ferito, c’I volto, &gl’occhiveFÌa il 
cielo,&  nella  delira  mano  vna  fpada  nuda  con  la  punta  riuolca  io.» 
(erra,  moilri  di  far  forza,  & in  effetto  di  fpezzarli./ . i . 
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11  petto  ferito, dimoftra  lolll-fc  le  quiili  fi  prcfiippougono  dal  perdono^ 
IKpcazarc  della  fpoda , figuifica,  ckc  il  peidonaii  dcponc  > & la  volon- 
tdj&li-commoditd  di  lare  ogni  vendetta.  ' 

Il  vilb  riuoltoal  cielo,dcnota  il  riguardo,chc  fi  hd  nel  perdonare  d Dio 
Boftro  Signore,  il  quale  ci  dice  d.m  itttnr  vobUi  &‘altr<>uc,  mtU 

■mndiiiam,  & rgo  ntrlbuxm . ■ ' 

' VOLITICI, 

Donna,  che  con  ladcfh-a  mano  rcngluvn  paro  di  Wlancic. 

Perche  la  politica  aggiiifta  in  modogìi  Ilari  della  Republica , chc^ 
Tvno  per  l altro  li  follcua , i fi  follcnta  f<^ra  la  terra , <»n  quella  feliciti 
della  quale  è capace  fra  qfte  miferie  rinfirmiti,  tk  debole  natura noftra . 
V e G H i E ^ E,  >: 

DVE  Vecchie  grinze,  mcfto,  zoppe,  gucrcic,  maninconicl^c , & vefti- 
te  di  torchino, coli  le  dipinge  Homero  ; Se  zoppe  fi  dipit^ono  fbrlc, 
perche  ijuanio  fi  vuol  pregare, fi  piegano  Uf  ginocchia , ouero perche  con 
animo  dubbiofb  fi  vd  a pregare , non  hauendò  certezza  alcuna  d’ottenere 
quello  die  il  prega.  . 

Hanno  poi  l.i  faccia  meda,  perche  le  prcghfcrcjfono  effétti/che  notàno 
indigenza,  & mancamento  di  cofctchcnon  li  hanno,  ò timore  di  noti  per- 
derle, pofledendole  volonticri  ; & Tindigenza  fc  bdne  è cagione  di  perfet- 
tione  nelle  Cittd , come  dice  Arillotile  nel  quinto  libro  deH’Etica  j è non- 
dimeno indicio  di  mancanza, & genera  melh'tia,^  macilenza  negli  huo- 
mini  particolari,  come  il  medefimo  dice  nel  primo  della  Fificà,  & per  tal 
cagione,  macilenta,!!,:  meda  fi  deue  fare  la  prci'cnfce'figura . 

Satd  ancora  guercia,  per  notare  con  U diuerfif  d dello  fguardp  di  duo 
occhi, la  diuerfiti  dcirintcndcrc  di  due  intcUetti>pcr  edere  ordinàriamen 
Ce  di  cònti'aria  opinione,qucllo  che  prega  altrui  da  quello  cheè  pregato . 
’ 11  vedimcnto  del  color  torchi no,ciimodra  le  prcghicre,doucr  edere  del 
color  del  Ciclo,  cioè  non  mafeherate , & allilciate , non  con  finte  ragioni 
abbellite , ma  pufe  , chiare , & reah'^  acciodlc  fi  pbdaotteQcre  quanto 
rhuomo  vuole,  &dcfidcra*.  ' . - . > . - , , \ 

P E 6 U I E l{  ^ ^ DIO. 

Donna  in  ginocchioni , con  le  mani  giunte , con  la  teda  alta  ver- 
Ib  il  ciclo,  dalla  bocca  gli  elea  vna  fiamma  di  fiioco . 

Queda  figura , è molto  aH  inuocatione , & Oratione  Ibmigliante , hi- 
nicndo  il  medefimo  Oggetto,  & lìmililliino  fine  . 

Le  ginocchia  in  tcrra,&:  le  mani  giunte  inficme,  modrano  l’effetto  ede 
riore'dcU’huomo;  la  cella  riuolta  al  ciclo.  Se  la  fiamma,  l’affecco  interiore 
della  mente,  «Se  del  cuore . ^ ' 


V I{  E M I 0. 

HVOM  O vcditodibianco,  cinto  d’ VII  velo d’oro.ccncndonellade- 
dra  mano  vna  palma  con  vn  ramò  di  quercia,  & nella  lìnillra  co- 
rone, & ghirlgndc . 


Ce  4 


Due 
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•PREMI  O. 


Due  fono  le  parti  del  premio  principali,cioè  l’honore,&  l’vtilc  ; però  (t 
' À'pingc  in  mano  à quefta  figura  il  ramo  della  quercia  > & della  palma  > fi- 
unificando  quella  l’v-tilc,  & quefta  l’honorc . ^ 

Il  vcftimento  bianco  cinto  col  vdo-deU’oro , fìgnifica  la  vcriti  acconcia 
pagnaca  dalla  virtù,  perche  non  e premio  quel  bene,che  fi  dù  alle  perfone 
fenza merito . T E,  E y I l)  E Z 

Donna  con  due  tefte,  farà  vcftita  di  gialIo,nella  delira  mano  ter* 
ri  vnoSchiratto,  Se  nella  fìniftra  vn  Compaflb . 

11  veftimenco  giallo,  lignifica  fapienza,  fenza  la  quale  non  fi  può  baue- 
re  la  prcuidenza_> . 

Lo  Schiratto.da  Plinio  nel  lib.S.  al  cap.jS.  e pollo  per  la  Prcuìdenza_f, 
dicendo, che  tra  gli  altri  dom,chc  tiene  dalla  natura,  quando  fi  vuol  ripo- 

• fare 
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fare  aU’aria,  hi  la  coda  che  gli  fcrue  per  coprirli  cootra  l’ardore  de’  raggr 
del  Sole,&  contra  Timpeto  de  venti, &.  delle  pioggic,preucdcndopcr  iiìin. 
co  naturale  la  mutatione  del  tempo . 

Le  <fue  tefte,  dimoftrano,chc  per  prcuedcrc  le  cofe  da  venire,  gioua  af- 
fai la  cognicione  delle  cofe  palTatc  i però  lì  vede  cha  laelperieoza , è ca^ 
gione  della  prudenza  ne  gli  huomini,&  vn’huomo  prudente , è fàciUlIlmo 
a preucderc  ; dfeiido  il  Prcucdere,&  il  Prouedere  effetti  proprij  della  Pro 
dcHza,onde  (i  dice  vtile  alla  vita  humana,la  cognicione  di  molte  hiftorie. 
Se  di  cali  fuccelfi  di  molti  tempi, generando  in  noi  prudenza  per  giudicare 
le  cofe  da  venire , le  quali  fenza  quello  fine  farebbono  mera  curioliti , le 
perdimento  di  tempo.  ' 

Il  Compaflb,  moftra,  che  per  preuedere  le  cofe,  lì  deuono  milùrarc  lo 
quaJiti,gli  ordini,  le  difpolìtioni,  i tempi,&  tutti  gli  accidenti  col  difeor- 
fo  difauio  giuditio,  & da  diferetto  pcnficro . 

V 0 ù l G U L l T jl\ 


414  re  O N O'L  O G I A; 

Don  N a con  occhi  velati,  di  faccia  ridente,  tiene  con  ambi  le  ma- 
ni vn  Cornucopia,  co’l  quale  fparge  oro,&  altre  colè  di  gra  prezzo. 
Prodighi  fono  quelli, che  donano,  &c  ipendono  fenza  guida  dellaj'agio- 
nc  le  facoltà, & i danari  i però  hà  bendato  grocchi  quella  figura , difpcn- 
l'ando  i beni  lenza  giuditio  d chi  nó  H merita, &:  lafclando  di  donare  à piti 
degni . tt  e biaimcuolc  non  fi  faper  temperare  in  dar  la  propria  rcbba_,» 
& le  proprie  ricchezze , che  pollbno  efler  fincftra , & iilromcnco  di  viucr 
bene,  & bcatairicntc-, . 

‘ Trodif^alitJ . 

Donna  lafciua , veAita  riccamente , con  bella  acconciatura  di  te  Aa_* 
piena  di  gioie,  co  crini  molli , come  la  defcriuc  Dante , portando  a 
canto  due  gran  bone  di  danari , de  quali  girti  via  gran  parte  ; Si  vedano 
ancora  due  Arf>ic,  che  le  rabbino  i danari  nafcoftamcntc,  per  mofirare_«, 
che  quelli  che  Hanno  prciToairhuomo  prodigo,  mentre  egli  fi  occupa  iiv.. 
gettar  via  le  proprie  facultd , gli  inollrano  buòna  cera , & gli  lànno  riuc- 
renzaj  il  che  nota  la  l'accia  Itininilc  deU’Arpia;  ma  nell’ intcntione  Io 
fprczzauo,  come  huomo,che  auuilifcc  se  ilclfo , alfomigliando  la  loro  in- 
teUtionc  al  rello  del  corpo  di  quello  mollro,  che  è brutto,  &:  puzzolente  . 
TI{0MISS10^  E. 

Donna,  die  ìlia  coi  braccio,  & con  la  mano  dritta  ftefa , tencn- 
dofi  la  lìnillra  al  petto . 

Il  bràccio  dritto  ftcfojè  indiciodi  promettere  alcuna  cofa,con  la  fini- 
lira  al  petto  fi  moflra  dì  aOlcurare  altrui  fopra  U lède  propria  col  giura- 
mento,pcr  la  confcniatrone  di  sè  Aefib , la  quale  dal  petto, & dai  core  di- 
pende  principalmente . 

VEOT^TEZZjÌ. 

Donna  ignuda,  & aiata,  nella  mano  ddlra  tenga  vna  fiamma  di 
fuoco,  & nella  finiftra  vno  Schirattolo . 

Ignuda  fi  dipinge,  per  eficr  libera  degni  impedimento  adoperare . 
Alata,  per  la  prcftezza,&  velocità,  indieij  della  prontezza . ' 

Il  fuoco  nella  mano,  fignifica  viuacità  d’jngcgno,  che  fi  fenopre  nelle.* 
operatiom  di  vna  natura  pronta,  & de  gli  huomini  tanto,  è più  pronto 
l’vno  dcH’altro,  quanto  piu  partecipa  di  quello  demento  i Et  lo  Schifat- 
tolo  fi  dipinge,  perche  e animai  velociliimo . ^ 

VlS.ÓyiDE’tiZA  dell' 

urlla  Mcdagiia<r  Alfffitnttro  Seu^TQ.  < 

Donna,  che  nella  matio  delira  tiene  vn  mazzo  di  fpigh5.dt  gra- 
no, & nella  finillra  vn  Cornucopia , con  vn  vafo  in  terra  pieno  me- 
dclimamentc  di  fpighc . T 

' OueAa  figura  è limile  à quelle  dell'  abondanza'  deferitte  nel  principio 
deH’opcra . Però  non  occorre  , che  ci  llcndiamo  lungamente  in  ragiona- 
re; batta  fapcrc  che  è vmtù,chc  dcriua  dalla  prudcnza,&* lì  rdlringc  à pàr 
. ticola'ri  termini  della  prouifioiic  delle  cofe  nccc/faric  al  viucre,ò  di'si-  (lef 
fo,ò  ài  molti  ; però  li  attribuifee  quefta  lode  àncora  à Dio , come  iiudio, 

‘ ■'  ' ‘ ' "-  i-chp 
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.eh?  iiTcprcnfibilmcncc  prouctie  1 tutte  le  nccesfitd  . 

TyouiiknjeL . 

DOpna  con  due  tcflc  i fomiglia'wadi  Iano,vna  tcfla  fard  ghirlandata 
di  fpigiie  di  grano,  & falera  di  vite  con  il  frutto,  in  vna  mano  tetri 
due  clùaui,&  ncli’altra  vn  Timone,  non  potendo  cfierc  alcun’huonyo  prò» 
uido fenza  la  cognitione  del  tempo  pa(Taco,&  del  futuro  . 

A ragione  fi  dipinge  quefta  figura  con  le  due  faccio , le  quali  dicemmo 
eficr  conucnicntf al|a  prouidenza  deferitta  di  fopra  . 

> Le  chiaui  moftranò,  che  non  bafia  il  proucdcrc  le  cofe,  ma  blTogna  an- 
cora operare  per  cflcre  perfetto  ne  gli  atti  vircuofi,  & le  chiaui'notano  ah 
cora  cuttc'le  cofc,che  fono  iftromcnci  delle  attioni  appartenenti  alla  ter-» 
ra,  & che  ci  aprono  li  labcrinti  fabricati  fopra  alladifHculti  del  viuero 
hiimano.  \ 

Il  Timone,  ci  moftra  ancora  nel  Marc  adopra^fi  prouidenza  in  moltcj 
occafioni,pcr  acquifiarne  ricchczze,&  fama,&  ben  ipeflb  ancora  folo  per 
faluar  la  vira  ; Et  la  prouidenza  regge  il  Timone  di  noi  ftcfil,  Adi  fpcran 
za  al  vidcr  nofiro , il  quale  quafi  nane  in  alto  Mare  , é folleuato , Se  fcoil'o 
da  tutte  le  bande  da  venti  della  fortuna.  ' . • . 

'■  ‘'r'i  ■ T O y i D & Ti  Z ,4 
Tifila  Medaglia  diTràba  . 

SI  vgde  per  la  prouidenza  nella  Medaglia  di  Probo , vna  Donna  ftola-' 
ca,  che  nella  defira  mano  tiene  vn  Scettro,  & nella  finifira  vn  Cornu- 
copia, bon  vn  globo  a’piedi , A fi  inofira  la  prouidenza  parcicolatmento 
apparcònerc  à Magifirati . 

TH^0yiDE7>lZ4 
Tacila  Medaglia  di  Masfmm . 

DO.  N N A , che  nella  defira  tiene  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano,A  nel- 
la finifira  vn’hafia,chc  condiuerfe  cofe  moftra  il  mcdcllrao,  che  fi  i 
detto  dclfaltra-i . . 

Vrouìdetr^.  j 

Et  nella  Medaglia  di  Tito,  fi  vede  vna  Donna  con  vn  timeiie,A  oon_. 
vn  globo,  come  in  vna  di  Floriano  col  globoxAcou  vo'hafiaì;  . 

Trouìdem^. 

VNA  Donna,  che  alza  ambe  le  braccia  vcrfo  il  ciclo,-A  fi  rìuolge  qu» 
fi  con  le  mani  giunteA'erfo  vna  ficlla,  con  lettere,  Tfon/étaia  ixcmm; 
la  quale  è di  Elio  Pertinace,  come  racconta  fErizzo.  -r 
• Fra  gfhuomùù  plebei^  la  prouidenza, perche  inaniediataiséteda  Dio, 
il  quale  c datore  di  tutti  i beni , A conofcicorc  di  tutte  IctCOfi:,  fecondo  j| 
dettodell'ApoaolOyOmnisfuficientianoiìraex  DeatUi  Seyion.  ci  proueden- 
do  efTo  delle  cofe  ncccffarie,  poco,  ò nulla  vale  la  prouidenza  nofirai.c|ie  c 
come  la  volontà  de  teneri  fanciullini  trafportatadaldefideriodtcamin^ 
re,che  prefio  cade  ;f<p  la  forza  della  nutrice  non  le  foficnta,  . : . 

Trouiden^^ 

^ I vede  nella  Medaglia  di  Balbino,  vna  Do(\na,ciie  con  1%  fioifira  ma- 
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■0  ricr.e  rn  Corno  di  diuicia,  & nella  delira  vna  ciana  > col  Mondo  a'piC'* 
di,  eoo  .ctc.'rc  che  dicono  Vrotùientia  Deorum,  O" 


Donna,  con  due  faccie  fimile  i Giano,  Si  che  lì  Ipecchi,  tenendo 
vn  Serpe  auolco  ad  vn  braccio . 

Le  due  faccie  lignificano,  che  la  prudenza  è vna  cognitione  vera,&  cer 
ca,la  qualcordina  ciòche  fi  deue  fiire , & nafee  dalia confiderationc  delle 
cofe  pafiace.  Se  delle  future  infieme . 

L’eccellenza  di  quella  virtil , è tanto  importante , che  per  elTa  lì  ram-' 
mentano  le  cofe  palTate,  lì  ordinano  le  prefenti,&  li  preuedonole  future  ; 
onde  l'huomo  ,chc  n'c  fenza,  non  si  raquillare  quello  chehd  perduto , ns 
conferuare  quello  che  polQcde,  ne  cercare  quello  cheafpetta. 

Lo  rpecckiarll*  figniiìca  (a  coguicioue  di  se  nicdclùno,  non  potendo  »U 

cuno 


ly  r c E s:  A r:  e r e p a.  ?4«7 

cuno  regolare  le  fuc  attioni,  fe  i pròpri;  djfctti  nònxónoTcé  V- 

Il  Serpe  quando  c comliatcuco,  oppone  tutto» iltorpo  alte  percofTe,  ar- 
oiandoti  la  teda  con  molti  giri  A ci  diad  intendere,  che  j^iet  Ik  virtù , che 
è quali  il  noftro  capo,  ?<;  la  noftra  pertèttionc , debbiamo  opporre  d colpi- 
di  fortuna,  tutte  l'altre  noftre  cok , quantunque  care  ; &q6'éda  èia  vera 
prudenza . Però  li  dice  nèUadàcr»  Scr ittwa  t.  ifldre  prmiem'a  ftaa  Serpeatet. 

•„  ^ ‘Vir.! 

Donna  con  Telmo  dorato  imoapo» , ebvpndapotdb  vri2i<^iirlanda  delle 
i^gUc'del  moro  phaderù  dùraaocie,oomeyd>dtst!oldl  lo]pras'itetla-, 
delira  mano  terrà  vnafrezza,  intoroò  alUnjuakvi  fqràtwwltoi’Th  pefee-, 
dettoEcneidcii  ouetoRhnor^  tthècod  è chismàto  da  Latibtr^l^qaale'kri 
uc  Plinio, che  attaccandoli  alla  Naue,hàibiaa'di;£3)ràmtauSp%iki&è  piò 
^perla' tardanza;!  hsIla^iflracei^i'loirpdtxhiò^ndl^raa^VidfandbMcon 
tempia  re.ftellà,&  à piedi  Vi  laràkn  OerUodiluògh(^o^,1iritli^ri»iÀ^ 

- .Lsi  Prudeoza,fecoiuio  Arillòtdetp^rii’habrtorai:ftoi^ 
circa cofe  poffihili>^r  con  legni re  il  fuggire  il  rikle^peViiàe  dritd. 

Vita  felice  i & perla  vita  felice  li  deuc^cènddrequélfaichvltalpetta'dòp 
po  il  pellegrinaggibdi  quefta  pr^lèntcdecondòiSheologi^fecondo  vna 
parte  di  Filofoli , quella  che  li  puoi  hauere , & parccc^r^^  tempoféeill 
rnione  dell’anima,  col  corpo,  pea*  liquàli  atobidói fini  j fipuÀ,  & li  deuo 
adoprare  la  prudenza, cpme  pàce,ribet{noftri  Chrifio  Signor  nodro,dicen 
do  nel  Vangelo  Vruimimt  ftmfUtj  Nò  ticn  diftinta». 

la  qualità  delTattione , daUakditaetlità  deiini,  ^andorfìenouinfìeme  ordi- 
nati', come  è la  felicità  poEcica  • con  ià'qnalcorditmama^lviuendo , fi 
può  fare  fcala  per  falirc  alla  felicità  preparataci  idcfei'ù  ; Ik  quale  è più , 
& meno  conofciutajfecondj^dtc  minori,  ò,m3gg^òrironpi  doni  della  na- 
tura, ò della  gratia.  ‘ ^ ^ 

Per  dichiaratione  delli  vili,  b^fl^àq^uelki^iie.fièdetto  oti&iti . 

L’Elnao  dorato,  che  tiene  incapo #>l%aifipebTÌBgegpodcl!'huomo  pru- 
dente,&  accorto,  armatodtfaggt«»i^gEi!chè  ^ilmcmefi  difende  da-, 
ciò,  che  lia  per  fargli  male , & tutxo  ril|dpadcjieikb«Ilc#  &d^  opcrcj> 
che  fà.  ■■  -"i , !v 

La  ghirlanda  delle  foglicdel  moro  v chetmrpoi^  Teltnò,dinota , cho 
Thuomo  lauio , & prudente  non  deue  fare  le  cofeinanzi  tempo , ma  ordi- 
narie con  giuditio  ; & però  T Alciato  . 

^ >n  i ? 

fin  che' l freddo  non  è mancatole  ^j>ento:  . nv.  • 1 

fìtk  tefe  innam^ten^v ' . no'-r  i-j:;..-  s..' 

^ M*  i^ordina  con  modo, &cétt  dtcè'O^ì:  ' ! . ; L-;  ■ ; . :t-  , 

, Il  Pefee  auolto  alla  frezaa  -,  è indicio  ;dt  qudiò  tneddànò  ;Bi  ptù'a^n*^ 
monlfce  ,'che  non  fi  deue  efler  troppo  tardo  neli’applkacfi  al  bene  cono»,' 
feiuto  i il  che  ancora  efprimcndo  l’Àldàto«QOn  mi  parfdòr  di  propofitò 
fcriucrloquìfocco.  . - - . . . , l 
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Ch’tJJcr  fi  debbainogniimprtJamiUt» 

Sèggio  al  parlar,  & neh' oprar  intento  I 
Jl  pefce  il  moflra  à ia  fatua  auolto,  ~ . ■ . t. 

. Cbe  fuol^aue  ft  rnurnd  maggior  ventò,  ^ 

1,  , . . y ola  dall' arco, & dalia  mano  fcioUo  “ 

il  dardo,  e Coltro  troppo  fHgn,  e lento  . 

7{noce  il  tardar , come  ejfer  prtflo  > e itene 
Livkdipte^  fegmtar  fi  deue.  > < 

Lo  fpecchio>  (ìgnifica  la  cognidone  del  prudente  non  poter  regolar  lei 
fue  attieni , fe  i propri;  fiioi  dififctti  non  conofee  > & corregge . Et  quello 
intendeua  Socrate  quando  efortaua  i fuói  Scolari 'à  riguardar  fc  medefi* 
vii  ogni  mattina  nello  fpecchio . f., , 

Il  Cento,  nel  modo  decto,il  medefimo  mollracheil  dardo,&  il  pefet^t 
perche  quanto  le  lunghe,&  di/polle  gambe  l’incitano  al  corlb,tantolori- 
carda  il  graue  pefo  delle  coma,&  il  pericolo  d’impedirli  con  effe  fra  le  Tei- 
ue,  e gli  fterpi . £ i propolito  ancora , il  ruminare  di  quello  animale  al 
difroribcheprecedela  rilbludone  de  buoni  pcnlìeri  ; Ne  m’increfcerd  i 
quello  proposto  fcriucrc  il  Sonetto  del  gentile  Sign.  Giouanni  Buondelr 
monce.chcdicecolì.  r . --t  i .1  ...  < . 

gpraì'itnobiivatitche  folartnii,  r f r';'.  ' 

yh  pià  iTogn  altra  ihuomé  laude  degno, 

. Et  fei  delviuer  noflroalto  foflegno,  , ' .. 

i.,..  Et  del  tuo  ben  oprar  fol  gloria  attendi. 

i;  ' li.i  ijà  luogo,  e tempo  accortamente  prendi,  ^ 

Eàfiinguì,rifoliù,etoccbiUfegno,  . ' ..  ’i  . 

- Del pajjato£fcom,t<rptr  tuo  ingegno,  i 

Scorgi  il  futuro  ,&  il  prefente  intendi . ' 1 " ) 

Ordinata  ragion,  tu  guida,  & duce , ■ 'iir- 

ir  Dicligouernafù,Achttonfiglia,  i 

Et  biafmò  ie!r  damo  fii  feim^  fouente ^ 

Trudemta  amata  ,&  cara , altera  figlia  . • ^ ' ' 

Di  Gtoue , rn  raggio  almen  della  tua  luce  < 

L'tffuraini^difgoàibra  dia  tuia  mente, 

T^eta^a.  ' ■ 

DOnna,  la  quale  dene  nella  finiflrà  mano  ma  eella  di  morto,  & nellli| 
dcftra  va  Serpe.  ;f‘ 

La  telladi  morto,  dimollra,  che  per  acquillo  della  prudenza , molto 
gioua  guardare  il  line , & fuceciro  delle  cofe , & per  efler  la  prudenza  jin... 
gran  parte  efiètto  della  Filofofìa , la  quale,  è fecondo  i migliori  Filololi  • 
vna  continua  meditadone  della  morte , l’impara , che  il  penfarc  alle  no; 
(Ire  miferic,  è la  ftrada  realeper  racquifto  d’efla . 

Perl  a dichiaradone  del  Serpe  bawrd  quanto  li  c detto.  ■ - 
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DI  CESARE  RIPA, 

Vrofetia , come  dipinta  in  vna  facciate  della  làbroria  di  1^.  f. 
nel  yaticam . 

Donna  con  il  vifo  velato,  con  la  delira  mano  tiene  vna  fpada  nuda,  & 
vna  tromba,  & con  la  (ìniftra  piglia  vna  catena,la  quale  efce,&  pen 
de  da  vn  Sole,  che  gli  fti  fopra  dalia  parte  finiftra , & (opra  alla  teila  di 
detta  figura  vi  è vna  Colomba . 

TR  OSVETTiyjt. 

DO  N N A di  bellislimo,  e gratiofo  aipctto  ; hauerd  al  collo  vna  col- 
lana  d'oro,  c’habbia  per  pendente  vn’occhio  humano , tenga  con  la 
dedra  mano  CompafTo,  Riga,  con  Squadra , vn  Piombo  pendente , & vno 
Specchio,  & con  la  finillra  dui  Libri  con  riferittioni  di  fuori , ad  vno  Tto~ 
lomei , 8c  all’altro  yiteUionit  ; nel  veflimento  da  piedi  fard  il  colore  ofeuro  > 
& di  mano  in  mano  afeendendo  fard  più  chiaro,  tanto  die  da  capo  venga 
ad  cfTcr  chiarisfimo . ' 

La  Profpcttiuac  detta  da  Greci  oVróc/dal  vedere  c nobiUslìmafeiend 
tia,come  che  fopra  le  Matematiche, & Filìche  dimoftrationi  fbndata,trac 
ta  della  natura  & proprietd  della  luce,  & potenza  vifìua, della  quale  nella 
vita  humana,&  nell’vniucrfitd  delle  cofe  non  hd  più  eccellente, ne  più  me- 
rauigliofa . £’  la  profpettiua,  come  fi  è detto,  diletteuole,  & giocondisfi- 
ma  i Se  perciò  fi  rapprefenta  di  bello,  & gratiofo  afpetto . Ha  il  pendente 
con  l'occhioipercioche  dal  vedere  hd  la  fua  denominatione,  fi  come  quel-  ' 
la, che  sù  le  fpette  vifibili,  & attionc  vifbria  è tutta  polla . 

Per  griflromenti  fi  dimoilra  la  conditione  ,&  l’operationi  fite  « 

' Nello  Speccio  le  figure  retteli  riflettono,&  perche  quella  feienza  di  lud 
ce  retta, & di  rcfldTajlcruendofi,  fd  vedere  di  belle  mcrauiglic . Per  tanto 
in  fegno  fi  è pollo  lo  SpCcdiio . £t  rifiedendo  le  feienze  nclli  ferirti  de  fa- 
moli  huomini,  fi  fonodatid  quella  figura  ToperC  di  due  Autori,  che  per 
Inucrd’elfa  ottimamente  trattato , fono  per  lei  atfai  celebrati  ; onde  per 
gl'Autori  tal  feienza  fi  rende  molto  ben  manifèlla.  ' ' 

Li  colori  nelle  velli  variati  da  ofeuro  al  chiaro,fono  per  diraollrarc.che 
l’operationi  della  profpettiua  lì  fanno  col  chtarodella  lucc,'&  con  rolcu— 
ro  dell’ombra  con  vna  certa  graduatione,fecoiido  le  dillantic , & refiesfi . 
Et  in  vero  fi  deuono  render  gratie  d Dio , che  & nel  paifato  fecolo , Se  nel' 
prefence  non  fiano  mancaci,  ne  manchino-hnomtni  in  ogni  force  di  feien- 
ae,&  arti  celebri,  come  ne  anco  in  quella  profesfionc  di  profpettiua,  fra’ 
quali  è flato  M.  Giouanni  Alberti  del  Borgo  , il  qilale  in  che  llima  fi  do-^ 
uelfe  hauere , lo diinofirano  tante  fàmofe  opere  fue , & in  fpetie  quella  di 
Pittura  fatta  nella  Sala  del  nuouo  Palazzo  nel  Vacicano,detca  la  Clemea  > 
tina,  in  compagnia  di  M.  Cherubino  vero  fuo  fratello , non  meno  per  na- 
tura, che  per  pari  eccellenza  in  quell’arce  . ' 

- Trojpettiua. 

Donna,  che  conambe  le  mani  tiene' vna  profpettiua,  &alli  piedi  hd 
fquadre,  compasfi,&  altri  llromenti  conucneuoli  i quell’artc,&  co. 
me  per  rapprefeacarc  fimil  figura  non  fi  pnò  allontanare  dalle  cofe  iilelTe, 

- cofi 
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.co.fi  non  bifogna  molto  Audio  per  dichiararle  ; artefo  che  lor'medcfimo 
fanno  noto  à quauro  fopra ciàfà  mcfiicro . 

. ' i,t  ' • - Viy  D i e 1 T 1 

!*r^  O N N A vcftita  di  bianco , nella  dcftra  friano  tiene  vn’ArmclKno , 
I -1  & hi iLvolto velato. 

(^gni  peccato  e macchia  dcH’anima  ; aia  propriamente  pare , che  folo 
dalle  cofe  veneree  fi  dicano  gl’liuomini  reftar-macchiati,  & immondi , di- 
utUHdandOfi  da  Latini  Pollato  folo'colui,  che  in  fimilt  piaceri  e irtwicrfo. 
Et  chi  in  qucfto  crraiia  fouerchiamcntc  nella  vecchia  legge,  èra  calh'gato 
conlaiepra,  per  lafimilitudinedi  contaminatiònc,  &doucndo  il  popolo 
4’Ifracl  riccucr  la  legge  da  Dio  ; bilbgnò,chc  s'afteQeirc  ancora  dalle  prò 
prie  moglie  per  tre  giorni  intieri , fecondo  il  fuo  detto  -Siate  mondi  voi 
come  io  fon  mondo, & netto  ; Per  quefta  cagione  fi  fd  il  vcftito  bianco  ; & 
rArmcllino  il  qual  animale  e tanto  netto , che  eflendo  ferrato  in  qualche 
luogo deU’immfcnjdiE zza,  talché  non  polfa  vfeir  fenza  imbratrarfi , elegge 
più  toftonaorire/:he  perdere  in  parte  alcuna  la  fua  candidezza . 

; U volto  velaPo#fignifìca  modcftia,&  piidicitia  , & cominciò  l’vfo  di  ve- 
lar la  teft-i'aila  pudicitia/lalla  memoria  di  Pcnclope,Ia  quale  efiendo  pre 
gata  dal  Padre  d Aarfene  in  Lacedemonia  per  fua  fodisfàttionc,  & fenten- 
dofi  (pronare  dall’altra  banda  dell’amor  d’  V li Ae  fuo  marito  d feguitarlo , 
‘opahaucodo  ardire*  per  modellia  diimanifeAare  apertamente  la  volontd,^ 
fc  ne  Aaua  tacendo  col  vifo  velato  ; & per  tal  memoria^  ia  quel  medefimo 
luogo,il  padre  drizzò  vn  Tempio  alla  Modeftia,  & dlla  Pndicitia . 

- . , ? - 2*  K ' D 1 C I T I jl. 

SI  porri  ancora  quefta  Fanciulla  far  veftita  di  verde , con  vn’Armel- 
lino  in  mano,  il  quale  al  collo  vn  coUar.d’oro,&  Topazi; , come  diAe 
il  Petrarca  nel  Trionfo  della  caftitd.  i' 

Era  la  loro  vuioriofa  ..  v . r 

In  campo  verde  vn  candido  ^rmeltiiu . . , 

' Et  la  veAe  verde  fignificherd ^ che  la  pudicitia-hd  per  fine  la  fpcranza.» 
ie)ie  cofe.  promeflbie  in  premio  da  Chrifto  N.Sig. 

.1  TmticUia.  ■ 

Donna  con  vn  velo  trafparente.chelecuopra  la  faccia , con  habito 
lungo,  & graue  ; eoo  la  finifrra  tiene  vn  lembo  del  manto,  & con  la 
deftra  Ai  in  atto  di  pigliare  vna  Tortorclla,clic  raoftri  con  picciol  motto 
volare  verfo lei  i (otto  al  dcftro  piede  tiene  vna  Tefeudinc,  per  denotare  , ■ 
che  le  donne  pudiche,  cafre  deuouo-Aarc  quanto  più  po&òno  nelle  lor 
cafe,  & andar  rare  volte  ne’luoghi  publici,&  Acqifentati . . 

La  Tortora  hauendo  perfa  là  fua  compagaa,fecondo  che  fcriuono, tut- 
to il  tempo  chclcrefta  viuc  caAisfima;  Se  però  li  pone  perfegno  di  pu- 
dicitia./ . 

Per  lo  velo  fi  di  ad  intendere  quanto  la  donna  caAa,  Se  pudica  deuc> 

_ fprezzarerabbellimeaco  della  Aia  perfona.,. 

j VFS- 
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-ir/^  y ■ B Rf^ì  oj-’u/;  '5  i b/i!.!  ; ..  rj 

VN-  puttino  vcftito  di  vaxij  cxiloti,  d causilo  fopra  vna  canna.. . 

l^ucntia,  e la  primi  cci  délL'huomò.cha  còlnincia  db!  na  ftfcre,&  dn^ 
ra  fìno  il  decimoiaiuio,  nella  qualunoQ- potendo;  rhuomo  clTcrcicare  I.Vj 
legione  ped  i/uoi  mbizi  > per  cti'ctdi;  boti  i fenfi  in-c}ùe(taecivS<;<queHb  fi 
chiama principìo«';i.  -'.-i  1 -r  l U.  v . r ' 

Lavaricci  de  coloii  conuicne  alla  pueriria,&  ancolacaaiia,  perdio 
quella.  Se  quelli  mollraiio  varietij.A:  Icggicrez^a  ^ a ó’ . 
p K >(  / .r  i 0 X £. 

Donna  nlplcndcntc,  che  ni  fopra  vna  rota  injifcdi.convn  Timo 
ne  i canto , nella  mano ’deRfa  tenendo  vn  Braccio  da  fkifuraro , {ic 
nella  lini !lqavnlrenó,\  ' 

funitioBe. 

DOnna  vellita  dibiar^,  fari  alata, 'nella  delira  mano  tetri  vn  paflb, 
ouerp  legno  da  pftilin;arc,  &?  nella  delira  vn  freno . J 

Ciucila  fiora  li  ri^prcfchlta  -per  la  Dea  Ncmclì , onde  fi  ,'dicc‘  efler  fi- 
gliuola della  Giullictai  lì  velie  di  bianco  per  la  ragione  detta... 

L’ali  dinlqllrano  la^elociti,  & la  preftezza , che  fi  deue  adoprarc , in., 
punire  i m;i  ùaggi,  &>Hpt^'oiarc  i mcritcuoli . 

Il  freno^  mifuiiatc , lignifica,  che  dia  ra^ena  le  lingue , & 

l’oprc  catene,  ipiuiK^ndo  il  modo,  phe  nè  la  pena , nè  la  colpa  ecceda  fo- 
ucrchiatrumte , tnaihcicrbino  inficme  conuenicnce  mil4ra,&|proportioj- 
ne  i il  che  d olf(u:aÌricll>antica  legge,  pagando  ciafruno'in  pena  l'occhio» 
per  l’ocdiii,  il  piede,  per  lo  piedq,  & fa  vita,  per  Ify ita., . 1 - • ; 

j V y l \<r  W j 4 N.  • 

Vedi  i ipnocenza.  . ' . * '/  I ♦ ,v. 

Gl  Turità,.  I I ‘ ■ 

louanètca,  vellitadibianc(%cOnvi|aGpIom^inmano.|  ' • > ) 
Gioimnetca  fi  dipinge  la  pjerchc  lli'nc’  cori  tencri,douc  non 

hi  ancora  mete  le  radici  la  mal^m-;  & il'ycllimento  bianco,  citai  difpofi.- 
tione  di  m«ce  conueneuolc  ,mttìc  labianchezaii  più  d'alcun^alcro  colo- 
re parcccipjfc  della  luce,  della  ^a\e  néffuri’acciddnte  fenfib ile, é piùpuro , 
& pCrfrtto»  moflrandofi  ancora  in  quello  modo  la  puritù  cfi'erc  più  di  tiic 
tele  altre  virtù  alla diuiifrclfomigliantc.  ‘ ' 

La  Colomba  biancti.,4cd|fn^rr^  là  fimplicità , & putiti  deila  vita , & 
col  colore,  |ch.’elT(KtfOll  p jni|i:e^ieatc;za  mantiene,  &'jsoicofruinc  natura- 
le, che-òdi  godere  con  fingòlir  purili  il  fiio  compagno, fenz’4trodcfidd- 
farc,  ò'Volircj'pcr  fincoie  naturali  dcfidtrij  d’Amorc  j 

’PP^bJtjì^  et  SIXCe'^IT^'Ì^Zì'kJmO  . • 

Donna  vcflita  di  branco , per  la  ragione  detta  la  altri luoghi , Se 
I che  tenghi  eoa  bdia  grada  vn  Gallo.  . - i 

Il  Gallo,  come  riferifre  Picrio  lib.  24.  apprèiTo  gli  Andchi , 

fignificaualapuritiir&^cerici  deli|f^mt^>  onde  Pic^^a  I 
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fuoi  Scolari,  che  douefTero  nutrire  il  Gallo  ; ^ioc  la  zuriti,  & flnceritil  de 
gli  animi  loro  ì Se  Socrate  appreso  Platone  quando  era  per  morire,lafciò 
nel  Tuo  teftamento  vn  Gallo  ad£iculapioi  volendo  in  quel  modo  mollra- 
re  il  faggio  Filo(bfo,cfae  rendeua  alla  diuina  bontà  curatrice  di  tufti  i ma 
li,  lanima  Aia  pura , & Ancera  come  era  prima.^ . Onde  Giulio  Camillo 
nel  fin  della  canzona  in  morte  del  Dclfin  di  Francia, coli  dilTe . 

Ma  4 te  Efculapio  adorno 

£<  /aerò  pria  [.augel  mmeìo  del  giorno . 


Donna  vclKta  dVn  candido  Tclo,che  hauendo  il  vifo  mefto,&  la- 
grimeuolc  riuolto  al  cielo,  & la  delira  mano  al  petto,moih:i  l’altra 
fnano  cfter  morficatà  da  fieri,  &velenofi  ferpenti  ‘ • 

* La  meititia  del  volto,  dimoftra  qual  fia  Tafiètto  della  querela  *■ 

- ' ■ - - Si 
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- ' $i  dipinge  con  gli  occhi  lagrimetioli , riuolti  al  cielo  > perche  come  lì  i 
decco  s'indrizza  la  querela  ì Dio  Qui  babitst  mccriis . 

Conja  mano  morlìcata  da  feipenti.  lì  vuol  denotare  la  querela  hauere  - 
per  raponi  roffcfc.  Se  Tingiurìe  ugnificacc  per  li  ferpenti . 

Il  vcllimcnto  bianco*  & la  mano  fui  petto,  dimoilrano  Tinnocenza , & 
rincegriti,  perla  quale  hi  efficacia  detta  querela . 

Q^rela . '' 

Donna  velUta  di  tanè,  percioche  gli  Antichi  nc’mortorij  » & nelle  au- 
uerftcd  loro,  lì  velUuano  di  tal  colore,  hauerd  in  capo  vn  PalTaro  Co- 
licario, vccello,  che  hd  il  canto  maninconico,  & mefto . * 

F l B T E. 

Donna,  che  lld  Ìapiedi  (òpra  vna  bafe  dì  figura  Cubica , con  la:, 
man  delira  foftenga  vn  Perpendicolo . 

' La  figura  Cubica , come  rilèrilce  Platone , fecondo  il  parere  di  Timeo 
Locrenfe  dilccpolo  di  Pitagora , il  quale  imparò  la  dottrina  Tua  in  gran^ 
parte  da  gli  Egitti;,  Egnilìca  la  terra,  che  con  difficoltd  li  muoue  per  elTer 
nel  luogo  fuo  proprio,  come  è il  centro  deirvniuerfo,  & ripofandoli  qoie» 
camente,  li  dimoila  per  cagione  della  Tua  quiete,&  venendo  quella  pria* 
oipalmente.  Se  immediatamente  mollrata , d ragione  li  potrd  dire , che  il 
Cubo  lignifichi  quiete,  & ripofo,rtando  egualmente  pofrto  in  tutti  modi» 
&mouendofi  con  difficoltd.  \ ''  ' 

Il  Perpendicolo,  ci  dimoftra,  che  la  quiete , & il  ripofo  di  tutte  le  cófe , 

' è il  line , & la  pcrièttione  di  effe  ; ma  perche  non  poflbno  mantenerli  in^ 
Quiete,  ne  pure  gli  elementi  femplici , che  non  hanno  compolitione , anzi 
che  li  generano,  & corrompono  per  lo  mantenimento  de  compofti, liquali 
medelimamente  li  compongono,&  rifoluonodi  continouo,  & ne’cieli  che 
Ibnó  inoerrottibili,  vediamo  chiaramente  vn  perpetuo  moto;  quindi  è» 
che  non  conofeendo  noi  realmente  la  quiete , diciamo  édere  il  celTare  del 
moto  j ìlquale  non  potendo  giufcificare  col  fenlb , andiamo  imaginahdo 
con  Tintelletto  perche  della  quiete  noi  parliamo  ih  rilpettodcU'huo^ 
-mo,  diremo  allora  eflb quietarli , quando  i lìioi  moti  del  penficro , & dell* 
attioni  fono  regolati  A retti,  in  modo, che  diftintamwnte  vadèio  d ferire^ 
al  luogo  della  quiete  Tua  , che  c l’altra  vita  apparecchiata  d Beati,  per 
quietarli  eternamente,  cornei}  Perpendicolo,  che  è graue,&  fuori  del  fuo 
luogo  naturale,  ftd  drittamente  pendendo  per  arriuare  mouendoli  nata* 
rumente  al  punto  imaginato  deirOrizoote,  oue  è la  fua  quiete . 

• l /'  Quiète.  ' , 

Donna,  d’afpetto  graue,  & venerabile  ; farà  veftica  di  nero,  che  porti  * 
Ceco  qualche  fegno  di  Religione, fopra  aH’accoociatura' dèlia  tefeà, 
vi  ftard  vn  nido,  dentro  del  quale  lì  veda  vna  Cicogna  tutta  pelata  per  la 
▼ecchiezza,  la  quale  lì  ripofa  nel  nido,&  è nutrica  dalla  pietà  de  figliuoli; 

La  vera  quiete,  è imposlibile,  come  habhiamo  decco,  poterla  ritrouor 
compita  in  quelco  mondo  ; Con  tutto  ciò  vn  certocellkr  da  negoci;  d’inv* 
portanza  per  menare  viufcQzap$olìcri , che  mantengono  con  onfiecd  la 
•V  Dd  a mence 


' 4*4  n I C N:  OtLaO*  G I'.A  \ C 

menccf  <U>n>anda;Y(^garQiMqte  Quiete,  &:è  fojo  vnlafcdaf  akirtii  ^at- 
tendere d sè  fteflb,  & pét^  è.<m)lco  ripren fì bile  Del  eoo ibrtio  de  gUhuqini 
pi,  tk  ad  vipere, politicQ , prioarfi  d'  «lucUa  felicità  ,‘dic.vicne  t^j^gipua- 
mcntOjche  fehtpfio  i Parenti  3,^glì  Amicidall’ppfaxi’vn  Cittadino  vtilf 
alla  fua  Patria,  fe  non  fi  fi  percagione  di  Religione,  la  quale  fola  merita, 
che  fi  lafci  da  banda  ogn'alrro  interefie  ; &c  pcrò.li  dipinge  detta  figur-a  in 
habitoreligiofo,  grane,  & venerabile,  non  cd'endo  ogni  huomoactò  d fe- 
guitarcoplodc  tal  forte  di  vita,  c'iid  bifognoid’i'ntcro’gtqditio,  & di  l«hki 
jntentionepotata  nellalpctto^l  vifo  » <5£  nella  oooipoiitiotiie  del  corpo , 
come  racconta  Ariftotilead  lib.  di  Fifon  . l-  • -.A  .< 

Il  veftimento  nero , mpftra  fa  fermezza  di  penficri  ,&  la  quiete  dclla_* 
.mente,  noneficndo  atto  queRo  colore  i pigliar  degli  altri/ come  fi  c<det- 
Co  altroue . ■ , \ 

, Ancora  dimoftra,  che  rhuomo5,  che  attende  alla  propria  quiete, c oCcu- 
roapprelfoilMondo,  non  rendendo  fampTo  nelduiperaric  dll&c^d  deU& 
•vita con  vtile del prollimo.-  ' ;:i' i- ;-ij:  .1  i r.b-j.  »-q 

. Per  la  Cicogna  s’impara  » che  in  vecchàczra  priacipsdmeDt)é,^frdet«^ 
procurare  quella  p.oca  quiete, die  fi'può  trouarcy  quando  (tanghi , ^ iàth’ 
delle  cofe  terrene,  ^ caducJie  i con  più  ardore,Sc  maggior  £e4e:^ptirìam9 
allecclefié) &pe4pecme>. ‘i'--!  » • i ■■■yj.'.i.p  i>l  iii.  9 t 

\ A‘  B B I ^ c . . ì;  : 

, Vedi  i.FHrOrO.,;-!  -'.'•r.  rd- ; ■ A 

X ..(  /R  >A , 0 7^  8»)'  • ■ j:;  ' . ’ ' 

Donna  velUta  delcolor cèlelle , ftard  co’  piedi  Ibpra  alcuni  lèr- 
pcnti  aUtii  & mofirupfi,  li  quali  terrd  legati  con.  vn  freno  > • 

La  ragione,  è virtù  dcU'Aaiina , con  là  quale  lì  reggono , At  gouerfiano 
le  potenze  di  ella,  Je  quali  per, cagione  del  pcccatojariginalé>  A;  dei  Tuo  fo 
oiite,fono  in  ofti  corrotte,  Amai  inclinate.,  ;i  ...  ^ -t  . 

. Dipingefi  di  color  edefte  il  vcfiinictto,  perche  ia  ragione  de«t  feippre 
conformarli  oOlCielo,&  haucr«.fplendorc,&  chi'arezzsu» . , .:■  > 

11  freno , è indicio  del  dilcorlo , & della  ragione , con  lacuale  tutti  gii 
appetiti  inferiori»  che  lì  rappreientano  fotto  figura  di  ferpenti , pecche* 
mordono  l’anima , iucitandolaial  peccare  j & tirando  fperan^  ^lla  nor 
ilra  rouina  daH’ef^uo  della  ior  primai  imprefa  fatta  con  Adaino,fimo  ter 
nuti  àfi:cno,S4  domati  . •••.< 

• ..'Il  ,i  .r..;r  ' 'j..  ...... 

, n «4  G.  I P E. 

J NA‘-Giouane,  armata,  con  Incorona  dclljpro  in  càpo,|& le  braccia 
-<L  V ignudc,neila  delira  manocenga.'vha  ipada»  A:  coirla  finifira  vn  fre- 
no, col  quale  alfrena  vn  Leone,  fard  cinta  d’vna candida  ^nda>  dipintay» 
■cucca  con  notte  d’Arkmetica  . ' 

. , everta  virtù,  è domandata  da  Thcologi  forza  deirAoinna,pcr  eflcrc  la 
. Regina,  che  dà  le  vere,  & legicime  leggi  a tutto  rhnomo . . . , ■ 

V £ 1/ 
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Si  dipinge  giouanc , armata , perche  è difefa , & mantenuta  dal  vigore' 
della  fapien2a,n  piglia  molte  volte  preffo  gli  Antichi,  Tarmatura  cftcrio 
re,  comenel  figrrfficacodi  EaJJadc,  & in  altri  propofièi  * 

La  coróna  deU’oro,  che  tiene  in  tcfta,  moftra,che  la  rlgione , i fola  ba- 
cante i làr  foopriire  glthuc^ini  di  valore,  8c  dar  loro  fplendore , fama.,  > 
prczEó , fiethiarezza , ne  è coG  Gngolare  l’oro  fca  metalli,  ancorché  Ga  il 
piàprcgiato>,  che  più  Gngolare  non  Ga  frd  le  potenze  deU'anima  noftra.» 
queGa,che  dimandiamo  Ragione,  la  quale  hà  la  fede  Già  nella  più  nobil 
parte  del  corpo,  & oue  hd  l'anima  maggior  vigore  all’operare . 

Per  le  braccia  ignude,  s’incendono  VoperCj  le  quali  quando  hanno  pria 
bipio  deUa  vera  ragione,  non  hanno  macchia  ,ò  fofpetCQ  (tlcuno  ,che  le> 
vcli,ò  le  acfombri  j alche  non  G veda  imoiediatamcnte.la,vcra,&:;perlcc<r 
ta^vietù  d --  - Ddj^La’ 
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La  fpada,  é il  rigorc.che  bifora  adgprare  all^  ragione , per  mantener 
netto  il  campo  delle  virtù  da  vici]  prfdamri  Ivni  Hpll’ahìma  ; Se  2 quc> 
ftopropofiro  difleChrifto Signor noftro,?i<»»wni  pacem  mittere  in  terram 
fedgladium;  perche  tutta  la  fua  dottrina, non  fu  altro  diretta, che  i £5Vc  la_» 
difunione  de  viti;  gid  inuecchiati  neU'aninia,  dalla  virtù, per  mezzo  della 
ragione  illuminata  dalla  fua  gratia . ‘ 

11  freno  in  bocca  del  Leone , ci  nota  il  fenfo  foggiogato , Si  Ibttomcflb 
ad  ella,  il  quale  per  sè  lleflo,  è fcrociflimo.  Se  indomito . i 
■Le  note  de  Aritmetica  fono  polle,  perche  con  quelle  fi  fanno  le  ragioni 
in  detta  arte,  che  prouano  le  cofe  reali,  come  conia  ragione,  che  lld  nell’ 
anima,  fi  proua,  & fi  conofee  tutto  quello , che  appartiene  al  ben  noftro  • 

l{agione. 

VVa  Giouane,  vcllita  del  color  celelle,  con  clamidetta  d’oro,  nella  de 
lira  mano  tiene  vn'halla,abbracciando  vn’alloro  con  la  finillra  j dal 
quale  penda  vno  Scudo  conlatelladi  Medufa  depinta  nel  mezzo d'clToi 
hcucràrclmoin  capo  con  vna  fiamma  per  cimiero . 

Gid  fi  è detta  la  ragione  del  vellimento.  & della  Clamide  delforo  nelle 
figure  di  fopra  ; Et  perche  l'halla  lignifica  l'imperio,  ci  dd  ad  incebdere  la 
ragione  clfcr  la  Regina,  che  comraanda  in  tutto  il  regno  della  cooipollur 
ra  dcirhuomo . 

L’Arbore  deU’alloro  con  la  tella  di  Medufa  pendere,  da  clTo',  dimollra 
la  vittoria , che  hd  la  ragione  de  gli  inimici  codtrari)  alla  virtù , quale  gli 
rende  llupidi,cbme  la  teda  di  Medufa,che  faceua  rcllare  medelimamente 
llupidi  quelli, che  la  guardauano,  & leggiamo  che  Domitiano  ìmqperato* 
re  la  portaua  fempre  fcolpita  ncU’armature , &^nel  figlilo , d fine^  mo- 

flrarfi  vittoriofo . ; 

• L’Elmo,  nota  la  fortezza,&  la  fapienza  della  ragione'^  èff<qdb  egli  quel 
la  prudenza  nciranima  intellettuale, che  difcorrci  fini  dcUò  coTc,&  quelli 
che  giudica  buoni,fcgue,  & fògge  i contrari; . . v.  " . ! 

fiamma,  mo(lra,che  è propn’etd  della  ragione  inalzarli  yerlb  il  Cic 
lo,  & di  farfi  limile  d Dio,  dal  quale  deriua  la  noflxa  nobiltà  r 

H^giune . 

Donna  Matrona  di  belHllìmo  alpctto , che  con  la  dcftra  mano  cenghi 
vna  sfcr/.a,  & con  la  finillra  vn  freno,  fi  còme  il  cauallo  fi  doma  col 
freno, & li  putti  con  la  sfrrza,  coli  la  raggione  gouerna,  c dopa  le  cattiue 
afiettioni  dell'huomo . 'o  ; 

DI  S T U T 0.  , 

Donna  armata  di  Corazza,  Elmo  ',  & Scimitarra . Sotto  l’arma- 
tura portard  vna  trauerlina  di  colore  corchino  riccaraaca  tutta  di 
occhi,  e d’orecchie,  con  la  delira  mano  terrà  vna  bacchetta , con  la  quale 
modri  di  dare  vn  rouerfeìo  dal  lato  deliro , oue  fiano  alcuni  papaueri,i 
. maggiori  de  quali  fi  modrari  con  l’atto  fopradecto  della  bacchetta , che 
Sano  da  ella  rocti  ,'&  gettaci  i capi  per  terra , vedendoli  rìmado  folo  il 
ganù>o intiero  #'  Terrà  la  finillra  mano  appoggiau  fopra.la  ceda  d’vm* 
• . -*  Leone, 
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Leo  ie»!  piedi  del  quale  fia  vn  libro  polpofto  da  parte , con  Tinfcrittionc 


l V S. 
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Si  dipinge  armata,  per  dimoftrare  rhuomochefi  feruedi  tal  ragione, 
vuole  quando  folTero  le  forze  il  tutto  dominare  có  Tarme,  ò altro  mezzo. 

Si  rapprefenta  con  la  verte  di  colore  torchino  contcrta  d’occhi, c d’orcc 
chic , per  fignificare  la  gclofia , che  tiene  del  Tuo  dominio , che  per  tutto 
vuol  hauer  occhi,&  orecchie  di  fpic,  per  poter  meglio  guidare  i iuoi  dife- 
gni,  & gl’altrui  troncare . 

Se  gli  di  la  bacchetta  per  mortrare  qiicrta  Ragione  di  rtato  ertere  pro- 
pria di  chi  hi  dominio,  & fignoria , dalla  quale  Thuomodiuicne  imperio- 
fo,  ancorché  ogn’vno,per  ben  che  Prencipe  non  fia  , pofli  hauere  vna  ccr-’ 
carilgionedillato  in  propria, con  la  quale  vogli  gouernare  il  dominio 

Dd  4 delle 
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• delle  Tue  cofe,  e drizzarle  al  propofto  fine-. . ‘ ' - 

I papaueri  gettaci  per  terra,  come  dicemmo,  fignificano,  che  chi  fi  fcr- 

uc  delia  ragione  di  ftato,noh  lafia  mai forger  perfona,chc  pofla  molefiar- 
lo,  i ibmiglianza  della  tacita  rifpoftadac^da'farquinio  alMcflb’délfuo 
Figliuolo,  rdutMiberabundiisìnhùYÌiimximtn  tranfit  fequètktmnciù  fitij, 
ibituambulans  tacitus  ftmma  p:ipaucrum  capita  àcitur  bacHlidecufìfiei  parole:  di 
T.Liuio  nel  primo  lib.  Decade  prima^  1 

Gli  lì  mette  ò.  canto  il  Leone, per  cfl'cr  di  natura  fimilc  à quelli,  che  per 
ragion  di  flato  cercano  elTcr  di  continuo  lupcriori  i tutti  graltri , conica 
anco  per  dinotare  la  \M’gilantc  cuflodla,chc  fi  deue  hauere  con  fortezza^., 
pcrconfcruationedclfuoStato.  . ■ , ' 

II  Libro  pofpoflo  col  motto  I V S , dimoflra , che  taluolta  fi  pofpone  la 

ragione  ciuile,  non  tanto  per  caufa  di  regnare,  quanto  perla  publica  vti- 
litijcome  per  eflempio  può  condonare  tal  uolta  il  Prcridpe  d molti  la  vi- 
ta,che  per  lor  misfatti  per  legge  Ciuile  haueyano  perduta,  {*r  fèruirfi  di 
effi  in  guerra  giù/la , eflendo  che  rifulta  molto  hautfr  huomihi  di  virtù , c 
divaloro.  , ' J : 

R ^ M ^ 1^1  ,C  0 DEL  B E U,  ^ T K 

Donna  macilente  i Irèftita  di  neró , & fcapigliàta , con  U delira  fi 
flrappi  i capelli,  habbi  alla  finHlra  mammella  attaccata  Vaa  Serpe, 
inaili  piedi  vn  Nibio  maCTO . >•'  - * \ 

E veftita  di  nero,  perche  i pcnfieii , che  piegano  d danno  del  profilalo , 
fono  tutti  luttuofi,&:  mortali,  chte  fanno  (lare  continuamente  in'dolòre,& 
in  tcncbre,chcoffufcano  l’anima,c^aUagliano  il  corpo. Et  peràfi  flrap- 
pa  i capelli  dalla  teda,  effendo  i Tuoi  penfieri  tronchi,&  volti  fiaiftramen-  ^ 
te  con  fuo  dolore,  & faflidio . ' " 

11  che  con  più  chiarezza  dimoflra  i!  Serpe  attaccato  alla  mammella-^ , 
il  quale  come  manda  freddifiìmo  veleno  al  core , & eftinguc  il  <^ore,  che 
manteneua  l'huomo  vino,  coli  quella  triflitia  affligge  ranin|.''«(^'vccide, 
introducendo  il  veleno  per  li  fenfi , che  in  qualche  modo  fentbno  l’altrui 
ièlicitd,  & però  ancora  fi  dipinge  macilente.. . 

Il  Nibio  hi  tanto  dolore  del  bene  altrui , che  fi  flende  fino  all’  odiodo 
propri)  figli,  come  fi  c detto  in  altro  luogo,  & però  fi  adopra  in  quefio 
propofito . 

- /{ammanco . 

Vedi  Affanno. 

1{  V I 7^ 

Donna  armata  con  vn  Nibio  per  cimiero , 8c  con  la  fpada  ignudjt 
nella  man  dritta,  nella  finiflra  hauerd  vno  Scudofin  mezzo  del  qua 
le  lia  dipinto  Plutone  ,che  rapifea  Proferpina , & d canto  da  vna  portevi 
iìavnLupo.  . 

Non  è altro  la  rapina,fccondo  S.Tomafo  Iccunda  fccund*  q.€6.  art.  8. 
che  vn  torre  d forza  la  robba  altrui , Se  però  fi  dipinge  armata  con  la  fpa> 
da  ignuda  in  mano,  come  ancor  lo  dimoflra  V irgilio,quando  dice . 


JJXI  CESARE  RIPA.  * 

I{aptM  fine  more  siòinas . ^ 

Il  Nipio  è rapaciifimo  vccello,  come  è noto  i cialcuno,  & perche  Tem- 
pre viue  con  l’altrui,  rapprefenca  la  Rapina.» . 

liMlèrpina  in  mezzo  alto  Scudo  in  braccio  d Plutone , fìgaifìca  quello 
mcdeOmo,  come  anco  il  Lupo,  come  dimoftra  Tibullo  eleg.  prima . 
vos , exiguo  pecari , furesq-.  Lupine 
"Par  cite,  de  magno  e^ì  preda  petendii  grege  ..  ...  ^ 

" ' ■ ■ \ E Ji  L T J. 

Donna,  che  aprendoli  il  petto , moflri  il  core  ; perche  alThora  fi 
dice  vn’huomo  reale,  quando  hi  le  mcdcfimc  cofc  neU’bpre,&  nella 
lingua,  le  quali  porta  nel  corc,&  neirintcntione . . 

. ■ Bpgalitd. 

0Onna  gionane,  allegra,  la  quale  llia  in  atto  gratiofo  di  porgere  con 
la  delira  mano  yna  cdppa  d’oro,  & i Canto  vì  fia  vn'Aquila . 

: ' Si  dipinge  giouane,&  che  porghi  la  coppa  d’oro  nella  guifa  che  dicem- 
nio,pcrcioche  è proprio  de  i giouani  di  donarc,&  regalare  altrui,per  ha- 
uer  loro  l’animo  grande , & generolb , come  anco  dimollra  quello  iftelTo 
l’Aquila,  per  eflcre  fra  gli  vccclli  magnanimo,&  liberale . , 

E,  L 1 G 1 0 Ei.  ‘ 

Donna  vellica  d’vn  Camifcio,  Scola,  & Piuiale , Hard  Ibpra  dVi^ 
pietra  quadrata  (»mc Riabbiamo  detto  in  altre  ligure  della  Religio 
ne,  ccrrd  don  la  finillrafnà^lCl,  con  bella  gratia,  vn  bellilfimo  Tempio , 
per  terra  ti  fari  vna  Cicogna  con  vna  Icrpe  in  bocca . ' 

KBLIGIOI^E  yEl^A  CHEJSTÌjI'ìUjI. 

Donna  di  beilo  afpecto,  circondata  intorno  intorno  di  fplcnden- 
ci  raggi,  haueri  il  pecco  bianco,  & fcoperco,&  alle  Ipall^  l’ali  ,Tard 
vipiuta  con  vna  velie  llracciata,e  vile, |li  Hard  vna  Croce  d lato,  terri  nel 
la  man  dritta  alzata  verfo  il  cielo  vn  Libro  aperto  in  modo , che  paia  vi  fi 
Specchi,  nel  quale  frritco , Di/ig»  Dommum  Deum  tuum  ex  lotà  corde  tuo, 

‘ex  tota  anima  tua^  & ex  ommbus  vhribus  tuie . Hocejl  primum , dr  maximum  man~ 
djtum,fecundumautemfimlefmc.  DUìges proximtmficut te ipfum , Inhisduobus 
mandatti  tota  lex pendei,  &TropheU  . Stari  appoggiata  con  laman  finillra 
in  modo,  che  paia  fi  ripblì  fopra  la  banda  dritta  del  tronco  traucr- 
fo  della  croce , & dalla  banda  finillra  di  detto  tronco , penderd  vn  freno , 
& calcari  con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quiui  prollrata , in  modo , che 
fia  la  Caluaria  di  elTa  al  piede  della  Croce . Alla  lìgnificacione  di  detta.» 
figura,  perche  tanto  bene,  & coli  facilmente  è fiata  fiefa,&  dichiarata  da 
vn  bell’ingegno  neircpigramma  fcquente,  non  occorre  » che  vi  aggionga 
altra  cfpoficione 

QMnam  tam  lacero  ve  fitta  incedis  amBu  t 
- ' E^bgio  fitmnù  vera  Vatris  foMes . 

J ' Cur  vefiitu  vilit  ? opes  contemno  caducaa 

QuisUberlncf  Tatrielex  veneranda  mei. 

CwrndMum  PcBui  i ikeetboe  tandorU  amem 
i : - Cur 
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Cw  itmìxt  Cruci  i Cruxmtbi  frtuaeuitt,  » 

Cnr  alata  f honùnes  docn fuper  ahra  volare 
Cur  radìans  i mentis  difeuth  tenebras  * 

Qiùddotethocfranum  i nttr^ii  tohtbert  furorts  ■ 

Cnr  ubi  mm  pgmituri  mori  qmanortùfgo, 

^BLIGJO'H  E, 


Dònna  alia  quale,  vn  fotti!  velo  cuopra  il  vifo, tenga  nella  delira 
mano  vn  Libro,  & vna  Croce,  con  la  fìniUra  vna  fiamma  di  fuoco  » 
& appreflb  detta  figura  fia  vn’Elefante . 

Secondo  la  diffinitione  di  S.Tomalb  nella  3.  della  1.  parte,alla  queft.7 1 
fi  art.7.  fi  alla  queft.84.  art.3.  & gl'altri  Scolallici,  è virtù  morale,  per  la 
• quale rbuqmo  porca honore,& ri uerenza interiormente  nefranimo,8c 
cftcriormence  col  corpo  al  vero  Dio . £*  anco  ne  gli  buomini  talmente^ 

inferra 
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infcrta  da  natura  la  religione,  che  come  dice  Ariftocile  per  quella  piii,che 
per  edere  ragioncuolc , fono  differenti  da  brutti  animali , vedendofi  ciò 
chiaramente  da  quello,  che  ne'pcricoli  improuifi , fcnzaltra  dcliberatio- 
ne,  dft^òlgiamo  d chiamare  il  diuino  aiuto . 

Si  li  fi  velato  il  vifo , perche  la  religione  ne  gli  huomini  riguarda  Dio  , 
come  dice  S.Paolo  per  fpeculMm  in  nmgmute,  eflendo  eglino  legati  à quelli  fen 
iì  corporei  ; & perche  la  religione  è Hata  Tempre  Icgreta , conferuandofi 
in  miflcrij , che  fono  figure , riti , & cerimonie , come  lòtto  certi  velami 
afeofa^ . 

..  La.  Croce,  ò ne  lignifichi  ChrilloN.  S.crocififlb,òcofad’efroChriflo, 
è gloriofa  infegna  della  religione  Chrifliana,i  quale  i Chrilliani  portone 
fomma  venerationc , riconofeendo  per  quella  il  fingolar  beneficio  della^ 
redention  loro . 

11  Libro,  ne  di  ad  intendere  le  diuine  Scritture,  reuelationi,ac  traditio 
ni,  delle  quali  vien  formata  ne  gli  animi  la  religione . 

Il  fuoco,  figoifica  la  deuotione  della  pura,  & fincera  noAra  mente  ten- 
dente verfo  Dio,  il  che  è proprio  della  religione^ . 

Gli  fi  dipinge  i lato  l’Elefante,  per  clTere  più  d ’ogn’altro  animale  reli- 
glofo.come  fi  diri  : Narra  Plinio  ncllifa.8.  alcap.  i.  che  queAo  animale  i 
raro  in  bonti,  prudente,  amatos  dell'equiti,e  humano,  perciochc  incon- 
brandoffiuomo  i cafone' deferti,  che  habbia  fmarrito  il  camino,  tiuto 
' dmorcuole,&  manfueto  gli  moAra  la  via  ; è difcrecto,  perche  come  dico 
l’iAelTo  Plinio,  occorrendoli  di  palTare  fri  armenti  fi  feanza  tanto  delira* 
iacnte,per  non  far  lor  male,  che  eglino  medefimi  non  fe  nc  autdono , ■ ’ i 
1 Ma  quel  che  fi  più  i noAro  propofiio,  è queAo  raro  animale  il  Hiéro- 
glifico  della  Religionei  raccontando  pur  eflb  Plinio  al  luogo  citato , cho 
egli  hi  in  venerationc  il  Solc,&Je  Stelle,&  apparendola  nona  Luna,fpon- 
tanearaente  vi  i lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiume , & amalandofi  chiama.^ 
aiuto  dal  Cielo,  buttando  verfo  il  cielo dell’herbe,  come  mezzi,  per  inter 
cedere  gratia  di  faniti . 11  che  tutto  vien  confirmato  da  Pierio  Valerk- 
no,  & altri  Autori,  & il  Sannazaro  nella  fua  Arcadia,colìdicc . 
tìim>mqualfer*,h  siémmthumana  , 
che i'mginocchia al  raggio dtUa  Luna,'  , ' ■ : * ' 

Et  per  purgarfi  fonde  alla  foutatiai  ' 

; Onde  vedendo  io  tante  rare  qualiti  in  quello  nobililfimo  animale,  non 
poco  piacere,  & fodisfmione  ho  prefo,  confiderando,  che  tal  figura  è prò 
pria  infegna  deil’lIluArisfimo  Cardinal  Montelparo  mio  Signore,  per  ve- 
dere,chc  fingolarmente  conuengono  in  S.S.  UluArisfimalé  lódette  quaii- 
\ ti  di  Religione,  Prudenza,  Giumtia,  & Manfuetudine»^che  con  rarisfimò 
cifempio  rifplendono  nella  Perfona  d’eAo  Sig.  Cardinale  i in  modo,<iie> 
non  pure  l’hanno  refo  degno  del  grado  del  Cardinalato , ma  io  fanno  an- 
co digoislìmo  di  maggior  honore , Se  cfaltadooc  a come  viene  -per  i fuòi 
gran  oKriti  da  tutto  U naoodo  delìderaco  • 
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Uefyime . ' * ' : 

MAtrona,  d'afpctco  venerabilc,vcftica  di  panno  lino  bianco  ; terrà  la 
dcftra  mano  aperta,  &;  la  finifera  fopra  vnaltare,  nel  quale  arderà 
vna  fiamma  di  fuoco . < 

j II  fuoco  fopra  falcare,  è fcato  in  vfo  di  facrificio  preflb  à molte, & anti- 
chitlimc  nationi  fino  alla  venuta  di  Chrifto,  il  quale  placò  l'ira  di  Dio, no 
col  fanguc  de  Tori,ò  de  gf  Agnelli,  mà  con  sè  fteflb , & con  la  fua  propria 
carne,  & col  proprio  fanguc , il  quale  miracolofamente  fi  cela  per  faluco 
nofera  focto  Ipccic  di  Pane,&  di  Vino  nel  fantisfimo  Sacramento  dell'Eu- 
charifeia . £c  fi  vede  quefra  figura  con  la  mano  aperta,  & con  falcare  in^ 
vna  Megaglia  antica  di  Elio  Antonino . ; 

Vcftefi  di  panno  di  lino  bianco, per  rao(trarelacandidezza,chefi  rteer 
ca  in  materia  di  religione,&  però  gf  Egitti;  nó  Tolcuano,chcne’loroTcra 
pi;  fi  porcaficro  panni  di  lana,  anzi  ancora  i morti  fèpelliuane  con  panni 
di  lino,mcftrandocofi  la  religione,&  purità  di  esfi . Et  Plutarco  nel  libi 
^’lfide,&  Ofiride,  dice,chc  d Dio  non  fi  conuiene  cofa  alcuna,  che  non  fia 
pura,  & candida,  & perche  il  panno  lino  bianco  fi  purga , & netta  piùde^ 
gf  a Itrì , giudicomo  gii  Egitti;,  che  foife  più  conucneuole  à Sacerdoti , & 
alle  colè  di  fiLeligione,che  ciafcun’alcra  force  di  panno, ò di  drappo . ; 

BfUgiont . 

Donna  di  maeftà,  & di  grauità,  vefeita  con  manco  ricco  fatto  à vfo  di 
Piuiale,hauerd  velata  la  cefca,lbprala  quale  lo  Spirito  fanto  rifplen  * 
da  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma  di  Colomba . Starà  detta  figura  fo- 
pra  vna  pietra  riquadrata»  che  dinota  ChriftoCignor  noftro , il  quale  è la 
vera  pietra  angulare,che  diflè  il  Profèta  riprouata  da  gli  Edificatori  della 
vecchia  Legge,&  è per  efièr  polca  poi  nei  principal  cantone  della Tua  fan» 
ta  Chiefa  -,  non  è alcuno , chp  pofià  pomi  altro  fondamento , come  dilTo 
S. Paolo.  ■.  I . ♦ » 

Hd  quefta  figura  da  vna  banda  vn  fianciollo  con  le  tauole  di  Mose , con 
alcune  rpfe,&  alcuni  rami  fecchi^xer  mofcrarc  le  paflate  cerimonie  de  fa- 
crifici;  antichi  i &.dalf  altra  ban^  farà  vn’altro  fanciullo , cheibftiene  il  - 
libro  de  Vangeli;,  perche  in  Chrifto  termiaoròno  tutte  le  profètiej,|&  ce- 
rimonie della  vecchia  leggo  • 

Tiene  ella  nella  finiftri  mano  la  verga  del  Sacerdote  Aron,  & nella  de- 
lira le  chiauidella  Potcftà  Ecclefiaftica,  per  aprire , & Terrare  il  Cielo ’,  à 
gli huomini  conforme  à loro  meriti . Dunque  da qneflò vero , & viuo  ri- 
tratto, c naca  la  noflra  Canta , & vera  Rcligimie  modellò  di  Taiuce , fabrì- 
cacoda  fanti  Dottori  fopra  le  pietre  riquadrate  da  quattro  Euangelifli 
Scrittori  della  Legge  piena  di  Spirito  Canto,  di  Keligioné,  di  fuoco,d’ amo 
rcA&dicaricà.  ! 3 

L 1 G I 0 X E FI'HTjt.  ..  .A 

Donna  eoo  hablco  graue,  e lungo,  à federe  in  vna  Sedia  d’oro,(b*' 
pra  vn’Hidra  di  fette  capi,haucado  detta  Donna  vna  corona  in  te- 
tta piena  di  gioie  rifplendcnti  con  molti  ornamenti  di  veli,  & d’oro,  nella' 
- '.I  • delira 


Diyj.  jy  Ccxo^Ic 
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dcfiramano  hàvna  tazza  d’oro  con  vn  feypc  dentro -ij  Inanzi  d lei  fon» 
.^TKflci  inginocchiiiti  in  ?t;coxli  adorarta,&  alcuni  ne  fono  morti  per  renili 
-^rdiei  fallì  ammacftramenct  de  gli  empij  allcccano  con  qualche  appa> 
renKartii  piacere,  ò di  fìnta  commodied  terrena,  maad.finq  preparano  ITn 
ferno  nelllalcra  vita,  & le  calamiti  nella  prelènte , che  per  lecreci  giudici; 
dif)io,yeBgonointcmpononafpettato.  . , . ' v ,i  ; i 

•.l.y'.ì  I{e^litutionc.  . , ' 

.T^Onp^.la  qpjilc  conta  danari  con  la  miju  «ifillr?ifopraU  fio  idra  fua_l, 
1 J & d canto  vi  fard  vna  cada,  & vn  facchetto' di  danari . . j 

; ; I II  coQtaroi.danarid’yna  nuno  nell’altra,^  dìmodj’a,!  lohe  vrto , che  fd 
refiitutione  della  robba  non  Aia,  non  A priuadìcofa  alcuna,  aaai  moUir 
plicain  Aclfo le  facultd , dilpuuendo  coA  il  Crcdjtpre  ad  efler  liberale 
verfo  di  fc  ; ouexQ  mqAra  che  la  rcAi.tiitiQiV;  dcqè:cAcc  libera,<&  la  deucx 
fare  ciafcimo  da  se  Aedo,  lenz’altra  mezeanitd  . 

^ . L,a.cada«&il  Auurheje^tCidaunofcgBovchc  tampilr|>ocoquanto ilaf- 
iaijlìdeucreÀituircapcopri;  Padrppi.  -.'.in 

I{cfurrettime^.,,-i,  ,.y;  .■ 

Donna  ignuda,  cbccfcafuorard’yjBBfepolturawf*^  ;'  r.  ^ 

RÈSf^l^l{^ETTI07iB.r.n  j 

D O N.N  A ignuda  i che  àttaucrfp  habbiavn  yclo»dtcon  lafiniflra_^ 
,tCB^  vna  FenicB,flaqaalè  per, opinione  d’alewaiScrittori,  è vccclio 
che  lì  troua  nell'Arabia,  ouc  fe  ne  Ad  fcpaBCpmpBgala della  Aia  Ipecie, 
quando  è vecchia,  per  luqga  etd,  acceude  ii  fu^co  con  l'ali  al  calor  del  So 
!(,&;  abbrugia  ; poidallc  Aie  ceneri  ne.  qafee  vBi'ouo>S;  dia  qucfio  edarifoir 
ge  giouane  d viuere  vn’altra  volta,  per  far  Ì'i(leAb-aUa  vecchiaiai&  cmql 
cod>eQe  queAa  aceionexelebrata  da  Latantio  Firmiano . 

. • R E T T 0 B j:e 

Do  N M A bella,  ve  Aita  riccamentcj  con  nobile  acconciatura  di  tc* 

• Aa,moArBndofìallegra:,&piaceuqle,  nella  mano  delira  terrdvno 
Scettro,  & PClla  AniAra  vn  Libro,  portandone  lembo  della  veAeferitte 
qucAeparple.  Ohmimi  per/i^o:&  il  color  del  vi  fo  fard  rubicondo  . 

..  -tNon  è huomo  si  ruAico,  & ^ feluaggio,cbqBOn  feqta  Ip  dolcezza  d’vd» 
artificiofo  ragionam’ento'in  bocca  di  perfona  faconda , che  A sforza  per- 
fuadcrc  quai^hecofa,  però  fi  dipinge  bella, . nobilc,^t  piaceuokj  , . y 
,11  Libro.dimoAra , che  qucA'arte  s’impara.con  lo  Apdio , per  non^i» 
uerfi  da  alcuno  in  perfettione  per  dono  di  natura.  . r,!  , u.  o-js 

• Le  paròle',  Onutus  <^r  ; ii\fegnM,QÌ’i(^  Upd  Kettorico*  *’è 

d’iuAniirc Blcrui  d. parlare  conuenicBt«tmcntò.pftr  pcrfiiadlerc . . 

1 Lo  Sc^o , .è  pe^^fegnoV  che  la  Hcttocica  ♦ « JW^nadc  gli  animi , & gli 
fprona,  raffrena,  & piega  ia  quel  m(Qdoj)the.piÉgli  piìae . i ! j 

’ !i  ’ :;:i‘  -.J^etiorùn.  „■)■■■< ,.  ir.-  . 

Donna  con  la  mano  delira  aperta,  8c  Aefa,'&  con  la  lìniAraferrata,:& 
raccolta  ialludendoA  aUafimccosadii^eaoae^Fikifiifo  ' 

in  altro  luogo.  , ' ' . vn.n.n;:’. 
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^ \ l C t tì  E z z U-  . ^ [ 

Donna  tcccIiù,  deca  I&veftita  di  panno d’oW.  Ctcctéìpìttgt 
Ari(lofane  la  Ricchezza  nella  Comedia  inticolaca  Pluto>perche  per 
lo  più  fe  nevi  in  cafad’httomini  poco  merìceuoli>i  quali  fé  hauesltocchi« 
che  le  feruilTero , non  fì  auuicinarebbe  giamai  ; onero  perche  fa  gli  huo* 
mini  ciechi  alla  cognicione  del  bene,  con  vn  finto  raggio , che  apprelcnca 
loro  de  commodi,  & de  piaceri  mondani , fenza  lafciar  loro  vecier  la  vera  _ 
lucedellavirtùyfèperparcicolar  gratia  non  è fuperatala  Tua  inclina* 
nono.  , ' 

Si  dipinge  vecchia,  perche  inuecchia  alcuni  col  penlìcro  d*acqniftarlas 
alrri'col  timore  di  non  perderla  hauendone  il  poflefib . 

II  vcRimenco  dell’oro,  moibra , che  le  ricchezze  fono  beni  efteriori , & 

, che  non  fiuino  all’interna  quiete,  & al  ripofo  dcH'huomo . 

Donna  in  habito  regale  riccamato  con  diuerre  gioie  di  gran  ftima.»  > 
che  nella  man  delira  tenga  vna  corona  Imperiale,^flc  nella  finiftra.» 
vno  Scettro,  & vn  vafo  d’oro  dpiedi . 

Ricchezza  è poflesfìone  d'oro,  d’argento,  gioie.  Stati,  terreni,  edificif» 
giumenti,  ferui,  veftimenti,&c. 

■ La  corona  in  mano,  lo  Scettro,  & il  vafo  i piedi,'  moilranoVche  la  prt* 
ma.  & Principal  ricchezza,  è polTcderc  la  volonti  de  gli  huomioi  conio 
fanno  i Re  i la  feconda,  è il  danaro  .> 

l G O E,  ~ ' < 

HV  O M O rigido,  & (pauentenole , che  nella  deiba  tiene  vna  bac* 
chetta  di  ferro,  & i canto  vno  Struzzo . 

Si  deue  dipingere  qucft’huomo  rigido,  & fpauentcuoìc,  eflendo  il  rigo* 
re  fcinpro  ditpiacenole , Si  folito  ad  indur  timore  ne  gli  animi  de  fudditi  • 
Onde  la  verga  di  ferro  lì  pone  per  l’afprczza  del  cafhgo,ò  di  fatti,  ò di  pa 
role . Perciò  S.Paolo  minacciando  d Coloirenfi,dimandò  fe  vbleuano,che 
egli  andafsi  d loro  con  la  piaceuolezza,  ò pure  con  la  verga  di  ferro . 

Dipingelì  appreHb  lo  Struzzo,per  dimoftrare,che  il  Rigore,  è minillro' 
della  Giiutitia  punitiua,8c  che  fupcra  per  sé  ftclTo  quallìuoglia  contrailo* 

Donna  horrida,  & armata  con  corazza , elmo , & fpada  d canto  • 
nella  man  deftra  tiene  vn  vafo  di  fiioco,  & nella  finiflra  vn  corno,in 
atto  di  fonarlo . 

I La  Riprenfione,  è vn  rim'prouerare  altrui  i difètti,d  fine  che  fe  ne  aften 
ga,  & però  fi  dipinge  horrida , & armata , per  generarfi  dalla  rìprenfione 
il  timore,  & fi  come  l'huomo  s’arma  di  fpada , & altri  amefi  per  ferire  il 
corpo,  cofi  la  rìprenfione  di  parole  ferifcel’am'mo.  i - 
Tiene  il  fuoco  in  mano,  per  accender  nell’huomo  colpeuole,  il  rofforo 
della  vergogna . ’ ' ' ~ 

■ il  còrno , i per  légno  del  difpiaceuol  fùono,  generato  dalle  voci  di  rn 

prcnfioQc.  / 
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Donna  vece  hìa,  vefUta  d’habito  fcmplicc,corco,à:  fcna’ornamcn 
to  alcuno  ; con  la  delira  mano  torri  vn  roncietto , ouero  vn  par  di 
ibrbice.  Se  con  la  lìniAra  vn  libro  aperto  > nel  quale  vi  lìano  rcricce  le 
guenti  parole . -, 

V Ttrewitdifirimmemillo,  , 

1 ^mmfi^leget . 

3 Vecchia  lì  dipinge,  pcrcioche  i quella  eti  più  conniene.  Se  è più  atta  i 
riformare,  & reggere  altrui,recondo  Pia  teme  nel  v.  della  Rep.  onde  per  la 
riforma  intendiamo  i buoni  vii  conformi  alle  le?gi,i  quali  lìano  ctalafcia 
ti  per  licendofo  abufo  de  gli  huominì,  che  poi  u riducano  alla  lorforma»- 
tc  conlìlle  principalmente  la  riforma  elleriore,  & interiore . { 

. Si  vcAc  d'habiio  corto  » porche  gli  {ubici  riccamcnci  gw*: 

-c-  . mti* 


4}é  I C-ON  O L'O  G l'A  ' 

niti,  non  folo  fono  nota  di  fupcrfluitd , ma  ancora  alle  volte  di  licentioft 
co.ftumij  Swòcftofanola  morWdeaza,*  gh  agi  di  talihabiti  nelle perfo- 
ne,die'^elli  vlano  foprabondanrcmeiuc  . 

il  roncietto  ancora,  c cliiara'ffgnifìcationc  di  riforma,  perc^he  fi  co- 
me gralbofi,  i rami  de  quali  fuperfliw>icnte  crelciuti  fono,  cor  eflb  fi  ri- 
formano , tagliando  via  queljo  cHcfoprabonda , & che  toglie  ajralbcro  il 
v^ie.  citi  la  riforma  leua  via  grabuiì  di  quegl  liuomioi  inqucllccoic 
lei^uali  licentiofamcntc  fi  fonolafoiati  tralcorrerc  più  oltre  di^uello  che 
cdmjKjrfiar^  le  leggi . Il  limile  ancora  fipuò  dire  ^Uc'forbice» che  taglia 
n9lc'fupcrrluiri,comcjcm^nifi.ft,0/l^«\iiti\  , 

Il  libro  dinota  le  leggi, & cortiHti^iorti, fecondo  le  quali  fi  deiie  viuere  » 
& riformati  i rrargrcflbri,cHe  fc  bene  quanto  d esfile  leggi  fonb  perdute, 
che  nonlcólferuano,anzi  fanno  il  contrario  , non  però  quelle  Iperifcono 
per  calo  alcuno,  come  bene  dimoHrano  quelle  parole  di  Lucano  nel  lib.3. 
Ut  bello  ciuiiiy  che  dicono.  ; 

Tércunt  éf crìmine  nullo 
.Ammilìg  leges . 

Et  coli  jicr  effo  libro  fi  riducono  all’vfo  antico  le  leggi  tralafoiate,  tan- 
to nc'coftuilii,  come  nc  glihabiti»  & diniiouofi  riforma  ne  gliniomini  ìi~r 
virtù  ddl’oireruanzi,'&  lo  flato  di  buon  reggimento.  , 

EPIGRAMMA.  ; . 

Quos  ratio  mores  dotti  & lex préuus  abufn4  j 

beformat , lattea  daninuii^i  die . i ■ ' 

Urne  velut  arbor.bus  lati  ramaiia  crefennt  ' 

^ 7{ec  matura  fuo  tempore  poma  ferunt . , . , 

Sic  vana  exurgunt  •pitiorum germina  alta 
y irtuébumanoinptSortprejca'mtt , 

T^oxia  rerum  igitur  fbrtis  cenfurarectdat  / 

-,  ytvnaredceujplendids  forma  nona.  i 

‘ tl  1 F 0 M jl, 

Matrona  vecchia,  veftita  d’habito  grane, ma-foraplice  fena’al- 
cuii’ornamento,  con  la  delira  manoterri  vnaslrr7a,&  con  lafini- 
ftfa  vri  libro  aperto  col  moCtO,^^^^,  in  Vria  facciata^  3c  Obfelra;nell'dltfi* 
Per  la  riforma  intendiamo  qbdréfordinarioni  de  Superiori, ton  léqfialL 
a’buoni  coftumi  tralafciati  pér'lic'èfttiQfoabufo  de  gli  huonrini  fi'dd  nuon-' 
ua,c  miglior  forma,  conforme  alle  leggi  ,c  fi  tornano  di  nuOuo  ad  intro- 
durre tra  i medefimi,  e quello  con  cjuei  due  prkicipali,e  conuenienti  mez 
2Ì,cioc  con  lefortare  dimoflrato  per  il  libro  aperto;  c col  riprendcre,e  ca 
Rigare  dimoflrato  per  la  sferza,  annbidoi  meglio  fignifieati  con  le  due  pa 
role  del  motto  canate  da  S.Paolo  nelcap.4.della  a.  d Timoteo, e del  facro 
Conciliò  di  Trento  alla  lèfT.  . nel  cap.  i della  Riforma,ricordato  d det- 
ti Superiori,acciò  le  nc  feruino  in  quella  màteria,  cioè,che  debbono  efler 
Pallor|,&  non  pcrcuflbri,  che  deuonoricdrtSite  di  ritirare  ifadditi  da  gli 
abufi  più  con  refortationi  » che-col  cafligo  ,^efajid0(prù  in  uerfb  quelli 
.-1  u amorc- 
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atnoreuolezza,  che  rauftcritd,,più  refyrtationi,  che  le  minaccie , e più  la' 
carità,  che  Timperio  • Ma  noti  oaftando  poi  rdòrtarione,  fi  potrà  venire 
alla  sferza,  fertipre  però  mitigando  il  rigore  con  la  manfuctudinc , ilgiu- 
ditio' con  la  ^nifpricordia , é la  feucrità  con  la  piaceuolezza , che,cofis'in> 
trodurrà  fàcilmente-ogni  riforma  ne’popoli  foggetti , e tanto  più  quanto 
il  tutto  fi  fà^à  con  maturo  copfiglio , che  però  fi  dipinge  in  età  di  Matrox 
oa-*  ' V . ' ' 

• ■ j ^ ^ ^ .• 

Giovane,  vago,  veftito  Ji  varij  colori , in  mezzo  dVn  verde  & 
fiorito  prato,  in  capohauerà  vna  ghirlanda  di  rofe , le  quali  comin- 
cino ad  aprjrli . ' 

Il  Rifo  è figliuolo  deH'aliegrezza,  & è vno/pargimento  di  fpiriti  fotti- 
li  mofll  nel  (Jiafraratna  pe;"  cagione  della  maraniglia,che  prendono  li  fen- 
fi  mezzani  * ' . ' 

Si  dipinge  il  Rifo  giòuane,  perche  alfctà-più  groHcnile,&  più  tenera^,,' 
più  facilmente  fi  comporta  il  rifo , il  quale  nafee  in  gran  parte,  dall’  alle- 
grezza ; però  fi  dipinge  giouane,&  bello.  ‘ì 

I Prati  fi  fuol  «lire,  che  ridono  quando  verdeggiano,  & i fiori  quando  fi 
aprono , però  ambedue  conuengono  à quefià  figura-,  i , j 

. \ ■ y!  ' 

I nifi.  ì - 1 

% 

« 

Glouanctto,  veftitod’habitoverdeTdipirttodifiori  con  vn  capelletto 
in  tefta  pieno  di  varie  penne,  le  quali  fignificano  leggicrezza,  & in- 
fiabilità,  onde  fuol  naìcerc  l’immoderato  rifo,  fecondo  il  detto  del  Sauio: 
/Ofus  abmdatin  ore  fluUfnujn  .■  ' 

^ r • > 


! 


Rifo. 


ì 


) 


VV  Giouafte , allegro,  & bello  : terrà  in  vna  mano  vna  ^lafohcra  con 
la  faccia  dìftorta,  &c  brutta,  perche  il  brutto,  & l’indecente,  è fenza 
decoro , come  diife  Arillotile  nella  Poetica  dà  materia  di  rifo , & vi  farà 
vn  motto . ^vmA  rifu  tempera  . . 
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V O M O armato  ,chc  mandi  facete  ; cofi  lo  dipingcuano  gli  Egit- 
ti; in  Oro  ApoHine^ . - 

S Jt  L y T B.  D I v A y 5 A "il  I A. 

O N N A d federe  fopra  vn’alto  feggio,  con  vna  tazza  in  mano,&  i 
canto  vi  fari  va' Altare,  fopra  al  qUale  fia  vna  ferpe  raccolta  coa- 
la te/la  aIta-> . . 

Quella  figura,  e formata  feconda  la  più  antica  intelligenza,  dalla  qua- 
le s’impara  facilmente, che  fia  falute,  &;  in  che  confida.. . 

Primieramente  l’Altare  prefTo  gli  Antichi,  era  vitimo  rifugio  di  quellit 
che  non  haucuano  altro  modo  per  fcampar  dall'iradcirinimico,&fe  ad 
c(To  alcuno  s’au'uicinaua,  non  fi  trouaua  huomo  tanto  profontuofo,ò  di  si 
poca  religione, che  fo^ndede}  & però  Virgilio  introduceado  Priamo 
- r»  ■ nell’ 
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ftcìrvltimaneceffità  fènaa alcuna  fpcranza  humana, finfe  die  da Crcufk 
folle cfortato i ftarvicinp  aU’Altarc , con  fcrmacrcdenza  di  confcruar  U 
vira  per  mezzo  della  religione  ; Adunque  eflèr  faluo  còme  di  qui  lì  racco- 
' glie,' non  è altro, che  efler  lihcro*di  graue  pericolo  lopraftante,  per  opra  ò 
di  se,  ò d’altri . 

Il  feggio,  & il  (édere,  dimoRra,  che  la  falute  partorifee  ripo(b , il  quale 
èfinecfelTa,  onero  di  quello,  che  la  riccuc.  Però  Numa  Pompilio  primo 
introduttore  delle  cerimonie  facre  in  Roma,  volfc,che  doppo  che  il  facri- 
iìcio  fodé  compito , il  Sacerdote  fedelTc , dando  indicio  della  ferma  fede 
del  popolo,  per  ottenimento  delle  gratie  dimandata  nel  facrificare . 

La  tazza  dimoRra,  che  per  mezzo  del  beuere  (ì  riceue  la  falute  molto 
volte,  con  le  medicine,  & con  medicamenti  pigliati  per  bocca  . 

II  Serpe  ancora,c  fegno  di  falute,perchc  ogn  anno  fi  rinoua,  & ringioua  ' 
ni(Te,  è tenacilfimo  deliavita,  forte,  & fano.  Se  buono  per  moltiflime  me- 
dicine . Si  fcriue,che  per  sè  Redo  troua  vn  ’herba  da  confolidar  la  viRa,& 
vn'altra , che  è molto  piu  da  fufeitar  sè  Redo  ancora  morto . Et  nelle  fa- 
crè  lettere  miReriofamente  dal  Sig.  Iddio  fiì  ordinato  i Mosé , che  fabri- 
carte  vn  Serpente  di  bronzo  fu’l  legno,nel  qual  guardando , chi  fi  trouaua 
ferito,  riceueua  fplo  con  lo  fguardo  la  faniti . 

Si  notano  adunque  in  quella  figura  quattro  cagioni , onde  nafee  la  fa- 
iute,  le  quali  fono  prima  Iddio,  dal  quale  dipende  principalmente  ogni 
bene,  & fi  dimoRra  con  l’altare  ; Joi  le  medicine,  & le  cofe  necefTarie  alla 
vita  per  nutrimento , & fi  lignificano  con  la  tazza  j l’altra  I’euacuationt> 
de  gli  humori  foucrchi  moRrati  nel  Serpente , il  qual  fi  fpoglia  della  pro- 
|)ria  pelle  per  ringiouenire . Il  quarto  e il  cafo  accidétalc  nato  fenz’opra 
o penfamento  alcuno,ilche  fi  moRra  nel  feder  otiofo,  come  auenne  i quel 
lo,  che  fi  rifanò  della  pugnalata  dcH’inimico,  che  glifranfe  la  cruda  po- 
Rema_,.. 

- Et  perche  fi  diRingue  la  falute  de  facci  Theologi  in  falute  d’anima,&  di 
corpojdiremo  quella  dell’anima  poffederfijquando  fi  fpoglia  l’huomo  del 
le  proprie  pasfioni,  & cerca  in  tutte  le  cofe  conformarfi  con  la  volontà  di 
Dio,&  quella  del  corpo  quando  fi  hà  commodità  da  nodrirfi  in  quiete , Se 
lènza  faRidio . Il  che  fi  moRra  nella  tazza,  & nella  feggia . 

S ^ L y T E.  t 

T^elU  MeiaglU  d’^ntamno  Vio (là  (capita . 

FANCIVLLA,  che  nella  dcRra  mano  tiene  vna  tazza,con  la  qua- 
le porge  da  beuere  ad  vn  Serpe,  & nella  finiRra  vna  vcrga,col  titolo, 
SaUupuUica^i^. 

Salute . \ 

IN  vn’altra  del  medepmo,  fi  vede  vna  Donna,  la  quale  con  la  finiRra_» 
mano  tiene  vn’haRa,  & con  la  deRra  vna  tazza,dando  da  bere  ad  vna 
Serpe  inuolta  ad  vn  piedeRallo . 

- L’haRa,&  il  piedeRallo,  moRrano  la  fcrmezza,&  Rabilità  in  luogo  del- 
la feggia  detta  di  fopra,  perche  non  fi  può  dimandare  falute , quando  noiì 
‘ - E e a fia 
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Zìa  ficura,&  (labile  ,ò  che  habbia  pericolo  di  finiftro  accidente , ò pur  di 
cadcro . Dal  che  l'asiicura  Thada , fopra  alla  quale  (i  fodenga  queda  fi- 
gura-.. . . 

S ^ l T . ji’ . , ■ . • • 

Vedi  Gagliardezza . 

Sanìtd  . 

Donna  d’etd  matura»  nella  man  dedra  haueri  vn  Gallo , & nella  fini- 
dra  vn  badone  nodofoal  quale  fard  auuiticchiato  intorno  va  ferpe. 

• 11  Gallo»  è conlccracoad  Efculapio  iimencore  della  mcdicina,pcr  Ja.vl- 
gilanz3jclie  deuc  haucrc  continuamente  ilbuon  Medico Quedo  anima- 
le da  gli  Adelchi  era  coioeoin  canea  veneratione,che:gli  faccùano  facrìfi- 
cio  come  d Dio  ; Socrates  come  fi  legge  pccfib  d Platone  » quando  fi  tro- 
uaua  vicino  alla  morte,  lafciò  per  tedameuco  vn  Gallo  ad  Efculapio,  vo- 
lendo fignificare,che  come  faggio  Filoibfò  rendeua  gratic  alla  diuina  boa 
td,  la  quale  medica  facilmenté  tutte  le  nodre  molcdie;&  però  èincefa  per 
Efculapio la.participatione  della  vita prcfénte.  > 

.11  icrpe,,ncl  modo  detto-,  è fegrio  di  fanitd  per  eflcr  fanisfimo,  & molc<> 
più  de  glialcri  animati,  che  vanilo  per  terra  podi  iiificmcUbadono  > 

& il  ferpe  che  lo  circonda , fignificanola  (ànied  del  corpo;  mantenuta  peic 
vigore  dell’animo» &de.gii  (piriti. 

' Et  coli  fi  dichiara  ancora  da  alcuni , ilfcrpcnce  di-Mosè  podo  ntedcli- 
mamcnce  fopra  il  legno..  ■ .!.  tu;.  . -i  ’ 

. . . I 

S Jt  V 1 K H Z -i  i » ■ 

Donna  ignuda,  & bella,folo  con  vn  velo  ricuopra  le  parti  vergo- 
gnofe,  dardin  piedi  fopra  vno  Scettro,  mirando  vn  raggio , che  dal 
cielo  le  rifplenda  nel  vi(b,  con  le  mani  libere  da  ogni  impaccio . 

^ Qud  fi  dipinge  laSapienza,cherifponde  alla  fede,  & confide  nella  con.* 
femplatione  di  Dio,  & nel  difpreggio  delle  cole  terrene , della  quale  fi  di- 
ce j im  inutnerit  me,  imtmet  yitam,  o"  hamet  fabutm  à Domino . Et  però  fi  di- 
pinge ignudgi.come  quella,  che  perse  della  non  hd  bifbgno  di  molto  orna 
mento,  ne  di  ricchezze,  potendo  dire  con  ragione  chi  la  posfiede  d’haucr 
fcco  ogni  bene,  non  con  l’arrogailza  di  Filofofo.’come  Biante,  ma  con  l’hu 
miltd  di  Chridiano  come  gli  Apodoli  di  Chrido , perche  chi  posfiede  Id- 
dio per  intelligenza,  ìk  per  amore,  posfiede  il  principio  nel  quale  Ogni  co 
fa  creata  più  perfèttamente,  che  in  sè  ddfa  fi  troua , , •>  _ 

Calca  queda  figura  lo  Scettro, per  fegno  di  difpreggio  de  gli  honori  del 
mondo,i  quali  tenuti  in  credito  d’ambicionc,  fanno, che  l’huomo  non  può 
auuicinarfi  alla  fapienza,  effendo  proprio  diqueibt  iliuminarel&  di  quel- 
ù render  lamcnteceuebro  fa . •, 

Mira  con  giubilo  il  raggio  celedc,  coale  mani  libere  degni  impaccio, 
per  edere  proprio  dio  il  contemplare  la  diuiniti , al  che  lono  d’impedi- 
luento  Faccioni  cdcriori,&  le  occupacioni  terrene . 

1...  tATlSTi- 
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Gl  O VA  NE  in  vna  notte  ofcura,vcftIta  di  color  turchino,  nella  de- 
ftra  mano  tiene  vna  lampada  piena  dolio  acccfa,  & nella  liniera,, 
Tn  Libro 

Si  dipinge  giouane,  perche  hà  dominio  fopra  le  ftclle , die  non  l’inuec-i 
chiano , ne  gli  tolgano  Tintclligcnaa  de  Iccreti  di  Dio  ,.i  quali  fono  Mini* 
& veri  eternamente^ . , 

. ' La  lampada  accefa  ,-è  il  lume  delfintelletco  » il  quale  per  particolare.» 
dono  di  Dio , arde  neirantma  nodra  fenzamai  confumarli  ,òfminuirfì  ; 
folo  auuiene  per  noftro  particolare  mancamcto,  che  venga  fpefib  in  gran 
parte  odu(cato,&  ricoperto  da  viti; , che  fono  le  tenebre  ,le  quali  fopra- 
bondano  nell ’aniou , Se  occupando  la  villa  del  lumq , fanno  cllingucrc  la 
(apicnaa  > & introducono  in  iiio  luogo  l'ignoranza  » & i catciiu.  penlìcri  i 

- Ec  3^  Quin^ 
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blindi  è , che  non  cH^ndo  pratichi  poi  per  le  vie  dei  Ciclo , le  quali  Ibno 
afpre  difficili , inhcme  con  le  cinque  vergini  ìacauccy& imprudenti» 
rcftiamo  ferrati  fuora  della  cafamuttialc.  . * 

- Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia , che  vuol  dir  libro  de  libri  > perche  in'cHb 
s’impara  tutta  la  fapienza,  che  è neceflari a per  farci  falui . 

Sapien^ìmmatut , } ^ 

VM  donane  ignudo  con  quattro  mani,&  quattro  orecchi.con  la  man 
deitra  diitcfa  con  la  Tibia  illromento  muficale  confàcrato  ad  Apol- 
lo, & con  la  faretra  al  fianco . 

Quefta fù  inuentione  de  Lacedemoni , i quali  volfcro  dimoflrare,  chc^ 
non  bafiauaper  elfere  iapiente  laconcemplacione,mavicraneceirarìo  il 
molto  vfo,  & la  pratica  de  negotij,  fignificata  per  le  mani,  & l’afcoltare  i 
configli  altrui,  ilche  s'accenna  per  gli  orecchi,  coli  fùrtifìcandofi,&  allet^ 
tato  dal  Tuono  delle  proprie  lodi,  come  dimoflra  l’ifiromento  muficalo  » 
con  la  faretra  appretfo,  s'acquifia,  & ritiene  il  nome  di  fapiente . - 

Donna  quali  ignuda,  la  quale  fiende  le  mani,&  il  vifb  in  aÌto,mi- 
rando  vna  luce,  che  gli  fopralli  ; haueri  i piedi  eleuati  da  terra.,  »' 
moifrandb  efiere  alTorta  in  Dio , & fpogliata  delle  cofe  terrene . 

Non  è la  fapienza  numerata  fra  gli  habiti  virtuofi  acquifiati  con  rio  » 
& efpericr.za  ; ma  è particolar  dono  dello  Spirito  (ìjinto,  il  quale  /pira  do^ 
ue  gli  piace,  lenza  eccetcionc  di  perfona.  Et  gir  Antichi  che'parlauano 
d'dla,  6c  di  (corredano  non  hauendolume  di  cognitione  di  Chriftó  Signor 
nollro  vera  Sapienza  del  Padre  eterno,  con  cucco  ciò  ne  ragionauano  eoa 
gran  religione,  molto  cautamente , & voleuano,  che  il  nome  di  fapiento 
non  fi  potelTe  dare  ad  alcun'huomo  mortale,  fe  non  tofiè  compito,&  irre- 
prenfibile . Quindi  è,  che  in  tutta  la  Grecia  madre  delle  feienze , & delle 
virtù,  fette  huomini  folo  feppcro  feiegliere  per  dar  loro  quello  nome,  ref 
pucando , c(:e  ò fblfe  cofa  maggiore  di  virtù , ò almeno  vircù  dalla  qualo 
Valere  virtù  deriuall'ero,en'endo  ella  ab  eterno  generata,  come  dice  Saio- 
mone  , inanzi  alla  terra , & inanzi  al  cielo , godendo  nel  feno  delVcterno 
Dio,&  quindi  fecondo  i giudi  giuditii  di  lui,communicandofi  particolar- 
mente nel  petto  di  pochi  mortali . Però  li  dipinge  eleuaca  da  celta , cSn 
laluce,chelefcende  nel  vilb,dimodrando  chefia  il  fapiente  didaccato 
col  core  da  gli  ailècci  terreni.  Se  illuminato  dalla  diuina  gratia,  deche  chi 
la  rttroua , lenza  confónderli  fra  la  finca  fapienza  de  gli  (ciocchi , ricroua 
la  vita.  Se  nc  confeguifee  la  falacc . 

Sapienza . 

Ecommune  opinione  che  gli  Antichi  neirimagine  di  MineroaconJ 
loliua  apprdfo,  volelfero  rapprefentareia  Sapienza,  fecondo  il  mo 
do, che  era  conofeiuta  da  elfi , & però  finfero  ,chc  folfe  nata  dalla  teda  di 
4iioue,  come  cofa  conofeiuta  per  molto  più  perfetta , non  iapendo  errare 
* in  cofa  alcuna,di  quel  che  comporta  la  potenza  delfhuomo.  Si  fingeuano 
che  hauefTe  tre  cede,pcr  configliare  aicrui,incendCr  per  sd,&  operare  vip- 
. . w ' . \ cuolk- 
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tuoramente  ; il  che  più  chiaro  fi  cortiprende  pcrl'annatiira,  & per  l’hafta, 
con  le  quali  fi  refifie  aeeuolnlentc  alla  forza  efieriore  d'altrui , cifendo 
l'huomo  fbrcificato  in  se  llefib , Si  lì  gioua  i chi  è debole , Si  impotente^  • 
cotrte  fi  è detto  in  altro  {vopofito.  , 

Lo  Scudo  con  la  tefta  di  Medufa,  dimofira  che  il  fapientedeue  tronca- 
re tutti  glihabiti  cattiui  dasè  ftefib,  & dimoftrarli,  infegnandoi  gl’igno- 
ranti , accioche  li  fuggano,  & che  fi  emendino . 

L’oliuadimo(lra,chedallafapienzanalceIa  pace  intcriorc,&  cfterio- 
re.  Si  però  ancora  interpretano  molti,  che  il  ramo  finto  nccdlario  da  V ir 
gilio  all’andata  di  Enea  d i campi  Elifi/,  non  fia  altro  che  la  fapienza,  la.^ 
qualconduce,&  riduce  l’huomod  felice  termine  in  tutte  le  difficoltd. 

Alcuni  la  figurauanocol  cribro,  ouero  criiiello,pcrdimoftrarc,che  è ef^ 
fecto  di  fapienza  faper  difiinguere,  & feparar  il  grano,  dal  gioglio , Se  la., 
buona,  dalla  cattiua  fèmenzane’cofiumi.  Se  nell'attione  dciriiuomo . 
i C E L E T E Z Z ^ y 0 y l T I 0. 

VN  Nano  fproporiionato , guercio , di  carnaggione  bruna , di  pelo 
rofib.  Si  che  abbracci  vn’Hidra . 

Le  fproportioni  del  corpo  fi  domandano  viti)  della  natura , perche  co- 
me in  vn’huomo  atto  ad  operare  bene,  che  s’impiega  al  male,quel  male  fi 
domanda  vitto,  &' fcelcratezza  j perche  pende  dalla  volontà  per  electio- 
ne  male  habituata . 

Coli  fi  chiama  vitio  tutto  quello , che  non  è fecondo  la  Tua  proportio- 
•nc  in  vn  corpo,  che  perciò  fi  dipinge  la  forma  d’efib,  che  habbia  viti;  del- 
lamatura , come  al  conbario  fi  fd  per  fignifìcare  la  virtù , eficndo  che  fe- 
condo il  Filofofb,la  proportione  di  belli  lineamenti  del  corpo , arguifcel," 
l'animo  bello, & bene  operante  ; flimandofi,che  come  i panni  s’àcconcia- 
no  al  dolio,  coli  i iineamenci,c  le  qualitd  del  corpo  fi  conformino  con  Itj 
-perfettionidell’anima  ; però  Socrate  fu  anch’egli  d’opinione,  che  le  qua- 
lità del  corpo.  Se  deH’anima,  babbino  infiéme  conuenienza . 

. Gucrcio,brutto,e  di  pelo  rolfo  fi  rapprefenca.percioche  quelle  qualiti 
fono  filmate  communemente  vitiofe,  onde  d quello própolico  dille  Mai- 
nalcxij.  de fuoi epigrammi."'  . > ’v  1 

erme  ruber,ìiiger  ore,  breuù  fide,  Umme  ItifHf  t ■ 

E(mmag»émpréiiìad,xpile , fi  bohM  es . 

Si  dipinge,  che  abbracci  l’Hidra  la  quale  hd  fette  tefle,  & vien  meffa..» 
per  i fette  peccati  mortali  ; percioche  s’auuiene , che  alcuna  d’elfe  ceflo 
fia  tagliata , fi  come  in  elTa  rinafeono  dell’altre  , & acquilla  maggior  for- 
aa,  con  chi  gli  s’oppone,  coli  il  vitio  in  vn  corpo,  il  quale  tutto  che  venga 
combattuto  dalla  virtù , nondimeno  per  haueregli  più^'capi  in  efib  per  la 
volontà  habituata  nel  male,  toflo  per  elTa  riforge  più  vigorofo , & oflina- 
to  nelle  peruerfè  operationi,  ma  al  fine  conuiene  che  reili  fupcrato,&  via 
to  con  refi  flerli,ò  fuggirlo,  come  quello  che  fin  dal  principio  del  mondo , 
gabbando  il  noflro  primo  Padre,  è flato,  & è la  rouina  di  noi  miferi  mor- 
talijcouiè  fi  dùnoftra  per  fi  fegueate  Ao4graoima,chc  dice  coli . 

■ . À Ec  4 
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y 1 T i F *itf.  ; ->1-  “ il 

M y T 1 y l.  , ■ ; .i:  . 

CapiPi  primum  fnLmffaviceTtrtntnn^  . -f.I:  i «ci  n 

Hir:c noi  cUmcrcs collere  ai ailra  fati4,  ’ ' ’ 

tìcM  filltttì  heurtinammuefiasteKputincmiUf 

QHamiuinostradamamplmoraneà,  . ; ' • r n 

E T>  l G M M jt.  . L — I 

ktirarU  fceUritìHOnflrum  de  forme  nefan^^  j.:  ’ : > 

Tatm »on  ,d!ccs , ftix  & ^uermu  habent . < i,,  . - . 

. ■ ^f}>';ceqHmafaiie  formidabile  vkU» 

QuamCi*rpetmticMÌ*corporamffra  notata,  ‘ , ■ ' • • j> 

(luam  faille  arridenslemaamam^tSicurbidraMt 
..  Torrigit  & collo  brachia  nexa  fira . . i 

.Titlmhrumhacfceltriifuntargumetaaffrolmfi  i.  '.;A> 

Quornlajpchuftiiase^epotefl. 

<i’  ^ • JaleigiturmonfirinudHtn  fe  nortaliiìnìquis  • ' V T "7^ 

Objiri/ìghìritij! crminibufq;refert . ...  / 

• ^ ' S C l E-  li  Z '■  .a  ■. 

Donna  con IaIì^I capo, nelladeftramaaa  tenghivnofpccohio>, 
&conlafìni(lra.Tna.paUaibpradellaquak(ta  vìi  triangolai; 
Scienza>c  habito  deHinccllecto  Ipeculaciuo  di  conolcerc>&  cx>a£derar 
Jc  cofc  per  le  fue  caufe . > ' />.!..  ■ . 

Si  dipinge  con  Tali , perche  non  è Scienza  doue  l’iateJtetco  noas'alza;^ 
allacontemplacione  delle  cofe  ; onde  fopra  di  ciò  ben  dilTc  Lucrccio  ad 
lib.  4.  della  natura  delle  cofe.  . o 

V 2i!immhiltgregHu  quamretéfartim  apertiti  i! 

^tdutijcanumquaiabfeproùtmabdit.  . . , 1 ‘ 1 

Lo  Ipecchiodimodra  quel  che  dicono  i FiloTofì,  che  fehmkft  diftrabeiq- 
do,  perche  il  r^nfo  nel  capire  gii  accidenti , porge  airiòcellccto  la  cogni- 
tióne  delle  folbinze  ideali,  come  vedendoli  nello  rpecchio.  la  forma:  acci* 
dentale  delle  colè  eUftenti  lì  conlìdera  la  loro  elTenza . -j  . - : -itA 

La  palla  dimoftra,che  la  feienza  non  hi  contrarietà  d opinioni,  conio* 
l'orbe  non  hi  contrarieti  di  moto . ■ 

Il  triangolo  moAra,  che  licome  i tre  lati  fanno  vnaiola.figura,  coli  tre 
tcrminintllepropolìtionicauranoIadimoftrationc,Sclckaaa*  ' ^ i<l 
! • .'  ,.i  Infcientiamabeodemdefcripcam.  , ^ ir:  I 

, fCiJàrfàentiatHpinxitmiiheremferre  ' ' ■ ìh  ì . t . J 
o4ktami»capUedefiipercriftamt,i.i  . r '-..  • • , 

. Et  in  denterà  reSceontinerejfeciilum  ■ . . > 

Coafpkuishlonge  imagv^mQilendtm,  ' u iiric-...  ' .r'  r 
In  alia •werooxbetn  menu  apparerei  1 j 

< Et fupertrbem  figura  triar^ubni*  inefl . _ . jr-o  , ? 

: Hie  fcientii imago. at fi  affiifiai  ' 

. : :Cél*rem^f(àmii(th^iamCifm^  ;i  traù:  ' 

-1 A 4 a .1  Sàen- 
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,<*  • • • ' ;■ . ,.i  V i-.  : . n 

DOiinagiouanii.convn  libro  inaiano,®:  incapo  conTOdcfcIierro 
L d’oro’da  tre  piedi  .perche  ftnza  libri  folo  con  la  voce  del  Madlro 
diiftcilincnte  fi  può  capire, & ritenere  graa copia  dicofe , che  partorilco- 
ìio  la  cognicione,®:  la  feienza  in  noi  ftefli . 

J 11  dclclicttoiouero  tripode,  è indicio  della  feienza,  & per  fa  nobilti  del 
.mécallo,col  quale  adomandofi  le  cofe  più  care,  lì  honorano  ; Se  per  lo  nu- 
mero de  piedi  I erteado  il  numero  ternario  perlètto , come  racconta  Ari- 
Jlocitcncl.primo  del  Ciclo,  p>er  elSTcr  primo  numero , i cui  conuiene  il  no- 
ane  deUutto  come  lalclcuzaiè  perfetta,  & pcrleccione  deH'anima  noltra  ; 
& però  racconta  Plutarco  nella  vita  di  Salone , che  hauendo  alcuni  Mile- 
fij  drilico  conqieraca  vna  tirata  di  rete  di  certi  pefeatori  nella  Citti  di 
,Coo,  i quali  hanendo  tirato  in  luogo  del  pefee  vndefeo  d'oro,dubitandofi 
poii'ra.diioro  di  chi  doucflc  eflcrc  tal  pclcagglone,&  aalccdo  per  ciò  nel- 
la Città  molto  difturbo.fecero  lìnainieAte  connentioiie,  che  lì  douclTe  an- 
elare airOracold  d'Apolliue  Pitheo,&che  da  lui  fi  afpottalTc  rifolutiouc--, 
il  quale  rifpofe  doucrli  dar  in  dono  al  più  fauio  delia  Grecia;  Onde  di  có- 
mun  tjonfenfò  fù  portato  ù Socrate,  il  quale  circndoConfapeuolc  del  Cigni 
licito  d’cflb,lld>ito  lo  rimandò  àll’ÒracoIo,diccndo,chefuor  di  lui  mede- 
fi  monomi  ù floucua.  adaicuno , perclie  folp  Jòio  penetra  , sd , & conofee^ 
tutte  le  cofe.  . i?  y ò : «. 

i fjrt  'S^CÌhuO.  C E '^Z  ’Z 

DrO  N N A (Blal-woftica,!la  quale  ride  di  vna  girellachc  tiene  in  mano 
xli  queUc^oi^c  lanno  voltarc  i fanciulli  al  vento, có  vna  malfa  di  pioni 
bo  incapo,  alludcndofi  al  detto  latino , Vlumbeitmingemum , perche  cornea 
-il  piombo  èigrcuejdcfc  nc  fti  difua  natura  al  baflì>,cofi  ancora  è lo  fcioc- 
co,che  non  alza  mai  l’ingegno, ò la  mente  i termine  di  diicorlò,  onero  per 
xhe  come  il  piombò  acqirifta  do  l^leudorc,  Se  tolló' lo  ^erde,cofi  lo  fciocco 
facilmente  s’allontana  da  buoni  propofici . ‘n 
f - - 11  rifu  (eàz^i  òccafiooe;  è blfetto  di  {ciocchczza^  però  dilTe  Salomono, 
Idolco  rifo  abonda  nella  bocca  dclli  lciocchi  i < i . ; ; o. 

: iLa  girella,  diiholìra,  che  come  i fitoi  penficti,cofi  i’opfc  fono  di  nilTna^ 
valore,  & iì  girano  continuamente . - 
•:  . S T O L T tr  E, 

Gl  O ~V  A N £ bella,  con  l’acconciatura  della  cella  femplice , & ne- 
gligente,fopraia  qualé'farà  vn  ranio  di  lautro  t^trdc,  fi  farà  vellira 
idi  drappo  di  vago  CQloce,conladeftra  mànb  fopra  al  capo  di  vna  fiatua_# 
•di  fafib,neU’alQra  tenghi  vari;  ìAroriiéci  aeceilàri;  pepl’cllcrcitio  di  quell’ 
arre,  co’ piedi  pofati  lopra  vn  ricco  tapcto . ' , 

• Si  dipinge  la  fcolturà  di  faccia  piàceaolé,ma  poco  ómàt'a,perche  men- 
it)tc  conia  laotaiia  rhuomo  s’occupa  in  confbrmacelecofcdell’arce  con^ 
quelle  della  natura,  facendo  l’vna , & l'altra  fomigliance,noa  può  impie- 
’garfimdltoindlf,aira'delcarcdélcòxpp.i  !'  • <'  • 

liramod€liaum»£ÌiCial:lia.lóacrit^  ddtono'cotalèruala  verdezza^ 
•■niièì  nelle 
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nell(;  fuc  (rondi, dimoflra, che  ia  (coltura  nell' opere  Tue,  (ì  conlcrua  bella  • 
&yiiia  contro  alla  maligniti  del  tempo.  ’ *’  T 

11  vcllito  di  drappo  di  vago  colore , fard  conforme  alla  fcòltura  '• 

la  quale  (ì  cfcrcita  per  diletto,  & (ì  mantiene  per  magnificenza.  ' * 

La  mano  ancora  fopra  alia  (tatua , dimoftra , chele  bene  la  fcòltura  è 
principalmetite  oggetto  dcirocchi,  può  eflér  medefiinamente  ancor  del 
tatto,  perche  la  quantici  Coda  circa  ia  quale  arcitìcioramente  compofta_* 
dalla  natura  (i  cfìercita  quclVarce,  può  elfer  egualmente  oggetto  dell’oo 
chio,  & del  tatto . Onde  (appiamu,chc  Michel  Angelo  Bu9n»Uoca,lume 
& fplendore  di  ella , edeniogli  in  vecchiezza>pcr  lo  continuo  fludio  man- 
cata quali  affatto  la  luce,  foleua  col  catto  palpeggiando  le  (fatue , ò anti- 
che, ò moderne  che  (ì  tùlfero,  dar  giudicio.  Si  del  pezzo , & del  valore . 

11  capeco  forco  i piedi, dimotfra  come  (ì  è detto,  che  dalla  magnificenza 
vicn  fodenuca  la  fcòltura,  & che  lenza  ed'a  farebbe  vile,  ò forfè  nulla . 't 

S C , 0 O . ’ ! 

HV  O M O con  vn  Gufo  in  capo.  Si  con  la  veftc  mal  compofta,  & di- 
lcinca_>.  ’ ' ■ 

Lo  (corno  è rna  fubita  olfcfa  nell’honore,  & fì  dipinge  col  Gufo,  il  qua- 
le è vcccllo  di  cattino  augurio , fecondo  1 opinione  (ciocca  de  Gentili,  Se 
Ducturiio , perche  fà  impiegar  gli  animi  fàcilmente  i cattiui  penfteri . t 

S D E G 0. 


HV  O M O armato,  & ve  dito  di  rodò , con  alcune  fiamme  di  fuoco» 
(fard  con  le  braccia  ignude , porterà  ricoperte  legarebccón^u^^ 
pelle  di  piedi  di  Leoni  fatte  a vfo  di  calza,  cencn^  in  capo  vna  cefbi^à'Ót: 
io,  dalla  quale  efea  fiamma,  & fumo . i . - •-( 

11  fuo  vifo  fari  rodb,&:  fdegnofo,  & in  mano  porteri  alcune  oicene  rot- 
te in  pezzi . ....  , . . . . - . 

Il  vedimento  rodb,;&  le  fiamme,  modrano,  che  lo  fdegno , è vn  vioace 
riboIlimcntoJelfangue.  • ...  ..  ..  - i' 

Le  gembe,  & le  braccia , nel  modo  detto,  danno  uidido,  che  lo  fdcgntf 
può  cuer  sì  potente  nell’huomo  per  opràdellc  padioni  meno  nobili,  dìe  fi 
renda  (ìmile  d gli  animali  brutti  > & alle  fiere  feluaggie.i£c  però  ancora  vi 
fi  dipinge  la  pelle  dell'Orlb,  il  quale  è incicacidimo  allo  fdegno . 

Le  catene  rotte  modrano,clie  lo  fdegno  fufeica  lalbrza,òc  il  vigore  per 
fuperar  tutte  le  difficolti . ^ . 

S E C , li-.. S T E Z 

Donna,  che  non  folo  habbia  cinta  la  bocca  con.voa  benda,ma  an 
co  (Igillaxa,  & il  redo  della  perfima  fia  da  vn  gran-  'manto  tutta  co- 
perta_«.  j'  ' 

Soleuono  gl' Antichi  con  la  bocca  legata,&  figiìlata  rapprefentare  An« 
gerona  Dea  della  fecrexczza , per  dcaocare  fobUgo  di  tacerci  fuoi , & gli 
altrui  (ccreti . . -j,:  ' 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  gui(a  cliabbiam  detto^  percktche  (ì  com* 
.egli  ricuoprc  uictc  k parti dd  coipo , coli  la  feccctcuaicda  » & tiene oc- 
. ‘ " «ulte 
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{ulte  tutte  quelle  cofc,  che  gli  vengonò  confidate.  ' ■ 

' , f • £ e O t . 0 -.  . I ’ 

HV  O M O vecchio  eoa  vna  Fenice  in  mano,che  fi  arde»  Si  Ili  dentro 
alla  nona  sfera^ . 

Si  fi  vecchio , perche  il  fecolo  ,jè  lo  fpacio  della  più  longa  eti  dcirhuo> 
mo,  onero  di  cent’anniji  6c  lo  rp2KÌo  della  vita  dèlia  Fenice  i onero  il  moto 
d'vn  grado  della  nona  sfera.  v i < v> 

I . ^ rnS  B T t M M 71  T I,  > 

y.  t S O. 

Giovanetto*,  che  nella  delh  a nano  tenga  vn'AuoItoioi  coli 
Io  rapprefcncauanogl’£giccij,conie  racconta  Oro  Apollinc,nella^ 
finiifra  terrà  vno  fpecchio,&  focto  al  braccio,  & i canto  fi  vedrà  vno  Scu- 
dooue  (ìa'dipinta  vivAquUa  con duei'ò  tre  Aquilette,che  guardino  il  So- 
le, col  motti  che  dica,  ) 

. . io/fKK^ioditilofirè  > che  qnefta  lu^il  qualità  non  è altro , che  vn’a|>> 
prenlìone,che  fi  l’occhio  nofiro,  il  quale  è rifplendente  come  lo  fpecchiab  , 
Puero.dHtfanqGonteLraèquadelic.formè  accidencali , vifibili  de  corpi  na- 
turali, & le  riceue  in  sè  non  alcrimciiti,  che  le  rìccue  Io  fpecchio , porgen- 
dole al  fenfo  cominune.  Se  quindi  all^  iàntafia,  le  quali  fanno  Tapprenfio- 
pe , fé  bene  molte;  volte  falTa  ; & di  quinafee  la  diificoltà  nelle  feienze , Se 
nelle  cognitioni  appartenenti  alla  verità  delle  cofe;  da  quello  Arillotile 
giudicò  la pobiltà  di  quoAorlèntihicnto,  & che  più  ageuolmente  de  gli  al- 
tri facci  llrada  à-gli  occulti  lecrett della  nacura,fcpolti  nelle  fofianze  del- 
lè  coié  idèJOKu  che  fi  cauano  poi  alla  luce  con  quelli  mezzi  deirintellettto. 
j ; Aquila  hi  per  cofidme  > come  raccontano  i diligenti  Olfeniatori , di 
portare  ifiioi  figliuoli  vicino  al  Sole,  per  fofpctto  che  non  gli  fiano  fiati 
cambiati,dt  fé  vede  che  danno  immobili,  fopporcando  lo  fplendore,li  rac 
CiOglie,&li  oocrirce,ma  fé  troua  il  contrario  come  parco  alieno  li  fcaccia; 
da  che  s'impara  quella  fingolar  pòcenza  quando  non  fcrua  per  fin  nobile, 
Aper  clfercitiodi  operacioni  lodeuoli,  torna  in  danno , & in  vituperio  di 
chi  l'adoprai  Et  forfè  à quello  fine  durò  neiricalia,&  nell’Europa  per  mul 
ti  anni,  mentre  durorno  le  feditioni  di  Vandali, che  i Signori  principali,  i 
quali  hauclTcro  mancato  di  debito,  ò con  Dio,  ù con  gli  huomiai , fi  face- . 
aiauo  accecare,  accioche  viuelfcro  in  quella  miferia . 

. Si  può  ancora  vicino  i quello  imagiue  dipingere  il  Lupo  ccruicro,di^ 
latini  dimandato  Lincio,  per  l’acutezza  del  fuo  vedere . 

- y l>  l T 0. 

VOLENDO  gli  Egitti;  lignificar  l'vdito,  dipingeuano l’orecchia^ 
del  Toro , perche  quando  la  Vacca  appetifce  il  coito  ( il  che  è folo 
per  termine  di  tre  bore)  manda  fuori  grandi lilmi  mugici,  nel  qual  tempo 
-non  foprauencndo  il  Toro  ( il  che  rare  volte  auuiene  ) non  fi  Aiol  piegare 
à tal  atto  fino  all’altro  tempo  determinato  ; però  fià  il  Torocótinuamen 
tc  dello  i quella  voce,come  racconta  Oro  Apolline , lignificando  forfè  in 
tal  modoichc  fi  deve  afcoltare  diligentemente  quello  in  particolare  più 
c-  , . d’ogn 
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d ogn’alcra  cofa,  che  è acceflario  alla  doisitione  > & alla  cbnftrnaeioaé  di 
noi  fteflì.in  quel  miglior  modo,che  è pollìbile  Et  perche  meglio  fi  cono- 
{ci  quefia  figura,  fi  potrà  dipingere  detta  imagme,che  tedga  con  le  mani 
l’orecchia d’vn Toro.  •' 

' Vèto,.  : ' ■ . 

DOnoa  che  fuoni  vn  Liuto,  & àicanto  vi  làrà  Vna  Cerua-.  ' > > ' 

0 D 0 Jl  T O.  ■ . 4.  b 

Giovanetto,;  chelielllàfmahofinifiiratemga^vn  vaio,  & nella 
delira  vn  mazzo  di  fiorhoon  vn  Bracco  a’picdi,  & farà  veftito  di  co 
lor  verde  dipinto  di  rofe,'&  altri  fiorì . ti  j , (Tt  : ^ h ^ 

W vafo  lignifica  l’odore  artificiale,  & il  mazzo  di  fiori  il  naturale  . 

Il  Cane  bracco  Ir  pone,  percheda  vired  di  quello  fenrimento,  comt  ii!_i 
tutti  1 cani  è di  molto  vigore,cofi  è di  grandidùnQ  ne’Aracchi^he  col  folb 
odorato  ritrbuano  le  fiere  afeofe  molte  volte  in  Itio^iècretiffimi  alf 
odore  fi  fono  veduti  fpelTo  iàrp  àlkgrczza,  de  Padroni  vicini , che  altra» 
. mence  non  fi  redeuano.  <r..  ;ti<  ;i.  itr 

Si  vede  di  colòr  verde,  perche  dalla  verdura  delPe-froadi  ,4i%OlgoQO  1 
fiori  teneri,  & odoritcri . ' ! . ; i J,  j.i.n -j  p:  •.»  Dn-.r.  .•■r 

,G  V S T 0.  - fi.M'  .wt ò 

Donna,  che  con  la  delira  tenga  vn  cellopieno  di  diuerli  frutti,  8t 
nella  finillra  vn  perflCo  . j :;'!.’»  . i-.  lifi  insiis.f  q£i;ioi:ir'jcvin-.i7 
~ Il  Qullo,  c vno  de  cinqqe  Icnriownci'delcbi^Ki^^eróvhd'dellc cinque 
parti,per  le  quali  entrano  l’idee,&  l’apprenfibnf  ad  habitàr  ranfim^dclle 
quale  fanno  i loro  configli  bene  fpefib  in  vtile/8t  rpollì$fìifìoaÌÉCiÌ0  intrti^ 
ha  di  dfa,  ingannati  dalla  falfa  imagine  delle  colè  appat’erttt!,tl^‘^o^gli 
crploratori,&  fpietàl  volta  falfc,  & però  cagionano  gran  matéà  leij&a4 
crii  ; falfc  Ipic  hebbero  in  particolare  gli  Epicurei,  lì  quali  glirifcrmano', 
che  buona  cofa  folfc  attendere  alla  crapula  lenza  molti  pcnfierf-dliono* 
re, òdi  gloria  Humana . ' * — -'  ■<  ■ ■ 

Si  dipinge  con  varietà  de  frutti,  perche  qnedi  fenza  artifido,  diiierfii» 
mente  dal  gallo  fi  fanno  fentire , & il  perfico  fi  prende  ^llbd  fitnile  pro^ 
polito  da  gli  Antichi . • - j iC'.  : 

T ji  T T 0,  . ' - ' 

^ O N N A col  braccio  finillro  ignudo  fopra  del  quale  tiene  vn  Falco» 
X-/  ne,  che  con  gl’artigli  lo  llringc , & per  terra  vi  farà  vna  Telludine . 

S E Ti  S O. 

Giovane,  ignudo, & granò,  llando  in  vn  Rufcello  d'acqua  à mez 
za  gamba,  & nelle  riue  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  delle  quali  dio 
con  la  delira  mano  colga  il  frutto , & con  la  finillra  tenga  vn  mazzo  di 
fiori.  i • * 

1 1 fenfo  fi  dipinge  ignudo, perche  fii  gl’huomini  andar  nudi  de’beni  deU* 
anima,&  del  corpo,  mentre  Hanno  intenti  al  prefence  piacere,  non  fi  prò- 
»cdendo,nc  fi  preuedendo  per  le  future  calamità . 

La  gramezza , i indido  d’aniina  feulìtiua , dipenfieri  balli , Bt  di  pooti 

fpccu- 
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fpeculatione  nelle  cofe  difficili,la  quale  principalmente  macera  il  corpo, 
& indcbolifce  le  membra,  come  confermano  i Fifiognomici . 
rrSeà  ep’piedi  nelFacqua  corrente , pcf'dimollrarc,‘chc  i'piaccridel  fen- 
Tò)  fono  in  continuo  moto,  & corrono,ft:  menano  via  l’etd  lenza  profitto  , 
& fenza  merito . Et  è difficile  il  fodenerfi , come  pericolofo  il.caminar 
peresfi.  r 

■ Si  piglia  alcune  volte  l’acqua  per  i peccati,  & l’Iiuoaio  che  vi  ftd  per  lo 

peccarort,  fecondo  il  detto  di  Dauid  : intraueruat  aqux  vfq;  ad  animam  meà  . 
ttinqucfto  propofito  fi  moftra,  che  fegpitando  l’huomola  via  del  fenfo, 
fti  in  grain  pericolo  di  non  fommergerfi  per  mezzo  d’cflb , mortalmento 
cafeando;.  ; . . 

■ I fiori,  & i frutti,  notano  più  particolarmente  quattro  effetti  del  fenlb, 

cioè  il  vedere,  il  gufto,  l'odorato , & il  tatto , i quali  fi  oprano  ne’  fiori , & 
nc’frutti,  Tcoprendo  l’altro  dcll’vdito  nel  mormorio,che  facilmente  fi  può 
lenire i|i cognitione,  chefaccia l’acqua  corrente.  ^ 

Senfi , come  fi  pofiom  rapprefintare  in  vna  figura  fola . 
*>^Iouane,veftito  di  wij  colori,  haueri  in  capo  vna  ghirlanda  di  di- 
Vj  ucrfi  fiori,  & frutti,  con  vn  pennacchio , il  quale  moftri  d’clTer  mof- 
fo  dal  vento  ; nella  finiftra  mano  hauerd  vna  Cetera,ò  Tibia,  ouero  Fiftu- 
1^,  9c  )a  dedra  terrà  nel  guanto . 

<}iouane  fi  dipinge , per  dimoftrare  conqued’ctd  la  volubilezza' de  i 
fefifì . ; 

Li  varij  colori  del  vedimento, dinotano  il  fenlb  del  vedere,  di  cui  infic- 
ine con  la  luce  fono  obietto;  cofi  i fiori  l’odorato,  & i frutti  il  gudp  dimo- 
drano  ; & l’idromento  da  fonare  fignifica  quello  dell’vdito,rifrrcndo  Pie- 
rio  V aleriano  nel  7.  lib.  de  fuoi  H ieroglifici , gli  Egitti;  hauev  con  alcuni 
de  detti  idromenti  fignificato il  (ènfo  dell’orecchio.  1 

. 11  tatto  fi  dimodra  col  guanto,il  cui  vfo  è di  difendere  la  màno  dal  fred 
do,  dal  Sole,  Se  fomiglianti  cofe , che  al  fenfo  del  tatto  fiinno  alteratione . 

Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  capo , perche  i fenfi  facilmente  fi  mutano , 
come  fi  mone  il  pennacchio  à picciol  vento . 

J J J. 


-o 


PE  R rapprcfontarc  i cinque  fentimenti  del  corpo  in  vna  fola  figura-,, 
fi  dipinge  vn  giouane  vedito  di  bianco,che  in  capo  habbia  vn  ragna- 
telo.  & che  gli  ficqo  appreOb.vna  Scimja,.vn’Auoltoio,  vn  Cignale , Se  va 
Lupo'ceruicro  ; ciafeuno  diquedi  animali  fi  crede , che  habbia  vn  fenfò 
più  acuto, & più  pfquificojche  non  hi  l’huomo;  però  fi  dicono  quedi  verfi. 


T^cs  aper  auditu  ,lìnx  vifu , Simia  gufi» , 
f^ultùr  odoratu  ,f»perat  Atemea  traSù . 


X£J^ 
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VN  A Gtouanc  fcapigliata  > vcftita  d’habito  corto,  & fpedito,  di  co- 
lor bianco,  che  tenghi  in  inaila  vn  giogo,ouero  vn  groflb,&  pcfan- 
te  faflb  : Haucrà  i piedi  nudi  alati,  Se  camini  per  luogo  diraftrofo,&  pieno 
di  fpinc,  e0*endoli  i canto  vna  Grue , che  tenghi  vn  laflb  con  vn  piede . 
Gli  G potrà  anco  mettere  in  capo  vna  candela  accefa,  con  vn  motto,  che-» 
dichi  !•  femo  altrui,  ì me  Helfa  confumo . 

Semitii  non  è altro  ( G come  fi  caua  dal  primo  libro  dcirinftitnta  ciui- 
le,ncl  titolo  de  iure  perlbnarum  ) che  vn  fiato  della  legge  de  gl’huomini  » 
col  quale  viene  qualch’vno  à eflèr  fottopofio  all’altrui  dominio  non  per 
natura . 

^ * Giouane  fi  dipinge  la  retuitfi,perciocbercilfieàgrincommodi,  ài  di- 
faggi» & alle  fatiche . 

" - , LVlTer 

I • * t 
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. L’e(rei*n:apigliata,  ditnoilKi,chc  edcndo  chi  ftd  in  fcruitù  obligato  alli 
fcruitij  del  Padrone, non  può  atrcndcrc  alli  fuoi  j come  ben  dimoltra  Ari- 
ftotcle  nel  primo  lib.  della  Politica , dicendo , che  il  feruo  fia  iftromenco 
attuto  animato  con  ragione  tutto  d’altri.  Se  nulla  di  sè  fteflb . 

11  color  bianco  del  vcllinficnto,  denota  la  candida.  Se  pura  fedclti , la_» 
quale  continuamente  deue  regnare  nel  feruo  , come  dice  S.  Matteo  xxv. 
Èitge  ferue  bo>ie,  & fittelù,  in  panca  fuiUi  fiddii  (ire. 

11  giogo  in  fpalla  anticamente' era  pollo  per  fimbolo  della  feruitù , co- 
me narra  Pierio  Valcriano  nel  lib.  47.  de  fuoi  Hieroglifici , come  anco  fi 
mentione  Seneca  in  Hercole  Fuccnte,  doue  dice  : 

Quot  iUefamHlnslradtdu'Ri/cgts  neei 
tur  ergo  l{egi  firuit  patitur  iugum  ? 

Et  Plauto  in  Milito . 

7{am  homini  fimo  fuot 

, Domitos  oportet  libere  oculos  ijr  ntanus . 

Et  come  habbiamo  detto,  in  cambio  del  giogo  fi  potrà  rappreièntare  » 
che  tenghi  vn  grane  falTo  ; pcrcioche  veramente,  è duro,  & grauc , il  fop- 
portare  il  ptfo  della  feruitù,  come  dice  Seneca  in  Troadc . 

Durum , inuifum , grane  efi  fernaium  [erre . 

L'habito  corto,  & i piedi  nudi,&  alati  ,fignificano , che  comiiene  alla^ 
feruitù  la  prontezza.  Se  velociti . 

ì 1 caminar  con  li  piedi  fopra  le  Ipine,  dinota  gl’incommodi,  & difficul-^ 
ti,  che  patifee  di  continuo  chi  in  fcruitù  fi  troua . Onde  Dance  nel  5.  del 
Purgatorio,  coli  dico  : 

tt  prtuerai  fi  come  tà  di  fate  ' r -, 

Lo  pane  altrui  y&quantoìinro  calle  , 

Lo jeendere  t faUre , per  faUrui  fiale. 

La  Grue  con  il  fafib  nel  piede,  come  dicemmo , fignifica  la  vigilanzaJÌ 
che  i (èruitori  debbano  haucre  per  feruigio  de  i lor  Padroni,  come  dice  il 
Signor  Nollro  Giesù  Chrifio , Beati  ferui^i,quot  cum  ipentrit  dìmitm  inuenerit 
•pigtlaniti . 

S E l T y'  TEK,POKZjt. 

Donna  con  il  capo  rafo,  magra,  fcalza.  Se  mal  vefiita,  che  habbia ,• 
fegnato  il  vifo  da  qualche  carattere,  & che  fia  legata  con  catene.  Se 
ferri  alli  piedi . 

. La  feruitù  di  cui  parliamo  vien  detta  à (cruando,  pcrcioche  eflendo  al- 
cuni prefi  alla  guerra,  non  s’ammazzauaoo,ma  li  feruauano,&  iifaceua- 
no  ferui,  i quali  fi  chiamauano  per  forza . 

; Si  dipinge  con  il  capo  rafo,  pcrcioche  apprelTo  i Greci,&  Latini  (come 
riferifee  Pierio  Valcriano  nel  Ub.  j x.  de  fuoi  Hieroglifici  ) era  manifcft^ 
'fegno  di  feruitù . 

L’clTer  magra,  fcalza,  & mal  vcftita , dimoftra  in  quella  fpetie  di  fèrui* 
tt\  la  povertà  del  vitto,  gl’incomnaodi,  & non  hauerc  colà  alcuna^  che  la_^ 
folUcu'a  ripari,  &^cwpra  le  fuc  inizio*  ~ j 
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' Il  vifo  regnato  nella  guifa,  che  dicemmo,  è chiarilTimo  fegno  di  priua» 
tiene  della  liberti,  come  chiaramente  hoggidì  anco  fi  vede . 

< Le  catene,  & gli  ferri  denotano  i duri  legami , che  di  continuo .tenrop^ 
opprelfa  l'infelice  vita  dello  feWauo . - • ^ ^ 

Seruin).  ...  I 

Donna  fcapigliata,fcal2a,  magra,Sc  legata, con  catene, manette, & fer 
ri  a’ piedi. 

• Scapigliata  lì  dipinge  la  fcruitù,  perche  elTcndo  il  fuo  penfiero  occupa- 
to in  l'ciorli  da'  faftidij  importantillimi  delle  catene , non’attendc  i gl’or- 
namenti  : Moftra  ancora,  che  i penlìcri  fcruili  fono  baffi,  vili , & terreni . 

E fcal/a,  perche  non  hi  cofa  alcuna,  che  follcui  le  fuc  fpcranze , che  ri- 
pari i Tuoi  intoppi,  & che  ricuopra  le  fue  bruttezze . 

E magra,  per  la  poucrtà  del  vitto,  che  feguita  principalmente  gli  huo- 
mini  dilcruiu'i . * 

Le  legaccio  di  catcne,&  di  ferri,  fono  Indiciodi  ammiffione  di  liberti  , 
Si  d'vn  pofl'cHb  certo  di  pene.  Si  di  dolori . 

SETE  Di  G 1 y S T I T I 


Vedi  la  quarta  Beatitudine^ . ‘ 

S F C C 1 A T Ji  G G 1 E. 

D-  O N N A con  occhi  bene  aperti , & fronte  grande , Se  palpebre  fan- 
guinofe,  fari  lafciuamente  veflita,  & alzandoli  i panni  con  ambe  le 
mani,  Icuopra  le  gambe,  & le  cofeid  ignude,  apprcflb  vi  fari  vna  Scimia, 
che  moflri  le  parti  dishonelle . ’ 

La  sfacciataggine,  è vn’eHletto  vituperabile  oppofto  alla  vergogna,che  • 
per  mala  operatione  apporta  biafi  mo . 

Hi  gli  occhi  con  fogni  fopradetti,  perche  notano  sfacciataggine,  come 
dice  Ariftotile  nel  6.  cap.  della  Fifonomia . 

• Et  lalciuamcnte  li  velie,  per  lo  delìdeno  d’impiegare  Tòpere  fue  in  din 
no,  & vituperio  deH’honor  proprio . . ■ ' . > 

' Parimente  Icuopre  le  celate  parti  del  corpo , perche  Io  sfacciato  noa.. 
.prezza  l'honore  pollo  in  quel  modo,chc  Io  mantengono  gl’altri  huominL 
La  Scimia  fìgnilica  sfacciataggine , perche  quelle  parti , che  li  deuono 
tenere  celate,  elfa  per  naturale  inllinto,  Icuopre,  & manilèfta  lènza  alcu- 
na auuertenza,come  dimollra  Pierio  Valerìano  Ub.  6. 

S F 0 R,Z  0 C 0 Ti  1 Ti  G ^ Ti  Ti  0. 

VN  Giocane  robufto,  armato  da  guerriero,  nel  deliro  braccio  tenga 
auuolta  vna  pelle  di  Leone,  & nella  linillra  mano  vna  di  Volpe , in 
atto  d’efler  pronto  à tutti  bifogni  per  offendere  il  nimico  conia  forza  fi- 
gniHcata  per  il  Leone  ; & con  la  fraude , ouero  inganno  dimoftrato  nella 
VolpeJ . 

SICFKEZZ^,  ET  TIì^TìOFILLITa' 

‘ ! Tiella /HeiiijKaé  Giordano  » 

Donna  in  piedi -appoggiata  ad  vna  colonna  tiene  con  mano 
vn’halla,  onero  vn  Sccnro>  Se  auanti  vn’Altarc . ^ i . . 

. Poffiamo 
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-■  Posfìamo  intendere,  che  colui  elite  iU  bene  con  Dio,  al  quale  fi  conuie- 
ne  il  facritìci®,  può  ficuramence  ripofare . 

s I c J , 0 sicy/{Ezz^. 

O N N A , che  fi  appoggia  ad  vn’haflra  con  la  delira  mano,  & con  la 
I J finifira  ad  vna  colonna,  coli  lì  vede  in  vna  Medaglia  di  Macrino. 

£c  ficurcà  fi  dice, quella  fcrmezza,che  fente  Tliuonio  nello  fiato  fuo,co» 
anc  in  ogn’altra  cofa,  lenza  pericolo  d’cfl'er  rimoflb  ; Però  fi  fk  appoggiata 
alla  colonna,  che dimofira  lermczza,  & all'hafia , che  dimofira imperio, 
tc  maggioranza , dalla  quale  è pericolo  calcare  d terra , come  è virtù  ra- 
perai li  conferuare  con  honore . 

' ' sicurtà . 

Donna,  che  in  capo  tiene  vna  ghirlanda  d'oliuo,  fid  d federe  dormen- 
do, con  la  delira  tiene  vn’halta,  nella  finifira  mano  pofa  la  guancia, 
9c  la  tefia,  tenendo  il  gomito  del  braccio  della  medefima  mano  fopra  vaa 
>€0101103^ . 


sicurtà, 

STd  nella  Medaglia  d’Otone  vna  donna , che  if^la  delira  mano  tiene  la 
corona,  & nella  finifira  vn'hafia,  con  lettere,  securua»  V.  R. 

sicurtà . ‘ 


“V  T Ella  Medaglia  d’Opilio  Macrino  fi  dipinge  vna  donna , la  quale  con 
XN  la  finifira  mano  s’appoggia  ad  vna  mazza,  & con  l'altra  fopra  d’vna 
colonna,  con  lettere,  j'ef«rù<ute/»/wrH»i.  - ' 

S I L e Ti  T l 0 A V T y L R 1 0. 

HV  O M O lenza  faccia,  con  vn  capellctto  in  tefia',  ignudo , con  vna 
pelle  di  Lupo  d traueflo,  & tutto  il  corpo  fuo  fard  pieno  d'occhi , He 
d’orecchi . 

Quello  huomo  lènza  faccia,  dimofira,  che  con  tutto  il  vifo  fi  parla , o 
prellamente  con  la  lingua,  tacitamente  con  gli  occhi,  con  la  fronte,&  con 
le  ciglia  ; & però  per  dar  ad  intendere  il  filentio  Appulcio  formò  quella-, 
imagino.  x 

Il  capello  fopra  alla  tefia,  lignifica  la  libertd , che  l’huomo  hd  di  parla- 
re,&  di  tacere,  ma  fopra  d’vna  tefia  fenza  lingua  dimofira  eflcr  meglio  il 
tacere,  che  il  parlare,  quando  non  lìa  ncceflario , perche  gli  occhi , & gli 
orecchi  perla  velie,  auertifeano,  che  molto  fi  deue  vedere , & vdire , msu, 
parlar  poco,  come  accenna  la  pelle  del  Lupo , perche  i{  Lupo , fc  vede  al- 
cuno auanti,che  lìa  veduto  da  lui,  gli  fd  perdere  fubito  fa  parola,in  modo 
ohe  con  gran  sforzo  quello,  choc  veduto,  d pena  può  mandar  ftiori  vn  de- 
■bolisfimo  fuono,  &:  tacendo,  d gran  pasfi  quello  animale  fe  ne  ftigge  con_. 
la  preda  rapita . Però  giudicorno  gl’anticiii , che  fi  douefiè  adoprare  per 
memoria  del  filentio  . 


Silemio. 

Donna  con  vna  benda  legata  d trauerfo  del  vifo , che  le  ricuopra  la 
bocca . 

£ fencenza  di  Macrobio , che  la  figura  di  Angenora  con  la  bocca  lega» 
V.-  F f . ta  ' 
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' ta,  & fuggdlata  infegni,  che  chi  sd  patire , & tacere , difllmulando  gli  af- 
fanni, li  vince  al  Hnc  ùcilniente,  & ne  gode  poi  vita  lieta, & piaceuole . • 

Siletuw . ' . _ 

VN  Ciiouanctto , che  fi  tenga  il  dito  indice  alla  bocca  in  arto  difif 
cenno,  che  li  caccia,  & che  nella  fioillra  mano  tenghivnperlico  eoa 
le  foglio . 

Fu  il  Perfico  dedicato  ad  ArpocrateDiodclfilentio  , perche  hd  lefo- 

Jjlie  fimili  alla  lingua  humana,  & il  frutto  raflbmiglia  al  core,volftro  fbr* 
e fignificarc , che  il  tacere  d fiioi  tempi  è virtù , però  l'huomo  prudente-» 
non  dee  confumare  il  tempo  in  molte  parole  vane,  & fenza  frutto , ma  ta- 
cendo hdda  confiderarcle  cofe  prima,  che  ne  parli . 

Si  fd  giouanc,  perche  ne  i giouani  principalmente  il  filentio  è fegno  di 
modefiia,  & effetto  virtuoi'o,  feguitando  l’vfo  de  gli  Antichi,  che  dipinge- 
uano  Arpocratc  giouanc  con  l'ali,  & col  vifo  di  color  nero,  perche  il  filcn 
tio,  è amico  della  notte,  come  dicono  i Poeti . N'e  mi  pare  di  douer  trala» 
feiare  i verfi  dell’Ariolkpehedcl  filentio  dicono  coli . 

Il  fiUntiovdWorno,c  fàU /torta.  • 

Hi  le  [carpe  di  feltro , e'I  mantel  bruno , j 

Et  à quanti  ti  incontra  di  lontano , 
die  non  debba  venir  cerna  ccn  mano . 

Siltmio, 

H"V  0 M O vecchio,  il  quale  fi  tenga  vn  dito  alle  labra  della bocca-»J 
& apprelTo  vi  fard  vn’Oca  con  vn  fallo  in  bocca . 

Perche  l'etd  fenile  perfuadc  facilmente  il  filentio,come  quella  che  con- 
fida più  ne'meriti , nella  fama  acquifrata,chc  nelle  parole , fi  id  il  filentio 
da  alcuni  di  quella  etd.  ^ 

L’Oca,è  molta  dedita  al  continuo  flridcreA  cingottire  con  molta  gar- 
rulitd,  & fenza  confonanza , ò armonia  alcuna  ; però  tenendo  H fafib  in.» 
bocca,  c’infegna , che  non  ci  trouando  noi  atti  d poter  parlare  in  modo  » 
che  ne  posfiamo  acquillare  lode , dobbiamo  tacere  più  tofto  ; accioche  fc  • 
non  fi  crefee,  almeno  non  fi  fminuifea  Topinionc  del  noftró  fapcre  j eflen- 
do  che  il  filentio  agguaglia  più  i più  ignoranti,  d più  dotti,  & però  diceua 
vn  fauio,  che  l'huomo  s’alfomigliaua  alle  pentole, le  quali  non  fi  conofea- 
no  fe  fiano  fané,  ò rotte , fe  non  fi  fanno  fonare . li t Socrate  douendo  dar 
giuditiodivno  nono  Scolare  della  fuafcola,dific  di  volerlo  fentire,  per 
poterlo  vedere . Sqfiuc  Ammiano  deirOchc,che  partendoli  per  lo  troppa 
calore  del  Sole  daU’Oricnte,  all’Occidente,&  clTcndo  loro  necesfità  palla- 
re  per  lo  monte  Tauro,  oue  è gran  abondanza  d’AquiJ» , timide  della  fiJr- 
2a  loro,per  non  manifrfrarficon  lo  firepito  naturale  della  bocca,  prenda»» 
no  con  elTa  vn  fairo,Si:  lolbilcntano  fino  che  fi  efee  fuori  del  pericolo. 

silentto . 

qn  Anciullo,comc  fi  è detto,col  dico  alla  bocca,  con  l’ali  alle  fpalle  di  co- 
-JX.  lor  nero  ; ftà  fedendo , fsc  mollrando  di  non  poterli  reggere  in  piedi  » 
per  difccco  della  debolezza  delle  gambeicicac  in  mano  va  corno  di  diuitia 
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&'d’ìntorno  alcuni  vafi  pieni  di  lenticchic,& d’altri  legumi, co  le  perliche» 
che  fono  le  primitie,  che  al  filentio  per  religione  fi  ofteriuano . 

Gli  fi  fard  incora  apprelVo  vn  Cocodrillo,  il  quale  non  hauendo  lingua 
^Tftirc  alcuna  force  di  ftrepito , d ragione  fi  porri  dire  hicroglifico  del  fi- 
lencio . 

S 1 M V L l c l T . 

GIOV  ANETTA,  veftita  di  bianco,  la  quale  tenga  in  mano  vna_»  _ 
Colomba  bianca.  & vn  Fagiano . 

Giouanetea  fi  dipinge,  per  la  proportioncdeircti , la  quale  nel  princi- 

Siodcl  fapcre,  è fimile  ad  vria  carta  bianca, ouc  non  fia  fcritto,  non  cifen- 
0 altro  la  fimpliciti,che  vn’ignoranza  ifcufabile  del  bene,&  del  male  fen 
za  cattiua  intentione-» . Et  fi  prende  in  quello  luogo  in  buona  parte  per 
coloro, che  non  hanno  applicato  l’animo  i viti;,  fc  bene  ancora  fi  doman- 
dano fcmplici  gli  huomini  di  poco  partito . 

Veftefi  drbianco,  per  eflcre  quello  colore  femplicisfimo,  onero  Icnzi^’ 
compoficionc . 

Et  la  colomba  ancora  fi  pone  per^tr  da  Chrillo  Sig.Nollro  data  per 
indicio  della  vera,&  lodeuole  fempl^^i , con  la  quale  fi  arriua cielo . Et 
per  quello  egli  medefimochiamaua  i fanciulli,  dicendo,  Stniteparuuliu  ve- 
lare ad  THe. 

Et  in  propofico  di  fimpliciti  biafmeuole  fi  dipinge  il  Fagiano  , il  quale 
crede  non  efler  veduto  daaltri,quando  elfo  hd  na  (colla  la  tclla,6c  die  noa 
può  vedcre.come  raccontano  molti . Et  Gnidio  nel  6.  delle  Mctam. 
SlM^L^TIOTi  E. 

Donna  convnaMafchera  Ibpra  al  vifo,  in  modo  che  mollri  duo 
faccic,fard  veftita  di  cangiante,  & nella  dcftra  mano  terrà  vna  Pica. 
Sirnulationc,  è il  nafeondere  con  doppiezza  di  parole.  Se  di  cenni  l’ani- 
mo, & il  core  proprio  ; però  tiene  la  mafehera  fopra  il  volto  , ricoprendo 
il  vero  per  làr  vedere  il  fàlfo . 11  che  fi  moftra  ancora  per  lo  colorcangiaa 
te  della  vedo . 

La  Pica,  lignifica  fimulationc,  perche  hd  rna  parte  della  penna  bianca»' 

& l’altra  nera . 

J I C 0 R I . .. 

Vedi  Imperio ■ 

SJllCEniT  A'’ 

Donna  vellita d’oro, che  con  la  delira  mano  tenghi  vna  CoIonW 
ba  bianca,  & có la  finiftra  porgili  in  atto  gratiofo,&  bello  vn  cuocer 
£’  la  finceriti  pura , & fenza  finta  apparenza , & artificio  alcuno  ; pcr^»<’'^MM 
li  rapprefenta,  che  tenghi  la  bianca  Colomba, & il  vcftimento  d’oro . 

.•  t Ff  a II  por.. 
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Il  porgere  j’I  cuore,dcnota  Tintegrità  Tua, perche  non  hauendo  rhuom®- 
fìncero  vicio  alamo  di  volonci , non  cela  rintrinfeco  del  cuor  Tuo , ma  lo 
fd  palcfe  ad  ogn  Vno . Smeritd . 

VNa  bcllisfima  giouanetea  con  capelli  biondi  com  oro , (parli  giù  per 
le  (palle,  fcnz’artificio  alcuno,  lari  vcAita  d’vn  (btcilis(ìmo,&  can- 
dido velo,&:  che  con  la  deftra  mano  molìrid’haucrlìfcoperto  il  petto, mo- 
ftrando  ambe  le  maminclle , & con  la  finiftra  tenghi  vn  Caduceo , in  cima 
del  quale  (ìa  vna  colonjba  bianca-^ . 

S 0 B I E T \a'. 


ONN  A veflita  (cmplicemcnte,checonla  delira  mano  tenghi  vn» 
chiaue,  la  linitlra  fopra  il  petto,  & fotto  allì  piedi  vn  pefee , & da  va’ 
iato  di  detta  figura  vi  (la  vna  lontana, dallaqualc  Icacurifca  acqua  chiara. 

f 0 C- 
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che  nella  deftra  mano  porci  vna  fpada  ignuda  & 

nella  finita  vn  ramo  di  Quercia  col  Tuo  frutto. 

II  Soccorro  hà  due  parti  principali,  IVna  aiuta,  &foccorreaIt^^  con 

vettouaghi,  per  fcacciarcil  pericolo  della  filma, con  1'al^refiibÌiir 
forza  de  gl  ininua.per  falute  di  quello,che  fi  foccorre  • tvrA  n a • • ^ ^ 
Jutop„ai„tarciWbi4„fi;S 
& col  ramodi  quercia  carco  de  ghiande , per  aiutare  nelle  neeSdd  1 
filine,  hauendo  anticamente  foccorfo  i scfieffi'gli  huomini  Jntcmnn  lr 
ncc^iti  per  mezzo  th  quello  frutto,  che  è dedicato  à Gioue  ?1  auaf 

M,&ro^rre  ratto  iJmondo.eircndoCio«erMÌapMp 

onde  noi  relpiriamoj&Tiuiamo.  ^ purgata 


fOZ/- 
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Donna  vedìta  di  bianco,  con  vn  Paflaro  folicario  in  cima  dePcX- 
po  ; terri  fotto  il  braccio  dcftro  vn  Lepre,  & nella  finidra  vn  I ibro  » 
dando  in  luogo  rcmoto,&:  folicario  ; & però  dicefi , che  la  folitudinc  è ha- 
bitatione  de  gfliuomini  in  luogo  rudico,&  remoto,  lungi  dalle  conucrla- 
tioni  dcI.volgo,&  da  pubiici,&  priuati  maneggi  della  I^atria,  efiercicando 
religione,  dottrine , ò qualche  virtuosa  attionc } & il  Petrarca  nel  Sonco» 
toag*  f " ' • 

*.  ,Sohipenfo/ò  i j»à  difcrtìc«mpi  ' x 
Fò  mifuraido  à pajji  tardi , e lènti , 

-ri  - .< 

Il  color  bianco  del  vcdimcnto,  fignifica  l’intentionc  dì  colui, che  liabt> 
ranella  folitudinc,  che  c di  mantenerli  candido , & puro  da  ogni  force  di 
macchia,  che  polfa  imbrattare  l'anima,  ò da  negocij , che  la  colorifcono  > 
ò da  gl’amori  mondani,  che  la  rendono  fofea  ; onde  il'Pctrarca  nel  Sonet- 
to aaa.fopra  diciò  coli  dice.  ' ' . 

\ i _ . ' 

’ Cercato  ho  fcmfnt  folitarìa  vita 
Le  riue  il  fanno  le  campagne , e i bofchì , . 

Ter  fuggir  queii ingegni  fardi , e lofehi  » I 

' Cbelaflradadtl  Cielolianno  fmarrita . 

Il  Paflaro , come  dicemmo,  c per  fua  natura  vcccllo  folitarió,  come  di- 
ceilSalmopi. 

fa&Hs  fum  peut  pa[fer  folitariua  in  te^lì. 

Gli  fi  mette  fotto  il  braccio  deflro  il  Lepre,  percioche  volendo  gl’Egit- 
tii,come  narra  PierioValerìano  nel  lib.i  j.  fignificare  l’huomo  folicario, 
iidipingeuono  vn  Lepore  nel  luo  couiIe,atccfo,chc  quefto  animale  fti  fo- 
le, & rare  volte  fc  ne  trouono  nel  medefimo  conile  due , ò quando  Hanno 
vicino,fianao  lontano  l’vno  dall’altro  per  fpatio  d'vna  pezza  di  terra . 

11  libro,  ci  dimoftra,  che  il  fine  dell’huomo  folicario,  deue  eflere  lo  ftu» 
diodi  fapienza,  & di  dottrina , altrimente  la  folitudine  è cofa  degna  d'in- 
famia ; però  diflc  AriHotile  nel  primo  lib.  della  Politica , chol’huomo  fo- 
litarioò  è A0gelo,ò  belila,  per  Angelo  intendendo  quel,che  fatio  delle  co 
fc  mondane  fi  riunita  alle  contemplationi,&  gode  in  sò  Hefib,ne  gl'Ange- 
bV  ne  gl’huomini,  nelle  piante,  & in  tutte  le  cofe,  rendendole  lodi,che  de- 
ue al  luo  Creatore  j per  befiia  dall’altra  banda,  quel  che  viue  in  folicudi- 
se  per  poltroneria , perche  la  vita  folicaria  d chi  non  hi  dottrina , è piena 
d'infidic , e di  paura , come  diflc  Cicerone  nel  primo  lib.  de  fini  : & i chi 
-«011  hi  religione  è biafmeuole,  & vituperolà . 

I ; S 0 LL 
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Donna  vcfllta  di  ro(To,& verde, nelladcflra  nuno  tenga  vn  fti- 
mulo,  onero  (petpne,  òc  nella  lin  i lira  rna  facclla. 

Il  vcftiincntoro(ro,&  veede , figaifica  la  fpcranza  infieme  col  dcfidcrio 
k lamore,  onde  <ì  genera  la  follccitudine . * 

Il  ftimolo  lignifica  il  defidcriocfHcace  di  conlèguire,  ò di  finire  alcuna 
cofa  ; però  Teocrito  vfaaa  fpeCfo  ^ nominare  la  follccitudine,  aniorofa_. 
punta, onero  /limolò d’amore. 

Per  la  facclla,  ancora  fi  dimoftra  il  defiderio,&  la  follccitudine  intenta 
che  ardendo  nel  cuore  non  lafcia  viuere  in  pace , fin  che  non  fi  è venuto  i 
buonfincjj.  - */- 

Et  la  fiamma  fignifica  la  follacitudine,  perche  con  caldezza, k prcflez- 
xa  fi  l’opera  fua,  confiimando  quel  che  bifogna,  per  mantenere  neireflcr 
fuo  il  proprio  Iplcndorc . 


SOLLEClTf'DJT^E. 


Donna  Ciouane,  con  l’aJc  nelle  fp^lc , & i piedi  haueri  le  brac- 
cia, & gambe  rgnude , & liaueri  vna'jfraucrfina  roda  con  vn*  arco 
tefo  nella  finillra  mano, cauando con  ladc^ra  vna  factta  dalla  faretra,  3c 
d piedi  vi  ferivi) Gallo.  ^ 

, L’ali  allè  fpallc,  & depredi,  moftrano^elociti , & follccitudine , & però 
I!  dice,  ale  in’haucre  mede  Tali  i quando  è follecito  nelle  lue  actioni  , ceffi 
dilTc  Verg  Ho  di  Caco  ladrone  perieguitato  da  Hcrcolc-* . 

7fclwtcam^:  pak  ,ptMiu  tornar  addidk  aUu . ■ 

Le  bracfcia,  k ^nibc  ignude,  fignificano  defirezza,  & fpeditione . 

> Il  color  pffq , c|^  la  lomiglianza  del  fuoco , il  quale  lignifica' folleci- 
tudine,  per  là  gii  detti  l*Jglone . ' 

L’arco  cefo,  & lo  llrale  apparecchiato  per  facttàre,  è la  continua  inten 
tione  della  mente,  che  drizza  ipenfieri  all’op.ra.come  i fuo  fine. 

, >•  Si  dipinge  il  Callo  cóme  animale  follecito , il  quale  all’horc  fuc  deter- 
minate, lì  della  cantando,  perche  non  lafcia  la  foUecitudinc  .finire  li  fon- 
ai intieri,  conlbrme  al  detto  di  Homero . 


uL  i- 


ff  4 SOLLt^ 
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BH  L L A Donna , Icuata l'opra  due  ali,  con  va  Gallo  luteo  aVpicdi , & 
il  Sole  che  fpunti  fuori  dail’ondc  marine.  , .... 

Si  dipinge  quella  fi^Hra  bella,  perche  la  follccìtudine  piglia  per  i ca* 
pelli  roccafionc,&  la  ritiene  coiuutto  il  bcne,&:  bello  che  porta  fcco. 

L’ali  figniricano  velociti,  & il  Callo  diligenza . £t  per  moflrarc,  chei 
deue  cfll-re  pcrfcucraiitc  la  follccitudinc , per  elTcre  commcndabile,G  ag- 
gio.ngc  il  Sole,  il  quaJoncl  fuo  veloce  corfo,  è durabile, & permanente . 

SoUccitudme . 

Donna  con  vn’Orologio  in  mano. 

L’Orologio  fi  pone  per  il  tempo,  il  quale  è tanto  veloce,  che  pro- 
^ jti  amsnte  Tandar  fuo  fi  puoi  dire  volo,  & ammonifee  noi  altri  ,che  nelle 
noftrc  attioni,fiamo  prrfti,&  follceiti,pcr  non  eficr,  tardando,opprcflì  da 
lui^  prefi  AcUc  che  tutta  via  ci  ordifee  • S OL- 


f 


Bl 


D I C fi  S A R ? R I F A.  4FI 

SOLSTlTlQ  ESTIVO, 


VN  Gioiiane  cTctddi  15.  anni, tutto nudo,eccettoje  parti vcrgo^o- 
ic,  quali  farannocopcrtc  con  vn  velo  di  colore  purpurino'  ; ftard  det- 
ta figura  in  atto  di  ritornare  indietro  > hauendo  in  capo  vna  ghirlanda  di 
fpicchedi  grano. 

‘ Haueri  (opra  la  tefta  d vlb  dVna  corona , vn  drcolo  turchino , largo 
quanto  fard  la  figura  nelle  rpaile,nel  qual  circolo  fi  fcolpiranno  noie  flel-' 
fc,  & in  mezzo  d’efle  il  legno  del  Capricorno  64..  Con  la  delira  mazo  ter*- 
rd  vn  globo, ò palla,  che  dir  vogliamo  «della  quale  lari  olcura  la  quarta_#- 
parce,  che  fard  la  parte  verlb  terra,  & il  reftante , cioè  li  tre  quarti  di  (b- 
pra,  faranno  lnminoli,con  l’altra  mano  terri  vn  Grando,  & alli  piedi  ha- 
ueri quattro  alette,  dal  piede  deliro  doi  alette  bianche,  & dal  lìnillro  vna 
bianca,  & l’altra  negra.,#.  . . . ,.t 

- ' ■ . , Il 


I C O N O L O C I A 

Il  SolftitiOjC  in  quel  tcmpo,chc  il  Sole.è  più  vicino  à noi,&  in  q ucl  tem 
po,  che  è più  lontano, & fi  dimanda  l'vno  cftiuo,  & fafli  alli  s i .di  Giugno, 
& laltro  Hiemalc,&  fafli  alli  1 1.  di  Dcccmbre,  & fi  dimada  Solftitio,cioè 
flato  del  Soic.pcrchc  il  Sole  non  pafla  più  auanti,  & in  quello  Tuo  Viaggio, 
l’.c  dci'criue  dui  circoli,  che  terminano  il  fuo  cono,  vno  verfo  il  polo  Arti- 
co,&  l'altro  verfo  il  polo  Ancirtico,&:  ciafeuno  di  efilè  diflantedal  fuopo 
logradi  66.  & daircquinottionale  gradi  24-  & ciafeuno  diuidc  la  sfera  in 
doi  parce'incqualc , & fi  chiamano  circoli  Tropici , che  vuol  dire  conucr- 
lione,  onero  ritorno , perche  dando  il  Sole  nel  primo  punto  del  Cancro , 
ne fd il  circolo  detto  nel  moto  deIfirmamcnto,&èl'vltimo  da  lui  fatto 
nella  parte  Settentrionale,  & è quello  che  fi  dice  circolo  del  Solfiitio  edi- 
uy,  & donc  per  il  palfatolì  auicinauad  noi,per  l'aucnire  fi  difeoda,  & al- 
lontana fino  che  arriua  al  punto  del  Capricorno , facendo  l’altro  vltimo 
circolo  nel  moto  d/;l  firmamento  dall’altre  pani  verfo  il  polo  Antartico , 
& è quello, che  fi  dice  circolo  del  Solditio  Hicmalc,  &:  doue  prima  fempre 
fi  alloncanaua  da  noi.pcr  l'auenire  fi  vien'accodando,&  l'otfitiode  i detti 
circoli,  è di  didingucrc  i SoUlitij  nelle  maggiori  dcclinationi  dclSolc,co- 
mc  fi  è detto  nclli  primi  gradi  del  Cancro,&  del  Capricorno,&  fi  dice  edi 
uo  nel  primo  punto  del  Cancro,  perche  clfcndopiù  vicinò  che  pofia  clTcrc 
d noi,  ne  porta  l’edape,&  in  tal  tempo , è il  maggior  giorno  di  tutto  l'an- 
no, & la  minor  notte,&  nel  primo  punto  di  Capricorno  chiamafi Solditio 
brumale , cioè  dcH'Inucrno , & è quando  il  Sole  fé  ne  di  più  lontano  da_, 
noi,  che  posfi  eflère,  apportandoci  l'lnuemo,&  in  tal  tempo  è la  maggior 
notte  di  tutto  l’anno,  & il  minor  giorno,  & tanto  è il  giorno  del  Soldino 
ediuo,  quanto  è la  notte  del  Solditio  hiemalc  • 

Si  dipinge  giouanc  di  ctidi  25.  anni  .perche  cfTcndofi  partito  ilSoIo 
dal  primo  punto  di  Arictc,&  arrìuato  al  primo  piyito  del  Cancro, hi  fat- 
to la  quarta  parte  del  fuo  corfo . 

Si  fi  nudo,  & con  il'vclojcomc  diccmmo,di  color  purpurino  Jpcr  feguo 
di  maggiori  caldi  dell'anno . 

Sti  in  arto  di  ritornare  indietro, perche  il  Sole  toccando  il  circolo  equi 
notiale,  non  fi  ferma,  ma  ritorna  indietro . 

1 1 circolo  con  il  fegno  del  Cancro , &.  le  nouc  delle  fi  domanda  Tropico' 
del  Cancro,  & vi  fono  le  nouc  delle,  per  efl'crc  le  più  notabile  nel  detto  le- 
gno, & gli  fi  pone  in  cima  del  capo , perche  il  Sole  in  tal  tempo  è più  vici- 
no i noi,  & toccando  detto  circolo,  fd  il  S’olflitio. 

fi  Globo  onero  pialla,  lo  deue  cenere  wA  la  rriano  ckdra,  per  cflcrc  il  So 
le  in  quel  ccpo  della  parte  di  Settctrione,chc  c la  parte  dedra  del  mondo. 

Li  tre  quarti  luminofi,  ne  fignificano  la  lunghezza  delti  giorni  in  tal 
tempo,  & il  quarto  ofciuro  ne  dinòca  la  cortezza  della  notte,  facendo  il  So 
U tale  effetto . 

•Tiene  con  la  finidra  maaoil  Cancro,cioè  Grancio,  per  cflcre  vnodelli 
'dodici  legni  del  Zodiaco,  &:  qnedo  fegno  hd  proprietà  del  detto  animale, 
clfcndo,  che  egli  cauiina  all'in  dietro  , facendo  in  tal  cempp  il  Sole  fiinil- 

xnentc 
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niente  tale  cfliètro  .ritornamlo  in  dietro . 

^ - L'alctte  alli  piedi,  fìgnifìcano  il  moto  del  tempo , perche  come  voglio- 
no alcuni  Filofòfi.ii  tempo  non  è altro, che  vn  moto  circolare  fuccesliua- 
raence,  & ne  porta  le  (lagioni  vna  doppo  l'altra , TEflatc  doppo  la  Prima- 
uera,  l'Inuerno  doppo  l'Autunno,  & di  nuouo  ritornando  per  modo  di  fuc 
cessone  ciafcuna  (lagioiie,  nc  porca  l'efl'ecti  Tuoi . 

Le  tre  bianche,  ne  dimodrano  tanto  maggiore  elTere  il  giorno,  quanto 
minore  lanette  (ìgni/ìcaca  per  la  negra , che  canto  l'vno  quante  l'altro 
caminano . 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  dinota  tal  fegno  portarci  l'edace , per 
didlrcnza  del  Solditio  hiemale,  che  ne  porca  rinucrao . 


4^4  ICONOLOGIA 

HV  O M O maturo  quafi  vecchio , veftito  cucro  di  pelle  > con  rn  cii^- 
colo  alii  piedi  i vib  di  corona  di  color  turchiao>in  mezao  del  qua- 
le ri  farà  il  fcgno  del  Capricorno , 3c  i corno  i detto  circolo  > vi  faranno 
icolpice  la.ftelie. 

Con  la  fìniftra  mano  tetri  vn  globo,  onero  palla,  della  quale  la  quarta 
parte  fard  Inininofa,  & il  rellancc  ofcura . 

Sotto  al  bràccio  deftro,  cerri  con  bella  grada  vna  capra . 

Ahi  piedi  haueri  quattro  alette , al  piede  deftrol’vna  lari  bianca.,  > Se 
Valtra  negra.  Ss  al  piè  lìniftro,  faranno  ambedue  negre . • 

Si  deuc  figurare  quafi  vecchio,  perche  elTendofi  partito  il  Sole  dal  pri- 
mo punto  deirAriecc,&  auicinaco  al  Capricorno,  hi  fiacco  le  tre  parti  del 
fuo  viaggio. 

Vefieli  di  pelle,  per  ciTere  in  quella  ftagtonc  li  maggiori  freddi  di  cucco 
i'annb.  . 

Haueri  alli  piedi  il  circolo  con  ìì  fcgno  di  Capncofno,Ìe  Te  i a,*  Hello  » 
«ttefoche  il  Sole  fia  arriuaco  doue  hi  potuto  arriuare  lontano  da  noi  ver  > 
Co  il  polo  Antardco,  Ss  chiamali  circolo  Tropico  di  Capricorno . ' 

Tiene  con  la  finiilra  mano  il  globo, ouero  palla  limile  allalcre,  eccetto, 
che  dalla  parte  da  bafib  li  3.  quarti  fonoofcuri,&  il  quarto  di  fopra  lumi- 
nolb , & per  dimofirarc  che  tal  tempo  ne  porca  la  notte  più  longa',&il 
giorno  più  breue . 

• Lo  tiene  conia  mano  finiftra , perche  il  Sole  in  quello  tempo  fi  ricroua 
i man  finiilra  verfo  il  polo  Antartico . 

Tiene  lotto  al  braccio  deliro  vna  Capra,animale  appropriato  i detto 
fegno,  perche  fi  come  la  capra  fi  pafee  neiralte  rupe , Ss  ne  gl’alti  precipi- 
ti;,coli  il  Sole  in  quello  tempo  è nciralcisfimo  grado  verfo  mezzo  giorno, 
ouero  perche  il  Capricorno  fuole  falire  li  monti,  coli  il  Sole  in  quello  tem 
po  comincia  à falire  verlb  noi . 

L’alcttc  alli  piedi,  ne  lignificano,  come  fi  è dccto,il  motodel  tempo , le 
tre  pard  negre  per  la  notte , & la  bianca  per  il  giorno  ; & per  dare  ad  in-  • 
tendere  la  (Ofuguaglianza,  che  è da  vo'alcro , la  bianca  farà  dal  piede  de- 
liro, perche  la  luce  precede  alle  tenebre . 

J 0 N ^ 0. 

HV  O M O corpolccro,  & grane , vellico  di  pelle  di  Taflb , ftando  fo-‘ 
pra  vu  letto  di  pcpauero , Ss  vna  vita  carica  d’vua  matura  gli  fard 
ombra,  Ss  luuerà  vna  grotta  vicina,  oue  li  veda  vn  zampollo  d'acqua. 

Som, 

VN  Ciouane  con  Tali  alle  fpalle , che  con  la  delira  mano  tenghi  vaj . 

Cornucopia,  onde  efea  fumo,  faràlanguido,con  due  velli,vna  bian 
ca  di  fopra, che  cuopra  lino  alla  cintura , & 1 altra  di  forco  nera,  Se  lunga  i 
nella  fmillrà  mano  terrà  vna  verga.  . 

Perche  il  fonno  neU’ofcurità della  notte  commodamente  fi  fomenta  ; fii 
dipinge  con  la  velie  nerà , & con  la  bianca  , perche  l’vno,  & l’alcro  tempo 

puòfcruirca'bifognQfrd’cs&s  < . 

. Il 


Digiti^ ed  by  Goo^lc 


D I C E S A R E R I P A. 

Il  cornucopia  di  cui  efce  il  fumo,  dimoAra  la  cagione  del  Tonno  édere  i 
vapori,  i quali  Talendo  alla  cella , lo  cangiano , & per  mezzo  di  elfo  li  ri- 
foluano.  s . 

La  verga  lì  dipinge,  per  lo  coftume  antico,  che  diedi  d Mercurio  la  ver 
ga,  con  la  quale  dirpenfaua  d mortali,  ò il  lbnno,ò  lamorte,  come  i Poeti 
raccontano,^  Virgilio  nel  v.  delTEneide  deferiuendo  il  Tonno, che  fece  ca 
dere  Palinuro  dalla  nauc  in  mare,  dice  che  porcaua  vn  ramo  inlulb,&  ba- 
gnato nelle  onde  Aigie.  ' ■ 

L’ali , &l’ecd  giouenile , dimoArano  la  velociti  del  Tonno , & la  piace- 
uolezza  dell'hore,  che  dormendo  lì  Tpendono . Però  diA'e  Seneca . 

- 0 fotttio,  almo  riHoro  alle  fatiche  > 

' - De  mortali,  & del  animo  quiete  t 

E del  viuere  humin  la  miglior  parte  ; 

0 de  la  bella  jifrea  veloce  figlio , 

> E de  la  morte  ùtttguidj  fratello , 

Che  mfieme  me  felli  vero,  & la  bugìa, 

E quel  che  (ke  venir  chiaro  ci  mi^n. 

Con  certo,  dr^e/lo(_ahime)  contrito  nuncio» 

' Tadreditutto,  porto  de  lavila  ^ 

Ejpofodelalute,&delanotte,  , 

F^o  compagno , tu  non  più  riguartS 

\AlKe,  che  al  feruo , ma  vieni  egualmente  ' 

l'vno,efi- l'altro;  e ne  le  flancl^  membra 
Tlacido  entrando  la lianche':^^  facci.  ‘ 1 

E à quel,  che  tanto  temono  i mortali  ^ 

Li  aue:^i  si , che  imparino  U morire  . 

Et  queAe  cole  nonhanno  bifido  di  dichiaratione  per  elTer  ampia  dc- 
fcrittione  poctica,tirata  da  gTeffetti  che  A vcdono,&  A crouano  del  sono. 

Sonno.. 

IL  DoniAnle  per  Idflbnnovn’huomo,  che  dorme  tra  due  TaAi,  con  al- 
cuni ghiri  appreAo  ; i quali  Tono  animali  inclinaciAimi  d dormire . 

. .X  0 R r B.  , 

Donna  ve  Aita  di  colormiTchìo,  nella  dcAra  mano  tiene  vnaco*^ 
tona  d’oro,  & vna  borfa  piena,  & nella  AniAra  vna  corda . 

Il  color  milchio,  fignifica  la  varictd  delle  Torti . 

La  corona  d’oro,  & il  laccio,  Tono  Tegno,  che  per  Ante  ad  alcuno  tocca 
la  feliciti , ad  altri  l’infortunio  ; & il  difcorrcre  Te  la  Torte  Aa , ò che  coTa 
Aa,  c opra  da  trattare  in  altr’occaAone . BaAa  Tolo,  che  noi  Torte  diman- 
diamo i rari  auenime^ti  delle  co  A, che  Tono  fiior  dclTintentione  deU'agen 
te . Il  che  fiì  eTprelTo  benidlmo  conforme  d queAa  Agura,  in  quei  quattra 
vcrA  tradotti  d’AuTooio  di  Creco  in  queAa  guiià  • 

Xhefum 
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sorte. 


7 k fauro ir.ucnto , qfà limìna  menti  uiibtt 

Liquìt  ouar.s  Uqiuum , fuo  paiturut  er»t . ^ 

• . ,At,ifù,^u(xiten£ebdultTat,ti6nrfip€ritaurum,  • • Q ^ 
Quttfi  làquchm  amm,  wjc«if , ^ ferijt , v 

' ' ' - ’ ‘ ' 

>:  Smie.  ■ f 

» • 

Glouanetta  cieca,  ma  di  ftxfca  etd',  alla  quale  fonando  da  vna  bandai 
il  vento,  moftridi  t^^nfìarc  la  vefte,  8c  porti  nel  grembo  alcune  gio* 
ie,  &c  ornamenti  di  nobilti . 

PocLdiXUociboc  fi  <U  fra  la  force,  & la  forciuu,  & però  rrna,&  falera  It 
w dipinge 
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dipinge  cieca,  perche  non  fcgaicono  il  merito  de  gH  Iiuomini , anzi  quaH 
naturalmente  ambedue  attendono  à fauorire  il  meritodi  minor  prezzo  ; 
però  diciamo,  che  Ictifrcrca,  & gioucnil«l«ol  edere  madre  de  pochi 
meriti . 

Irentichegonfìanolavefle,dimoflrano^tìe  la  forte  viene  aiutata^ 
dalle  parole , & dal  fauore  de  gli  huomini  efi^aci,  ouero  dall’aura  popu> 
lare,  & porta  il  grembo  pieno  di  gemme,  perchi^la  fi  cflcrcita  in  far  abon 
dare  griiuomini  de  beni  non  afpettati , Se  fi  dice  tal*hora  forte  ancora , U 
fucceifo  de  gli  aucnimenti  cattiui . '' 


t 0 S T I T J 0 E. 


Donna  vecchia,  magra,  armata , A per  cimiero  portari  vn  Gal- 
lo,fard  vefUta  fotto  daU’arinatura  d’vna  trauerfina  di  color  turchi- 
no, & giallo  i nel  finifiro  braccio  porterà  vn  Scudo , nel  quale  ila  dipinta 
vna  Tigre,  porgeri,  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guardia , & con  la_« 
delira  terrà  vna  fpada  ignuda  in  atto  di  ferire . , . > ' 

Vecchia  fi  dipinge , per  la  lunga  efperienza  dalla  quale  ella  è folita  di 
nafeere,  & però  fi  veggono!  giouani  edere  pocchifiimi,&  i Vecchi  moltif- 
fimi  Ibfpettofi . / • ' 

L’Elmo,  & lo  Scudo  con  la  fpada  in  atto  di  ferire,  fignilica  tirrtore , eoo 
che  il  Ibfpettofo  è Iblito  di  prouecìere  à sè  (ledo,  onde  (bpra  di  ciò  TAritH 
fio  nel  fecondo  de  gl’vltimi  cinque  Canti  del  fofpctto,cofi  dice . ' ' 


i 


Grida  da  merli , & tiene  le  guardie  defìe^  ' 
T^e  mdrifùfa  al  Solane  al  del  ofcwro . 

E ferro  {opra  ferro , e firrovcflet 

Quanto  più  i arma , ètoitfo men  ficiirol 
Muta , eir  accrefee  bar  ^ueUe  cofe , bor  quesie 
jlUe peate i al  ferraglia,  al  fb{fo,almu}o 
Ter  darne  altruimomtion  ,gli  autonfp, 

Emn  parche  mai  ne  babbia  d bajlarn^a 


II  Gallo  nel  cimiero,  dimofira  la  vigilanza  de  Iblpettofi,  eflendo  il  gal- 
lo,come  dice  Appiano,  animale  egualmente  vigilante,  & fofpettofo . 

_ La  Tigre  polla  nel  Scudo,  fecondo  Ariftotile  nell’hiftoria  de  gl’anima- 
li,  lignifica  folpettione  ; forfè  perche  il  fofpettofo  prende  in  finirà  parte 
le  cofe,  che  fi  (anno,  come  la  Tigre,  che  fentendo  l’armonia  del  faono,cbe 
c per  se  (IclTo  piaceuole,  prende  fallidio,  & rammarico  • 
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Donna  vcftita  d oro,  nella  dcftra  mano  tiene  vn  mazao  di  /piche 
di  grano,  & nella  /ìnidra  alcuni  grappi  d’rua , gettando  latte  dalle 
mammelle-» . i 

. sottilità'. 

La  Sottilità  hd  fomigliar.2.1  con  la  prudenza,  perche  come  il  prudente 
penetra  tutte  le  cofe,  coli  anco  la  fottilitd  nel  corpo  de  Beati  penetra 
tutti  gli  fpati;  ; Però  fi  dipinge  Donna,che  rrapalTi  vna  muraglia  da  vna_* 
parte  all’altra , & li  dicono  per  metafora , fottili  i penlìeri  alti , & difiicili 
de  belli  ingegni . ^ ” '• 

s r n 'Ni  T 0. 

SI  dipinge  con  fàccia,  & habito  di  femiua,  ma  a!terato,&  fpauenteuo- 
le,  & vna  cofì  fatu  iinaginc  dello  ipauento  dedicorno  i Corinti  a’  fi- 

gliuoU 
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gliuoli  di  Medea  da  loro  vccifi  gid.per  lodonochc  haiicuono  portato  al- 
la figliuola  di  Creonte, la  quale  ne  peri  con'hitta  la  cala  regale . 

-Ci.  ; -f  i*  E R .4  X ZM.  ^ 

Ne  L L A Medaglia  di  Glaudip , è dipinta  donna  veiiita  di  verde, om 
vn  giglio  in  mapo,  perche  il  fiore  ci  dimoftra  là  Ipcranra , la  qiialc 
è vna^fpetcationc  dclbenc.ii  corneali  jncontroil  tifiMire  è vai  commòui- 
«oent»  dell’animo  ncllàrpcttatione  del  nialc,ondd noi  vedendo  i fiori,  lo- 
•gliaoio  rpccarc  i fi:utti,li quali  poi  col  corlbqdalchegiorno  ci  di  la  naAi- 
,ra  y.per  non  iirgannar  le  noftre  fpcranze  le  bene  i fiori  tutti  deflano'in 
tnoi  la  fpcrajiza , il  giglio  nondimeno  come  fiore  multo  più  Ibaiic  dt'gl’àl 
-tri  , la  porge  maggiore, come  dice  il  Pierio  nel  lib.  ?, 

1 . V cllefi  quella  figura  di  verde  per  la  fimiU  tudim:.dcirhcrbc' , che  danno 
ijjcranza,  dijbuooaoraccolta . , s v ti{  4 V,  z ^ . ,i‘ 
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' _ V 1 l’.ì  ’frnifa 

S V B ^ 71  Z Jt.  ■ ■ i’( 

DO  N N vcflita  di  verde, con  ma  gliirianda  de  fiori, tenendo  amo- 

re inbraccio  al  quale  dia  à fùggere  le  prbpriie  manimeilè 
La  ghirlanda  de  fiori , porla  lagiond  detta  del  giglio  neH’altra  figltra:* 
lignifica  fpcranza , fpirandofi  i frutti  allapparire  che  fanno!  fiori.  . . 

Amore, che  prende  il  latte  dal  petto  di  quella, è vno  inditio,.  che  diino- 
lira  la  fpcranza  efier  vero  fomento  d'amore,&  che  doue  manca  la  Iperan- 
za, amore  in  vii  fubito  fparifee,  perche  elTendo  vna  palfione  alteratina  dei 
defidcrio  per  pofl'edere  vna  cofa  amata,non  è dubio , che  nc  Lenza  amore 
ella, ne  amor  fenza  lei,  può  durare  lungo  tehipo . Et  come  non  fi  defide- 
ra  gii  mai  il  male,  cofi  iempre  fi  fpera  il  bene  da  vn'huomo , che  viue  con 
la  guida  della  natura , &c  della  ragione , & per  elfere  il  bene  ageuolmcnte 
conofciutojfacilmonte  muoue  ad  amarf,&  à fpprarp  deflfpg  pqlTpdnrn^jlg 
goduto . Però  dillo  S.  Agoliiiionel  Salmo  104.  che  l’amore  ièiizalalpe^. 
ranza,non  può  venir’d  fine  de  dclìderij . . ' " 

{ Spertur^é.  j 

DOnnai  vcftita  di  giaIdo,con  vii’arbofcello  fiorito  in  capo,  la  verte  fa- 
ri tutta  piena  di  varie  piante,St  nella  ilnirtraterri  vn’aachora . 
Due  fono  le  qualiti  del  bcne,che  lì  può  delìdcrarc,vna  c rh0ncrtid’<t- 
tra  l’vtiliti, quella  fi  accenna  con  la  pianta  fiorita,che  fono  grbrnamenci 
d’honorc  i l'altro  con  l’ancora  che  aiutane  i pericoli  maggiori  della  for- 
tuna . i , , ' •' 

Si  verte  di  gialdo  la  Lperanza , & di  til  cdlorc  vertafi  l’Aurora , & non 
lenza  ragióne  grAtheniefi  addimandorno  Aurora  fpcranza , {perchenet 
nafeer  di  qóolia  iiifieme  col  giomo,ogni  cofa  li  rinouclla,&  fi  incominoia 
nouanicntc  à fpcrarc  alcuna  cola  gii  per  fa . * 

i ipiran^ . 

DOnna  vertita  di  verde, con  la  linirtra.mano  alzi  vn  lembo  della  velhr,' 
& nella  dertfa  tenga  vna  cazza  dentro  alla  quale  Ha  vn  gìglio  ,‘cofi 
fi.vedc  fcolpita  in  vna  Medaglia  d'oro  d’ Adriano  Imperatore  con  aderte 
leccerc  P.-R.  •'  I 't  ' 

S V E Z,  a Ti  ^ DnLLE  FjtTlCH^.E. 

Donna  velHta  dì  vcrdc,che  nei  grembo  tiene  del  graèe»  8e  con 
l’altra  mano  lo  femina . ' 

Quella  figura  moilra,che  la  fpcranza  è vn'defideriodi  cofa  l^uona,con 
la  cognitione  dell’attitudine  i poterli  confeguire , & acquirtare , perdle 
lèmìnando  il  grano  con  debito  modo , fi  si, per  efpericnza  palfata  , efaìe 
moltiplica,  & volonticri  lì  gitta  via  il  puocó  phrfente,  con  la  fperania 
del  molto  da  venire . 11  che  può  ancora  clTcre  impedito  da  inaici  acciden 
tiipcròdilTe  il  Dante.  ' 

Spcrur^ivncertùmelmiiltttgpentiot  --r-  ' I *' 

CbebQràHetfboraj^oUtcmpOiUff^oftrgt — * 

w ' inai 
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♦ • I » ,/  • u : ' • - 

r.  . • In m7tojbfodi/tot’abbaffk,& forfè,  > ' • •'  ' ^ 

i FintbeUmortealtnUoponfilomo.,  ■■  ■ ■-  '• 

# P E IV.  ^ V Z • - 

' eomdiinnta  da  gli  antichi. 

',r  . '' 

VNA  Émdulletta allegra, con vnvcftitolongo,  &trarpar«nte,  & 
lenza  dagerii,ciene  con  dut’dica  della  mano  vn'herba  di  tre  foglie, 
don  Tatra  mano  s’alza  la  vede , &’par  che  camini  in  punta  de  piedi . ' 
• Fanciulla  lì  rapprelcnta  la  fpcranza , percioche  ella  comincia  come  i 
fanciulli,  perche  lì  come  di  loro  (ì  tiene  fpcranza,  che  faranno  buoni , 
•coli  quello  che  l'huomo  (pera  non  lo  gode  ancora  perfettamente . 

Si  dmoUra  allegra , perche  ogni  feguace  di  quello  che-  i’haomafpera , 
'glicaufa  allegrezza . ’ 

Il  vellimenco  longo,e  trafparente  denota , che  tutte  k Iperanze  fono 
4onghe , & jper  elfe  lì  ftrauede  il  dcfìderio . 

■ • Si  dimoftra  elfo  veftimento  fenza  cingerli , perche  la  fpcranza  non  pi- 
glia,ne  llringe  la  veriti , ma  folamcnce  prende  quellò,che  gli  vien  porta- 
to dall’aria,&  di  qui , & di  là . 

L’herba  chiamata  trifoglie,è  quella  prima  herba , che-nalce  dai  grano 
ienunato , &queAo  è quello,che  fi  chiama  il  verde  della  fperanza . 

Il  caminarc  in  punta  di  piedi , perche  la  fperanza  non  Uà  férma,  e non 
fì raghinge mài  fe  non  à calo.  Se  fempreci  p^ealfaiìnaggiorcquel^che 
delideriamo,che  quello,  che  habbiamo.  ‘ 

SVE^.42ÌzA  et  CSn,Tjt. 

Gióvane  TTA,  vellica  nei  modo  detto  dilbpra/,  con  le'  mani 
giunte  vers’il  cielo , Se  gl’occhi  alzati . ' • ' _ r 

>Come  il  mondoid^rhuomini  chefouo  morcalt,&  incerti  dèlia  duratio- 
ne  di  fe  flelll  nó  pollono  partorire  clfetco  di  ben  certo, & licuro,colì  Iddio 
che  è datore  de  tutti  i beni,&  il  vero  fondamento  delle  fperanzé  humàne 
li  dona , & li  polliede  in  fe  llelfo  perfèttamente , & però  li  dipinge  quella 
figura  con  gli  occhi  alzaci  al  cielo, & con  le  mani  giunte , dicendo  anfcor;a 
il  Profèta,  e beato  colui,  che  non  hà  filli  gli  occhi  alle  vanità , & alle  Ièlle 
pazzie , ma  con  la  mence , Se  con  rintencione  nobilita  le  ildTo^delìderan- 
do , & fperando  colè  incoruccibilc,non  foggetee  alla  mutacione  de  tempi» 
ne  fottopolle  a gl’accidenti  della  vita  mortile.  . • « 

Si  fi  anco  giooanecta,  perche  deue  elfere  fana,&  ben  fondata, gagliar‘> 
da,&  piaceuole,non  li  potendo  fperare  quel  che  non  li  ama,ne  amar  quel 
che  non  hà  fperanza  de  bene , ò di  bello , & quella  fperanza  non  è altro,» 
come  dice  S.  Girolamo  nella  j.  £piftola,che  vna  a/petcaciooeddla  cofe  », 

delle  quale  habbiamo  fe4c.'.  / 

i..  , Cg  a m- 
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fallace. 

GIOVANETT  Adi  grande  ftatura  V <^«  capelli' diritti  vcrlb  il 
ciclo, con  le  mammelle  igr*ude»cya  vu’ucchtofolo.ijl  ;ÉrQnte,haucri 
due  grandi  ale  d gl’huomcri , nella  delira  mano  tenendo  vna  nuUola,  Se 
con  la  finillra  vna nottola-, & vna  iucca.  T ■ 

Si  dipinge  giouanetta»  pcrclic.fi  come  queU’ctd  è inilabilc.cofi  quella 
Iperanza  vacilla, fpcrando  fenza fondamento  cofe  fuor  di  ragione , & del 
dDucrc-<u.""  r ’oj':'  ,j  ■ . , i.?43!!r.  ' 3v;! 

,v  Hd  vnt'oCcIiiò  folo, perche  rhuotnoidcdi (natica il  lurocdeUecoic  n^m-^ 
darve,notvhaucndo  altra  confidenza,^  altro  lume.natadalla  lède'l  òdal^ 
)'digione,chc  è la  vera  tauola  neliiaufiragiodelle  Iperauzc  cafcatespeirde 
jiJtìccà fatro,S:fidifpcca*o  ‘ ■ , 'o'oii.-.l 

Si  fd  con  l’ali  molto  grande,  perche  aH’oiTibra  d’clTccorrc  aflài  gcàte.>> 
perche  infiniti:  è.lajairuadellLfcMOcchi,.  ....  .-f:onÌD.c 

La  nimola  ci  mollra , die  qudlà  fperanza  quali  nuuoladel  voncafed^ 
<5Ìat.a)h»;vttl^ti'o,fenza<bc  Vhuoi^iiravcdaiii!gge,&s  Lparifoci:-)’/  U 
Viene  ancora  alTimigliata  la  fpcraiza  mondana  alli  aotroladsrtut^  Ji 
più  parte. dcltcinpo  ^ola-neD  olcufo , non  hauendotlofpkndOFcrdffila-lu- 
ce,cbe  è ChdfloS.  N,  & il  fauQCcjicUa  fuaigratii ..  Pjcrò:  fi^diplnge  co« 
en'a,S;'fi  dice  cifcrfcguaci  della  l^ieranz  a,bugie,fogpija(XÌdalUcii>.  Se  toco- 
CÌtceoliifecrMrBf.5  . . cd;..'  rr  . m c'I  Vi:  y ’ 1j  c:ì,  . culo  t 'i 
Dipiiigefroqn  le  tnatiicUe  ignude , perclie,valenticciicmfcuno  ooddròe 

CoHuo latte ■ i.; ....t.'.l  i.I i.-  < , i. i ni  : i/;.;  D 

: .lAzaccala  quale  in  podù(nino  teìnpaa4ai.ortfcci  & s’inalza,  ma  poi 
in  vn  fùbico  cafea  in  terra,  & fi  fccca  , dùnQllr;tche  quella  fperanza  che !è 
mal  fondata , quanto  più  li  vede  in  alto , tanto  più  ftd  in  pericolo  d’anni- 
chilarfi,&  d’apda^  irrfutyio ..  ' i • . . c.  j , ^ -r  i ^ 

S T À B I L I T a'- 

DQ.m  N A',  nero  con  la  n>an  dcftr^,  |t  Col  dito  iodke  alto , 

Hard  in  piedi  Ibpra  vna  bafe  quadriti^  con  la  nqHlea  fi  ippoggia 
ad  vn’afia  y li  qualcfard  pofau  fopra  y(ia  ftacua  difSat(icno.->  che  ftiapcr 
cetra.  n ^ ■ >.  - ìì-ìc-  'iq»::,  ''!;l.oiE 

or  Veftefi  di  ncro,perche  tal  colore  dimqftra  ilabiliti,jcoiWiofia  co/a  che 
jogn’altro  fiior  che  quello  colore  può  cfl'erc  commutato  i'Sc  conucrfito.in 
qualunque  altro  colore  fi  voglia , ma  quello iio  alctoirioapuò  dTcre.im 
sferito, dunque dimottra'ilabilitd,S;  collanza.Ot'-  looo;? >'1  i .ir  > .n‘i  ii 
. Lo  Ilare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata^  ci.oìofira  elTere.liillabilitd 
coftanre.Sc  faldaapparénza  delle  cofe,  la  qualciprimiccauicnte  noicfped 
rimcntiamo,&  conofciamortè’corpi  matcriali,dalli  Ibabilitddc’qùa!»  fac 
Clamo  poi  dalcetc  l’an;dogia  delie  cole  imatccùlci  •&  diciamo  ilabilitd 
tiVcrcBcUhatcilettoijnell’upcrationi  del  dilcorfo  , Si  in  Dio  iftellb,  il  qua^' 
ledifledipnopriabopca; '£|<i£'C'M,ctno'tw#(or.  i.v-':,-!-,.  . unì  -, 

a ^Lar  oiam»ieih:a}&  il  dito  alto, per  liapgUanza  deLgeQo  dicfiloro,» 
che  fi  moftrono  di  voler  llar  fermi  nel  lóro  pcoponiiaicneoik  ,!  ^ 

-i'iL  £ 3D  L’afta 
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'L'baRa  di  Ic^ó  inoflra  riabiliti, come  la  canna  il  contracio;  per  la  de> 
b<^ez.zarua«conic  fi  è detto  al  fuo  luogo,  perdie  come  fi  fuoidire  volgar- 
mente: Chi  male  fi  appoggia  prcllo  cade.  I 

La  ftatua  di  Saturno  fopra  la  quale  fti  pofata  l’hafta,  è indicio,che  ve- 
ra ftabilità  non  può  cflcre,  ouc  è ;1  tempo,  clTcndo  tutte  le  cofe  nelle  qua- 
li cllb  opra , foggette  inuiolabilmcnrc  allamutationc  ; onde  ilPetrarca_. 
volendo  dire  vn  miracolo  , A.eti^cto  di  beatitudine,  nél  criottfo  della  diui- 
aitd fcriirej . < -..j.i  4 > j:< , \ 

f'idirejlare colui,  che  n^nm [lette t i‘  l 

Ma  variando  fuol  tutto  cangiare  t r 

Et  douc  è il  tempo  vi  è tancó  annodala  miitatìonc , che  fi  fiima  ancor 
eflcroprada  fapicnteilfapcrfimutarcd’opinione,&  di giuditio  ; onde^ 
Vatefib Poeta diffo , . 

-jr  it’.l‘.-.:Ta,tamovariarmtwrgibiUa  •- 

Se  bene  ricorda  rApoftolo.ehe  chi  ftà  in  piedi  con  le  virtù  /opra  le  qu» 
liuioo  può  ne  tempo  VDcmocQ  yd^ue  auertircmolcó  bène'dinoiTcarcat^o 
iaqualdte-vicioiyBcciòpainonfidicà: j(MlnM>rtXwumut4ir«r."i..'W  A. 
-n^;4Ì’:Ì43Ì'0';n!;?  i...pi; , . \'ì:  StabiUtà . * 

Donna,  che  fila  d fedaceiòprajd'vnpiedefiallo’alco , tenendo  lotto  d) 
piedi  vna  palladi  colonna  ira  grembo  molte  medaglie  .* 

ST  ^ G’iOT^  t D E ^'L  L’\d  2\(,  Oi  "1 

, ,ui  .-1 

Al  Fsndulla  coropàtadioimrtella(,Sqclie:li3b|idal{Méiie  leitnanf'di 
V vari;  fiori , hauerd  apprdlb  di  sè  alcuni  aniinalr  giodanetei  ,chti^ 
lèhértonn  q oI  bo:  i-:  : 4 ;.  l..l.ii;  ’ 

Fanciulla  fi  dipinge,  pcrciochc  la  Primaucra  fi  chiama'  l’infàntia defili 
anào^  per  eiTtre  lacerra  piemia  d^humòn  géndjuann , dai qnali'lvvede  cir'c- 
fecre  f’rpndi,  fiori, A liutti  oe-gli  arbori,  fil'neU’iiicrbè' . " 1 -';r  • > ; 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  mortella , pcrciochc  Horatio  nel  libro  ptimo 
ode  4.  coli  dice . ’■  a.  ; ; jn  ; > 

decet  aut  vìridi  tikidumcafut  impedire  myrte  1 ’ \ 

^ut  flora  ftcrréetptcmferum  folutM  j ^ 

I fiori,  & gl’animali , che  fcherzono,  fono  confbrme  à'qucllo^he  dip^ 
Ouidio  nel  lib-primodef  alti'.  - 0 .l4,i;0  c.; 

Otmtia lune florent,  lune eft  nou t temperis  4tM,  >.1;  \ 

Etnoua  de g^uidj palmite gemmatumct.  ' \ 

Etmodofornutif  optrttm- froadibusarbar , 1 . , : > 

Trodit iHr injumnum Jiminié  herba  fohin$^‘  • ' • ‘ 
Ettepidumvolucretcoucentiby4aeram!4tcentt'\y'-'^-r, 
Ludit&inpratk,4uxHriatqtptcttt\'‘-'\~  ty\  > •.  1.' 

TunebUnii  foles ,igmtaq;  prodiobiratìdo',  ‘'i  \ i ► 

, _ Et luteum ctlfit  fub  trabe'fin^topm'  ' ' ■>  ,vl . : . . t,  n'j 
. TdmpàtaurcHlauager,irre>touatt,tarMro\  ^cr;  -;:'»:’;’  ► ’ 
v';.  .-  tìitc ami neuitas atre  voeumkfuit.  . ■■  C - .,0  /1 

i.'  * ' Gg  3 il 
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Si  dipinge  anco  per  la  Primauera  Flora  coronata  di  fiori  de  quali  hi  aa 
co  piene  le  mani,  & Ouidio  poi  deferiuendo  la  Primauera  dice  nel  a.liÌNX> 
delle Mecamorfofì trattato dellagricoltura coli . . 

eli fià dalla mandelìravnadùtt;^ejU  . 

TientM  SU  che  non  rida  t giochi  tòbM»  ' i 

. Bla  fli^ion  che  verde  bàia  gonella!-\  • . • . i t' 

Spana  Sbianchi  fior  t vermigli  f&gkd^,  i ..  <7 

Di  refe  telane,  èia  fua  faccia  e bella  ^ , .. '.iii 

Son  periti  denti,  e le  latra  coralli  t ' . » 

E ghirlande  le  fan  divari]  fiori  t ' • i,:  • ’t 

Schers^ando  fecttìfuoi lafcvà amori i - ' • ‘i;  ' i 

E S T T E.  } -..f::, 

VN  A Ciouane  d’afpetto  robufto,  coronata  di  /piche  dl  grano> reHi-.’ 
ta  di  color  gialdo , & che  con  la  delira  mano  tenghi  vna  facclla  ac- 
«cfa_,.-  ' ■ ' ■ ' t , ' : ì ■.'!■  • 

..  .Oiouanetta,  & d'afpctto  robu/lo/t  dipinge , peroiochel!£/bce  fi  chiari 
ma  la  giouenrù  dell'anno, per  cflere  il  caldo  della  terra  più  fiorte.,  ic  robu*^ 
fto  d maturare  i fiori  prodotti  dalla  primauera , il  qual  tempo  deferiuea^ 
doOuidiaoel  1 5. lib. delle metamorf.cofi dice*'  ’ i V ’ -•'.i  ' v 

TO-Mfninaflatempofiverrobufitor  anmu  t 
Fitqi  valem  ìHuenia  ^neipae  enim  robufiior  atru . > ^ 

Vita , nec  vberior,  nec (jtuemagu ardeat  vllaeH . 

' > La  ghirlanda  de  IpicHe.dLgrano,  dimoftra  il  principalifikno  fiaittbicbc 
cende  quella  llagione»  ... 

Le  fi  dà  il  velumento  del  color  giallo,  perla  fimilitudine  del  color  deir 
le  biade  nùcure  ’ ’ , • 

- Tiene  con  la  delira  mano  la  facclla  accefa , per  dimollrar  il  gran  calo- 
re, che  rende  in  quello  tempo  il  Sole,  come  piace  À Manilio  libro  qùinco, 
cofidicendo.  .... 

Cnm  verò  in  vafios  furgh  'ì^cnutua  ìnattu  : I . , ..  :>*  o 

Bxoriturq;catttt,latratq;caiùaUaflammaà  v a 
Et  rapit  igne  fuo  ,gemvMq;  mendta  Sofia  : 

V ' : Qud/nbdcietefktetn  terna radiosq;mouen(e , . i;. 

Xc  Ouidio  coli  la  dipinge  nel  z.  libro  delie  mccamorfofi  -.nl  ! . . c-.i..  J 
f'nadonnaHcmviloardet&rifidenJe  > i*.  .0 

y'è chedi  varie (fìgheil capo hà  cwuo , .. 

Convnffiecchio,  che  al Solil  fiioto  accende  ■ . :i 

Dotuil  fuo  rag^iribattHto,  e fifinto,  ■ ,r  . | 

Tatto  quel  che  pef^cuote  in  modo  offende,  ’j'»  j 

ChereHafecco,Hrutto,arfo,^eSìinto,  ,»  , - ‘.v  i. 

Ouunque  fi  riuerberi,efi‘ allumi  Vi  i-h  C 

Cuoce  t herbe,  arde  i-bofcht,r!rjèceai  fiumi. 

* Solevano  anco  gl’antlchi  ( come  dice  Gregorio  Giraldi  nella  Tua  ope* 
indcll^dcità)  dipingere  pcrUtft^c  Cerere  in  hat>ico  di  Macrona  coxu  ^ 

. Ta 
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^ mazzo  HI  rpìgHe  di  grano , & di  papauero  con  altre  cofe  i lei  aparce* 
nenti. 

. . . jt  y T y 7i  H 0. 

TN  A Donna  di  età  virile,  grafia,  & vcftita  riccamente , hancri  ìil.' 
\/  capo  ma  ghirlanda  d’vue  con  le  flie  foglie , Hi  con  la  delira  mano 
tenghi  vn  cornucopia  di  diuerfi  frutti . 

Dipingeli  di  età  virile,  perciochela  llagione  deirAutunno  fi  chiama  la 
virilità  deH’aiino  per  eficre  la  terra dirpollz  à rendere  i frutti  gii  maturi 
dal  calore  eflinto,  & diporrc  i fcmi,  & le  foglie  quali  franca  dei  generare  , 
come  fi  legge  in  Gnidio  lib.xv.  Metamorf. 

£xcipit  autumnuspofìtpferucre  ywenta 

H(Umtus  mtis  f,  inter  iuHcnemq;fcHemqi 

Temperie  mtéui  jparfiis  quoque  tempora  cams . ’ 

Grafia,  & veftita  riccamente  fi  rapprcfenta,  pcrcioche  l’Autunno  è più 
ricco  deiraltre  ftagioni . 

La  ghirlanda  di  vue,  & il  cornucopia  pieno  di  diuerfi  fratti,  lignificano 
che  TAutunno  è abondantifilmodi  vini,  frutti , & di  tutte  le  cofe  per  l’vlb 
-de  mortali . 

£t  Gnidio  lib.  2.  Metamorf.  coli  lo  dipinge  ancor  egli . 

Stana  vnhuomo  pia  maturo  da  man  manca  t 
Dm  de  tre  me  fi  à quM  precede  ^goHo , 

>.■  CbeHinlòhdro(}òtegidUbarbaimòianca, 

E Rd  JòriSdOiegrafio,e pkndirmflot 
Hàilfiato  tratto,  e tardi  fi  ranfrefeat 
C^viendalfuoirenennellettopcfio. 

Di  vue  mature  fono  le  fueghkLu^e, 
Dificbi,ericchdicajiagne,eghiande. 

. Si  può  anco  rapprefentare  per  l’Autunno  Bacco  carico  d’vue  con  ia;» 
Tigre,  che  faltando,  li  voglia  rapire  l'vuc  di  mano,  onero  dipingerafil  ma 
Baccante  nella  guifa  che  li  fuole  rapprefentare  come  anco  Pomoua . 


■ l 7i  y E 0, 

HV  G M G , ò donna  vecchia,  canuta,  e grinza,vefrita  de  pinni,&  di 
pelle,  che  fraudo  ad  vna  tauola  bene  apparechiata  apprefib  al  fuo- 
co, moliti  di  mangiare,  & fcaldarlì . 

Si rapprefenta  vecchia,  canuta, e grinza,  percioche  rinuerno  lì  chiama 
vecchiezza  dcll’ann  o,  per  eflere  la  terra  già  lafla  delle  fue  naturali  fati- 
che, & attiene  annuali,  & rendei!  fredda,  malincomca,&  priua  di  bellez- 
za, il  qual  tempo  deferiuendo  Guidionel  xv.  libro  delle  Metamorfolì, 
coli  dilfe . 

r Inde  femlis  hyemt  tremulo  renit  lìorrida  pafiu , 

^Ht  Jjtoliata fu$s,  aut  quoi  babet  alba  capdlot . 

• X'habito  de  panni, di  pelle,  & la  tauola  apparecchiata  apprefib  al 
, fiioco>fignifica,(come  o^r^a [Pierio  Valcriano  ) perche  U freddo, 

• Gg  4 èia* 
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e la  quiete  doppo  i molti  trauaglidcirEftatC',  & Icricch’ezze’Harcci  dalla 
terra,  pare  che  ci  inuitiamo  d viucre  più  lautamente  di  quello  chc.fi  è fsit 
to  delle  ilagioni  antecedenti  ; &t)ràtioilfcirOde>.  lib.priino,  coli  dice. 

. . . yides  fVt  aluiìet  niuc  canlidum  . . 

Socrate  : nec  km /u(Uneant  onus  , ■ 

Sylus  laboranus  ygduque  . ;■  j . I;! 

...  . Flumaucoaflitetim acuto ' .i‘  .1  , lì  . j ' 

. tùjjohe frigus  i ligm fuper  foco  : 1 rrn  .’L'.r  • i' 

f Largereponcns:itq;benigmus,  : jr  • j -,  i )!.  ' 

Depu me  qitsdrimum  Sabota . ...c  .<  • . i il ■ • 

0 Thaltarche mcumdyota 1 ■■  ■ .%  !.•«'  • W 

Ouidio  ancor  egli , dipingendo  l’Inuerno , nel  2.  libro  delle  Mctarno^ 
coli  dico . 

ynvecch'tové tcbeogn-anJhmoreeccede,  ' -jr  et  ; 

E fa  tremar  ciaft  un , che  à lui  pon  mente , i .t:  !.  i 

Sot  per  trauerfo  il  Solcai  poltj  il  pede  f ni  • J 

...  . CiHàrtgido  t e fixme , bitte  il  dente  ^ - '■  1 -no 

t' ghiaccio  ogni  fuo  pel  daicapOtalpiede , . U . . r.\ 

Tde  nenbrama  ghiacciar  quel  raggio  ardente  y ' n '.-.i-'- 

Et  nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  fuote , t 

che  offnfea  quaft  il  fin  jptendore  al  Sole. 

Dipingefi  anco  per  l'inuerno  Vulcano  alla  fucina,come  anco  Eolo  con 
i venti,  perche  quelli  fanno  le  ccmpcfte,chc  ncirinueroo  fon  piti  frequen- 
te che  ne  gl’altri  tempi . , • ' " 

S T ^ G I 0 7{^  I.  ' ‘ 

Le  quattro  Dagioni  delijinnoneHa  Medaglia  d'Antonino  Caracolla . 

SI  rapprefentano  le  fopradette  (lagioni  per  quattro  bclliflime  figure 
figure  di  fanciulli  vn  maggiordell’altro.  ' ' 

Il  primo  porta  fopra  le  fpailc  vna  cella  piena  di  fiori . . 
li  fecondo  tiene  con  la  delira  mano  vna  falco . 

Il  terzo  con  la  lìnillra  porta  vn  cello  pieno  de  vàrij  frutti,  & con  la  de- 
ftra  vn’animale  morto, & quelli  tre  fanciulli  fono  ignudi  ' ** 

Il  quarto  è vellico,  & hi  velato  il  capo , & porta  fopra  le  (palle  vn  ba- 
rione, dal  quale  pende  vn'vcccllo  morto , & con  la  lìnillra  mano  parimea 
te  porta  vn’alcrovccello  morto  vndiffrrentedall’alcro.  ' ■ • 

• ' Stagiom*  J - • ’ ' 

Cmerapprifentatein  Fioreitgada  Francefeo  Gran  Duca  di  ‘<r  - 

mpnbelUjfimo  apparato^ 

"p  r M A y E i{  A.  - 

Tre  Fanciulle  con  bionde,  & crcfpc  treccie,  fopra  le  quali  vi  efaho^ 
bcUiilimi  adornameati  di  perle,&  altre  gioie, glùrlandate  di  vari;,. 

" fic 
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&r  fiori, ’O  che  cfletf^ccic  faceuaiio acconciatura ,&  bafa  ii  fegni 

cclelìi,  & la  prima  rapprefentaua  Marzo,  Se  come  habbiamo  detto,  iu  ci- 
ma della  tefta  fra  Ip  gioie,  & fiori,  era  il  iègno  dell' Ariete  . 

, La  feconda  Aprile,  & haueuail  Tauro  . 

La  terza  Maggio  con  il  Gemini,  Se  il  vcftimcnto  di  ciafeuna  era  di  co- 
lor verde,, tutjtoriccamato  di  vari;  fiori,  com’anco  d’esfi  ne  tencuanocon 
ambe  le  mani,  & nei  piediiliualetti  d’oro.  ,• 

Tre  CiouaneghirJandacpile^ichedi grano.  ' ■ ‘ 

La  prima  era  Giugno,&  hauoa  fopjrailcapoil.fcgno  delGrancio. 

. L, a feconda  Luglio  con  ilLeofte. '■  I • lorr  • j 
Là  terza  Agofto , & portaua'ila  Vergine  j il  colore  ded  veftimento  era.# 
giallo,  con^efro  di  gigii,  Se  pe  i piedi  portauano  friualetci  d’oro . 

^ y'  T f'  K "H  0,  ' 

TR  e Donne  d’eti  virile , che  per  acconciatura  del  capo  haueuano 
' àdornameiici  di  giòie  ,& gjiirlandate  dilbglic  di  vite->  cpn  vue , & 
altri  frutti.  )'  ■ .r,  L.  -jr';!  i • ....  .1  ./  ' 

La  prima  erji, Settembre,  &;periJ/cgno  haucua  la  Libia . 

La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione  . 

- La  terza  Nouetnbre,&'hauea  il  Sagittario;  il  colore  del  veftimento  era 
di  cangiante  rolfo.  Se  turchino  fregiato  delli  medefimi  frutti  delle  ghirlan 
de,  con  ftiualettid’òro  alli  piedi . 

I 7^  E R 0.  , 

TR  e vecchie  per  acconciatura  del  capo  portauano  veli  paonazzi.  Se 
'vcdeuaad  Copra  diedi  la  brina.  Se  ueuc,  & chiarisfimi  criftalliromi- 
glianti  per  il  ghiaccio . • ; 

La  |>rima  era  Dcccmbre,  Se  haueua  il  fegno  di  Capricorno . 

La  feconda  Gcnaro,  co’l  fegno  dell’Acquario . 

-,  La  tcraa  Febraio,^  per  infcgna  porcaua  il  Pefee  ; il  color  del  vcftimcn 
to  era  paonazzo  feuro,  ma  pieno  di  neuc , brina , di  gliiaccio , & il  me- 
defimo  erano  guarniti  i ftiualetti . 

S T E l{  1 L 1 T 

Donna  ftcnuata,  macilenta,  & mefta , terri  in  mano  vn  ramo  idc. 

Calice,  apprdCo  hauerà  yn  mulo,  il  quale  è animale  ftcrile , pércho 
nafeendo  dall’Afino,  Se  ddl  Cauallo,  è animale  difettofislìmo  nel  genera- 
re,come  racconta  Ariftotile  nel  1.  lib.  della  Gencratione  de  gl’animali , 
& rifultando  in  lui  qucfto  difetto. dclfvna,  Se  dell’altra  partc,non  può  ha- 
uer  medicina,  che  balli  per  aiutarlo  i tal  opra  ; Colo  per  prodigio  fi  legge 
che  habbiaijo  alcune  volte  generato  i’Se  partorito',  «r  . * 

Il  Calce  è da  Vergi  1 io  nominato  fra  le  piante  infeconde,  & Seruio  fuo 
interprete  vi -aggiunge,  che  le  donne  mangiando  di  quefto  fenje  diuengo- 
no  ftcrili,  Se  perche  nell’antico  teftamento  la  fterilita  era  reputato  ftagel- 
lodi  Dio,  & le  donne  ilerili  fi  credeuano  nemiche  di  lui,  & fi  dipinge  ma-# 
diente , & mefta , la  quale  incftitia  fi  Ccuopre  parcicolarmeoce  in  Sarra^ 
I..I  moglie 
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Tnoglic  d'Abraham , in  Anna  moglie  d’EIcima  > & 'in  Blirabetta  móglfc  ài 
Z.achana_..  ' i - ’ . . j 

S r O L T V T-  I A.' 

Donna  ì^uda,  c ridente,  e gettata  per  terra  in  atto  (concio , in_* 
modo  pcrojche  non  fi  moftrino  le  parti  dishonefte , con  vna  pecora 
vicino,  perche  il  pazzo palefa  i Tuoi  dilètti  ad  ogn'vno , & il  (guio li  cela  » 
& perciò  fi  dipinge  ignuda,  & fenza  vergogna . o r, . : 

La  pecora  dagrantichi , fecondo  che  fegna  il  PicrioValeriano,(i^o- 
fta  molte  volte  per  la  ftoltezza,  però  dific  Dantó'  > ' 

' H uomini  fiate,  & non  pecprt  mane . i L 

Hauerd  in  vna  mano  la  Luna,perche  ad^clTa  Aino  nielco (oggetti  i paz-* 
»i,&fcntono  facilmente  le  loro  itmtationti.  - ' 

S T f'  D I 0 B E L L'  A G B,  l C>0  L T F K A.  " 
Vedi  Agricoltura-. . 

' S T V t>  ì'  0.  ■ ' 

VN  Giouane  di  volto  pallidò,  veftito  d’habico  modello , farà  à feì»»' 
re,  con  la  finillra  mano  terrà  vn  libroaperto,  nel  quale  miri  atten 
xamente,  con  la  delira  vna  penna  da  fcriuere , & gli  farà  à canto  vn  lume 
accefo,&vn  Gallo.  • 

- Gióuane  fi  dipinge,  percioche  il  giouane  cacto  alle  fatiche  dello 
Audio.  _ . " •> 

Pallido , perche  quelle  fogliano  eftenuarc,&impedirc  il  corpo , come 
dimodraGioucnalefitira  V.  '• 

tem&mnù  MUtmpaUefcerecarM . . . ' > ^7"' 

-••Si  vede  d’iiabito  modello , percioche  gli  Audiofi  A>glÌono  actendcrcL* 
alle  cofe  moderate,  & fode . 

Si  dipinge,  che  Aia  à federe,  dimoArandò  la  quiete  ,&alliduità  che  ri- 
cerca lo  Audio . 

L’attentione  fopra  il  libro  aperto,  dimoAra  che  Io  Audio  è vna  vche- 
mente  applicatione  d’animo  alla  cognitione  delle  cofe. 

La  penna  che  tiene  con  la  deAra  mano,  lignifica  l’operationc,&  l’inten 
rione  di  lafciare,fcriuendo,  memoria  di  se  Aelfo,  come  dimoila  Perfio 
fiitira  prima . 

Serre  tuum  nihii  eH,  nifi  hoc  fàat  alter, 

n lume  accefo,  dimoAra,  che  gli  Andiofi  confumano  piti  olio,che  vino.' 

Il  Gallo  fi  pone  da  diuerlì  perla  follecitudine,  & per  la  vigilanza , am- 
bedue conuenienti,  & neccAarie  allo  Audio . > 

i 

SFTTLIC  AT  tOX^» 

j T^eUe  Medaglie  di 'hlerone.  ' 

VN  A verginella  coronata  di  lauro,  con  la  finiAra  mano  tiene  vn  ce^ 
Aedo  pieno  di  vari;  fiori,  & Aondi  odorilère,  i quali  con  la  deAra-* 
mano  (parga  fopra  d’vn’Altare  con  gran  (bmmisfione , ai  piè  del  qualo 
Altare  vi  è vn  lecco  con  grandi,  & vari;  adoruameori  * 

‘ Hauendo 


\ 
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Haaendo  i Romani  in  yfo  per  ruppli(;are  i Dii  > > fternij,che  erano 
alcuni  lettili  quali  ftendeoano  nei  tempi;,  quando  voleuano  pregare  gii 
Di;,glifbireropro^iti;,&  quelle  fupplicaIioni,&:  letti  Acmi;  lì  l'accuano, 
ò per  allegrezza , o per  placare  l'ira  dclli  Dei,  nel  qual  tempo  li  Senatori 
con  le  moglie , & figliuoli  andauano  d i tempi; , & alli  altari  dclli  Dei , & 
alcune  volte  foleuano  ancain  tale  occalìone  andare  i nobili  lànci ulli,&  li 
libertini,&  anco  le  vergine  tutte  coronate,  portandola  laurea , hauendo 
^co  con  pompa  i facri  Carri  delli  Dei,  & foleuano  dimand  are,  & pregare 
con  lacri  vera  la  pace  d quelli , & lì  Aendeuano  i letti  ilcrni;  apprelTo  gli 
altari  (felli  Dei  con  vari;  ornamenti,  & Ipargeuano,  come  habbiamo  det- 
to yerde,&  odorifere  firondi,&  fiori  d ogni  forte , & le  verbene  auanti , Se 
dcntrodcUi  tempi; 


■ T 


.1  t 
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, o > ] . J I ' . ’r.' 

O N N A‘  bella,&  aItera,vefUta  nobilmente  di  roAb , epronata  d’o-'. 
ro,di  gemme  in  gran  copia , nella  delira  mano  tiene  vn  pauone , Se 
nella  lìniAravnfpecxhio  nell  quale  miri,&  contempli  feAellà.  i 

;i  la.fuperbia,comc  dice  Bernardo  è vn'appetito  diibrdinato  della 
proprù  eccellenza,&  però  fuol  cadere  per  lo  piu  ne  gli  animi  gagliardi , 
& d ingegno  inAabile/juindi  è che  li  dipinge  bella, & altera,  & riccamen- 
te veftita.  ,1  j 

_ .Lpfpeci^hiarlì  dimoAra,che  il  fuperhq  fì  rapprelènta  buono,  & bello,i 
flclTp  vagheggiando  in  quql^bcnc^.che  c in  le, col  quale  fomenta  l'ardire 
lenza  volger  giamai  gi  occhi  all'imperlettione  che  lo  polTono  moleAare , . 
pcf ò fi gl&umgUa  al^p^^^,ii  qi^df^njpi  della  fua  piuma  elle* 

ùorc,non  degna  ÌaccHnp;ignÌade  gli  quattro  vccclli . 


s’;^quilla,&  lì  conferua  principalmente  la  fuperbia  ; di  che  porge  mani- 
fello  elfempio  Lucifero,che  nel  colmo  delle  fue  fèlicitd  cadde  nelle  mife- 
ric  deUa  fuperbia . Però  dille  Dante  nei  del  Paradifo . 


1 u 


I • f M . • 

Trìitcìm  del  cader  fù  il  maledetto 
..  , SapeMr  dicolm,  chetuvedefii 

Da  tutto  ipefi  del  nunda  cofiretto , • ;,  .■ 

Eiperòfidicepcrprouerbio.  , ii,  . , . : . r. 

^ cader  vdtmtropfoi»  alto  fòle.  • 

tlveftimenm rollo, dfàconolcere, che  lafiiperbia  fi  troua partico- 
, larmente  negli  huomioicolerici,&  fanguigni,li  quali  lempre  fi  moftrano 
alteri ,sforzandofi  mantenere  queftà  opinione  di  fe  fteifi  con  gli  omamén 
ti  efteriori  dd  corpo . . . 
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' TTjin^D  lT  jl'.  Il'  . r 

Donna  veftita  dibercttincy,&  haueri  !a  faccia,  & fa  grande; 

ftari  i cauallo  fopra  vna  gran  Tcfludine,!a  quale  re^ga*còiVla  bri 
glia,&:  farà  coronata  di  gingiolo , arboro  tardiffimo  d dar  irutco  ‘ “1  '■ 

• T E M V E ^ A H Z A.,'.  •"  '• 

Donna  veftita  di  porpora , ridia  dcfka'mano  rcn^  vn'  ramo  tìt 
pilma,& nella ftniftra.vn treno.'  -x.  r c 1 , <.  1 

- 'La  tenrperanza  è vna  mediocrità  determinata  cori  Vtbà  ragione  circa 
i piaceri<&  difpiaceri  dtl  corpo, per  conto  del  guftx>,&  dèftattb',  v^aridoff 
come  fi  conui<*ne  per  ariaòr  deirhQn’efto,&  dell  vtilè;  ché  fiàirieìdì^fki  ff 
molVra  col  vcftimcnto  di  porpora  coinpofto  di  dui  diucrffmmi  6Óiciri’,1i 
quali  coli  pofti  inlicme  fanno  apparire  vna  diIetteuolc,8t  vaga  compofr» 
tioncjcome  due  cftrcmi  guardati  da  vn  fagace,  & accorto  intellctto,&  nc 
nafee  vn’idca,&  vn  coritettòdiiiioKiapèi'fettionè , (^ale  poi  manifeftata) 
ncll’opcrc  dimandiamo  con  quello  nome  di  temperanza , per  moftrarcj» 
che  fiàcirèaipiaccri,&  difpiaceri  del  corpo."  -•  -■  ■/  • 

- Le  fi  dà  lapalnia-iii  riiànbjfimbolodcl  prèmio,  ché  haririò  in  ci«l6;qa*tri 

li,che  dominando allé paffiom^hannoToggiogatii  fc|fteftl'.  vn 

La  palma  non  fi  pièga  ancòrclic  le  ftiano'fopr;^ gràndifllirii  peiL-anzi  fi 
folleua , come  dicono  1 fcrittori,  coti  anco  fanimo  temperato  quàikò  pià. 
fonno  apparenti  le^pafiionijchc  lo  rtioleftano, tanto  più  è autiedùtoj^  ac-' 
corco  in  lupcrarlc,&  in  procurarne  yitto_ria.  . . 

n frc'no  dichiara,  cliedeue  éflfc'r  là  tèttipèrOTra  prlhcipàWrteritc  à^ò|ie- 
rata  nel  gufto,&  nel  tat^,lVno  de  quali  folo  fi‘pàrt;ccipa  per  labòél^,^fee^ 
l’altro  è ftéfo  per  tutto  il  cori'Òi  i -'OÌ;ji:ii».xiyr.;  •.  r'XiVji 

' -Gli  antichi  col  frenodipingetiinbNeibefiyfi'gl'fitóla dèlJà GfiTftitlà', hli 
quale  con  feucrità, calli gaua  gliaffctti  intempèraffii^  gli*.lVDÒriiifii , & 
cani  dipingono  la  éerhpcranza  cbndui  vali, elle  vriò  fi  VerfandraJtrO,pfer 
la  fimilitudinc  del  temperamento , chc-fi  fà  di  dùt^liquotricficme"’,  <;o&« 
quello  che  fi' fà  di  due  eftrcmi  diuérfiv'  ^ iutt: -Ix.i'.  5)1.S  5k; 

' Si  potrebbe  ancora  fere  in  vna  mano  Vn 'arco  di  tiifetfi^zei'pi^rrii^f- 
ftrare  la  mezanicà  fetta,  & generata  dalia  tempera nirà  rteirattilóiTf  ,^pèr-^‘ 
che  tirato  con  certa  mifura,marida-fuori  lefecttccon  vekicità  i &riÒttt?A~ 
ranno  la  corda,ò  tirandola  trpppo,ò  non  vale,o  fi  ipczza . . 

Tttnpermfa . ^ 

Donna, che  nella  delira  mano  tiene  vna  palma,&  nCllafiriilka  vn  fre- 
no,& à canto  vi  fia  vn  leone  abbracciatojcon  vno  toro 
11  freno  fi  piglia  per  la  moderatione  degli  à'p^titr/'^  fe'V^Irifà perla 
vittoria, che  lia  il  temperante  vincendo  fc  medcfirriojcbfrie'fr'edctto . 

11  le 
ranza 


D 


O N N A la  quale  con  la  delira  tri'ano'tielw  vh  frtnò^  conìafitìiffra* 
vn  tempo  di  horologio,&  à canto  vi  tiene  vn’,EJcfonte . ' 

: Dipin- 
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Di^>ingcfi  col  treno  in  vna  :«aao,&  col  tempo  nellaltra  , per  cìimofira- 
re  l’officip  della  temperanza , clic  c^di  ratrcnarc , & moderare  gl  appctici 
tìcll’animo,  fecondo  i tempi,  (ìgnificandpfi  anco  per  lo  tempo  ìa  iniiiim  . 

moto, Adetlaq4Ì<?tc,pei;cl>e:Ponda temperanza  fimtfurano  imoui- 
mcnti  dtfU’aninrio’,  ^ Adannp  ige^mini  d?JÌL>na  j&diaJi’altràijanda , da_. 
quali  vfccrido  la  temperanza,  fi  guarta  come  i fiumi, che  vanno  fijori  dello 
/ponde  loro . . ' 

' L’Elefante  dal  Pierio  nel  a.libro,  e porto  per  la  temperanza,  perche  e fi- 
fendo  afluefatto  ad  vna  certa  quantit J di  cibo,  non  vuol  mai  paflarc  il  fo- 
Ijto,prend«n<iqfolQ,tanto,quancocfua  vfanza  percilwfi;  Etàquefio' 
^rppplìcq  ldpt^<»raccpija;a,cbf.ÌB  Siy  a hapeudo  vortemitore  ordine  jaJ' 
luo  Signore  di  dare  vna  mifura  di  biada  il  giorno  AdiVOoEi»i»utc,chc  ha-, 
l£  , ueua, 
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ncua,  il  feniitore  per  molti  giorni  fece  ftarc  detto  animile  Colo  con  mcr- 
za  mifura,  & elTcndoui  vna  volta  il  Padrone  prel'encc  gli.dicde  il  feruitorc 
. tutta  la  miTura  infìcme,  di  che  rElefantc  aueducofìjdiuife  in  due  parti  l'or 
20  con  la  probofcidc,&  lafciacanc  vna,mangiù  l’altra  fecondò  il  Tuo  ordt~ 
nario;  dal  che  il  Padrone  venne  incognitionc  facilmente  di  quello, ch’era, 
prendendo  fdegno  dell’ingordigia  del  feruitore  poco  iedcie,&unarauiglia. 
della  temperanza  deH’Elefante  molto  cqntenente . i 

Temperarne . j 

BElIa  giouane,  veftita  di  tela  d’argento»  con  Clamideta  d’oro  » Ibpri-P 
la  tefta  per  acconciatura  portari  vnaTeftudine  ; nella  dedra  mano 
vn  treno  d’argento,  & nella  timbra  vn’ouatoouefia dipinto ,vn paro  di 
celle,  con  motto  che  dica  Firtutu  msirumentHtn. 

Temperanza. 

Donna  di  bello  afpetto,  con  capelli  lunghi,i&  biondi,  nellii  delira  mx 
no  tcrrd  vna  tenaglia  co  vn  ferro  inlbcato,&  nella  linillrX  vnVafo  di 
acqua,  nel  quale  tempera  quel  ferro  ardente,  & fari  vcllita  di  veluto  roP* 
fo,  con  lacci  d’oro . ' 

TEMTEST^  TitìiFA 
Vedi  i Grandine. 

T E M V 0.  ' 

HV  O M O vecchio,  veftito  di  cangiante  color  vario,&  diéerlb , Pari 
detto  vciHmento  riccamente  i (Ielle,  perche  di  tempo,  in  tempo  ef- 
fe tòno  dominatrice  alle  cofe  corrottibilc/ari  coronato  di  rofd,di  fpighe, 
di  ! u'ti,  di  tronchi  fecchi  come  Re,&  fignorc  deH’anno,di  delle  (ìagio- 
iit  i ftardfoprarl  circolo  del  Zodiaco,  perche  la  fua  virai , eia  sù  nel  Cie* 
loaltamentc collocata,  & mifurando  inoi  moti  dql  Sole,&  degli  altri 
puincti,  ci  diftingucjòc  ellinjgue  i meli , gl’anni,&  feti  ; tetri  v(i  fpecchio 
1 1 m.i  no,  il  quale  ci fd  conoicerc.chc  del  tempo  folo  il  prefeute  jfì  vede , Se 
hù  rclfcrc,  il  qnaleper  ancora  è tanto breue,&  inccrto,che  noa'zuanza  la 
falfa  imagine  dello  fpecchio . * i 

A cantò  hauerd  vn  fanciullo  magro, & macilente,  da  vna  banda;8c  dall’ 
altra,vn’altro  bello,  & gralfo , ambidue  con  lo  fpecchio , Se  fono  il  tempo 
pallate,  che  fi  vd  confumando  nelle  memorie  de  gl’huomini , & il  feturoV 
cheaccrclcclcfperanzetuttauia.  '■  ' 

a’  piedi  fari  vn  libro  grande,ncl  quale  due  altri  fanciulli  rcriuano,cen« 
dendo  l’vno  Egnifìcato  per  lo  giorno»  il  Sole  in  tefta , Se  l'altro  per  la  uot-' 
ce,  la  Luna.  ' 

Temp9. 

VEcchio  vcftito  di  vari;  colori,  nella  delira  mano  terri  vn  ferpe  riuol 
toin  circolo,  moftreridi  andare  con  la  tarditi,&  lentezza,haueri 
il  i^apo  coperto  di  vn  velo  di  color  vcrdc>fopra  alla  chioma  canata,perche 
il  frcddo,&  le  neur  (iguifteati  nella  canutezza  fono  cagion  e,  che  la  terra.» 
li  velie  di  herbe»  & da  fiorì  . ! • . ' ‘ 

w 11 
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i,\  fopradecco , figninca latino > rccondò I’c^inion« d(i> 

,gli  apcichi , ik  quale  fi  (r\j  fura  > & fi  diiiingue  col  tempo  » & è ynmcdiaca> 
tneatc  congiunto  con  se  ficfib. 

• ^ •) , . Tempo,  •_  ^ 

HVomo  vecchio  alato,  il  quale  tiene  vn  cerchio  in  mano»&  fii  in  mct 
zod'vna  ruina,-hd  U bocca  aperta,  mofirandoi  denti,  li  quali  fieno 
del  colore  dd  fèrro . ..  .■  n-  * i ' 

I > Si  Baiato,  fecondo  il  detto  yofff  trrtpartbìk  tanptu , che  è tanto  chia- 
mo per  efperienea,  che  per  non  dilacerbar  le  piaghe  della  aoftra  miferia.,^ 
non  occorre  fatui  lungo  difeorfo . 

. 11  cerchio,  è fegno  che  i 1 tempo  Tempre  gira,  ne  hd  per  Tua  natnra  prin* 
cipio , ne  fine , ma  è principio  ,je  fine  de  se  folo  alle  cofe  teiTcne , & à gli 
clementi, che  fono sfeirici*!- .n  > 

j Laruina,  '&  la  bocca  aperta,  & i denti  di  ferro,  mofirano,che  il  tempo 
Arugge,  guaAa,  confuma , & manda  per  terra  tutte  le  colè  fenza  Ipcfa , U 
/enza  fatica 

■1  • ! • ■ Tempo.  . , , 

HVomo  vecchio,  alato  ycofpiede  defeco  fi>pfad’vnaraota,&  conio 
bilancie,  oueiocol  pcfogeometrico  In  mano»..  Ir.  i 
11  piè  defero  fopra  alla  ruota,  la  quale  con  la  fua  etreonièrenza,  non  toc 
>'ca,  fe  non  in.-vn  punteuebe  nó  Ad  mai  fermo,ci  fi  comprendere, che  il  temr 
-f‘>  Don  hi  Ce  non  il  pneccritOj.^  il  fi^turoicfièodo  il  prelènte  vn  momenGb 
indiuifibile.  ’ o o 

Lo  bilancie,  oucro;pefogeomecri<aH  dimoArano  che  il  tempo, è quello, 
che  agguaglia, ÒtaggiuAa  tutte  iecoife. • ; 

•Sai  .1,  Tenfé^one.  n h‘ 

Donna  la  quale  con  la  dcAca  roano  tiene  vn  vafo  di  fuoco , Se  con  la  (i- 
niAra  tenendo  vn  baAonc  loftuzzica,  Si  maneggia,  perche  tentare, 
non  è altro, che  fomentare, qudlo»che  petsc  (teflb  hi  poca  forza,  fe  bene  è 
potente  ad  haucruc  affai,  ^.liiaccclcranroperB,  òdi  corpo,  òdi  mente.. 

! , . jita"  j'i  i;*. 

T E yiT  ./l  T t 0 E J)'  A M 0 E.  . 

’ ' -l'.h  ' r^"■  o.'':c:n  ■ rtl.  OKiri- ’ >•  ' 

VN  A bella  verginella, di  pòueri  habict  veftitft, la. quale  moferì  di  rca> 
re  ambigua, le  debba  raccogliere  «kuae,coUanc  d'oro , & gioie,  & 
denari,  che  Ranno  per  tcrra.^dt  fi  dipingeri  in  vna  notte  -,  dietro  lei  fi  ve- 
<dri  il  vifo  d’ vna  vecchu  brutta.  Si  macilente  • . . t . 

Alla  gagliardezza  delle  tentationi , molto  fi  fimpoirtanza  delle  colè 
che  fi  promettono , ma.molco  pid  fcimohi  Ixnecesfiti , che  Thuemo  fente 
cin  sèrtetTodelle  cofe  otfftscew.iPerò.rfi, dipinge  quelca  giouenctca  poue- 
ra,&  mal  veftita , con  rotìcafiónC  d’arrichire  inhiogo,che  co’l  filen- 
. tio , & con  la  fecretezza.,  par  che.  inclini , & pieghi  l'animo  i farlo  cqu 
le  perlìiafioni , che  non  ceflono  ftimolarci  gli  orecchi,  ò il  cuore,  ve» 
deodo,  òdafiacoDcupiicfBizjti  che  ^ se i(c%noacciilà«.ò dalle  parole 
. -I  “ di 


di  perftìftà  habitulta  nel  vltió  f èhe  contintfàittétjte 
"fe  l’anifno  è lèminilé , èhe  per s4‘ft€flb  toncórre  a*  fórttrtti  ddlà  AktUràLs 
iquefte  inclinationi  principalmente  accompagnottìdalladebòIcKKaj^Hè 
volentieri  filafeia  partecipare  ,&  dalFtì  verginità , che  per  la  poca  c/^- 
tiWiri  ìflcJHita-fdeilttiéhtefi  ldltnga,d:-l!k4 . ' ' '«'i-'l"  oiHr  v omo 

< .>i;il  -t-'p  li  c1j‘C-  ‘ ■ t^icgic-’O  t'  i i v/'bo:;  X~iL 

O N N A con  due  faccie  diffimilc,  guardando-dWl'vna  pl^^giouai- 
dLjr  ;‘flc  al  CieloikxM'Fafìà  à pi#  llfecéMk  ra  i'lVÌK#à'ft<tebe‘  fòprà  vn 
^òbo,’  Oberò  vna  pòfra-tupeb!;  nkìp^rt'à^ll^HflWjlebéitt^  (tftfìttxfl 

petto,  & la  finiftra  ftefa  verfo  la  terra  ,&  foftpwendò  il  lefnbodeUa  veftt» 
yicinòàiTIa  q«aie''fi  vcdevna  ruota, cht'èflipPOfJlio  hferogliifi<:onelle'r9crc 
ictt^orc-ddlaicienza  Theologica^  perche  CoiViiiJàitliòra  tocca  là  terrier  Cl» 
non  con  rinfimc  parte  della  Aia  circólerenza  mòtfdhdon,6b(ì  ìlVcròTcò^ 
fógó  A deòiTllfwpdelfeMròòt^jlbà-lbiénzi^fòlò  tdhto» che llaritoci  il%kmi 
■ftar«‘ jfvart<^ij5^  non  c iniuiiioa  «sfixu;. , • 

Le  due  laccie  con  le  quale  guarda  il  Cielo,  & la  terra , diraoAranòrChe 
come  dille  S.  Agoftino  à V'^oIuliandi,®ttitla  la  Teologia  c fondata  nel  riguar 
'^apc^con  t#waflh«n«é^ar4)^^€òb  pittfeiiepatmr  Udiò  I protìlb£  ,fc 

per  non  fi  poter  alzar<lftòas‘ÉÌìC'4'àllfft'òòh<tìkbbasfi,òiirioftwi,bhfc  if-Tto 
logonònbifogna;,'  diètnai  &àiKò>s'inatd  qòfì'l>ingèignc',che  nòn<iì  Hbbrdi 
TÌt:ó#kiehuoino~^Ari[fhofaciÌpientt''piiÒ'iÀibrreKiàaino(tii4nT<>riv^t><)>^ 
titnurandaro  càutò^A(  ^rbcédbpcc'étf  ttuikiÀetikatftdriikoi^riìipck'lai^^ 
cail  teftamentodiDio.  . 3lidi)!i.db'i 

vc!1^^migiiàdilt‘^td^gtfòMni}ei^(4t%»,'i£htf‘fai|rdail:chto>»p«sohedIe-^^ 
alte,  & remote,  fono  curiofe,  & ptaò«{iòltvòò<he4e  c^e terrene-;  ^balléì» 
per  hauer  feco  faftidij,  & molcftkJtbKoaifpiaceuoli,®:  tediofe . 

' Sedà 'federe (bpfk  ii-CidIò  ftettacòi perche  là  TéolOg£aupn  ili  ripofii  ifll« 
•cola  alcuna  infer40(c,my  vi  diiteteaòwnte  d fepifeaHa  oogoitiione  d^Diò, 
donde  hàpoi  fcgo^^&ipiòrmapdk^piiMy&'inrendcrvtutcelQcore,  chele 
•Aacòn  ÙcHicdròrtb'haterTendòhoiMa)^kii^i^d:gt\>cchriaoUsiiitite)rta;<  j 
La  mano  al  petto,  moftra  graniti,  per  efler  quella , fciciua  di  tutte  Izj 
feienze.  ...  ;i  0 u 'li  a :/f  0 i -V  ^ T >r  a 1 
Il  lembo  delle  velie  follenuto  dalla  mano  che  Hi  dillefa  verfo  terra,  di- 
m'oAriclid  vnà  partbdlifleolcéia  dìiftend?  alle  idofè  bafeiT,'  mà  rfcccfib^  » 
che  Ibnoil  formapt  «iebirawneme  teawro«nollMi,TogoiarfrncUc  viVÙ » 
fiiggire  li  viti) , honorar  Diodleriorrncèise^CIraltre  jcofeiiinilerlciiudii 
fono,  come  vna  velie,  lotto  atla^^aleoOuipMetsarìoviè  non  le  nlentiiHtt- 
imit.ate'dalJio^i''';  ofl  Lt  . ironLiir-: -'!ivh 

• 1 ■ iiil  l jc'.ì  . ’fi?7n‘JiE;  l rjfi'  iy^tj^lcgu  iti,oiuij^'jtTio\i  ii  w‘> 

HV-  O M O [COft!  la'felU  d^JE>óh(^  veilkodidangtaneiitènàndò  io  o**- 
no  vrt'flageHo  J perche'  par  ptoprieièdahJl'Leeioc  attcrird  zihi  'lo  m- 
/ guarda,  però  gl'ahtichi  vforno  al  terrore  làriadaccla  d^queAoanmiBlr  • 
11  fiagello.è  indicio,chcil  terronedlbreaiglkiiimi  ;fic-glrguidalàiqodo 
4uo , £&iòdiotiaACet!ailigMlÌcM<l34adu:icip^^ 

li,  l’ammo 


, Paufanla  finge,  che  Marte  per  commi filone  di  Gioue  vada  i fuT.-irar 
guerra  fra  gl’Argiui,  & i Thebani,&  dice  che  pigliò  lo  fpauenco , & il  ter- 
rore, Se  gli  fece  andare  auanti,&  lo  difegna  in  parte,  & in  parte  defcriuc 
gli  effetti, che  da  lui  vengono,  & fi  è voltato  in  lingua  noftra  cofi  » 

DelU plebe  cruicl , dx  hi  intorno  t legge 
il  terror  ,e  ài  Jeliricr  lo  mania  inangi , 

^Icm  poter  non  è,  che  il  fuo  pareggi, 

Hh  In  ' 
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Tanlmo  vn’huomo,  che  dal  terrore  fi  lafcia  fpanentare . 

Sono  ancora  quefte  le  tre  cagioni,  cheatterifcono  gli  huomini,cioè  gli 
afpctti  formidabili,  i fuccefU  nociui,  &:  le  lubitanec  mutationi  delle  colei  • 
l’viioèncl  vifo,  l'altro  ncllasferza;  il  terzQndla  velie  di  cangiante. 


48*' 


rCONOLOGI 


A • 


Inf^  temer  che  Cau^m^, 

Ter  coRui  pur  che  l'hmm , il  ver  dijpregge  . 

Se  nel  timido  petto  fOMuien,  che  Rai^i 
Jl  moilro  borrendo  ,chebà  voce  mfiiùte , 

Et  mani  fempre  al  mal  pofle^& ardite,  ^ ' 

yna  /ola  non  è fempre  la  faccia. 

Ma  molte , e tutte  in  variati  a^ctti , 

Ciré  fi  cangiano  ognhor , pur  che  à lui  piaccìé 
Di  accordar  quei  co' fpauentoft  ietti . 

Quelli  ne' cuori  humsni  si  fòrte  caccia,  . - 

Che  à dar  loro  ogni  fide  fono  aflretti , ^ 

Et  con  tanto  fpàuento  fpefio  afide 

' Le  Città , ebepoi  credono  ogni  male . * 

II  Terrore  depinto  con  la  ^edadi  Leoae,racconta  Paufania.che  fi  ve- 
drà fcolpito  predo  d gl’EIcì  nello  Scudo  di  Agamennone,  ma  che  in  molte 
altre  occalìonc  fi  dipingcua  donna  infuriata,  8t  terribile,  forfè  per  me- 
moria di  Medufa , la  teifa  della  quale  era  da  Domitiano  portata  inanù 
al  petto  nel  far  matura,  per  dare  terrore,  & Ipauenco  à chi  lo  miraoa . 


rERUEAfOr  0.^-  . 

JI.  Terremoto  fi  potrd  rapprefentare  indifeguo  con  figura  d’huomo , 
che  gonfiando  leguancie,  & ftorgendo  in  ftrana , & fiera  attitudine  il 
vifo,  moftri  con  gran  forza  di  vfeire  da  vna  fpelonca , ò dalle  fifiure  della 
terra,&/già  fi  veda  con  icrini  longhi,  & fparfi . 

La  terra  d’intorno  fi  potrd  fare  rotta , Se  folleuata  con  arbori  gettati  i 
terra  firacaflati,  con  le  radiche  riuolte  al  cielo.  ' 

Il  terremoto,  è quel  tremore,  che  fi  la  terra  per  cagione  dell’cflalatio- 
ni  riftrette  nelle  vifeere  di  efla,  che  cercando  l'efitola  fcuotono , & filan- 
no  firada  all’vfcire  fuora  con  cuidente  apertura  di  quella . Onde  Lucre-, 
tio  difio.  ^ • / 

Quodnifi prorumpìt  tamenhnpetus  ha  animi, 

Et  fera  via  vereti  per  crebra  jir  amina  terra. 

Dt^erùtur  vt  horror,  & incuti  inde  tremorem . 

' ' Timidità,  ò Timore.  y 

HVomo  vecchio , vefiito  di  giallolino , col  corpo  conio,  la  faccia  al-^ 
quanto  pallida,  gli  occhi  piccioli,  & bianchi,  le  mani  Ìunghe,&  fot- 
tilc,  &j  piedi  alati  ; ftard  mefio , & fotto  vn  braccio  finiftro  terrd  vn  Le-  j 
porc  ; fe  bene  fra  il  timore,  & la  timiditd  vi  è qualche  poco  di  differenza , 
non  è però  tanta,  che  non  fi  portano  abbracciare  fotto  vn’ifiefla  imagine; 
onde  diciamo,  che  il  timore  è vnapafiloncdeH'animo,  nata  ne  gl’huomi- 
ni  dal  dubbio,  che  hanno,che  l'opinioni  fatte , non  vengono  giufiificate  i 
bafianzi_,. 

If  vecchio,  perche  fi  genera  doue  non  è abondanza  di  fangue , ne  viua-  ' 
citd  di  fpiritiiilche  fi  vede  auucnircnc’ vecchi  j che  perdono  ilvigoro 
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infieme  con  l’ctd , & però  fàcilmente  temono  tutti  gl’infortunij . 

Il  giallolino , del  qual  colore  è la  velie , è imperfetto , come  il  timore 
moftra  ùnpcrfcttionc  nell  huomo  non  nafeendo  le  non  dalla  cognitionc 
della  propria  indignità . • . 

I fegni  fopradettidel  corpo,  fono  ne’timorofi  notati  da  tutti  i fìfìogao>  - 
mici ,&  da  Ariftotile  in  particolare  al  cap.  6.  9.  io. 

II  lepre  fotto  al  braccio  finiftro,  come  dice  il  medefimo  Auttorcnel 
lib.  dell'hifloria  de  granimali  è timiiifOmo  di  Tua  natura , & fé  ne  vedo- 
no manifefti  fegni, & effetti . 

I piedi  alati , lignificano  la  foga , che  nafee  per  lo  timore  fpeflisfimo  , 
come  fi  è detto  in  altro  propofito . 

' T I M 0 H É. 

VECCHIO,  pallido , veftito  di  pelle  di  ceruo , in  modo  che  la  te- 
fta  dei  ccruo  feccia  l’acconciatura  del  capo , & ne  gl’occhi  del  cer- 
no vi  faranno  molte  penne  di  color  roffo . 

Si  dipinge  pallido  il  timore, perche  rende  pallidi  quelli  che  l'hanno . 

Veftcfi  di  pelle  di  ceruo,  perche  il  ceruo  è animale  timidiflimo , & fug- 
gendo 4»  qualche  finiftro,  fc  troua  correndo  delle  penne  roffe , ferma  il 
corfo , & fi  aggira  in  modo  che  fpeflc  volte  ne  retta  prefo , il  che  Vergilio  ' 

Bel  i>.  dcirtneide,  accennò  con  quefte  parole . 

Incluft  vtluti  fi  quando  flumine  tuUus 

Ceruum , aut  punicea  fxptum  fvrmidin(  penna . ' ^ 

* T I ^ H Ti  I D E. 

Donna  armata,alquanto  pallida,  fuperba , & crudele  in  villa , Se 

ttando  in  piedi , fotto  all’armatura  hauerà  vna  trauerfina  di  por-  ^ . 
pora , in  capo  vna  corona  di  ferro , nella  delira  mano  vna  fpada  ignuda  , 

& con  la  finittra  terrà  vn  giogo.  ' 

Armata,*  in  piedi  fi  dipingc,per  dimoftrare  la  vigilanza,  che  c ncceP- 
' faria  al  tiranno,per  confcruare  la  grandezza  dello  flato  fuo  violento  ; che 
però  Ili  fempre  con  l’animo , & con  le  fòrze  apparecchiate  alla  difefa  di 
Se  tteffo , & all'offefa  d’altrui . 

E pallida , per  lo  timore  continuo , & per  l’anfietà  che  perpetuamente 
la  molcftano , & affliggono . 

'Dimoftra  crudeltà,*  foperbia ncU’afpctto,  perche  l’vna  di  quefte  due 
petti , gli  fà  la  ttrada  alle  ingiuttc  grandezze , & l’altra  ce  lo  fi  elfere  per- 
ièuerante . 

* Si  vette  di  porpora,*  fi  corona  di  ferro,  per  dimoftratione  di  fignoria, 
ma  barbara,*  crudele.  ' , 

In  vece  dello  Icettro  legno  di  dominio,  * di  goucrno  legittimo,  tiene 
▼na  fpada  ignuda , come  quella , che  fi  procura  l’obedienza  de  fudditi , 
con  terróre , pafccndoli , non  per  il  ben  loro , come  fi  il  buon,paftore',ma 
per  foggiogarli  all’aratro,  * per  fcorticarli , come  fi  il  bifolco’mercena.- 
riode  buoui , hauendo  per  fine  folo  la  propria  vtilità  j & però  tiene  il 
giogo  in  ihano . 

' . „ Hh  1 rOi£- 
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VN’  huomo  armato^  di  brutto  afpctto , il  quale  Ria  in  atto  di  ba- 
■fciare  vn’alcro  huomo  bello , & lenza  armi  ; terrà  la  mano  dritta 
al  pugnale  dietro  alfiancò . 

^ Si  tà  d'afpetto  Jilpiaceuole , perche  quefto  vitip  è macchia  enorme.  • 
^^deformfta  infame  della  vita  deirhuomo.  1 

/ Il  bacio  è indiciod’amicitia,&:di  bcncuolenza;darlamanoalpignaIc 
f per  vccid|cre , è effetto  d'odio , di  rancore , Se  di  rracLmcnto  . 

X'huoitio  difarmato, dirnoftra  l’innoccza,la  qualc^fà  feoprir  maggiore 
‘la  macchia  del  tradimento , & che  i traditori  lònb  vigliacchi  neircHcrci- 
lio  deH’arini , non  li  curando  perdere  Ilte'norc , per  cH'er  licuri  nel  rifìco 
delia  vitaL».  ^ , 

, , Tr  lidi  mento.. 

’T  inferdàle , accónciatamentc  veftita , tenga  vnl  mafehe- 

‘rV  xaifopra  il  vifo#^ alzandola alqrfanto con  vna  mano,  faccia feo- 
èrfre  in  fwirtc  la  faccia*niacilente , & brutta  , la  detta  mafehera  hauerà  i 
capelli  biondi, & ricci, in  capo  porterà  vn  velo  fottililiimo  dal  quaic-tra- 
f fparifcoiKi  li  capelli  ferpentini . > 

^ Fingono  i l'oeci  ,che  le  fùrie ,,  fiano  alcune  donne  nell’Inferno  deftina- 
ic  à tormenti  altrui  i & che  fiano  Tempre  inclinate  alla  ruina  dcU’huomi- 
ni,brutte,  difpiaccuoli , fetente,  con  capelli  ferpentini,  occhi  di  fuoco, 
Éc  per  quello  cfl'endo  elfo  miniflrc  di  grandisfimo  male,  ricoperte  con  la_* 
riialchcri , noteraiwiojl  tradimento,  che  è vn’clfetto  nocino , & luttuolb 
“ricoperto  con  apparenza  di  bene , & però  hà  la  detta  mafehera i capelli 
JSiondi,^lt  ricci , che  ipno  i penfitri  finti, per  ricoprire  la  propria  fcelcrag- 
‘.gine,&  mantener  celata  fa  calamità, che  preparano  altrui.  Il  che  notano 
a ferpenti,che  fonò  tutti  vcleno,&  tollì^,d0(:apell1  lcrpentini,che  appaJ 
rifeono  fotto  al  cielo , dimoftrano , che  ogni  tradimento  alla  line  fi  fcuo- 
pre,&  ogni  mal  penfierofi  sà  fecondo  il  detto  di  ChriftoN.  S.  . 
f ; . r E u G \E  D t^l  .A.  / ' ' ' *' 

Donna  .vefirta  di  nerp , nella  delira  mano  tiene  vn  pugnale  ignu-* 
do  infanguihato , con  gli  fliualetti  ne’  piedi,  &.in  terra  dietro  allò 
^alle  vi  farà  vn  veftimcnto  d’oro,&  dincriè.gcirmic  preciofe . 

^ Vcftcfi  la  Tra^cdjad^olpr  nero , per  eflere  tal  hnfbito  maninconico , 
& conuenéùòle'in  qùiTla'fofrc'arPóefià , non  confcììcfldò  efla altro , die 
le  calafhità,&  ruinede  Prcndpi  con  morte  violence,&lcrudcle  ; il  che  di- 
moftra il ptìgnaleinflMTguinaro.'  ' > 

Et  fu  quella  Pòefià  ricrouata  da  gl’antichi, per  molte  ragioni,  ma  prin- 
cipalmente pei*  ricreare , & conibrcaregl'anim}dicittadini,  li  quali  ha- 
uefl'ero  potuto  pCnfare  per  confidenza  de  le  ftclfi ,,  di  doucr  arriuare  alla 
cirannide,Ifc  ài  reglftiento  gTalcri  Ifuomini , togliendo  loro  la  fperanza  di 
buon  fuccdTo'v’fcOri  felTcmpio  dell’  infelicità  de  gl’altri,  che  à quefte  ar- 
riUatc fi fofiO’ iridato grandilfinìé  calamità.  . . t* 

r Hh  } Dal 


49»  I C O N O L 0:CdI  Ari  ' 

Dal  clic  fi  conchiudc,eircr  bene  contencarfi  dcll’honcfta  forctina,&  ftn» 
7.a  altri  pompa  viucre  allegramente,  con  quei  pogbi  ccrmmodi , che  par- 
torircela dolale  torcuna  de  femplici  Cittadini. 


TK^^GEDI^. 


Tnfcgna  ancora  d i Prcncipi , & Signori , d non  vrolcntar  canto  il  corib 
della  loro  grandezza  col  danno  de  Cittadini , clic  non  fi  ricordino , che  la 
loro  fortuna,  & la  vita,  ftd  fpcfTe  volte  ripofia  nelle  mani  de  Vafialli . 

11  pugnale  infanguinato , dimofira , che  non  le  morti  fimplicemcntc/ 1 
ma  le  morti  violente  de  Prcncipi  ingiufti  fono  il  foggetto  della  Tragedia* 
&fcbcnc  dice  Arillotilc  nellarte Poetica , che pollono  cficrc  le  Trage- 
die fenza  auucnimenco  di  morte , ò fpargimento  di  fanguc , con  tutto  ciò 
« unto  ben  fcguitarc  in  qucfto  cafo  l’vfodc  Poeti , oIic  le  hanno  compo^ 


'"i  ijy  GuOgh 
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Aedi  tempo  > in  tempo  > quanto  i precetti  ^chenediavnfilofòfb, a neon* 
che  dottiflimo . 

Gli  ftiuak'tci  erano portati'da Prencipi  per  moftrarc  preminenza  alia 
plebe , ’&  à grhuomini  ordinarij , & però  fi  introduceuano  i rapprefenta- 
eori  ad  imitatione  di  quelli  calzati, con  quella  forte  di  fcarpc,&  li  climan 
Aauano  coturni . Edimofira-i  chequefia  forte  di  Poema,  nd  bifognodi 
parole  graui,  & di  concetti, che  non  fiano  plebei , ne  triuiali . Però  diirV’ 

Horatio . ' 

BffkrkìautmdiguTitS^yeffit*»''  ~ 

T K ÌL  f'  ‘ ^ ^ ^ T -i 

- • 

Donna  còh  allegro  volto , tenga  con  ambe  le  mani  vn’Alciono» 
vccefto  il  quale  ftia  dentro  al  filo  nido,&  vn'altro  ne  voli  intorno  al- 
la teda  di  elTa . ' - ' • - 

Alcioni , fanno  il  nidoalla  ripa  dd  mare  con  mirabile  artificio  di 
oflìciole,&  fpine  de  pelei  alfiii  piccioli,&  in  tal  modo  inte0ato,&  fortifica 
to,che  è fi<mro  ancora  di  cdpi  di  fpadajhà  forma  limile  alla  Zicca , & non 
hdferton  vìn  picciolo  pernio  perii  quale  i fatica  entra,'  & efee  l’Alcio-' 
ncilleiro,  il  quale  raprelfo  à'gVannclu  Egittij  indiciodi  tranquiilied» 
perche  elfo  per  naturale  illinto , conofee  i tempi , & fi  pone  d far  il  nido 
quando  vede,  cfaèfià  per<;6'htÌBtMrémokigiernitranquilli,&quieti; 
però  tirando  di  qui  la  metafora , dimandauano  i Romani  gionii  alcioni;, 
quei  pochi  di , che  non  era  lecito  andare  in  giudicio,  8c  attendere  alle  liti 
nel  Foro ..  . . ’ ' > • 

f - . TraaauilittJ . . 

. . . ' ' 

Donna  bella  d’afpetto , la  quale  llando  appoggiata  ad  vna  Nane,cda. 

la  delira  niann  tenga  vn  cornucopia , & con  la  finidra  le  fàJdi  de>* 

{ttnniiper  terra  vi  fard  vn’anchora  arruginita,&  in  cima  alfalbcro  dcllaj  \ 

naucjfi  vedrd  vna  fiamma  di  fuoco . 

! Si  appoggia  alla  nane, per  dimodrare  la  fcrmezza,&tranquillicd,cliejt’ 
oonlìde  nella  quiete  dcll’onde,  che  non  la  folleuando , fanne^,  che  ficura- 
mente  detta  donna  s’appoggi  - - 

~ Il  cornucopia,dimodra,che  la  tranquiilied  del  cielo , & del  mare , pro- 
ducono l'abondan2a,l’vna  con  l’arte  delle  mercancie,ralcra  con  la  natura  " 
delle  influenze . ' 

- L’anchora  è idfomento  da  mantenere  la  naue  falda, quando  impetuo-^ 
fornente  è moledata  dalle  tempede , giccandofi  in  mare , & però  iardfe-''‘> 

^o  di  tranquiilied,  vedendoli  applicata  ad  altro  vfo  , che  d quello  di* 
mare.  . * " 

‘ La  fiamma'del  fuoco  fopra  alla  naue , dimodra  quella , che  i nauiganti  1 
dimandano  luce  di  S.  Ermo , dalia  quale  quando  apparilce  Ibpra  l’alberò 
della  naue  }Cfii  prendono  certo  prefaggio  di  vicina  tranquiilied.  _ • 

• .j  ~ . Hh  ^ 
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' ■ . , ....  ( :n r. 

Vedi d Sicurezza.  ' * . ' • 

T I{  'K  il  r I L L I T 

Tifila  Medaglia  d’Antonino  "Pio.  i,  ■.-  •• 

Donna,  che  tiene  con  la  man  dcilra  vnTinv>nesA'iCon  la  HniAr» 
due  rpighe  di  grano,  moftrandp'pcr  efl'e  fpiglte  l’abondanza  del 
grano,  che  li  può  haucrc  per  ix^are, in  tempo  tranq4iÌl<J,&  quieto.,'  '•  » 

T K ^ B IC  ej  f ;;ri  .1;. 

l 

DONN.A  vcftitadiiierQifatifc4pigliataineU^d?Ara,mano  terri 

tre  martelli,  A' nella  lìniftravn  cuore  . 

£ veftita  di  nero , pei'dic  portariìeri , & ofeuri  i-litjVlSwi  À qpaJiOoiW 

rf^picnte  macerano  l’anima.,  &ÀU«pi:e  • aonaltrtra&nfc  .oW/eDiiilfer^, 
martelli,  i quali  con  percoire  continue,  lo  tormentafl'ero . j;{  ; i.S  .tibi  i' 
I capelli  fparti  ,;figiiino«»  i ftenlì«»iRh»4i8ì|^w»K£< 

$ync  nel  mulciplicaredelk  jtrihKihiti©m»iS(  (ié’iir4jil»gli.k!.  u.'iiql  i^t.oloi'cV  o 
..  >1  •'  ftibulatiotic,,  ■.*•  1 I'  ■ !f,r  ti:  li  * * 

kOrma,  mefta,  & afflittas  con  le  maru  ,&-ì'piedi  legati  »il^  chcri-eaneo 


D 


vifìavn’afFamatQl.upo,.iaai}t«KÌivàlerUdipÌ3Fare,^  lì  ,o‘iu 


^ , :r:  : j ..  ..ro  ;C:"Ki>  eisiuj:  fi  liq  oTia  oHr  it',- 

; ■ , f Mi  I s T l 'T  l.U-i  O y.,nRìQ\'  .ai  av  ohn'rj. 

; !;•  Jiantm4ndO(klbeH’akrittif.:;-’ 

Vedi  à Rammarico.  :■  i ..  osò:’  ..r.  ;io:i  a:b , il  ir  .c i:  r; 

r A l 0 II  E.  .i/.o-ll  ';. 

HV  O M O ignudo , con  vn,a  pelle  di  ^eone  i tomo , fari  cinto  da  vn 
gran  ferpe,  al  quale  con  le  mani  Aringa  la  gola , & lo  folfochi , ap- 
purellò  haueri  vna  volpe  prefa  alla  rete . c • di  < V 

■ Il  valore,  è vna  congiuntione  della  virtù  del  corpo'i&:.delÌ'ani.mpiilC.ei. 
me . Peròfi  dipinge  veftito  con  la  pelle  di  Leone,  eflendb  quello  animalo- 
audace  nel  prendere,  & potente  nel  condurre  i fine  molte  imprefe^iHìci-.. 
li,  & come  la  virtù  delcapo , fupera  la  forza  altrui  ( jl  die  fi  dimofira  nel 
ferpente , che  vccidc  con  le  mani  ) cofi  con  quella  d^’animoimpedìfee  i 
paslì  aH’aftucia,  & con  mirabil  prouidenza  tiene  in  modo , che  non  polTo- 
no  nuoccrc,ne  pregiudicare  ad  alcuno  ^ Però  grantichi  lo  figurorao  il  va- 
lore ncll'iniagiae  di  Hercole,  & lo  dimandauano  con  nome  di  virtù . 

yalore.  , • ' , 

HVomp  di  cri  virile,  vefiiiftd’pfp,  nella<i<}(lta  mano  tiene  vna’ghir- 
landa.4  Allpro,  A vh  Sc;ttro>;A  conia  fieifira accarezza  vn  Leone,' 
ilquale  eli  lì  appoggia  al  fiiMitroj^anco.  ..  j 

AU’eti  virile,  fi  appoggia  il  valore  tàcilmente,  perche  fuol  per  sè  fielfa 
portare  la  fortezza  dciranìmp , &:  .la  rpbufiezza  deheorpp  ,'2<  come  l’oro 
nelle  fiamme  fi  aJfina,  cofi  la  perfettione  ddl’huomo  fi  acquiila  nelle  fiaxn  , 
me  de  gl'odij  nndtiti,  ò dall'iAùi4^  ò dalla  Ipt.cnna^  ; , 

. V * * Gii 
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OlUì  lo  fcctcro,  perche  al  valore  fi  deuono  di  ragione  i goùerni,  lo 
fignoricjSc  la  corona  dcU’alloro,  che  feinpre  i»antienie  il  Verde  lenza  im- 
pallidiric,  dimofira  l’oificio  deirhuomo  valorófd , fecondo  il  detto  d’Ho- 
ratìo  ftelie  lipiftqic.  » . 

7>lilconfcire(ìb},ttulhpiUefcere  culpa.  > ' 

Perche  la  pallidezza , è fogno  nc’-pericoli  di  poco  valore . 

11  Leone  col  quale  fi  accarezza , diinoftra  che  è opera  di  vero  valoro, 
laper  aqquii^arc  gl’apiqii  de  gl  hiiomini  fieri , & bdlàali , con  prouocarli 
alla  hcnepqlenp,  fpogliandoh  oooipiii'^icolar  gaxbo  decollimi  maligni, 

& delle  manieri  fpiaceuoli . ""  .■  . 

C..Ì— ..J  • i -'•  '-c  , -j-v 

. '-j  " ‘ 

GIOV ANETTA,  ornatamente veilita, con  la  faccia  Iifciata_#, 
porci  fopra  all^tella  vna  tazza  con  m cuore  i 
Vanità  fi  domanda  ncll’huomo,  tutto  quello,  che  none  drizatoà  fi- 
ne ftabilgyper  eifer  folo  il  fine  regola  dellfcnofire  attiòni  rCO- 

Se  dicono i Filófofi  . Étiperfihe  il  veftire  pompofamcntc , & iililciarfi la 
ccia,fi  fdpci;  fine  di  piacer  ad  altrui  coointentionedicofa  vile  ,&  poco 
durabile , però  quelli  fi  pongono  ragioHBuolmente  per  fegno  di  vaniti . 

E.’.-^nitd  medcfinnaoncntc^fcoprirc  d tutti  iffoo  ciiorc , & i fuoipciv- 
fieri',  perché  è cqfa  ,rOhe  non  hi  fine  alcuno , Si  faciiitente  può  nuocerci», 
lenza  fp<fapz.a  di  giouaqaenco , & però  il  cuore  fi  dipinge  apparente , fo-  ' 
pra  alla  telia . ;t>  • , ' , 

y B I v<.;  c H . n z z ij£. 


.1. 


Donna  vecchia, rolfa,&  ridente, vellita  del  color  delle  rofe  Iccche, 

^ ij);maao  tcrrd  vn  vafo  darbeuerc  pieno  di  vino , & d canto  vi  farà 
vna  Pianterà.  :t>*  dir  li  f' ; ‘ •>  ..  / i r;.  ,,.0; . 

Rappreferitau  veccliia , perche  il  troppo  vino  fd , che  gl’huomini  pre- 
do inuccchiano,&  diqcntano  defjolj.  ( /; 

La  Pantera,  moftra,  che  gì’vbriachi  fono  FurIofi,di  collumi  crudeli , & 
feroci , come  fono  le  pantere  , le  quali-,*  ',come  dice  Arili,  nellalhilloria  de, 
gì’animali, non  fi  domenicano  mai . ,-r  ‘ ■ 

r.n  -r-.  / 7 q 

Dònna  grinza, Si  canuta.vellita  di  nero  fcmplicemcnte , con  vn  ramo . 

di  Scniciq  in  naano;perc|iefirfippi  di-quella  her^  fono  di  color  pal- 
li/lo,i5t  nella  locopiù  alta  p«|rtc,diucntano  come  qanùd,3(  cadono.  . 

' ' ,-i;.  yecchiex^.  .1 

DQnnaxQn  |a  teilacanuta,,iuacilen.te , & con  moJtccrelpe.  per  la  fac- 
cia, vellita  di  quel  colore  de  leibglie.,  quando  hanno  pterducò  il  vi*' 
gore,fen  za  ornamento,  tcnédq  nella  man  fini  lira  vn’horolOgio^a  pohic- 
r* , il  quale  ftia  nel  fine  dciUhorayS^.vn  paro  d’^Cohjaln-cort'l  ahrrt»  atppog-- 
giandofi  ad.  vn  ballone.,  infegnerd  col  dito.dctto  hprologio , Se  tcrrd  vn^  , 
pù»i;e  alto  7 & rofpciò  Ibpra  -y na  fi>lià,  molWando^  ij*vic«iQ  pericolo . > 

' . ■ ■ Vcc- 


ì 
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Vecchiezza  é quella  eti  deirhuotno.che  tiene  da  cinquanta  fino  1 ièc^ 
canta  anni,  nella  quale  l’huomo,  che  và  in  declinatione  per  la  freddezza^ 
del  fanguc,  deuiene  inhabile  alle  fatiche  corporale,  & eflerciti;  mentali,  i 
quali  per  la  debolezza  de  (enfi,  non  può  fare  lenza  difficulti,  & quella  età 
c tutta  declinatione . 

Che  la  vecchiezza  fminuifea  la  villa,  le  forze , Tambitione , le  bellezze, 
& le  Ipcranze,  lì  moflra  con  gl’occhiali , col  ballone , col  vellimento , eoa 
la  faccia.  Se  con  l’horologiojche  Uà  in  fine , oucro  del  color  della  velie  lo- 
migliante  i quello  delle  frondi  de  gl'alberi  nell’Autanno,ouero  dàlia  fbl& 
quale  Hi  per  cadere . • 

Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  in  mano  le  fpine , onero  la  pianta 
4’alcunc  rofe,  le  quali  lìano  sfrondate  in  gran  parte,  & languida . ^ 

' . 'f  Tv 

ysLoeiT^*. 


Donna  con  rali  alle  Italie,  in  atto  di  correre,  tenga  vn  Sparuierò 
in  capo  con  Tali  aperte,  il  che  è conforme  ad  vn  detto  di  Homero  , 
doue  fi  erprime  vna  gran  velociti,  col  volo  delio  Sparuierò . 

yeltàtà.  ' f 

Donna,  con  habito,  con  l’ali  alle  fpalle, portando  i Tàlori ouero  fti- 
ualetti  limili  i quelli  di  Mercurio,  & nella  delira  mano  vna  factta  • 
1 calori  fono  indiciodi  velociti,  però  dilTe  Virg.  di  Mercurio . . _ 

jlureatfiutfMmmalijliuiiUjuorafu^a  ^ ■ ■ -ì-ì  ì-  • * 

Stu  ttrram  rapido  pàriter  cimi fhamiu  pvrttoa . 

La  faetea  ancora  nel  Tuo  moto  vclocisfimo,merica  che  le  ne  fiicda  me^ 
moria  in  quello  propofito . ' ' ^ T 

Appreflohaueri  vn  Delfino,  & vna  Vela , quella  perche  £l  andare 
loce  la  nane,  quello  perche  maouc  sè  ItclTo  velocemente.  • • ■ . 

. : . 'i  ...  <j.,  '• 

FÉ  21  D E T T ' *> 


Donna  armata ,&velKta dì roiro,nelladellra  tiene  vn  pugnale 
ignudo,  Si  fi  morde  vn  dito  della  finillra , d canto  hi  vn  Leone  feri- 
to con  vn  dardo,  il  quale  fi  ved^iin  detta  ferita,  & il  Leone  llia  in  atto  fpa 
uentquole . * 

~ La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale  in  mano , per  dimollrare 
quello  atto  fponcaneo  della  volontà, che  corre  à vendicare  le  ingiurie, con 
lo  Ipargimento  del  fangue,  & però  ancora  fi  velie  di  rollo . 

•Si  dipinge  armata,  perche  per  mezzo  delle  proprie  forze,  facilmente  ' 
può  riiuomo  vendicare  roflèlc . 

Et  fi  mordeil  dito,perche  chi  « inclinato  i vendicarli  per  hauer  me'mo- 
’ ria  piò  ftabile , li  ferue  «olì  del  male  fponcaneo , die  fi  fa  da  sè  ftelTo , per 
mcmoria'dei  male  violento,  che  prona  per  lo  sforzo  de  gl’alcri . 
Jllxoncefrendofcutó,oircruamirab«linenceilpercufibre,&nonlalcia  , 

mai 


» 

À 
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mai  occaHoncS  di  vendicarli.  Onde  il  Pierio  racconta  > die  vn  gionane 
compagno  di  Giuba  Re  de  Mori,  mentre  il  detto  Re  andaua  con  rEflcrci- 
to  per  li  deferti  deU’Africa  per  cagione  di  prouedcrc  alle  fue  cofe , incon- 
trandoli in  vn  Leone,  Io  percolTe  con  vn  dardo,  & Tanno  dapoi  ripalTando 
il  detto  gii  fpedito  per  quel  tnedelì mo  loco , comparue  il  detto  Lcon^ , 8c 
olferuando  il  giouane,che  Thaueua  ferito,  andando  convelocisfìmo  corlb 
fra  le  gran  moltitudine  de  Soldati , miferabilmente  lo  lacerò , partendofi 
Lenza  offèndere  alcun’altro  ; iulo  fbdisfacendofì  d’hauer  vendicata  la  vec> 
chiaoffèfa.  Però  gli  Egitti;  dipingeuano  nel  detto  modo  il  Leone  per  la 
vendetta. 


Vtndxna . 

Donna  armata,  con  vna  fiamma  di  fuoco  ftmra  aITelmo,hauerd  moz* 
za  la  finiflra  mano,  & tenendo  gTocchi  nsfì  al  tronco  del  braccio, 
dimollri  con  Tafpetto  turbato,  maninconia,&  rabbia,  dall’altra  mano  ter 
ri  il  pugnale  in  atto  di  voler  ferire,  fari  veftita  di  ro^o,  A i canto  haneri 
vn  Corno  con  vn  Scorpione  is  bocca,  il  quale  punga  con  la  punta  della  co 
da  il  Conio  nel  colio . 

_ L’armatura , dimoflra  il  valore , & la  fortezza  del  corpo  efier  neceffa^ 
ria  alla  vendetta.de’ danni  riceuuti . , 

. llfuocoèindiciodelmoto,&delfèruoredeirangueintomoalcuore',' 
perirà,  & per  appetitodi  vendetta , i checorrefponde  Tafpetto  turbato* 

. Et  guarda  il  tronco  del  braccio,  perche  non  è colà  alcuna , che  inanimi 
iq;^iormentealla  vendetta,  che  la  memoria  frefea  de’ danni  riceuuti . • 
Etperò  è dimoflrata  col  Corno  punto  dallo  Scorpione,  dal  che  l’Akia* 

io  tira  ynfuo  emblema,  dic’ndo.  _ 1 

Raptabatvtlucrescaptumpede  Coruia  inaurai t 
Scorpion , audaci  framaparta  guidi  \ 
tdll'dU’ptfufù ftnfmftt'membravcMmi-  •,  •'  ’ 

> ^ptmmmfiygiaa  compulitulttre^uadé  ■. 

^ Orijurisdigna;a^sqHÌfataparabatt  , .ji 

Jpfe  pcrU,propr'^s  fuccubmq;dolis,  . 


y E T 
Eolo  ìif  de  y enti. 


HV  OMO  con  Tali,  & con  capelli  rabufiàtti,  do»  di  vna  ^rona,  le 
guande  gonfie , & con  ambe  le  mani  tenghi  in  fiera  attitudine  vn.^ 
freno  . 

Si  dipinge  che  porti  la  corona,  & il  freno,  perdoche  i Poeti  )o  cliiama» 
DO  Re  de  venti,  & per  quanto refrrifee  ilBoccacdo  lib.xiij*  coli . 

Verme  in  Eoiis  jia  Otti  de  venti, 

• ••  Omcmgranfienrfmcolmi  luoghi,  , . • ' -«o’' 

D’^uBri  iratt,qiànciinlagran(atm 

Etto  preme ifkti(({f]rtm,  ^ , f " . , j;j.  . ; , 
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' etk  fonante  tempo , come  è^ge  '■  - 

Ter  lor  legami  y&  gli  raffrena  cIj'ih/ì.  ' ; 

Oueffdifdegnofidogmitiornot  ' ' 

Fumano y Caltene  rimbomba  il  monte." 

Et  Virgilio  ancor  égli  defcriiiendolo  nel  primo  dcH’Eneidc  cofi  dice. 
Tolta  flamanti,  ficum  Dea  corde  tolHtart 
Timboraminpjtriam  ylocafoéìafitréntìbitaatiSirit 
^Afclìam'rènUyhìi-pxlìo  Rtx  jìtàtcs antro 
■;  ’ Likrantei  fentcs , tcmpefìatesij;  fongroa . . . • ' 

Imperio  pramit  ac  vim  tilis , yjr  carcere  frenat  . i.  : • 

llit  indignantes  magno  cum  murinure  mutit 
CÌrcumdauHrafremunt',  ceffo  fedetadna  arce  . , ' ' 

Sctptratcncns,mo!litqianimoscir  temperai  ir  OS. 


t ’ EOLO 

" '-'  Cotte  fi  pofia  dtfnrgere  d'altra  maniera . 


, .*  rrt 


HV  O MG  inhabitatìf  di  Re,  con  vna  fiamma  di  fuoco  in  capò,térrà 
con  vna  mano  vna  vela  di  naue,&  con  falera  vn  Scettro  • * 

. 'Si  rapprefenta  ift  qaefta  guifa , perche  Oiodoro  Siculo  nel  6.  libro  delle 
foc  hiftoric,  dice, clic  Eolo  regnò  nelle Ifble  chiamate  da  gl'antichi  dal  fno 
ftome-Eolie,  che  fono  nel  mare  di  Sicilia,  & fu  Re  giuftisfimo,  humand,  & 
pietofo,  & infegnòalli  Marinari  l’vfo  delle  vele  ,&  con  la'diligentc  oflfer- 
nationc  delle  fiamme  dèi  fuoco,  conofceua  i venti  che  douenano  tirare.  Se 
li  prediccua  ; onde  hebbe  luogo  la  fauola;  che  egli  cra  Re  de  venti  *• 


r E “U  T 1. 
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Ancorché  di  molti  venti,  fi  fàccìa-.niènrione , hondimeno  quat- 
tro fono  li  principalr,^  di  quefto  Stremo  pittura,  rqiiali  foffiano  dal 
le  quattro  parte  del  niondo , ciafchurip  dalla  fua  parte  ; Se  Gnidio  nelle-» 
Mctamorfofi,  di  loro  cofi  dice,  mettendo  ciafeuno'  al  fùo  luogo  nel  libro 
primo. 

, . Euro  rerfo  C .Aurora  il  regno  tòlfi,  ^ 

Clx  al  raggio  mattutin  fi  fottopone  t 
' - FaucaùorieU'Occafo  il  feggioypffe 

' ; Vppo^ò  ài  ricco  albergo  dìTttónè  • *'-  ' 

yerUfirtddayOcrndel-iciiià'fi-polfè-^  

iJhorribil  Borea, nel Sctteatr'tone 
■ Tenne  l'Au}kò  la  terra  dliàeonff aria,  ■ ■ 'v-  ;’- 

• ■'-Chet&’Hube^  &diptoggie  ingombra  Caria.  . • .i"l,  v -t 

E V Oi  ^ ; 

HV  O M O con  le  gote  gonfiatfc'J'còri  Tàlià  gThomcri , dfearnagione 
morefea,  haucrà  incapcHrn  Solcjxjflcr.  ” 

^ello  vento  foffia  dalle  parti  dell’ Oriente  « ' ‘ ‘v  i ' • 

Si 


. '.li  ùf!' 
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Si  dipinge  di  color  nero , per  fìmilitudine  de  gl’Ethiopi , che  fono 
Leuaiice  donde  egli  viene,  & coli  è (lato  dipinto  da  gl’ancichi . v 

L ali  fono  indicio  della  velociti  de  i venti , & circa  l'ali  quell  oballeri 
per  dichiaratione  de  tutti  gl’altri  venti . 

Si  rapprefenta  con  il  Sole  rolfo  in  cima  del  capo,  perche  fe  il  Sole  quan 
do  tramonta  è roffo,  & infocato,  moftra  che  quello  vento  hi  dafoifiare 
dì  che  vien  dietro,  come  inoltra  Vergilio  libro  primo  della  Ceorgica  feri 
' uendo  li  fegni,  che  hi  il  Sole  delle  (lagioni,  dicendo 
CétrultM  pluHÌam  denuncut  ignens  Eurus . 

F^yOUlO,  0 ZEVHin^O 
che  dar  vogliamo , 

VN  Giouane  di  leggiadro  afpctto , con  Tali , & con  le  gote  gonfiate» 
come  communemente  fi  fingono  i venti , tiene  con  bella  grana  vn 
Cigno  con  l’ale  aperte  ; & in  atto  cÙ  cantare . 

Haueri  in  capo  vna  ghiflanda  con  tella  di  varij  fiori , coli  è dipinto  da 
Philoftrato  nel  primo  libro  dell'imagine,  douc  dice  che  quando  viene  que 
Ao  vento , i Cigni  cantano  pili  fuauemente  del  folito , & il  Boccaccio'  nei 
quarto  libro  della  Geonologia  dclli  Dei,  dice  che  Zephiro  è di  oomplesfio 
ne  fredda,  & humida,  nondimeno  temperatamente,  & che  rifolue  i vermi» 
& produce  l'hcrbe.  He  i fiorì,  & perciò  gli  fi  dipinge  la  ghirlanda  in  capo . 

Vien  detto  Zephiro  da  Zephs,che  volgarmente  fuona  vita , vien  detto 
poi  Fauonio, 'perche  fauorifee  tutte  le  piante , fpira  foauemente  , & con-, 
piaceuolezza  da  mezzo  giorno,  fino  d notte.  Se  dal  principio  di  Primaue* 
ra  fino  al  fine  dell  EAatc.  < 

B O l^E  0 y E l{^0  Ji  Q^y  l L 0 ri  E. 

HV  O M O horrido»  con  la  barba,  i capelli,  & le  ali  tutte  piene  di  ne 
ue,  & con  li  piedi  come  code  di  lèrpi  ; cofi  viene  dipintò  da  Paufa- 
oio,  & Ouidio  nel  6.  lib.  delle  Mctamòrfofi,  di  lui  cofi  dice . 

Deh  perche  L'arme  mie  poflehòhtoblh 
E'I  mio  poter , che  ogni  pote»:^  sfótta» 

'■  TerclxvòvfaraMrail  cerume  mio 

Lufinghe , ^ priegbi  in  vece  iella  furga . 
lo  fon  pur  quel  temuto  in  terra  Dio , 

Che  foglio  al  nonio  far  di  giel  la  feorga  ; 
eh’’  quando  per  lo  del  bitta  le  piume 
V Coiaio  la  pioggia  in  neue,  e’ a ghiaccio  il  fiume. 

Tatto,  ali mm,nfa  terra  imbianco  il  peno 
Quindo  ingiù  verfo  il  mio  gelido  lembo , 
t come  alUtnia  rabbia  aUmo  il  freno 
./iproilmar  fino  al  fuo  più  cupo  grembo 
B per  rendere  al  mondi  d cttlfrrtm 

; n Scacào 


Digitized  by  Google 


498  ICONOLOGIA 

SCdcch  date  aere  ogm  vapore , e nembo , 

E quando  in  gii^ra  incentro,  e che perenotOt 

yincò,  Rabbatto  Ulcero  horridoT^oto . 

Quvkb  l'orgoglio  mio  per  f aria  irato 

Scaccia  i nembi  vers'^ufìro,  e foffia,  e freme  $ 

E'I  forte  mio  fratel  dall’altro  lato  - 

jtbre  nubi  ver  me  ributta,  e preme  t ^ • • 

E che  quefio,  e quel  nuoto  è sfrtT^ato  ^ 

Tqel  me^^o  del  camin  dtvrtarfì  infieme  . 

Jo  pur  quel  Jòn , che  con  bombii  fuono  ' I 

fà  vfcìrU  fuoco, la faetta, e' l tuono. 

^on  fola  il  fffio  mio  gl’ arbori  atterra  » 

Ma  lia  paUt^  pur  fondato , e fòrte  » 

E fetaf  horm’aJcondo,e  (là  fotterra 
Tqel  tetro  career  delle  genti  morte» 

Fò  dintorno  tremar  tutta  la  terra , 

Se  io  trono  a&'vfàrmio  cbiufe  le  porte  ^ 

E finche ionoH efalo  all'aria U vento 

Di  tremm  empio  il  mondo  tedi  ^attento. 

jl  y S T E 0, 

Come  defcricco  da  Ouidio  nel  primo  lib.  delle  MetamorL 
Con  Cali  humide  tà  per  Caria  poggia 
CCingombra  Uvolto,  molle ofcmro nembo 
Daldorfrhorrido  fuOjfcendetalp'iog^t 
CheptrehetuttoUmare  tengami  grembo* 

Tiout  u Ipeffe  acque  in  jpauentofa  fòggia 

la  barba , il  crine  ,eilfuo  piumofo  lembo  * ^ 

le  nebbie  hi  in  fronte,  inuoli  alle  bande 
^ Ou:wquelaletenebrofè  fpande. 

Per  quanto  ri  terifee  il  Boccacciò  nellib.  4-.deIlaGeonoIogiadelIi  Dei, 
dicc,chc  quello  vcl^to.c  naturaIméteireddo,&  fecco,  nondimeno  mentre 
venendo  i noi , palla  perla  zona  torrida  piglia  calore , & dalla  quantità 
deU’acque,  che  conlìfte  nel  mezzo  giorno , riceuc  Thumiditi , & coli  can- . 
giata  natura,  peruienc  d noi  calido,&  humido,  & con  il  Tuo  calore  apre  la 
tèrra,  & per  lo  più  èauezzo  moltiplicar  l'humor,&  indurre  nube,&piog- 
gic  -,  & Ouidio  defcriuendoli  tutti  quattro  nel  primo  lib.  Triftium  eleg.a. 
coli  dice . 

7^em  modo  purpureo  vìres  cupit  Eurut  ab  ortu . 

Tqjmc  Zcpbyrus  firò  vefperc  miffus  adefi  : 
iquticgelidui  ficca  bore  OS  baccatur  ab  ardo: 

F{une  T^olUf  aduerfa  praliafrome  gerii  , 
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jl  y \ 

VNA  fanciulla  con  I capelli  biondi,  /parli  al  vento,  con  bella  ac- 
conciatura di  vari  j fiori  in  capo . 

J1  vlfo  fari  alquanto  grado,  cioè  con  le  gote  gonfie  /imile  i quelle  de  i 
vènti,  ma  che  fieno  tali, che  non  dcrdicano  a griiomcri,  porteti  l’ali , lo 
quali  faranno  di  più  colori , ma  per  lo  più.dti  colore  dell’  aria  i & fpar- 
gerà  con  ambe  le  mani  diuerfi  fiori  - 

Aure  /bno  tre , la  prima  è all’apparirc  del  giorno , la  feconda  i mezzo 
giorno , & la  terza  verlb  la  fera . 

Fumo  piote  dalli  Poeti  fanciulle,  piaceuole  , fcminatricc  de  fiori  con 
Toccafione  de  quei  venticioli , che  al  tempo  della  primauera  vanno  dol- 
cemente /pargendo  gl’odori  de  fiori , come  dice  il  Petrarca  in  vna  feRina 
doue  dice . , 

LÀ  ver  [aurora,  che  ft  dolce  C^tura 

jtl  tempo  nuotto  fuol  mouere  i fiori.  , 

Et  nel  Sonetto  1^2.  ^ ' 

L’aura  geniti  che  raferena  i poggi 
Deflando  ifior  per  ijuefto  ombrofo  bofeo 
jll  fuaue  (uo  fpirto  ricmojco , . • 

.Giouane,&  con  l’ali  fi  dipinge , per  rapprefentare  la  velocità  del  fuo 
moto.  ~ 

y n R i T > 

VN  A bellifilma  donna  ignuda , tiene  nella  delira  mano  alta  il  Sole,' 
il  quale  rimira , & con  l'altra  vn  libro  aperto,con  vn  ramo  di  pal- 
ma,&  fiotto  ai  deliro  piede , il  globo  del  mondo . 

Verità  è vn’habito  dell'animo  dilpelloà  non  torcere  la  lingua  dal  drit 
to , & proprio  clferc  delle  c(^e,di  che  egli  parla,&  ficriue , aflèrmando  fio- 
io  quello  che  è , & negando  quello,  che  non  è lenza  mutar  penfiero . 

Ignuda  fi  rapprcficnta , per  dinotare,  chela  fimpjicità  gli  è naturale; 
onde  Euripide  in  Ph.xniflis,dice  ell'er  fiemplice  il  parlare  della  verità,  ne  li 
fà  bifiogno  di  vane  interpreta'tioni  ; percioche  ella  per  le  loia  c opportu- 
na . 11  medefimo  dice  Efichilo , & Senica  ncH’^piftola  quinta,  che  la  veri- 
tà è fiemplice  oratione,però  fi  fà  nuda , come  habbiamo  detto , & non  de- 
ue  hauere  adornamento  alcuno . 

Tiene  il  fole,pcrfignficare,  che  la  verità  è amica  della  luce , anzi  ella  è 
luce  chiarifiima , che  dimollra  quel  che  è . 

Si  può  anco  dire  che  riguarda  il  fole  cioè  Dio,fienza  la  cui  luce  non  è 
verità  alcuna;anzi  egli  è l’iRellà  verità;  dicendo  ChriRo  h).  S.  Io  Ibno 
Via , Verità  ,&  Vita . 

II  libro  aperto,accenna,che  ne  i libri  lì  fiuona  la  verità  delle  cofie,&  per- 
ciò è lo  Rudio  delle  ficienze . 

II  ramo  della  palma , ne  può  lignificare  la  foa  forza , percioche  fi  come 
è noto,che  la  palma  nó  cede  al  pefio,cofi  la  verità  nò  cede  alle  cole  córra- 
ne,& benché  molti  le  impugnano,  nondimeno  lì  fiolleu3,&  crcfice  in  alto. 

Oltre 
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Oltre  ciò  fignifìca  la  fortezza,&;  la  vittoria  i tl  clune  poi  cétra  Tiinat- 
co  dice  la  verità  Iiaucr  tanto  fòrza , che  fupera  tutti  i penfìcri  humani . 

Bacchilidc  chiama  la  verità  onnipotente,  fapienza  nell’fifdra  al  4.cap. 

/ Et  la  fenteza  di  Zcrobabcl  Giudeo  dice  la  verità  eflcr  più  forte  d ogni 

. altra  cofa,  & che  volfc  più  di  tutte  l’altrepreflb  al  Re  Dario. 

Ma  che  dica  io  dclle/entcnze,  puoi  cheli  fatti  de  i noflri  Chrifti'ani 
.ampliflìmamentc  ciò  hanno  prouàto , eflendoft  molte  migliaia  di  perfo-  - 
ne  d’ogni  età,d’ogni  ic(To,&  quali  d’ogni  paefe  efpofto  al  ipargere  il  fan- 
gue , & la  vita  per  mantenere  la  verità  della  fède  Chrifliana  ; onde  ripu- 
tando gloriofo  trionfo  de  i crudcliflìmi  tiranni  d'infinite  palme , & coro- 
ne , lunno  la  verità  Chriftiana  adornata . - - 

11  mon- 
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I!  mon<!o  (òtto  il  pié , denota , che  ella  c fuperiorc  i tutte  le  cofe  del 
mondo  ,&  di  loro  più  preciofa , anzi  che  è cofadiuina,  ondeMenandro 
inNannis^ice  che  la  verità  è cittadina  del  ciclo,  Se  che  gode  folo  ilare 
tra'Deì . 

Feriti. 

Donna rifplendcnte , & di  nobile  afpetto,  vcrtita  di  color  bianco 
pompoCamente , con  chioma  d’oro,  nella  delira  mano  tenendo' 
vn  fpccchio  ornato  di  gioie , nell'altra  vna  bilancia  d'oro . 

La  conformitijche  hd  l’intelletto  con  le  cofe  intelligibili  fi  dimanda  da 
filofoii  con  quello  nome  di  verità , & perche  quel  che  è vero  c buono.  Se  il 
buono  è priuo  di  macchia , & di  lordura , però  fi  velie  di  bianco”  la  veri-  > 
td , aggiungendoli  che  è limile  alla  luce.  Se  la  bugia  alle  tenebre,&  d que- 
Ao  alludcuano  le  parole  di  Chrillo  S.N.  quando  diflc.qucl  che  vi  dico  nel- 
le tenebre,  narra  te  nella  luce,  cioè,qHcl  che  dico  inanzi  alla  pianezza 
del  tempo,chc  fia  feoperta  la  verità  delle  profctic  in  me  ditelo  voi,t^uait- 
do  farò  falito  al  cielo , che  farà  riuclato,  & apertoli  tutto,  &:  pero  egli 
ancora  è dimandato , Se  luce , Se  verità  ; onde  lo  fplcndorc  di  quella  figu- 
ra , & il  veftito  fi  può  dire  che  fi  conformino  nel  medefimo  lignificato . 

Et  lo  fpccchio  infegna,  che  la  verità  allora,c  in  fua  pcrlcttione , quan- 
do,comeficdctto,rinteliettoficonfcrmaconlc  cofe  intelligibili,  come 
lo  Ipecchio  è buono  quando  rende  la  vera  forma  della  cofa,  che  vi  rilplca 
de,&  è la  bilancia  indicio  di  quella  egualità . 

Feriti . 

FAnciulla  ignuda , con  alcuni  veli  bianchi  d’intorno , per  dimollrare-,* 
che  clTa  deue  eflcr  ricoperta , & adornata  in  modo  con  le  parole,  che 
non  fi  leni  l’apparenza  del  corpo  Tuo  bello , & delicato , & di  fe  llclfo  più 
che  d’ogn’altra  cofa  s’adorna,&  s’arricchifce . 

Ferità . 

IGnuda , come  fi  è detto , nella  delira  mano  il  Sole , & nella  finillra  va 
tempo  d’horologio . * " . 

11  Sole  le  lì  dà  in  mano , per  TiAelTa  ragione  che  fi  è detta  di  fopra  de^ 
lo  fplendore  ; Se  il  tempo  nella  man  finillra  fignifica,che  à lungo  andaro 
la  verità  necelTariamente  fi  feopre,  & apparifee,  & però  è dimandata 
figliuola  del  tempo , & in  lingua  Greca  hà  il  lignificato  di  cofa,che  noiu  , 
Ad  occulta . 

Feriti.  , ^ - 

Glouanetta  ignuda , tiene  ndia  delira  mano  vicino  al  cuore  vn  Per- 
fico , con  vna  fola  foglia,&  nella  finillra  vn’horologio  da  poluere . ' 

II  pertico  è antico  ieroghfico  del  cuore,come  la  fua  foglia  dellalingua» 

& fi  è vfato  fempre  in  molti  limili  propofiti  la  fimilitudine  che  hanno  con 
l’vno,&  con  l’altra , & infegna  che  deue  eflcr  congiònto  il  cuore,  Se  la  lin- 
gua , come  il  perfico , Se  la  fua  foglia , accioche  quello  che  fi  dice  habbia 
torma,  & apparenza  di  veri  ti.  . o.:  ^ _ . j 

“-•  * li  EcTho^ 
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Donna  con  vn  libro  nella  delira  mano , & nell’altra  con  vna  ver- 
ga,& vna  lucerna  acccfa,in  terra  vi  fari  vna  Grue,  che  fodenga  vnj 
fa  (To  col  piede . 

. £’  tanto  in  vlb , che  ù dica  vigilante , & fuegUato  vn’huomodi  Ipirìto 
vjuacc^chc  fe  bene  hi  prefo  queilp  nome  della  vigilanza  de  gli  occhi  oort 
^rali  f nondimeno  M continuo  yfo  fe  l'c  quali  conuertito  in  natura , & 
utto  fuo  « però  l'vna,  &c  l’altra  vigilanza,&  del  corpo,&  dclfaoima,  VicQ; 
«limollrata  nella  prefente  fìgiaa,  quella  dell'animo  ncllib.r9dclqualc-f 
apprendendoli  le  feienze  lifil’huo.mo  vigilante,  & dello  i eMttigl'in-^ 
contri  della  fortuna , per  la  agitationc  deU»  m^c^c  cbticcmplaDdo,  & la 


il 


verga 
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verga  fucglia  il  corpo  adormcncato,  come  il  libro, 8f  la  contcmpla- 
tiotie  deftono  li  fpiricùlbnnolcnti  ; f^rò  del  corpo  deHaniino , li  in- 
tende il  detto  della  Cantica  Egodormio,  cor  mtum-pig  lit. 

Et  le  Grue , infegnano , che  lì  deue  ftar  vigilante  in  guardia  di  fé  me- 
defimo , & della  propria  vita  ; perche  coinè  li  racconta  da  molti  quando 
vanno  iniìeme  per  ripòlarli  (ecuramentc , lì  aiutano  in  quello  modo , che 
tenendo  vna  di  elle  vn  fallb  col  piede  raccolto , l’altre  lìn  che  il  lalfo  non 
Cade,  fono  lìcure  di  efler  cuftoditc  per  la  vigilanza  delle  compagnie, & ca- 
dendo , che  non  auuicnc , fe  non  nel  dormire  di  dette  guardie , che  al  ru- 
more lì  deftano  fc  ne  fuggono  via . 

1 La  Lucerna  dimoftra , che  la  vigilanza  propriamente  s’intende  in  quel 
tempo  che  c piùconucnicnteal  ripofo,  & al  Tonno, però  lì  dimandaiiano 
da  gli  antichi  Vigilie  alcune  bore  della  notte  > nelle  quali  i Soldati  erano 
obhgati  à llar  vigilanti  per  licurezza  deirclTcrcito,  &:  tutta  la  notte  lì 
Lpartiua  in  quattro  vigilie  , come  dice  Ccfarc  nel  primo  de  Tuoi  com*- 
nicntari;.'  ' ’ ’ 

* ■ • .''Tr.  .fi.  ' 

. - i.  ' 1 y igìlan^a.  ' ^ i 


Donna  vcftita  di  bianco , con  vn  Gallo , & con  vna  Lucerna  in  mane;', 
perche  iligàJlO lidcllaiieU’horc della  notte,  alTclTercitio  dtl  fn^ 
canto , nè  tralafcia  mai  di  obedire  alli  occulti  ammaeftramenti  della  na^ 
<ir-a,boflinlbgiiadgl’ltuominrla vigilanza.  ' 

;<.!dic  la  Lucerna.,!  moilta  quello  mcdelimo  vfandolì'da noi  acciochclc^ 
tenebre  non  fiano  impedimento  alTàttioni  lodevoli.  •-  ^ 

Etperò  fi  legge , che  Demoftenc  interrogato  .come  haucua  latto  i di- 
oentare  valente  Oratore, -riTpofe  di  haucrevfato pili  olio',  chc'il  vjnO;i 
cótettdendo  convello  la  vigilanza  de  gli  Rudi;-,  con:quello  la.foWcÌ- 
lenza  delle  dclicic . - ' no’.  q 

j'  ''  ” r i ‘ F^iUn^a,  ^ ' 5 ; ■ ' ' . J • 

t..  wii-  . ..  't->.  ■ h 

Donna , che  ftià  in  piedicon  vn  campanello  in  mano  con  va  LeoP 
ne  vicino  in  atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti  . ' > 

* Ladampanac-infiromento  facro,  & fi  è ritrouato  per  dettar  non  me- 
no gli  animi  dal  Tonno  de  gTerrori  con  la  penitenza  alla  quale  c’inuica 
chiamandoci  al  tempio,  che  i corpi  dalle  pkutae,Sc  dalle  commodità  del 
dormire.  . ’>  '•  , t 'à 

cf  'll  Leone  fu  ppeflbd  gii  Egitij  indicio  della  vigilanza , 'perche , coirif 
racconta  il  PJerio  non  apre  inai  intieramente  bene  gl’occhi,  lè  noii  quarti 
do  fi  addormenta , & però  lo  figurauanóalle  porte  de  tempi j,  mottran- 
do  che  in  Chiefa  lì  deue  vegliare  con  Taninio  nelTorationi,  le  bene  il  cor- 
po par  che  dorma  alle  attioni  del  mondo  ; r 
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yigUaJK^a  per ^pugnare altri., 

Donna,  che  neiu  delira  tiene  vn  ferpe  , & eoa  la  (ìniftfa  vtt«* 
dardo . l L T .4. 

Donna  mai  vellica,  giacendo  pc^  terra  in  luogo  fangofo,&  brut- 
to ; tenendo  in  mano  l'vccello  Vpupa , à moftri  non  haucr  ardire^ 
d'alzare  gli  occhi  da  terra , Aandogli  apprellb  vn  Cuniglio. 

Vile  lì  dimanda  l’huomo , che  fi  itima  meno  di  quel  che  vale , & non^ 
ardilce  quello , che  potrebbe  confeguire  con-la  Tua  lode , fenza  mouerfi  à 
cale  opcnione  di  fé  llelfo  dalla  credenza  che  cglihabbia  d'oprare  con  vir-r 
tu , & però  fi  rapprefenta  la  vilti  in  vna  donna , che  giace  per  terra , Se 
mal  vellica , elTendo  ordinariamente  le  donne  piu  facili  de  griiuomini 
d mancar  di  animo  ncH’actioni  d’importanza . , 

11  vellimenco  llracciato , nota,  che  in  vn  vile,  non  villa  penfierodi 
addobbare  il  corpo  Tuo,  per  dubbio  di  non  poter  follentare  quella  gra- 
vità, & quei  collumi , che  richiedono  i panni , oucro  per  quel  detto  tti* 
niale , die  fi  Tuoi  dire . jiudtces  fortuna  iuMJt,  ùmtdofque  repeliit . 

Et  non  hauendo  ardire  l’huomo  per  vUcàofièrirfi  ad  imprefe  grandi» 
fe  ne  Hi  fri  il  fango  d' vna  fordidavita,  fenza  venir  mai  à luce,  & ico-^ 
gnitione  de  gli  huomini , che  Io  pofibno  fouenire  delle  cofe  necelTarie . 

L’vpupa  fi  deferiue  da  diuerlì  autori , per  vccello  vilillìmo,  nutrendoli 
'de  Herco , & altre  fpordcie,per  non  hauer*  ardire  meccerfi  i procaedare 
il  cibo  con  discolia . , , , 

Il  cenere  gl’occhi  bafli,dinota  il  poco  ardire,come  per  reflfecto  fi  vede. 
II  coniglio , è di  lua  natura  viiiflimo , coine  chiaro  fi  si  da  molti , che 
hanno  fcricto  la  natura  de  gli  animali.  . i 

FlOLETiZ^.* 

Donna  armata , che  al  finillro  fianco , porti  vna  fcimicarra , nel- 
la delira  vn  ballpne , & conia  finillra  tenghivn  fimdulio,  Stria 
percuota.  ' . w ...  . i L 

Violenza , è la  fòrza , che  fi  adopra  contro  i meno  potenti , & però  fi 
dipinge  armata  all'oifcla  di  vn  fandullo  debole , & lènza  aiuto  d’alcuna 
parr.' . Coli  diciamo  clTer  violento  il  moto  della  pietra  gictatain  atto 
contro  al  moto  datogli  dalla  natura  del  fiume,  cheofeende,  & che  altre 
colè  limili , le  quale  in  quelli  moti  pocodurano, perche  la  natura  alla  qua 
le  l’arte,&  la  fòrza  finalmente  vbidifce,lc  richiama,  & le  fàfizcilmence  fi> 
condarc  la  propria  indinatione . . • 

y l H G I Ti  l T .a'. 

Giovane,  pallida,8e  alquato  magra, di  bello,&  gratiolb  alpetto 
co  vna  ghirlàda  de  fiori  in  capo,vellita  di  biàco,&moni  vna  citata» 
moftr  àdofi  piena  d’allegrezza,  feguédo  vn’Agnello  in  mezzo  d’vn  prato  . 

Si  dipinge  giovane , perche  dalla  Tua  giouencù  fi  mifura  il  Tuo  trionfi)  » 
& il  fuo  prczzo,per  la  contraria  inclinauone  di  quella  età . 

, La  pallidezza,  & allegrezza  fono  indici)  di  digiuno,  & di  penitenza,  de 

fono  dui paiticolari  cuttodi  della  virginità. 

” ; t 1 1 - Hàil 
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• Hi  il  capo  cinto  di  fiori, perchc,comc  dicono  i Poeti,  la  vìrginitd  non  è 
a1tro,che  vn  fiore,  il  quale  lubico  che  è colto, perde  tutta  la  grana,  & bel- 
lezza . Segue  TAgncllo, perche  tantoè  lo'deuole  la  virginiti,quanco  fc ne 
vi  feguendo  i’onnc  di  Chrifto,che  fu  il  vero  eiTcmpio  della  virginiti,&  il 
vero  A gnello,  che  toglie  li  peccati  del  mondo . 

Il  Prato  verde,dimoftra  le  ddicic  della  vita  lalciua,  la  quale  comincia 
A finifee  in  herba,  per  non  hauer  in  sè  frutto  alcuno  di  vera  contentezza, 
ma  folo  vna  femplice  apparenza , che  poi^iccca , & l'parifce , la  quale  è, 
dalla  virginiti  calcata  con  animo  generolo^  6c  allegro.  Se  però  luoiia  la_« 
Cetra . Firgimlà . ^ 

Glouanetta,la  qaale  accarezzi  con  le  mani  vn'Alicorno,  pcrche,come 
alcuni  fcriuono, quello  animale  non  fi  lafcia  prendere  fc  non  per  ma- 
riodi  Vergine.  y l l Ji  l T J.  . 
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VN  A bcllimrnagiouanècta,  vcftica  di  panno  lino  bianco  > con  vnaJ 
ghirlanda  de  fmeraldi,  che  li  coroni  il  capo,  & che  cpn  ambi  le  ma- 
ni fì  cinga  con  bella  grada  vn  cintolo  di  lana  bianca . 

Lo  fineraldo,  per  quello,  che  narra  Pierio  Valeriano  lib.  41.  è fegno  di 
virginiti , & fù  confccrato  d Venere  celelle , creduta  all’hora  Dea  deU’A- 
mor  puro,  dal  quale  non  poflbno  nafeere  fe  non  puri,&  candidi  elFetci;  eP- 
fendo,che  da  lei  viene  quel  puro , & lineerò  amore , che  in  tutto , è alieno 
dal  congiongimento  de  i corpi  j & però  lo  fmeraldo  da  molti , & in  pard- 
colarc  da  grAftrologi,  è porto  per  Pegno  della  virginità . 

Si  dipinge  con  il  cintolo  di  lana  nella  guifa  che  dicemmo , percioc]ie  (ìi 
antico  cortume,  chele  Vergini  lì  cingelTero  con  il  cinto,  in  fegnodi  virgir 
nitd,  la  quale  lì  Polena  Peiorre  dalli  Spolì  la  prima  Pera , che  elle  douelPero' 
dormire  con  elli , come  Icriue  Fello  Pompeo',  8^  d quefto  ;^Uudo  Catullò 
nell  epitalamio  de  Manlio,  & di  Giulia  coli  dicendo . 

Te  fuU  tnmulus  parent 
Inuocat  libi  rhgwes 

Zonula  foluat  linus . ^ 

Il  bianco  veftimento,  lignifica  purità , fondata  ne  i buonlpcnfieri  ver- 
ginali , & nelle  Pante  attioni  del  corpo , che  rendono  l’anima  candida , & 
bella_. . ■ 


Virilità . 

Donna  di  età  di  50.  anni,  con  habito  d'oro , & nella  delira  mano  conJ 
vn  Scettro,  nella  lìnirtra  con  vn  Libro,&  fiede  Popra  vn  Leonc,con^ 
la Ipada  al  fianco . ' 

Virilità,  è quella etddcirh-aomo,che  tiene  da  J5.  lìnod  jo.  anni , nella  _ 
quale  egli  fatto  capace  di  ragione,  &;  efperto  delle  cofe , opera  come  huo- 
mo  in  tutte  l’attioni  ciuili,&  inccanichc,vniuerPali,&  particolari,  & que- 
lla è la  età,  onde  erto  huomo  fd  l’habito,  che  lo  conduce  d lindi  bene , ò di 
male,  Pecondo  che  egli  elegge  per  grada  diuina,ò  inclinatione  naturalo; 
quella  età  è principio  della  declinatione . 

Si  dipinge  cpn  il  Scettro,  il  Libro,  il  Leone , & la  Spada , per  dimoftra-’ 
re,  che  d qucfta,c!ie  è l’età  perfetta  dell'huojno,lì  afppecta  di  configliare  , 
di  rifoluere,&  di  determinare  con  grandezza  d’animo  le  coPe,circa  le  qua 
li  porta  haucr  luogo  in  qualche  modo  la  virtù . 

Virtù  beroica 

Cerne  dcpmu  iagVgntichì,  & come  fi  veda  ntUi  Medaglia  di 
Gordiano  Imperatore , 

ERcoIe  nudo , appoggiato  Popra  la  fua  Claua  , con  vna  pelle  di  Leono 
auiluppata  incorno  al  braccio, come  lì  vede  in  due  bellirtime  rtatue^ 
nel  Palazzo  dcH’lllurtriflimoSig.  Cardinale  Odoardo  Farncfc  vero  ama- 
tore delle  virtù.  _ ' 

Virtù,  è propria  diPpoficione  , 8c  facultd  principale  dell’animo  in  atto  > 

& in  penfiero  volta  al  bene  Poeto  il  goucrno  della  ragione,  anzi  è la  ragio- 
ne irterta^ . 

• : ' GU 
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Gli  fi  dA  lamelle  di  Leone , & s’appoggia  alla  Ciana , per  efTcr  ambidue 
fortiifimi',  & la  virtù  piantata  con  fortillliné  radici , 8c  con  nifluna  forza 
fi  può  cftirpare,  ne  moucrc  di  luogo . 

Si  fi  nuda  la  virtù,  come  quella  che  non  cerca  ricchezze , ma  l’immor- 
’talità,  gloria,'&  honore,  come  fi  è vifto  in  vn  marmo  antico , che  dice . < 
f'trtfu  r,u4e  homine  centrata  ifi . 

yktù  herdua , 

• Medaglia  doro  di  MaJlfitmno. 

VN’  Ercole  nudo , che  tiene  per  le  corna  vn  Genio , che  fù  vna  dello 
fue  dodeci  fatiche . 

« y 1 y’  H E go  i c A 

TdtUa  Medaglia  di  Otta. 

PER  la  virtù  heroica  firapprefenta  Ercole,  che  con  la  delira  mano 
tenghi  la  ciana  alzata  per  amazzare  vn  Dragone,  che  fi  aggira  intor 
no  ad  vn’ arbore  coni  pomi,  & al  braccio  finifiro  tiene  inuolta  la  pelle 
Leonina . 

'Cfò’fignifica  hauer  Ercole  ( intefb  per  la  virtù)  pollo’ moderationq  alla 
' concupilcenza , intendendoli  per  il  Dragone  il  piaceuole  appetito  dclla^ 
libidine.»’. 

La  fpoglia  del  Leone  in  Ercole  ci  dimollra  la  gcnerolìtd , & fortezza-» 
'deH’animo.  - ' • 

La  claua,  lignifica  la  ragione,  che  regge,&  doma  l’appetito,  percioche 
quella  virtù  è grand’eccellenza  in  Ercole,  però  gli  è attribuita  la  claua_# 
fatta  d’vn  fermo,  & forte  arbore, che  è il  Querelo,  il  quale  dà  legno  di  fer- 
mezza, & di  forza . . > 

• ■ Fingcfi  la  claua  nodofa,  per  le  difficoltà,  che  da  ogni  parte  occorrono  , 
•&  fi  offerifeono  à coloro,  che  vanno  feguitando,&  cercando  la  virtù,&  pc 
rò  Ercole  eflendo  in  giouenilc  età,  dicefi,che  fi  trouaffe  in  vna  folitudine» 
doue  feco  deliberando  qual  forte  di  via  doucflc  prendere  ,ò  quella  della 
virtù,  ouero  quella  de  i piaéeri , & hauendo-molto  bene  fopra  di  ciò  con- 
fiderato,  fi  elefie  la  via  della  virtù  quaiìcuncunque  ardua , & di  grandisfi- 
madifficultà.  ' ■ ...  , t--  ' ' 

y I g^r  y.  H E i c ji  ‘ » 

SI  trbua  in  Roma,  cioè  in  Campidoglio  vna  ftatua  di  metallo  indora- 
ta d’Èrcole,  veflita  della  fpoglia  dei  Leone,  con  la  claua,&:  con  la  fini- 
ftra  mano  tiene  tre  pomi  d’oro  portati  da  gli  horti  Efperidi , i quali  figii^- 
ficano  le  tre  vrtù  eroiche  ad  Ercole  attribuite . 

La  prima,  è la  moderatione  dell’ira  ■ 

La  feconda,  la  temperanza  deH’Auaritia . • , 

L’altra,  è il  generofo  fprezzamento  delle  delitie,  & deìpiaceri,|&  però 
dicefi , che  la  virtù  eroica  neH’Aiuomo,  èquandola  ragione  hà  talmente.» 
fottopofli  gli  affètti  fenfitiui,  che  fia  giunca  al  punto 'indiuilibile  de  i mez 
zi  virtuofi,  & fàttofi  pura , & illufire , che  crappasfi  reccellenza  humina  y 
& àgli  Angeli  fi  accolli . v I ■ 1 

~ j ■ I i 4'  ■ yjgT'yi  ' 
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yiIiTy'  DELL' HO,  ET  DEL  CORTO 
T^ielia  AifdjgUa  di  Troiano . 

i 

SI  rapprefcntcrà  Ercole,  nudo,  che  con  la  delira  mano  tenghi  la  Cla- 
ua  in  fpalla  con  bella  attitudine,  & con  la  llnillra  guidi  vn  Leone , Se 
vn  Cignale  congiunti  infieme . 

Per  loErdole  ignudo  con  la  Claua  in  Ipalta,  & con  la  pelle  di  Leonina  , 
il  deue  intendere  l’Idea  di  tutte  le  virtù , & per  il  Leone  la  magnanimità  , 
& fortezza  deiranimo,come  teftifica  Oro  Apollo  ne  i fuoi  hieroglifici , Se 
. per  il  Cignale  la  virtù  corporale  ; per  la  robuùa  fortezza  d’elTo , fcriuelì , 
che  Admeto  giunfe  inlìeme  il-Leone,  & il  Porco,  volendo  per  tale  compa- 
‘gnia  intendere  lui  haucre  accoppato  inlìeme  la  virtù  deiranimo,&dclcor 
-pò  i di  che  rende  tellimonio  il  Pierio,doue  parla  del  fogno  del  Leone . 

y 1 ^ T f'’ 

T^ella  Medaglia  di  ^Uflandro.  . : 

Donna  beila,  armata.  Se  d’afpecto  virile , che  in  vna  mano  tiene 
il  mondo.  Se  con  l’altra  vna  lancia . Significando,  che  la  virtù  do- 
mina tutto  il  mondo . 

• '-Armata  fc  depinge,  percioche  continuamente  combatte  col  vitio . 

Si  rapprefonta  d'afpetto  virilc,pcrche  il  fuo  nome  viene  ( fecondoTito 
Xiuio  nd  lib.17.  & Valerio Maùimo  lib.  1 . cap. i.)i  viro  vel  i viribus,8e 
moftra  la  fortezza,  che  conuienc  al  virtuofo.  * . . 

y i T y'. 

7{eUa Medagliai Domtitmo GaSeno, tir inefutUaiGaUrOt 

SI  rapprefontaua  vna  donna  in  guifa  d’vn'Amazone,  con  la  celata , e> 
Parazonio,che  è vna  fpada  lar§^  fonza  punta,&  con  la  lancia,  pofan- 
do  £1  piede  fopra  ma  celata,  onero  Ibpra  vn  mondo . 

y I R T y-  - , 

’M.dlé  Medaglia  di  Lìtàoy  ero.  ... 

PE  R Bellerofonte  belliflìmo  giouane  i cauallo  del  Pegafoo , che  coo^ 
vn  dardo  in  mano  vccidendo  la  Chimera,  fi  rapprefonta  per  la  virtù . 

' La  Chimera  allegoricamente,  s’intende  vna  certa  moltiforme  varietà 
de  viti; , la  quale  vccide  Bellerofonte , il  cui  nome  daU’Etitnologia  fna,^ 
vuol  dire  rccifìone  de  i viti;.  Se  l’Alciati  nelli  Tuoi -Emblemi  coli  dice . 

BtUtrophontVtfòrtùeipusfuperaredmtTm,- 
Etlyci]potMÌtftenuremmfirafoli, 
SictuTàgaJaareBHipetiiatberapemttft 
Cemf^oqi  animi  ittonflrafitperbaàmuu,  ■ 

s,  iMeflraoo  i detti  verfi,  che  col  conlìglio,&  con  la  virtù,  S iiipera  la  chi- 
mera» cioè  i fuperbi  mollri  de  i viti; . 

* Gionane 
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V Giouane,&  bello  fi  dipinge,  percioche  bellifilma  c veramente  la.virtù, 
' & è proprio  fuo  di  attrahere  i se  granimi,&  allVrafuo  congiungcrli . 

F I n T y'  ITiSFTE'^^BlLE. 

«■T^ON  KA  coperta  di  bella  armatura.nclladeftra  mano  terrJ  l’bafia 
JL/  &'nel  braccio  finìftro  lo  feudo , dentro  al  quale  fard  depinto  vn’El- 
cio-,  per  cimiero,  portati  vna  pianta  d'alloro  minacciata,ma  nonpcrcof- 
fa  dal  fulmine,  con  vn  motto  che  dice  : ^nte,  »«/iw . 


La  virtù  come  guerriera,  che  di  continuo  col  vitio  fuo  inimico  combat 
te,  fi  dipinge  armata,  & col  fùlmine,  il  quale  come  racconta  Plinio,  non  > 
■può  con  tutta  la  fua  violenza  offendere  il  lauro,  come  la  virtù  non  può  ef- 
ffer  ofiefa  da  qualfiuoglia  accidente  difordlnato . 

. L’clòc, 
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L’clce,chc  è dipinto  dentro  allo  fcudo,aItro  non  fignifica  che  virtù  fer- 
ma , & coftancc , come  quello  albero , che  hauendo  le  radici  profonde , i 
rami,  & le  foglie  ampie,  verdeggiante,  quanto  più  vierf recifo  ,“taneo  più 
germoglia,^:  prende  maggior  vigore  ; an;^i  quanto  più  è fcollb,  &'traua- 
gìiato  ,tanto  più  crefee,  & con  maggior  ampiezza  Ipande  i rami , però  li 
alTomiglia  alla  virtù,  la  quale  nelle  tribulationi,&  nc'crauagli,principal- 
mente  lì  feopre . ■ ' 

Gli  li  può  dipingere  i canto  ancora  vn'Iùrice , il  quale  non  fà  altro 
preparamento  per  difenderla  vita  fua , che  di  ritirarli  in  fe  mede  limo , & 
difenderli  con  fc  AelTo , come  la  virtù  di  fe  ftelTa  fi  difende , & in  fe  mede> 
lima  confida,  per  fuperarc  ageuolmente  ogn'incontrodi  lìnillro  acciden- 
te , & forze,  i ciò  alludcua  Horatio  dicendo  di  nalconderlì  nella  |H*opria 
virtù . 

y'trtk. 

Donna  vellica  d'oro,piena  di  maelli,  con  la  delira  mano  tiene  vn’ha- 
'lla , & con  la  linillra  vn  cornucopia  pieno  di  varij  frutti,  con  vna_j 
telludinc  forco  d i piedi . 

Il  vellimento  doro , lignifica  il  pregio  della  virtù,che  adorna,  & nobi- . 
fica  tutto  l’huomo. 

Tiene  l’halla  in  mano,perche  ella  impugna , & abbatte  continuamen- 
te il  vitio,&  lo  perfeguita.  • 

Vhrtà . 

Gfouanetta  alata,  & modellamence  vellita , fard  coronata  di  Iauro,4t 
in  mano  terrà  vn  ramo  di  quercia , con  vn  motto  nei  lembo  della^ 
velie , che  dica . ' '■ 

M EDIO.  TFTISSIMA^ 

DilTe  Siluio  Italico  nel  i j.  lib.  della  guerra  Cartaginelé , che  la  virtù 
ifielTa  è conuenicnce  mercede  à femedelima,  & fi  conformò  con  quello 
detto allopinione  dei  Stoici , che  diceuanofuordilei  non efl'er cofa al- 
cuna , che  la  polTa  premiare  à ballanza , & fù  da  gl’anticlii  dipinta  cosi , 
perche , come  la  quercia  rcfille  alli  infiliti  delle  tempefte  immobile , coli 
la  virtù  rella immobile,  à tutte  le  oppofitioni  de  contrarij  auuenimenti . 

• Per  lignificato  del  lauro , ne  fcruird  quello  che  diremo  nella  fegucncc* 
figura,  che  ncU’vna , & nell’altra  (ì  rapprefenta  detta  pianta . 

Il  motto  dimollra  che  quelle  attieni,  folo  fono  dependenti  dalla  virtù» 
le  quali  hanno  la  loro  ellremità,che  fono,  come  fofie  oue  l’huomo  cado'» 
& s ‘immerge  cadendo  dal  fiio  dritto  fenciero,  però  dific  Qracio. 

Eft  mod$ts  in  rebus  lunt  certi  dem<iue  fints 
QMS  rltra  citrasque  nequit  cenfisiere  reiìum, 

yirtù . ; 

VNa  giouane  bella , ic  grotiofa , con  Tali  alle  Ipalle, nella  delira  ma* 
notenghi  vn'halla,  & con  la  linillra  vna  corona  di  lauro,  &ncl 
petto  habbia  vn  fole . 

. I Si  di- 
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si  dipinge  giouane , perche  mai  non  inuecchia , anzi  più  Tempre  vietiJ 
vìgorofa , Se  gagliarda , poi  che  gl’atu  Tuoi  confticuiicono  gli  habiti , Se 
durano  quanto  la  vita  de  gl'huomini . 

Bella  fi ’rapprefenta  , perche  la  virtù  è il  maggior  ornamento  dcl- 
' l’animo. 


L’ali  dimoftrano,  che  è proprio  della  virtù  l’alzarfi  i volo  fopra  il  com 
mane  vTo  de  gl'huomini  volgari,  per  gufiare  quei  diletti , che  Tolamente 
» prouano  gl’huomini  più  virtuofi , 1 quali , come  dilTc  Vergilio,  fono  al- 
zati  fino  alle  fielle  dell’ardente  virtù, & diciamo  che  s’inalza  al  ciclo,  che 
per  mezzo  della  virtù  fi  £i  chiaro, perche  diuenu  fimile  d Dio, che  è l’iilcf 
fa  virtù,  & bontà. 

Ilfolc 
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Il  fole  <IimoAra,che  come  dal  cielo  illumina  e(Ib  la  cerra,coii  del  cuore 
la  virtù  defende  le  fue  potenze  regolate  i dar  il  moto,  & il  vigore  i tutto 
il  corpo  noftro , che  è mondo  piccolo,  cofne  dilTcro  i Greci,  & poi  pèr  la_» 
virtù  s’illumina, fcalda,&  auuigora  in  maniera,  che  buona  parte  de'  Filo- 
foh  antichi  la  (b'morno badante  dAipplire  alle  fodisfattioni,  & d gudi, 
che  nella  vita  humana  poflbno  defiderarfi , & perche  Chrifto  S.N.  fi  di- 
manda nelle  facre  lettere  fole  di  giuditia,  intendendo  quella  giuditia  vni 
uerralifiima,  che  abbraccia  tutte  le  virtù,  però  fi  può  dire , che  chi  porta 
erto  nel  cuore , hd  il  principal’ornamento  della  vera,&  perfètta  virtù  . 

La  gliirlanda  dell’alloro,  ne  fignifica  che  d come  il  lauro  è Tempre  ver- 
de, & non  è mai  tocco  da  fulmine , cofi  la  virtù  modra -Tempre  vigore , & 
non  è mai  abbattuta  da  qualfiuoglia  aduerfario,  come  ancone  per  incea 
dio,ne  per  naufragio,  fi  perdc,ne  per  aduerfa  fortuna , ò Torte  contraria . 

Le  fi  dd  l’ada  per  Tegno  di  maggioranza , la  quale  da  gli  antichi  per 
quella  era  fignificata . 

Oimodra  anco  la  Torza,&  la  potcdd,che  hd fopra  il  vitio,  il  quale  fent- 
prc  dalla  virtù  è fottopodo , & vinto . * 

VITA. 

Donna  vedìta  di  verde , con  vna  ghirlanda  in  capo  di  fempreui- 
uo,&  nella  dedra  mano  con  vn  mazzo  della  medefima  herba  Topra. 
del  quale  vi  fia  vna  Fenice  ; con  la  finidra  tiene  vna  tazza,  dando  da  t^rs 
ad  vn  fanciullo. 

Quello, che  da  Latini  fi  dice  nell’huomo  viucre,fi  dice  neH’herbc,&ncl- 
le  piante  Vircre,&la  medefima  propofitionc,chc  è frd  le  parole , è anco- 
ra fra  le  cofe  fignifìcatc  da  effe , perche  non  è altro  la  vita  dell  huomo,che 
vna  viriditd,che  mantiene,&  accrcTce  il  calore , il  moto , & quanto  hd  in 
se  di  bello,&  di  buono,&;Ia  viriditd  nelle  piante,nó  è altro,che  vna  vitata 
quale  mancando,manca  il  nodrimento,il  calore,le  fiamme,  & la  vaghez- 
za,però  i’herba,che  tiene  nella  mano,&nel  capo  qued’imaginc,fi  diman- 
da Temprcuiua,&  l’ctd  proTpera  neU’huomo  fi  chiama  viricutd,&  da  vire- 
rc  parola  latina , fi  fono  chiamati  gl’huomini  viri , però  fi  fiardoon  feo- 
zapropofito  inghirlandata  di  qued'herba . 

Quali  il  medefimo  dimodra  il  vedimento  verde,  & come  dall'herbe 
non  fi  attende  altro  che  la  viriditd , cofi  nell' huomonon-è  bene  alcuno 
(parlando  humanamente)  che  fi  debbia  anteporre  alla  virtù ideffa . 

L’hidoria , ò fauola  che  fia  della  Fenice  è tanto  nota , che  non  hd  bifo- 
gno  di  molte  parole , &:  fi  prende  per  la  vita  lunga , & ancora  per  l’eter- 
tùtd,rinouando  Te  medefima , come  fi  è detto . 

Il  fanciullo,  che  bèue , fignifica , chpla  vita  fi  mantiene  con  li  alimenti 
& con  la  difpofitioncjgU  alimenti  la  nudrifeano,  & fi  prendono  per  la  boc 
ca,  onero  per  la  parte  Tuperiore , & la  difpofitione  la  fd  durare , & deue.»  , 
èflère  in  tutto  il  corpo,  come  l’etd  tenera  de  fanciulli , che  crefeono,  & fi 
d qucfto  propofito  quel  che  fi  è detto  della  Talute . 

VITA 
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VITA  A T r l y A - 

SONO  diie  le  (Irade,  che  conducano  alla  feliciti,  & quefte  fono  diacr 
famente  fcguicace  fecondo  la  diiierfici,  ò delle  inclinacioni,ò  delle  ra 
gioni  peri'uafiue,&  fi  lignificano  con  nome  di  vita  ateiua,  & contcmplati- 
ua,  & furono  ambedue  approuatc  da  Chrifto  Saluator  noftro  nella  perfo- 
na  di  S. Marta, & di  Maria,&  fc  bene  quella  d quella,  che  fiaua  occupata.# 
nelle  attioni  fù  preferita,  con  tutto  ciò  ancor  quella  è degna  della  Tua  lo- 
de, & de  fuoi  premi;  . 

Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  con  vn  capello  grande  in  tefia,  & vna 
zappa  in  fpalla,con  la  finiftra  mano  appoggiata  fopra  il  manico  d’vn’Ara 
tro,Se  apprelTo  con  alcuni  inftromenti  d'agricoltura  ; perche , clfendo  l'a- 
gricoltura la  più  necelfaria  attionc , che  fi  faccia,  per  confcruacione  dell’ 
huomo  con  dlercitio  delle  membra,  & con  dilèratione  della  mente  , man- 
tenendoli per  ordinario  fira  gl'huomini  di  villa  con  l’ingegno  olfufcato,{>o 
trano  quelli  foli  inllrumenti  dimoftrarc  quel  tutto , che  fi  appartiene  ad 
vna  indillinta  cognitione  di  quelle  cofe , alle  quali  l’indullria  fiimolata.» 
dalla  necellttd,  hi  diligentemente  aperta  la  via  in  tanti  modi,in  quanti  là 
dillinguono  farti,  & gl’elfercitij  manuali . 

Michel  Angelo  Buonaruotarapprefentò  per  la  vita  attiua  allafepoltn 
ra  di  Giulio  Secondo,  Lia  figlia  di  Laban , che  è vna  llatua  con  vno  fpcc- 
chio  in  mano,pcr  la  confideratione , che  fi  deue  hauere  per  le  attioni  no- 
ilre,  c nell'altra  vna  ghirlanda  di  fiori, per  le  virtù,  che  ornano  la  vita  no- 
flra  in  vita,&  doppo  la  morte,  la  fanno  gloriofa . . 

Vita  attiua . 

Donna  con  vn  Bacino,5e  con  la  Mefeirobba  in  atto  di  mettere  dell’ac- 
qua,col  motto  del  Salmo  : Fidutialiter  agaru,  & non  timtbo . Que/la  di 
vn  cenno,  che  fi  dcuono  fare  l'attioni  con  le  mani  leuatc , cioè  fenza  intc- 
relfe,  che  imbrattano  fpcflfe  volte  la  fama , &:  confidenza  di  buon  fuccefib 
per  diuina  bontd,  & che  Iddio  coli  profpera  i fucceifi  delle  noftre  attioni . 
y I T A COTiTEUTLATiy  A. 

La  vita  contemplatiua  fi  dipingeua  da  gli  antichi  donna  col  vifo  vola- 
to in  ciclo,  con  molta  humilta , & con  vn  raggio  di  fplcndorc , chcj 
feendendo  rillumina,  tenendo  la  delira  mano  alta,&  ilcfa,  la  finiftra  baP- 
fa,  & ferrata,con  due  picciolc  alette  in  capo . 

Contemplatione  è fruirc,&  conofccre  Dio,  imaginando  la  pcrfcttionc 
della  quale  confifte  in  creder  bene,  cioè  nella  iftefta  fede  pura.  Se  viua . 

L’ali,  che  tiene  in  capo  fignificano  l’eleuatione  dcirintelletto , la  quale 
non  lafcia  abbaflare  i penfieri  alle  cofe  corrottibili , ouc  s'imbratta  bene 
fpeftb  la  nobilci  dcU’anima,&  la  purità  delle  voglie  cafte,  però  fi  dipingi 
che  miri  al  cielo  donde  efee  lo  (plendorc  che  rillumina,perche  l'haucr 
nima  atfa  alla  contemplatione,  è dono  particolare  di  Dio,  come  aftbrmò 
Dauid,diccndo  : Dtmme  oàttma  me»  & meditabor  m uftificationibiu  . 

\£tà  con  humiltà , perche  Iddio  refifte  a’  fuperbi  > & £i  gratia  d gli  bt^ 
nuli.  • .....  •.  .1  ....■  . ..  . ••  . , 

Lvna 
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L’vna  mano  flcfa,&  a!ta,&ral:ra  ferrata,  & baffa,  dimo/lrano  la  rilaf- 
fatimic  della  mente  ne  gli  alci  penlicri  de!  Ciclo,  & la  parciti  intorno  alle 
‘■batfe  voglie  terrene. 

F ì T jl  Cà^TEMVL^TlFyf. 

IX  ON  N A ignuda,  che  ftcnda  vna  a>ano  a perita  verfo  il  Ciclo,  & con 
!/  l’altra  tenga  vn  libro,  nel  quale  fia  fentto  il  motto  tratto  dal  falino 
Aithia^hxrere  UcobonHm  e(ì . 

Miche!  Angelo,  come  fi  e detto  della  attiua , fd  vna  ftatua  di  Rachele  , 

• fórclla  di  Lia  ,&  figliuola  di  Laban  ptr  la  contcmplatiua , con  le  mani 
giunte,  con  vn  gmochio  picgato,3i:  col  volto  par  che  ftia  Icuata  in  fpirito> 
.&  ambiduc  quefie  llatuc  mettono  in  mezzo  il  Moife  tanto  famofodcl  già 
detto  fcpolcro . ..... 

y I T ^ H V M A 'K  Jl.  - 


DONN  a,  che  fi  polì  co’piedi  nel  mezzo  di  vna  Ruota  di  fei  raggi, 
la  quale  Aia  in  piano  rotondo,  fopra  vn  piedefiallo  in  modo  fopma- 
to,chc  non  pieghi,  ne  dalla  deftra,nc  dalla  fiiiiilra  parft,  tcrtd  in  vna  ma- 
no  il  Sole,  nell’altra  la  Luna  . - ‘ - 

.Sono  tanti,  &•  tanto  varij  cali  dell’hnmana  vita,  che  perla  moltitudine 
'&  nelle  penne,  che  icrfuono,&  ne  grintcllécti  che  difcorrolno,  fanno 

confufione,'parcndo  imposfibilearriuare  à tanti  ihdiuidui,chc  con  molti 
Vniformi  atrioni  pòlTono  generar  fcieiiza  di  sè  ftesfi  i pur  da  tutti  qucfti  fi 
raccoglie  quali  vri’cpilogo , che  la  vita  è incerta,  volubile,  & però  fi  iro- 
llrano  nella  Luna,&  nel  Sole,  le  cagioni  fuperiori  ncceflarie,  & nella  ruo- 
ta l’infcriori  accidentali  ^ & fe  bene  la  forte,  oucro  la  fortuna  non  hi  cola 
alcuna  fuor  de  gl?  auuenimcnti  ftesfi,  che  vengono  di  raro,&  fiior  dell’ifw 
ttntioDc  di  chi  opera,  con  tutto  ciò  l’animo  nollro  per  lo  più  troppo  cre- 
dulo in  quello  oue  fi  troua  interdfato,hi  dato  fàcilmente  luogo'di  figno- 
tia  particolare  in  sèfteflb  i quefta  imàginata  deiti  di  quelle  cofc,alIe  qua 
fi  non  si  afiegnar  la  cagione  ,ne  di  alfa  fortuna  ò la  colpa  j^òla  lode,  di- 
ciamo,chela  ruota  fignifìca  rauuenimenti,  che  haiiho  dagio'nc  inferiore , 
l&  àccidentalc,cic>è  di  fortuna,  la  quale  con  la  ruota  fi  dipengea^a  gli  an- 
tiòbi  come  colei, che  riuolgcfTc  i fuo piacere  li  ftati,&  le  grandezze . *. 

' ~ 'ynfji  i^Q^yiET^.  ' i t 

La  vita  de  mortali  effer  foggetta  ad  vna  perpetua  inquiecudineio  po- 
trà fìgni  ficare  la  figura  di  Sifìfb , il  quale  fecóndo  k fìntioni  de  molti 
Poeti,  mai  cclfa  di  riuolgerc  verfo  la  cima  di  vngtah  nftónte  vn  grane  là£» 
fò,&da  alto  tornandoci  ricadere , muòua,&  pcrpe€ua'fàTÌcafi  àggiongc 
al  mifero  huonio , per  ricondurre  di  nuoiio  in  cima  al  monte  il  fallo , oue 
nonùbaftantedifcrmarlo,  onde  Ouidio  nel  lib.4.  coli  dice.  i - 
Siftforn^auèfaffitogn' ber  tormenta^  .li,  : - 

' "llmonte'èfimbolodcllàvitanoftra  . -f-u  ' ^ 

La  cima  di  cfTo , denota’ la  quiete , & tran^ilNti  di'qudia , alla  quale 
“daltun  fpira  ; ì . * ••  •-  --  uh..,.  . y .1... 

Il  falTo  è lo  fiudioi&  la  facica,che  cialcuoo  prende  per  potcrui  arrivarci' 

Sififo 
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fi  Sifìfo«  quanto  narri Gio.  Uattifta  Rinaldi  iic  i Tuoi, Teatri)  lìgni 

ficatore  dciraniiiia , la  quale  mentre  è qui  giù  , Icmprc  i qualche  quiete-* 
fpira,  & che  d pena  hà  vna  cofa  ell'equita, tolto  l’altra  delìdtra,  pctcioclic 
altri  ne  gl’honori  la  vera  feliciti  ripongono,  altri  nelle  ricchezze, ehi  jkI- 
la  feienza,  chi  nella  fanità,chi  nella  fama, ehi  iKlla  nobiltà  -,  la  onde  òior- 
^a,ciic  il  noibro  ddiderio  la  vera  Tua  quiete  ritroui . ■ . 

- , y 1 T 1 0., 


VET^I  à Sccleratczza-*.  ‘ * 

. i , f'  ^ T T 0 K 1 
Tacila  Medaglia  di  Domitiano. 

PER  la  vittoria  fi  dipinge  vna  donna  alata,  che  nella  dcAra  tiene  vn-,  ‘ 
cornucopia,  8c  nella  finiftra  vn  ramo  di  palma . 

.^tqui  fonpìleditcTom  4ibcne,chcporcaicco  la  TÌttoria,cioè  la  fama,.- 
* 'I  ' oùerc^ } 
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onero  l’honore,&  la  ricchezza,  & l’vna,  & Talcra  per  ragione  di  guerra  > S 
' toglie  per  forza  di  mano  airinimico.  ' 

y morìa. 

Donna  vellica  d’oro, nella  delira  mano  tiene  vn  pomo  granacò,&  nel-» 
la  finiUra  vn’elmo,  coli  la  defcrine  Eliodoro . 

Perche  due  cofc  fono  necelTaric  per  confcguir  la  vittoria,  cioè  la  forza 
& la  concordia,  quella  per  ritrouar  [la  via  che  li  fi  nafcondc , quella  per 
aprirla  con  animo  coraggiofo  ; La  forza  fi  mollra  nell’elmq,  che  rcfille  à 
colpi,  che  vanno  per  otlcndcre  la  cella,  & l’ingegni  vniti  nel  pomograna- 
to, il  quale  è rillrecto  con  l’vnionc  dcfuoi  graaelli,come  gl’huomini  di  ra. 
loro,  rcllringonoin  vna  fola  opinione,  cucci  i penlìeri  di  molci  ingegni . 

y I T T Q K i a.  ‘ 

T^clU  Medaglia  di  Ottauìo . 

SI  dipinge  donna,  alata , che  lldfopra  vna  bafe  in  piedi , con  la  palma 
in  vna  mano,  & nelfaltra  con  vna  corona,  & due  fcrpenti  dcirvna,& 
delfaltra  parte , & con  vn’altro  ferpc , che  giacendo  fi  auuolga  incorno  i 
^raltriducaconlccccre  .dfmrecepta,  coli  fi  vede  nella  Medaglia  di  Au- 
gullo. 

Uferpcnte  è indierò  della  prudenza,  come  fi  c detto  altroue,&  fi  dipin- 

!|e  intorno  alla  coronaxpcrche  dalla  prudenza  de  Prcncipi  nafee  ben  Ipef- 
0,  & coli  fi  llabililce  per  molti  anni  la  vittoriai&  come  vale  de  nollri  pea 
fieri  aiuta  i Ibllcnere  i peli  de  nollri  defiderij . 

yittoru  degl’aatitbi . 

Donna  di  faccia  veiginiie,&  voli  per  l’aria,  con  la  delira  mano  tenga 
vna  ghirlanda  di  lauro,ouero  di  oliuo,&  nella  finillra  vna  palma  » 
con  l’Aquila  fotto  a’piedi,  la  quale  tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  pal- 
ma, & il  vellimenco  lì  fari  di  color  bianco,con  la  clamidetta  gialla 
Il  lauro,  l’oliuo,  & la  palma,  furono  da  gl’ancichi  vfate  per  l»no  di  ho^ 
nore,  il  quale  voleuano  dimollrare  douerli  d coloro,  che  hauellero  ripor-, 
tato  vittoria  de  nemici  in  beneficio  della  Patria , & le  ragioni  fono  dette 
da  noi  alcrouc , & fono  tanto  chiare  per  sè  llellc,  che  non  hanno  bifogno 
di  elfer  replicate  più  d’vna  volta . 

' Si  fi  in  atto  di  volare,  perche  tanto  c cara  la  vittoria,  quanto  fignificà 
più  manifèllamente  valore  eminente,  & dominatore . 

Quello  medefimo  fignificà  ancora  l' Aquila,  & però  augurando  buona 
fortuna  alle  loro  impreie  gli  antichi  Imperatori  ncH'Iiifcgne  ladipinge- 
uano,&  laporcauano  inanzi,  per  nudrirc  la  Iperanza  della  vittoria  ne  gli 
animi  de  Soldati . 

Il  veftiraento  bianco,  dimollra,  che  deue  elfer  la  vittoria  lenza  tintura'^ 
di  biafmo  d’alcuna  forte,  con  prudenza  di  faperla  v/àre  dopò  che  fi  c coiH 
leguica,  ilchc  fi  moflra  nei  vellimento  di  giallo . 

, FITTOCI  jl'tijty.AlM. 

Tacila  Mtitgiìa  di  ye^afìmt . 

Donna,  alau,  in  piedi  fopra  vn  rollro  di  Nane , nella  delira 

no 
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no  tiene  vna  corona, &:  nella  finifìra  vna  palma,  con  lettere  P ì^ìì'u  ttau4- 

s.  e. 

y 1 T T 0 V,  A i'  A L Z 

^ comi  dtpinu  <ù '{aituni . • 

OVA  N D O la  vittoria,  e fopra  vna  prura  deirinimico.ouero  qtian- 
do  n-d  d canto  d vn  Trofeo  douc  (iano  ftromcnti  nauali , come  l'ono 
Timoni,  Anchore,  Remi,  fi  chiama  vittoria  naualc,ondc  hauenio  i Rt>- 
mani  hauiito  vittoria  di  quelli  di  Antio  nel  fiume  del  Teucre,  tagiiorno  le 
prurc  delle  loroNauilij,  &:  fecero  vn  pulpito  nel  toro  Romano,  che  ciiia- 
morno  Roflri,  douc  orauano  le  caufe,&  nelle  Medaglie  di  Vcfpafiano  per 
la  vittoria  nauale  vi  è vna  colonna  rolìrata , fi  che  volendo  depingtre  la 
vittoria  nauale  nellViio,  & nell'altro  modo  Hard  bene . 

y itimi  della  Medaglia  di  rito . 

Donna  fenza  ale,  con  vna  palma,  & corona  di  alloro  ; In  quello  modo 
mollraua  Tito  non  voler  che  ella  fi  partilfcinai  da  lui, coli  la  dcpin- 
lèro  anco  gli  Ateniefi,  come  racconta  Paufania  nelle  Tue  antichità  per  la 
mcdelima ragione  di  rito.  . . 

y I T T 0 1 A 

'HtUa  Medaglia  à'^uguflo. 

Donna  fopra  vn  globo,con  l’ali  aperte  per  volare , con  vna  coro- 
na di  alloro  in  vna  mano,  & ncH’altra  il  Labbaro  Infcgria  dcll’lmpc 
ratpre.cheiFrancefihoggi  dicono  Cornetta,  foli ta  à portarli  inanzial 
Prcncipe,  quando  in  perfona  fi  troua  alla  guerra,comc  mollrano  le  lette-  ■ 
re,  che  fono  intorno  alla  Medaglia . IMPERATOR  C A£  S A R . 

y 1 T T 0 K,  I A. 

come  depinta  da glAntichi . 

GL’ ANTICHI  dipinfcrola  vittoria  in  forma  di  Angclo,con  l’ali, 

& bene  fpelTo  d federe  fopra  le  fpoglie  de  i nemici  con  Trofeo  dinan 
zi  al  petto  con  vna  palma,  & vno  Scudo,  &:  parole,chc  dicono  V I C T O- 
RIA  AVGVSTl,  coli  l’hd  deferitta  Claudiano  quando  dice . 

Ipfa  Duci  facras  vigoria panderei  a!as , 

Et  palma  viridi gaukns^  & ama  Troplaais 
Cufloi  iMperij  virgo , qud fola  mederis 
yulneribua  ; nuUumqi  doces  fentire’dolorcm . 

Et  f linio:  labonmtnviSorianemofentìt . *; 

y 1 T T O K 1 A 

Tacila  Medaglia  di  Seun  0 , 

Donna,  che  fiede  fopra  di  vn  Scudo , & tiene  vn’clmo  in  mano , 
che  debbe  quello  del  Vincitore .... 

KK  yiTTO- 
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''  . Tifila  Medaglia  di  Lucio  yen. 


HVomo  con  vn’clmo  in  tefta,  che  porca  con  la  dedra  vn’hada,  & eoa 
la  finidra  vn  trofeo  in  fpalla  con  le  fpoglie  in  fegno  di  vittoria . • 


f'ittorìatComerappnfanuaanelU  MedagU  ^ 

- diyelpefitm. 

VN  A donna  alata  in  piedi , che  ferine  entro  ad  vno  fendo  » che  di 
appredb  ad  vna  palma , con  lictere  che  dicono  ludea  caput . 

yittoria  nella  Medaglia  a 
\ Dmitiatto . 


VN  A donna  alata , che  tiene  vn  piede  Ibpravn’elmo,  & (crine  entro 
ad  vno  fendo  appefb  ad  vn*  arbore , & dall’altra  parte  dell'albore^ 
ornato  d’vn  trofico,  qnini  vna  donna  fedente , che  hi  vna  mano  foctole 
guancie,  meda  in  vida . 

Queda  medaglia  fù  battuta  in  honore  di  Domitiano  quando  pigliò  la 
Germania . 

y 0 l 0 Ti  T Jt\  ^ 

VNA  grouanemal  veditadirolTo,  e giallo,  haueri  l'ali  alle /palle, 
& i piedi  ; fari  cieca , fporgendo  ambedue  le  mani  auanti  vna  più 
dell’altra  in  atto  di  volerli  appigliarc  ad  vna  cofa . 

La  volonti  fcriuono  alcuni , che  da  come  Kegina,la  quale  fedendo  nel- 
la pili  nobil  parte  dcirhuomo , dilpenfi  le  leggi  fue,/bcondo  l’auuenimen- 
ti , ò fauorcuoli , ò contrari; , che  ò riporci  il  fenfo , ù perfuada  la  ragio- 
ne : & quando , ò da  queda , ù da  quello  vi  è malamente  intbrmata , s’in- 
ganna nel  commandare , & ^didurba  la  concordia  deU’huomo  interiore  • 
la  qual  11  può  ancora  forte  dire  minidra  deirintclletco , i cui  volentieri  (i 
fommecte  per  fuggire  il  fofpetcodi  contumace , & di  fcncimenti , i quali 
vi  fecondando , accioche  non  diano  occadone  di  tumulto , & però  fù  dal- 
l’auttore  di  queda , come  credo  , depinta  con  vedito  pouero , fé  bene 
Zenofonte,  conforme  aU’altra  opinione,  ladipinfe  molto  ricca,  come 
diremo  poi . 

Il  color  rodb,ft  giallo , cagionati  predo  el  Sole  per  l’abbondanza  del- 
la luce,  potranno  in  quedo  luògo  , fecondo  quella  corrifpondenza  di-, 
modrar  la  veriti,  che  è chiarezza,  lume , & iplendore  deU’intelletto . 

Si  depinge  con  l’ali , perche  d dimanda  col  nome  di  volonti  ,&  perche 
con  vn  perpetuo  volo  difeorrendo  inquieta  fedefla  per  cercar  la  quiete, 
la  qual  non  ritrouando , con  volo  ordinario  vicino  alla  terra,  iugagliar- 
difee  il  Tuo  moto  iaverfo  il  cielo,  &verfo  Iddio,  & però  accorai  piedi 
_ _ ^ 
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tiene  Tali , che  raiucan(>rmi|iuendo  la  timidici  > & Taudacia . 

r 0 L 0 T 


La  ecciti  le  conuienc , perche  non  vedendo  per  fe  ftefla  cofa  alcuna  , 
vi  quali  tentone  dietro  il  leiifo , fc  è debole , & ignobile  > ò dietro  la  ra- 
gione , fé  è gagliarda  > & di  prezzo . 


yolontà.  ' ' . ^ 

DOnna,vcftira  di  cangiante,  lari  alata,  & con  ambi  lemaniterri 
vna  palla  de  vari;  colori . ” » 

Volontà  è potenza,  conia  quale  s’appetilcono  le  cofe  conolciute  be- 
ne , ò con  veriri , ò con  apparenza , & per  non  clfere  in  lei  llabiliti  tiine  ^ 
la  palla  di  vari;  colori , il  veftimento  di  cangiante , & l'ali . 

K k a yoLntd 
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yolO:tà,  . ^ 

Donna , giou.ine , coronata  rii  corona  regale , con  l'ali  come  (i  è dec- 
to,in  vna  mano  terrd  vii’Antcnna  con  la  vela  gonfiata , & ndl'altra 
vn  riore  di  lìlitropio . 

Si  Jepingc  coronata  di  corona  regale,  per  conformiti  di  quello  che  fi 
è detto.  ■ 

La  vela  gonfiata  moflra  che  i venti  de  i pcnfìcri  iiofiri  quando  ftimo- 
lano  la  volontd  /fanno,  che  la  Nane, cioè  tutto  l’huomo  interiore, & cllé- 
riore  ,fi  muoua  ,&  camini  doue  ella  lo  tjri . 

Le  lo  t litropio  clic  fi  gira  tempre  col  giro  del  Sole,  di  indicio,  che  l'at- 
to della  volor.ti  non  può  eifrr  giudicato  , fé  non  dal  bene  conofeiuto , il 
quale  necedariamente  tira  detta  valontà  i volere  , & d comroandare  ia 
noi  llelTi , (c  bene  auiiicne  alle  volte , che  ella  iTriìganui , Se  che  rtguk  va 
finto  bene  in  cambio  del  reale,  & perfetto.  i 

Voluttà,  I ( 

Donna  bella, &lafciua,  terrà  in  mano  vna  palla  con  due  ali, &c^- 
niinando  per  vna  llrada  piena  di  fiori , & di  rofe , haueri  per  argi- 
ne , come  vn  precipitio . 

Non  che  sòfi  polla  con  vna  fola  parola  della  lingua  noftra , efprimerè 
bene  quello  che  i latini  dicono  con  quefto  nome  di  voluttà , la  quale  è vn 
piacere  di  poco  momento,  & che  predo  palla , però  fi  dipinge  bella , Jk 
lafciua , Se  con  la  palla  dell'ali , la  quale  vola  , & fi  volge , Se  cofi^con  vq 
fol  nome  tiene  doppia  figniricacionc  d’vn  folo  cflècco , limile  à quello  dcl-^ 
la  palla  alata.  ' ' 

Quefiomedefimo  dechiara  la  firada  piena  di  fiori,  & il  precipitio  vi- 
cino . 

' y 0 n,  ^ c I T 

DONN'A  vefiita  del  colore  dcllaruggine,  con  vna  mano  ià  carez- 
ze ad  vn  lupo  ,&  l’altra  tiene  foprad’vn  ftruzzo  . 

La  voracità  nafee  dal  Ibucrchiopiaccre,  che  fentc  il  golofo  nel  man- 
giare cfquilite  viuande,  & c priua  di  quello  fieflb  piacere  che  da  lei  fi 
•afpctca , perche  attendendo  Tempre  à nuouo  gufio  di  iàporitc  viuande , fi 
affretta  à dareifpeiitione  à quelle  che  tiene  in  bocca,  lenza  gufiarlc , Se" 
cori  Tempre  Tacendo  conTuma  tutte  le  cofe  ,&  non  ne  gufia  pur  vna , & fi 
come  il  cane  ,che  per  troppa  vòglia  di  far  caccia  aU'animali,  & non  l’vc-, 
cidc . ' I 

Però  lì  verte  de!  color  della  ruggine , la  quale-diuora  il  ferro , con  lupo 
appredb , & con  lo  firuzzo , & perche  l'vno  ingoia  li  pezzi  di  ferro , l’al- 
tro quello  che  h.i  tutto  confuma  in  vna  volta  ienzapenfare  pcrlanccef' 
ficà  del  tempo  da  venire . 
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Vedi  Confuctuiine . 

y s y n A> 

Donna  vecchia , macilente , & brutta,  tcrri  fotto  il  braccinìninco, 
vn  baccile  d’argento , & nella  mano  il  boccale , con  alcune  catene 
d'oro , & con  l’altra  mano  {porgendola  in  fuori  > moliri  di  contare  alcune 
monete  picciole  ,nelche  fi  accenna  quello  in  che  confifte  l’viura , cioè  il 
prcfto  de  denari  con  certezza  di  maggior  guadagno, che  conuicnc,&  fen- 
za  pericolo  di  perdita  sperò  tiene  gli  argenti,  cliefonodi  molto  prezzo 
ffcrecti  lotto  al  braccio , & pagati  con  poco  prezzo,  con  pregiudicioal 
prosfimo  dcirvtilc , & d sè-dell’honore , eflendo  quella  Ibrtcdi  gente , co- 
me infame  condeonata  dalle  leggi  di  Dio , & da  quelle  de  griiuomini . 

y T 1 L l T A'. 

Donna  veflitadiveftimentod’oro,  in  vna  mano  tetri  vn  ramo 
di  quercia  con  le  ghiande , & con  le  frondi , l’altra  mano  Ilari  po- 
. fata  Ibpra  la  cella  d’vna  pecora , & in  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  Ipi- 
ghe di  grano. 

Si  dimandano  vtili  le  cole  che  fono  di  molto  v/b , per  aiuto  dcll’huma- 
na  necefiità , & quelle  appartengono , ò al  vitto , ò al  vellito , che  ci  ten- 
gono fecuri  dal  freddo , & dalla  fame , ne  quali  bilbgni , quello  che  più  ci 
riuefle , & ci  nudrilce  con  la  carne , & con  latte  proprio . 11  medefimo  fi 
l’oro,  che  fi  tramuta  pcrcuccigUvfi,  &pcrogni  force  di  vciliti,  però  lì 
manifella  nel  vellimento . 

Et  perche  il  grano  è la  più  vtil  cofa , che  crealTe  Dio  per  l’huomo  d alle 
I fue  fpighe , fi  corona , & il  ramo  di  quercia  con  Tuoi  frutti  de- 
nota quello  medefimo , per  hauer  (campaci  dalla  fame 
gl'huomini  ne  primi  tempi  fecondo  l’opinione  de 
Poeti , & piacelTe  al  cielo , che  non  fi  potelle 
dire  che  gli  fcampa  ncU’vltiminoftri  i tan- 
te calamità  fiamo  ridotti 
: per  colpa  de  nollri. 

errori . 


\ 


HV  OMO  in  habico  di  Sacerdote, che  nella  deftra  mano  tcpga  vnaj 
sferza,  & nella  Hnidra  Tna  lucerna  accefa . 

11  zelo  è vn  certo  amore  della  religione  col  quale  fi  defidera , che  le  co- 
fe  appartenenti  al  culto  diuinofianoelTcquite  con  ogni  finccrità , proi> 
tezza,&  diligenza . 

' A che  fil  e due  cofe  accennate  in  quefi’imagine  fono  neceflariifiime^  , 
cioè  iufegnare  i gl’ignoranti.  Se  correggere , & caligare  grerrori  ; ambe 
due  quelle  parti  adempì  ChrifioSaluatore,fcacciando  quei  che  faceua- 
no  mercato  nel  Tempio  diGierufalemme,&inlègnando  per  tutto  quel 
giorno  in  elTo  la  Tua  dottrina,  allimigliaadofi  quella,  & quello  conuenien 

temente 
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temente  con  la  lucerna , & col  flagello,  perche  douc  ci  percuote  none 
chi  fani,  & otie  fii  lume  non  è chi  ofeurì,  in  nome  del  quale  dobbiamo  pre- 
gare, che  fiano  tutte  Icnoftrc  fatiche  cominciate,  & finite  felicemente . 
LausDEOj&Bcata:  ViginisM  ARIAE.  ^ ^ ' 

E I -N  1 S 
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ERRORIiCOMMESSI  NELL’  INTAGLIO. 

I Là  figura  dtU'^b<;)^aft%a  ie  =.e  unire  il  cortioiopiaton  ia  itfira  nano^cr  nonfer 
terra,  1 1.  \eUafiguradtli  AÌl(griy^i>ìmancanoificrìaUtpkdi . 77.  tst^dh  irsu- 
ta del  Sanguigno, noa  vi  hi  ila  t fiere  il  leggio,  ma  vn  libro  'di  mu/ica  apci  to  con  le  [ite  nì~ 
te . 9Ì.  il  crep  i fculo  diUj  fera  hò  da  efiere  del  colore  comequillo  della  mmiin.i . 
lOj.  aI  OiJprcgioJtl  mondo  gli  manca  laccronnd'  alio''o . ,4Ua  figura  dei,’  tccnsmia 
gU  manca  la  glnrlanài  d'olmo . .GL  flefuinotif  datooo  haurre  il  refluo  dalla  parte  defira 
da  alto  àbifio  di  ioloi  biatìco,ó' da'ti’ altro  liud  fìlorncgro.  iSc.  aI  furto  gli  man 
rana  l'ale  all:  pedi , eir  deuc  hauer  lorecibic  cerne  fjuclie  ddl  Lepore  . i i:.  .Ada  figu»  a 
della  Geioliagli  ma  ii.anol' ale  alle  jp.tlle  , 1 5 j.  tacila  figwa  delia  Tofeana  ri  r,:tiua>mo 
allajimsiia  band  ! dimrfe  forre  a arme  .17/.  biella  MarcaTritiigiana  manta  nella  fa, 
prauella,ò  Manto  ebe  dir  vogliamo  il  riecamo  di  ijt'gloc  di  grano , fmlttfcre  vite  . 180. 
2it  da  figura  dd  Fnuii gli  manca  •ie'ipieiii  coturni,  jnd.  biella  figu>  a del  atrurÌKO>iio 
aUi  piedi  vi  tnanca-vna  fipera . 715  . Lajigura  della  Mifi  ricordii  deue  tenere  utUade- 
pir,:.ma'-o  vn  ramo  di  Ccdrouon  il  fi  trio, ó"  no  ila  palma, pi  manca  aUtp.etfi  vaa  cori, 
ttacchU,  j <j  f Lafigara  dell]  Ve> l'uajwné  deuelHiHerc  vtl occhio  à piede  della  lingua, che 
fià  intima  od  capojtL/'  non  ai  piede  delia  figura.  H99.  La  figura  del  V'tactrcJjù  da  e fiere: 
tuidotd^  nonvcliao . 417.  La  figuradetla  Hagtone  di  slato  non  tune  bene  Ubachetta 
fon  la  ijuaic  fà  enfiare  ipapautri . 450.  AUa  figura  delia  Struiiii  vi  manca  cljeglijiu 
pua  Gene, che  unght  pnjaffo  con  vn  piede.  0^61.  La  figura  del  Soljiùio  efiiuo  non  [là  ntl 
(aJitapofiifurOtC^  norifia  m atto  di  riutnare  indietro.  . , 
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Facciata  ix,Qecf>i.  le^gf  orecàbi.  xo.il capo.  Lilpetto.  xixìrconfcrttti.l.circonfcrìtta* 
j3i><Ì0gnimecidm.L<t  vcMuantipouero.i  ^.di  dotte.l.dmta.^j.U^uaUiiuà:o più  &c, 
pMiuanolefetuUKi parole,  fìeile  fiLàìrato , & abbeliito  tantopnù  fi  dice  éfc.  > 

4^.perche  il  bufino  nacque  cimanca  doppi,  davo  parto  con  la  natura  anticbifiima 
fnadre  di  tutte  te  cofe,& dcU’buomo  in  particolare.^^  .di.  Uìfi,  5 j .altri,  l.alti.  5 5 .ptr- 
fbe.l.ma perche, s q.fafcm.l.fafcia,^  7 .d'ip'mtp Tiettuno.l  hdtfùntóHettum. 5 8 . Z,e 
tintfgnofaye,^  am^  tÌTnancanodoppiiiiiefiefarì)lé,.^3. &'qutélU  dectaglù  nonfiv, 
marnare'^ 9. gInrUndadhedera,  mancadoppi,  ^^.per'iUbe  l'edera  èdeJlcata  &c.  6a, 
fj>enta.l,lpinta. 6 i.iàr  'm  vn’ altro lui^a ci  manca  6 1.  i.eiegfarum.  uConedin.l. Come 
rf«.j74.  th'habbit  faiisfare,  l.  eh  habb'u  à fodisf.re . 8 1 .tal  maniera  1.  in  talmanura, 
fi^.ermata.l.ornata.p^.veutol.vento  9 \^vn  d<umo,l.vn penar.  <r^.i ordine.  Uordire. 
P5  .cupro.Lcrepero.  1 oo.configio.l  configlio.  i o8.oc(.opa.l.cccupa.  1 1 .].ieTtfoluto.  Lir.. 
t(}olMO.\ir^tmore.l.tinme.  1 i^.qHaU.quauro.ix6Jnerms.l.merne,ix7.  iSj.t.fef 
fittuefimo,  I }6.fcrÌHeremq.l.  fetmremo.u^x.nome.l.nome.ì/^i.iai.l.alt. \.n/^.ftppulto. 
l.fepoltó.  i^^.ficÌMaJ.fioJa. 1 44.r  deya.  l.odella.  144  maJ/  Lnodb.  1 r^^riodt.  [modi, 
ÌJ,6AvraaccÌMa,l.!Conpuhia.  i ^6.conucchia.l.conoccbia.  1 48  trouandogùJitoceandi^U 
1 49Jtian^.biScqii.^  oMmUom i iO  p«nna.l.pend*. \^o.cmàéffimo. Uandiéffimo, 
S^o.Cbriefit,Lchitfa,  1 5 },riaornata. [ritornata.  1 ^j^  federè.  l- fedirà  i^S. marrana, 
Imarina.  1 6o.di notare. l.dijchergare.i66Aorte in.  Ltone&.doó  Eito.l.Egitto.t66, 
fiaofomia.l.fifonomia.  1 66.nella dtfiro.l.neUa  dtflra.  i óS.apparentenente.  l.apparentt» 
ttttnte,  i6S,bMoo.lJMOHio.  1 69.fi fà  auns^  irà  caffo vtu  volta.  1 69.mlÌBaà».UHcli~ 
■ . atOdo,  , 


1 70  fi  troium>nl/ìtr(mvnfafk.ijymhalMeXbtatt«.Ty^.fèrpMààJ.ferpenM 
\9%spittttQ.l  epìteto  joi.GiMune  l.6iouane,20j.Cromche.i.Croni.  20^ .itfìruggt, 
/.c7i'I.7g«e.5o8.$./.  a*.iio.$  l.  ff.2i  ì.pur[ifk(fo.2ì}  aiberiJ.albori.2ì6.>nlim 
biofucclMfo,  dche  fc^uire,2 16. dome oppari/co>uvfcirei^c.2iS.delqMale(ouato.L 
iti  quale pofi  Conato,  5 .cofcien^.LcottJchri^.  i j 7 .adornatMentU.andtmenti.  2 41, 
difcordar.difi.l,d  uorandofi.2i^2.ioechLlgrotthi.2^j.U  nelem.l.vn  vtleuo.tq }.ti^ge 
Lfug^e.2qj.<apo.tMrpo.  14}.  ancora.  Lamia.  *45.  ttii  Tetrarca  nel  Son.x  97.  ri 
tiilt altrapatte auantt.  traibreuefuyor,e  chino'lfreM.  2^.larghi.l.laght.2^Q.Ben»> 
2Q.lJbetofo.  1 5 2’Franceco,l.Francefio.2^9.di  Str.tbone._l.dice  Strabone.x^S.de~yrbi- 
noJ.f'rbibus.i6o.djljuo.l.<lelfuo.26o.Ciclo.LCielo.26i.fa.  L fk.  ijo  canalU.  Lc*^ 
natli.27,2.conHejaré.l.conHerfare,27q.aiquaUJMqHali.  27^.hora,l.hoggi.  | io.($« 
etam.l.iy  anco.i  * J raragione.  l ragione,  j 1 j.Eleoga  6 1.  Ecloga.  j 1 5.  dipingenano. 
^dipìngeremo  j 1 ó.rcconciglia.Lruon/iglia.j  1 7. la  Hip.  Ua  ^ 7 iS.Ciouaneéfien^ 
l.Gmane  alato  di  fiero.  jté,coHfegnato.  Iconfegrato.  j it.offèndendo.t.  offènde,  jipm 
t esercita  la  quale,  l.  sefercita  U caccia  la  quale.  3 a o.  poi.  l.  che.  ju.  qual  funo.  l.  qua& 
fiMO.^2^  formata.1. firmato. i iq xaiuiiettti.t.comiementi.i 27. etilati». LEidìacbio, 

5 2 q.Eujlatiol  Euflachio.  j 4 i-.Arioflo.U’.Ariofìo.j  qj.Ter  lunga  fame  attenuate , c 
éjciutcetirà  doppò.  Horrib:C  dreder  pii  che  la  morte,  cefi  Copere.l,cofi  per  t»m 

pere.  jq^.iKfi.iverfì.j^  j.ìqinncàJ.Hòuiedi.}^  j.ni^e l.mfale.3q9jrkcamJjie~ 
camerae.3  5 9>htaurba.l.\iinerua.36^ltndor  tieto.t.fflendor  del  cielo. 37 3. 
l.sfircf.  397.sfrcfi.l.ifer7^.  e^oo.s'efione.l.  sefpoje.r^oo.fim.l.  freno, 
oUinatme.  l.  a[lenlatione.  401.  (Ulte,  l . detto.  40  j 1 p*&.  Lfiedi.qo4.Cffu<»no.LChnOm 
tHo.40i/.ardore.lairdere.4[9.fjcciate.l  facciata.42  o.il quale  al  coUo.Ulquak  haneri 
al  c0U0.419.il  'tlipio.Ul  >(itó).436.ori/mtfrioRiX<ri»M»osi.4{  f .latrina  tielo.Lt’ar 
ritta  al  ctelo.4%7.fama.l.fime.46i.Capricortio.l.CrancioonerCancro.47o.fiirandefi 
t.lperanìofi.474.trattatodelCagruoltura,r4  caffo.  479.qualtro.l.altri.4^o.  ttramoJfi 
tirando.  489  pignale.l.pugaale.  ffSp.fictia.l.fur'ia,  489. j/’dtoa  buomim.  t.  degCabri 
buotnini.4S9.arrmate.l.arnuatì.489.fabricate.  Lfibricaii.  49i.inteflato.  l.'mtefiuÌo» 
jf9t.zicca.l.zueea.  492xapo.t.eorpo.492.imdrki.  tmdriù.  493.mameri.Lmamere, 
494.dflcolor.  l.dal  color. 496M  habitato.  l.inbabito.499.SemcaiLStneca.^o6..4th* 
di.L  Allude . , 

ERRORI  NEL  TESTO  LATINO. 

Facciata  q.miUa milÌMm.legge mìllia  nplUum.  io.  a ecloga.  l.  4 ctloga.  14.6^.  l.hme» 

% I .ncrrMs  agricotù.  l.ntnms  redi agrteolie. 3 i.ode.  Lode  2.lib.  2.31.  hydroput.  Lby^ 
drops.  3 2 .quid tam.Lqutd  tantum.  3 2 . Qui  nec  biàit,qui  i parola fi^fiua.  3 a .poma po- 
tentia.l.pomapauniia. 3 t.rita.Lrota. 3 x.fuìt.Lerit.  33.ofi.Ltfi.  3 3. befiia prauagem 
runt.Lbeflia  prauagertt.34.praibllit.LpraJixit.3  4.  augiretJ.Angnret.  34.litout.  l. 
litnHa.34dixerit.Ldtrexit.3^.amem.Lantem.33.omiqnitJamàquis,  33. armentia.U 
or  menta . 5 7.  Tyàro.LTityro.  5 8.  Btredmbit.  l.  Berecymhio.  5 8.  currum.  L enrm. 
^i.Vhrigini.LTlnygtas.6i .fijuaceret fpicis.  LfituaCerestenuesfiàcH.  67.  ameoit  v 
moriar.l.  onte  alt  cmonar.7o.fire.l.fira.73.graci.Lgraci.73.amimlatur.l.ambMlant 
7 3.t(egi.Lregi.7  3.fitcarìu4.Lfitar>HS.77.amtns.LcautMS.  8 1. concordia,  t.  éfeordia.  \ 
99.v1dueruJ.rolMcrit.99.fitlna.Lfubie.99.EreJ.  Mere.io3.feper.l.femptr.  1 o&.Intm 
mnem.Llntremnere.  1 1 6.non eru.Lmmtfru.  izb.Tbea.  L tfiea.  1 26.  inuertke.  1.  m 
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vertice D.iphnes. i ri.Tlorabat.iVloraret.  \ ^6.ifKaHtem. l.incautam.iii. flendum. 
l.dolenìum.i^o.diliqiùt.l.deliijuìt.i^o.fa{tum  ei\.l.faSM  efl.i^  i.CecitafA.Cxdta-s  , 
iS^.peruifor.l.prou:for.ì9l.fHlHU.l.fHlgeni.  i 9 1. non xquat pondera,  1.  nonaquat  -pu 
ponJerJ.i9iJciere.l.Utere.t92.iU£.UiU.  tgi.fulceret.  Lfulciret.  i9i.qux.  l.quod. 
i9j.£q'ù,  Lequi.  I o I .aiit.Lrt.  zo^.qtmilos.l.querulos.io^  .aqaos.Lequos.  z oó.aqui 
Leq-ti.  io6.ni:idj.l.nitido.zo6.dc  ujp.lÀe  rap.io6.«quo.l.t<pn.2o6.pramitl.prcrmt 
2o6.equore.l.ttquere.zo6.aqHOS.l.eqnos.zoj.fÌJgratttur.l.flagrantior.  107. vultusq; 
fu?.LvHÌtMquefuoi.io7-violjque.l.vioUqtu.20^Ph£toate.L'Phdctoate.  zoZ.agnio  . . ^ 
lis.l.agrkolu.  loS.nvbdU.nubilo.  zo9.'Phatontias.  LTbàctontias.]209-  ore.  l.  rare. 
ì09.equim.l.aquxm.t  lo.exaHns.l.exaflus.  1 lo.penarutifu l.peuarum,  2 io.  Caru~ 
taqil.Conatxj;  1 u.ftfium  c(l.l,paclumcjl.zi  ì.ac.l.at.%  1 1 .fimplex  dum.l.dum  firn 
pU'X.i  II  .fiegeeljon[tde.l.Thlegeilx>ntide.  ni  .pertìnentia.l.per  ÌKUÌa.  2 1 i.rolucris, 
l.vulucrìs.zì  z.parta.l.vacci.z  i z.rxiget.l.exigit.z  i z.prabent.l.prabtt.  2 ij-filns. 
l.jmnus.  2 ij.nitiens.Lnitem.  2 1 }.rrpercttffioJ.repercu^o.i2.o.m)dica.l.modìcx. 
nutrì caues.l.nutri canes.zj^.die.l.dic.z^^.v!ft.l.viri.2i\6.0em(Hrif.l,0erKlnj,  i4<i. 
lari.l.  Lari.z.\S.B>inibaia.l.  Vanchaìj.Zi^9.fampe.l.[xpe.z^’j.ftffat.l.fecat.z^j.fu- 
bori.l.fHbafi.  2 <^8. Italia  mdio.l.ìtaUx  in  medio.  z^8.vtrique.l.*trimqHe.2^  S.Crinyt 
l.  Brinnyt.  z j H.Cliturme.l.Clitumne.  z ^ 8.Mcccantu.l.  Mmmus.  258  .erat.l.arat.  2 5 8 
Clitun<Ms.l. Cliturnmt. z $8 .gelìoJ.gclide.  z^B.ClitumiHS.l.Clitunmus.  2 5 B.Utnf.  l, 

Utos.  258 .perii. l petit.  z<^9.pcdet  luàer.  l. pendei  T uder.  1 ^9.Ueccanìa.  l. Menania. 

260.  Salurniam.i.  Saturxum.  260.  inpratio.  l.  inprctìo.  26  j.  monti,  l.  monte.270. 
aue  pt  Strabonis.l.  autvi  Straboni.  xjo.  iunit.  l.  iuuit.  272.  tt^e.l.  toga.  272.  que, 
l.qiia.ijó.Vhaton.l.Tbàeton.z-jó.aqms.l.aquit.zqó.ThatmXTbàeton.zjó.hybi’. 
c.tj.l.lybicas.2S8.eieret.l.cieret.i9j.caffei.l.calles.jio.exatt4€.l.exutuf.}io.fecles 
l.fcdct.^2o.fbfÌHS.l.febrì4us.j^y.crun{ìa.l.cruenta.jqj.ctirliq!Ì}dam.l.cHÌÌ!quidam 
3 47.  Tragedia.l.  Tr.rgx  iia.^.^S.Qp.tfru£Ìifcr£,qux  và  in  fine  del  >erfo,clx  flù  auanti. 
3q9>rcq^ier.l.reqnies.yq9.dicumq;l.diuumq;  j 5 yextaurataJ.exfaturata.j62.Tdp- 
xerat.l.Tfpxerat.j62.firrite.l.fcrrite.j89.meTamaa.l.htetanaa.q29.  CurveftitH 
villi  f opei.l  dir  vefiet  vilet ? pompaa.q19.Cur nduum.l.Cur itudum.  qjo.pramitur. 
(.pccmitur.qj6.prefca.l.prefÌJ.q66.reperit.l.repperir.qyj.gamdo.l.grauido.qjj.rc- 
uo!utur.l.renouatur.qj<i  .fèruire.l.feruere.qjyviuenta.l.iuuenta.qq 6. Socrate,  l.fo- 
raSe.qj6.meum.l.merum.qj6.nifihoc  fciut.l.niftte fare  hoc  feiat  alter. q^6.  ira  ani 
tni.LtreM:mai.q86.vercti.l.venei.qS6.incuti.Uncutit.q9i  .effutrie.  l.effulire.  49 1 . 
Tragcdia.l.Tragàdia.q96.{iamati.l.fUnma.ti.q95.fo6la.l.fxta.q9S.lucrantes.l.lu- 
&antes.q<)6.pr£mit.l.prcmit.q96.vinculii.l.vindÙ.q95.molÌt.l.montÌf.q96.Aoli<4. 
l.Atolui.q98.(upit.l.capit.  5 i oaitrasq;  Liitraq, , 
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t A B C D E'FG  H I K L M N O P CLR  S T VXYZ 

AaBb  Cc  Dd  Ee  Ef  Gg  Hli  li  KK.  ^ , 

Tutti  fono  duerni  eccetto  f che  è vn  foglio  fole , & Kk 
> - che  è vn  foglio,  e me  zzo. 


I N"  R O M A, 

A pprefio  Lepido  Faci.  M.,  DCIIL 
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